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Quanto  fotl  deplorabili,Ecc.  Sig;  >ì 
noftri  tempi,  quando  gli  Jiuoxnini 
tutti  obliando  Jc  feientifiche  dot- 
trine ,  che  fon  norma  de*  buoni  co- 
fiumi^godono  di  vìuere  tra  le  tene- 
bre dell'ignoranza  ,  e  tralignano  da'  Maggiori, 
che  fol  fudauano  per  l' aequifto  delle  virtù  .  O 
quanto  ben  furonoauuéturati  quei  iecoli  del  no- 
ftro  Protoparente  prima ,  che  trafgrediffe  gli  or- 
dini del  Creatore,,  godendo  le  delizie  del  Para- 
tifo terreno,  oue  fempxe  fiorivano  le  diictteuoli 
amenità  delleprimauere.  No  orTufcauano nouo- 
lofi  vapori  il  Sole ,  e  cosi  temperati  erano  i  fuoi 
benefici  ràggi,  che  giouando  dilettauanol'inno- 
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cenza  mortalc,c'I  Tuo  calore  non  era  dannofo,  ne 
(temperato .  Gli  .Altieri. di  quel  preziofo,  e/iilet- 
teuole  Veraipro  eran  canto  fruttiferi  ,  quanto 
odorofi,  e  porgeuano  rilfSro  ,  e  diletto  alle  forze 
intellettualij&fenikitìe:  IlPopoIo  volante  fpie- 
gaua  così  fuaue  armonia,  che  bartaua  dire  efferex 
ammaeftrato  nella  fcuola  di  vn  Paradifo.  Nel  ce- 
tro  di  quel  luogo  beatificato  eraui  l'Albero  della  I 
Vita, e  della  Scienza  ?  del  Bene  ,  e  del  Male .,  &  vi 
correano  rufcelìi  amenijCriftalline  fontane,e  fiu- 
mi preziofiffimi .  Godeafi  la  vita  felice ,  e  fi  giun- 
gea  alla  eterna.  lui  non  era  infermità;  nècorru- 
zione,ne  morte ,  ne  triftezza,  ne  mancamentoal- 
cuno,ma  falutè,&  allegrezza  $  Tabbondanza^ar- 
mata  di  tutti  i  beni  lenza  difetto,  efenzaniunsu 
miferia  j  Non  erano  allora  riforte  le  perlifere ,  & 
inuidiofe  lingue  della  velcnofa ,  &c  indomita  ma- 
ledicenza,neleinimkheperfecuzioni  delle  va- 
riate opinioni,non  la  Infernale  difeordia,^  la  fra, 
terna  zizania ,  non  la  efecrabile  auarizia,non  Ì3u 
odiofa  pouertà,non  la  fiacca  vecchiezza,  fempre  . 
triiìa,e  timorofa,non  la  ignoranza,  &  imbecillità 
della  Infazia  cópaflìoneuo}e,nó  il  temerarioorgo 
glio  della  giouanezza,  non  la  fperanza  vana, non 
la  triftezza  del  timore,mà  tutte  cofe  perfette  >  ra- 
gionamenti lecitijOnefti,  giufti,ciuili,e fanti .  La 
concordia  vi  campeggiaua ,  la  Carità ,  e  la  benc- 
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uolenza,non  finta,ne.picna  di  emulazione,  come 
al  prefente  in  quello  baffo  Globo  fi  troua ,  ne  lo 
deformità,  e  le  abbominazioni  ,  che  ne  gli  Huo- 
mini  oggi  regnano ,  e  per  ifperknza  fi  vede;  per- 
che i  giù  Ili  ioffron  penale  i  Virtuofi  perfeguitati , 
&.  i  Catciui  «falcati  per  le  loro  maluage  opera- 
zioni .  Le  Corti  partorirono  profane  infidie ,  lo 
Genti  fon  tanto  al  male  inclinatecene  non  credo- 
no morir  mai .  Diffe  bene  il  Patrarca . 
O  cicchi  il  tanto  faticar j  chegionay 
Tutti  torniamo  a  la  gran  Àiaàre  antica , 
Ma  non  intefe  il  filofofo  Poeta  per  coloro  ,  cho 
fpendono  il  tépo  alla  vii  tù,chc  apporta  all'Huo- 
mo riputazione,  e  conofcimentodiDio,  ch'èil 
più ,  ma  per  quelli ,  i  quali  fono  grauidi  di  vizi,& 
hanno  collocato  nelle  fozzuredi  quefto  Mondo 
ogni  lor  curacene  non  cercano  folo  di  accumular 
douiziofe  facultà,non  mirandole  giu(lamente,ò 
ingiuftamente  s'acquiftano  ;  ma  di,  compartir 
fraude ,  &  ingiuftizia  con  le  loro  peruerfe  azioni 
all'innocenza .  Perloche  fi  vedono  certi  vni,  che 
viuonoquafi  abbandonati  dalla  Diuina  fperan- 
za>laqualeèfempremaifenza  fine.  Omiferabi- 
le  vergogna  di  animo  ragioneuolc  da  noneffer 
compaffionaro  dalla  ragione,perch'efsédo  l'huo- 
mo  formato  dai  Creatore  del  tutto  differente  da*' 
Bruti  5  non  deue  quelli  imitare  ,  con  diuoraro 
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,oziafamente,qiianto  la  benigna  Natura  produ- 
ce .  Sono  all'incontro  degni  di  eterna  laudexro- 
lorojche.con  induftriofa  fatica  procacciano  di 
conofcer  la  vaniti  miferabile,  eia  diCprezza.no, 
di  quello  Mondo  ,  non  curandoli  delle  fallaci 
grandezze  di  efib;ma  appigliandoli  alle  veredi- 
■fci.p.line,e  quelle  feguitando  per  giungere  al  fine 
defiato  della  gloria  eterna.  Dio  al  primo  huo- 
nio  diede  cognizion  del  tutto,per  influflb  di  gra- 
zia, ma  yuole,  che  Tvno  dall' altro  impari  il  mo- 
dOjche  fi  tiene  in  quefto  per  via  di  dottrina ,  cioè 
infegnando .  Ma  l'infegnare  non  fi  può  fare  fen  - 
za  parola ,  la  parola  non  può  edere  fenza  voce ,  e 
lavocebifogna  ,  che  fia  fignificatiua  di  alcuna,* 
cofa>la  quale  s'imprima  nell'intelletto  delj'afcol- 
tante .  Efe  perauenturaquello,chc  vno  sà,noru 
lofape-ffe,  fcnoncglifolo,alfuo  tempo  perde- 
riafi  qu.efta  dottrina^  vtilità;  di  modo  che  man- 
cando colui ,  i  fucceffori  farebbono  priui  di  ogni 
icienza  .  E  perciò  l'artificio  ha  trouato  il  modo 
dello  fcriuere  .,  per  opera  del  quale  veggono  gli 
riuomini  la  intenzione  de^palfati ,  &  affenci,  fi  co- 
me eflifoflero  di  prefenza  .  £  none  dubbio eflc- 
re  neceffaria  rarte^chedimoltralalettera,  eia  fil- 
laba,e  la  parola ,  con  le  quali  fi  compone  la  fcrit- 
tura  ,  ..eh'èmododi  ragionamento  ,  il  ragiona- 
mento dell'intendere,  e  l'intendere  elezione  del- 
le vir- 


le  virtù  ,  le  quali  iono  la  ftrada  della  feliciti  dì 
qua  giù.  E  principiando  da  fanciullezza  l'huo- 
mo,e  feguendo  orme  di  virtù  in  virtù ,  con  la  di- 
fciplina  delle  lettere  giunge  nella  gramatica ,  \au 
qualèprincipiodifcioglier  la  lingua  à  pronun- 
ciar le  parol^fiiodar  la  pronuncia  ,  &c  intende- 
re >  chi  furono  i  rierouaton  delle  lettere ,  le  quali 
riforfero da  quattro  lingue  continuate  Caldea^, 
Ebraichav^recnaje  Latina  >¥  Delle  Caldee  il  pri- 
mo inuentor  fu  Àbramo  >  Delle  Ebraiche  Moie , 
con  tutto^  ,  che  auanti  di  lui  haueflero  in  vfogli 
Ebrer  le  lettere  della  Fenicia  f  cioèjdel  parlar 
Ebraico  ;  ma  non' di  icriuerin  eiTa  lingua.  Delle>r 
Greche  fu  capo  vn  figliuolo  di  Agenore  ,  il  quaf 
f>  or  tòTvfo  delle  Tettere  di fenicia  in  Grecia;  La* 
Regina;  Ifis  figliuola?  d'Inaco  diede  le  lettere  à 
gir  Egiri j..Nicoftratapoi,arrrimenfe  detta  Car- 
me nta  5  trouò  le  lettere  fatine  .,  Pofcia  Tvfo  di 
eflefu  vniueriale in tutto  il  Mondo'  %  eccettuate^ 
le nazic ni  Barbare*  Della  compofìzionepoi  Ia- 
lina" gli  Architetti  firronoDonatOjAriflìarcOjSet, 
ttio,Priicfana>Diomecfe,Ruberto5&  Qgnizio.  Et 
ancorché  fa*  Greca0  fiafì  diuifa  in  cinque  forti  ^ 
cioè  Attic^IonieajDorica,  E  forcar,  &  comtìfìe3 
la  lingosfarina  ha  quattro  modi  dr  pronunziai^ 
Preffa^atin^Romana^  Mifta  jPrefta  è  quella*  y 
$ke  ti  Mtfj  ©no>  nei  terrpo  di  Ciano3e  d*  Sarur  n  o- 
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antichi/lìmi  Rè  d'Italia  ,  cqueftaeramale  acco- 
modata,come  fi  comprende  dalle  BuccolicheCi- 

cibane;  L'idioma  latino  principiò  nella  defini- 
zione Troiana  viuente  il  Rè  latino,  &  in  quefta, 
lingua  furono  fcritte  le  12.  tauole  delle  leeei  di 
Solone  date  àgli  Ateniefi.La  Romana,che  cele- 
brarono, furono  Ennio,  Plauto  ,Neuio  ,  Teren- 
zio, Vergilio,Ouidio  ,  Orazio ,  Cato ,  Cicerone , 
Ortenfio,Quintiliano,&  altri  infinitiva  Mifta,per 
altro  nome  chiamata  idiota ,  cominciò  in  Roma, 
dapoi,che  l'Imperio  de'Romani  fu  ampliato  per 
tutto  il  mondo  per  le  tante  diuerfita  di  genti,che> 
vfauano  in  Roma  fauellari  mifti,  e  volendola  ac- 
comodare la  ruppero  co  vocaboli  barbari,  &  lo- 
cuzioni improprie,  e  da  quel  tempo  in  qua  nac- 
quero le  varietà  delle  lingue,ehe  oggi  fi  vfano  in 
Itali  snelle  Spagne,  &  in  altri  luoghi  perla  gente 
volgare ,  e  comune,e  per  la  vigilanza  de  gli  fcrit- 
tori  da  infinite  catene  di  tempi  rimafe  in  pie  il 
parlarelatino  ,  eficome  l'Imperio  di  Roma  fu 
defolatoinfieme  con  la  grandezza  de'Romani, 
coli  faria  caduta  la  lingua  ancora  ,  fé  da  virtuofi 
non  fuife  ftata  mantenuta.  Entrado  nella  Logica, 
conuien  fapere,  che  prima  meftierfà,che  l'ani- 
ma Ga  corretta  dalle  cattiue,e  falfe  opinioni ,  o 
che  in  eifa  fia  fcolpita  la  certezza  della  verità,  al- 
la quai  non  fi  può  contradire:&  ancora  conuien, 
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che  in  quella  fieno  piantate.,  .&  riabbiano  radici 
le  morali ,  &  intellettuali  fpeculazioni.,  donde  ri- 
nafce  la  Geometria5con  la  quale  fi  conofce  la  di- 
rittura j  &  iftortura  d^llelinee,ebifogna,cho 
Tliuomo  fappia  ogni  cofa ,  anche  le  imaginario, 
perla  definizione,ò  difcrittione,e  le  affermatiue, 
ò  negatiue,ò  dubitatiue ,  con  argomentazion  fil^ 
logiftica ,  le  propofizioni  5  che  tengano  con  feca 
le  proue^fono  di  quella  forte ,  che  tutto  il  trian- 
golo tiene  tré  angoli,  e  fono  eguali  à  due  retti  >  o 
le  linee  menate  dal  centro  alla  circonferenza  fo- 
no eguali,e  che  cinque  fono  la  terza  parte  de'i  5, 
e  cinque  la  duodecima  parte  di<5o,  e  la  ventèli- 
ma di  ioo,e  lacentefimadi  joo,  e  tutte  quello 
ragioni  cagionano  conclufione  vera  di  necefTitàj 
Sa  il  contrario  farà  falfo ,  e  quella  vfa  la  Geome- 
tria .  Voglio  di  più  dire,che  quella  feienza  confi- 
fte  in  punto^linea  3  angolo ,  fuperflcie ,  *e  corpo^ 
e  da  quelli  cinque  principij  deriuano  Triangoli, 
equilatero,  fcaleno,  fochelesottufo,&acuto3e 
quadrangoli ,  pentagono,  efagono,figure  infini- 
te^fino  il  corpo  chiamato  Vicozedion  5  e  la  capa- 
cità della  figura  circolareycolonnare ,  e  Pjrami- 
dale.La  quale  feienzia  fu  trouata  in  Egitto,per- 
che  crefeendo  il  Nilo  ruppe,  e  feqtieftrò  i  primie- 
ri termini  della  Terra  cokiuata:  affonnato  poi  1* 
impeto  dell'acque,  In  4iuìfero  con  mifure  ?  e  cosi 
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fu  inuentata  li  Geormetria  dall' antkrhiffmio 
Thaler ,  e  fequita  da  Euclide ,  dati!  Abbate  Cof- 
mo  Bartoli  Fiorentino,da -Tartaglia,  Brefcia,  da 
Iacopo  dall'  Abbaco  Veronefi ,  e  da  molti  altri. 
Dalla  Geometria  cfcQ la  Profpettitia,la  Pittura^ , 
alle  quali  die  principio  Erchinor ,  Zeone,  e  fe- 
quita da  Apelle ,  Timagora,  Zeufì,  Polignoto, 
Parrafio ,  Alberto  Duro ,  Mantegna  ,  che  trono  V 
inuenzione  d'intagliar'in  rame,  da  Luca  d'Olan- 
da, Altogrado,  Marco  Antonio  Bolognefe,Cor- 
nelioCort  Fiamengo,  huomo  di  difegno,  e  di 
giudizio  raro,  Giouanni  Sadeler  con  fratelli  à 
tempi  noftri  ,,e  Filippo  Galeo ,  Michelangelo  > 
Rafael  di  Vr bino ,  e  Tiziano  >  Scaltri  in  numero 
infinita*.  E  con  effa  corrifpondendo l'armonia 
delia:  Mufica,che  è  di  tanta  eccellenza,che  la  sfe- 
ra volubile  di  tutto  TVniuerfo  per  vna  armonia 
di  fuono  è  mofra,èriftoro,e  nutriméto  sigolar  del' 
r Anima,  delcuore,ede  gli  altri  séfivPereffa  fcié- 
zia  lì  eccitano,e  fuegliano  gli  Animi  nelle  batta- 
glie3s5rnnamorano,eprouocano  àmafuetudinei 
cuori  barbari,  e  fieri,  fi  liberano ,  e  fi  rileuano  gli 
animi  pemìerofi  dalla  triftezza  ,  e  fi  obliano  gli 
affanni,e  ne  riforge  la  diuozione  ,  &  affezioni  , 
buone  per  lodare,e  benedire  PAltiffimo.Innalza* 
il  vigor  dell1  intelletto  à  penetrare  le  cofe  fpiri- 
mali  3  felici^  &  eterne.  Di  quella  bellezza  dilette. 
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noie  furono  autori  Lino,  Anfione,&  Alceo,  Ap- 
pendi ,  e  famofi  nel  proferir  del  canto.  Sequì  ap- 
preflb  Nembrot,  Dauide,  Pitagora,  Orfeo,  &  in- 
finiti altri  Spiriti  eletti,  i  quali  l'hanno  diuifa  in* 
tre  parti  principali,  cioè  Armonica ,  Organica,  e 
Metrica,  accompagnata  da  tanta  diuerfitàd'if- 
tromenti,  e  da  corrifpondenza  de'fuoniySc  armo- 
nica delle  voci  con  la  proporzione,e  diftanza  de* 
numeri  di  quelli.  Euuine*  numeri  Tofleruanza  di 
variate  virtù,trà  cui  l'Aftrologia  chiamata  verità, 
e  le  virtù  intellettuali,  e  morali,  e  per  dirittura  di 
vera  feienza  no  finta,come  credono,ne  fabricata 
per  arte  magica  di  voler'faper  il  futuro, e  tracciar 
le  veftigie  del  male  incauto  Re  Zoroaftro,  che  j» 
moftrarlo  la  natura  prodigiofo  alla  luce  lo  parto- 
rì ridendo.  Quefti  compofe  dueento ,  e  ventimila 
verfidell'Artemagica,  il  quale  ammazzò  Nino 
Re  degli  Affili  in  vna  battaglia,  dopo  fu  fequita- 
ta  per  Demetrio,  e  tanto  fi  diuulgò,che  alcuni  in- 
citatori di  Faraone  couertironoibaftoni  in  fer- 
péri,el'acque  in sague. Seguirono  appreflb i mal 
nati  Negromanti ,  che  inuocarono  l'offa  dell'itu 
nocente  Virgilio  y  accio  loro  mòftraffeifecreti 
della  Natura  ,  e  quefti  diceano  ,  che  gli 
fpiriti  immondi  amano  il  fangne#Certunigrauidi 
di  dappocaggine  fi  mifero  a  vaticinare  per  effere 
acclamatifaui, &  appreffo,a  detti  èra  ftimatapet 

h    a.  Reli- 


Religione  la  profanità^  come  indi  Simon  Mago, 
Altri  vani  di  mente  facrificarono  a  gli  Idoli,  e  fi 
chiamaràno  Pitonici ,  &  Idolatri ,  che  feguirono 
k  orme  di  A  polli  ne  Delfico ,  e.  fra  gli  Aftrologi 
furono  dimandati  certi Aftron-órni>&  altri  Aftro- 
logi  giudiziarij;  alcuni  fichiamauano  Mapli,  che 
indouinano  per  le  fìelle.  Vi  furono  gli  Arufpici,e 
quefti  pofauano  l'occhio  nelle  ore  ,  i  Genetliaci, 
che-confideranola.naciuità,e.quefti.linominaua- 
uano  Matematici.Molti  ■  con  fi  d  erano  il  garritole! 
volar  de  gli  Vccelli  ,  e  fi  nominarono  Auguri:  Va^ 
ri  dieenano,  chefi  congelale  il  fangue  ne  imem- 
b ri,  8£  altri  neil'offii,  mondate  dalla  Carne,  e  nel- 
le fpajle,&  altri  nelle  Pietre,  e  ne  gli  occhi  j  e  il 
appellarono  Preftigiatori,e  Tinuétore  di  tati  mo- 
di iti  Mercurio.  Altri  furono  Sortilegi,  e  quelli 
con  punti  facédo  quattro  linee,faeeu ano  puri  sé- 
za  contargli  ,  e  dopo  faceano  fedici  Calere 
quefti  fichiamauano  Giornanti*  Altri  fondeuana 
cera  nelTAqua,  e  nella  imagine  ,  che  formauano 
prefagiuano.  Vi  erano  gli  Idrom  anticipai  tri  fen- 
fuali  chiamati  Ariomantici,  poneuano  di  notte* 
certe  lettere  conZaifrano  in  uafo  di  acqua-»  > 
mirauano  il  primo  vento,  ehe.forjìaua  ,c  compo- 
neuano  dodici  pergamene  di  fate,  nell'pdncipio 
deiranno ,  per  vedere  fé  haueua  rfa  p-iouerc*©  far 
buo  tépo,  e  quefti  furono  i  Perfianiye  co  tate  for- 
ti 


ti  di  errori  cefauafi  la  verità  .  Ma  poi  per 
ifpirazione  diurna  xiforfe  m  numero  di  fpiritr 
folleuati,che  fcriffero  per  la  fallite  vmana  ,  mo~ 
ftrandafi  la  vera  fcienzia,ch'è  quella  della  facro- 
fanta  Teologia, principio  di  tutte  le  fcienzieper- 
fette,che  quando  fon  pure,  fono  mere  ventando- 
uerifiede  ogni  fperanza  dell'Anima  noftra  per 
congiungerci  al fommo  bene  ,.  checonquattra 
virtù  principali'fi  acquifta  la  gloria fua,  ciò  è  con 
la  Prouidenia,eon  la  Giufìizia,con la  Fortezza, e 
con  la  Temperanza  .  La  Prouidenza  giuftiiìca-» 
rhuomo  col  mezo  delle  operazionale  Giuftizia, 
raffrena  leipaflioni^ene  conduce  à  quello,  che  la^ 
ragione  defilerà .  La  Temperanza  rattiene  gl'in- 
legittimi  peh{ìeri>acciòche  ci  fpronino  àquello> 
che  là  modejliatfie  vieta,e  colila  Fortezza  anco- 
ra .  In  quéfta  maniera  la  Prouidenza  è  principal 
virtu,chefia<  nell'intelletto  pratico,  la  Giuftizia 
acquiftàta  nella  volontària  Fortezza  nell'appeti- 
to iràfcibile:,e  laTemperarizia  nel  eoncupifcibi^ 
le  .  E  tutto  ciò.han  fatto  jnaminati  Autori ,  per 
indagare  la  veridiche  ognuno  cerea  di  fapero  G 
Quindi  conofcendaio,che  lo  fpiritO/ delia  ftorig 
fia  il  vero,delibero;  dare  al  Mondo  qnefto  primo 
volume  di  notizie  ditNobiltà  ,  eie  indirizzo  al 
Patrocinio  di  VJE,  della  cui  eàfa  Illuftriflima^che 
ha  pariih  quello  Regno  ^  ma  non  maggiore^  for- 


mero  intiero  fcritto ,  compiuto  quello  apparato  ; 
vederà  non  però  viue  glorie  feminate  in  quefti 
fogli  de'fuoi  magnanimi  Antepaflati,  da  cui  ella.* 
non  va  punto  lontana  I;  Non  doueua  ad  altroché 
al  mio  Signor  gran  Conte  donarle  >  effendo  V.E. 
vnita  co  ifuoivirtuofiffimi  figliuoli  ,  cofibene^ 
eruditi  nelle  preziofe  memorie  dell'Antichità. 
Sia  detto  fenza  vanto.  Spero  hauer  maneggiato, 
materie  non  penetrate  da  certi  vni^che  fcriuono 
le  fiori  e  di  famiglie^  Mufaico .  Io  mi  curerò  più 
tofto  dalle  affumicate  caligini  de  gli  Archiuij  ha- 
uer tratto  il. chiaro  luminofo  delle  opere  memo- 
rabili degli  huominigloriofidi,queftaPatria,che 
fcriuerecon  penna  di  Oro ,  ò  con  fluido  jnchio- 
ftro  di  argento  f  ETiftoria  vna  teftimonianza-, 
de'Tempi, perpetuo  giorno  di  ventale  quefta  ri- 
troueraflì  nelle  poftille,che  non  l^hò  chimerizza- 
tein  Notaio  in  Regiftrijche  nonfi  trouano^ò  in.. 
Iftorici  rifognati.  Seiononfuffiper  ereditar  no- 
me di  Sàtiri co,dariaà  conofcere>che  ne  da  Fran- 
cia3ne  da  Germania^o  da  altre  nazioni  ftranierey 
ho  fatto yolarejn  Italiaquefte  notizie,à  guifa  di 
Farfalle  allume  di  vna  fola  Notte,come  altri  han 
fatto  .:  LaPatria  non  farà  fempre  cieca  ;  le  farà 
forfè  fcorta  còkempoil  giufto  Senato  Panormi* 
tano  ,xhe  dichiarò  per  mendace  faffario  Filadel- 
£o  MugnoZjche  luiingò  lainnocenza  delle  Genti 

con 


con  fauolofeinuenzioni,  che  ardì  farfi  Pontefi- 
ce fenza  il  confenfo  diuino/ormando  Cardinali, 
e  dichiarando  Santi .  OTe  viueffe  quel  gran  San- 
to del  Cielo  della  Polonia!  faria  da'morti  vfciro 
la  verità  :già,che  fi  è  perduta  tra  viui .  Lefcrit- 
ture  di  quefto  Autore  y  non  folo  in  famiglie  di 
poca  leuatura  apporta  Regi  y  Se  Imperadorij 
ma  ancora  Deità  del  Gentilefimo  ,come  il  Mon- 
do fu  (Te  fenza  occhi.Mà  già  queirintefiute  fauole 
furono  reiettate  àio.  di  Gennaio  del  1^57. 
dal  Magiftrato  della  Città  .  l'apporta zitT&H ni 
ne  Conte ftabili alla pag.  ioiye  loflejfo  riferisce  VAb~ 
bateMicbeleCiufììsùanonel  1  .njol.àelle  Lettere  me- 
morabili Alla  fine  V»  E.  quelle  mie  notizie 
di  Antichità  lericeua.,  come  fudori  dell'Animai , 
che  s'inchina  profondamente  ad  vn  Padrone  di 
cuore  »  Raccordandoleiolamente^chela  ftoria 
è  vna  inftrutta  Maeftra della  Politica,  e  c'induce, 
à  fentenza  di  Polibio ,  a  tollerare  i  cangiamenti 
delle fortune^c'idrada alle  operazioni  nobili,  e* 
virtuofe5degne d'immortali  memorie  .  Cofi  ve- 
diamo Scipione  effer  grande,  dopò  lettala  Pedia 
di:  Ciro.Cefare  afeefe  all'lmperio,annotandalo 
gefte  del  fortunato  Aleffandro,  e  ne'fecoli  fupe- 
rioriSelim  Principe  di  Barbari  in  rileggere  lo 
azioni  di  Cefare,e  delle  guerre  feritte  dal  Corni- 
$tio,di  Lodouico XIrfir^fe  famofifEma  per  tacci  j 

Secoli 


Secoli  il  nouVoTmperàdor  Carlo  V.  Io  poi  noru 
hau-rò  il  cuore  di  Giouio^che  riferbò  tenace  vele- 
no in  alcune  nazioni,  perche  non  hòrattenuta  la., 
penna  alle  laudinone  ho  trouato  il  merito  .  Sie- 
guano-poi  altri  ammaeftramenti5  di  Luciano,  o 
di  Apuleo  che  io  di  coftoro  gli  fcritti  Aimo 
Canto>quanto  credo  alle  fauole  de  gli  Arimafpi . 
Non^venderò capricci  à  gli -huomini5mà  fatti  fin- 
ceri  $ne  mi  lamenterò  della  natura  ?  chemifecc> 
difluguale  ad  Apelle ,  perche  non  -riabbia  faputo 
collocare i fulmini  alle deftre  degli  Aleflandri. 
Chi  fieguefirodoto,  malamente  fi  affratella  eoa* 
Liuio.  V*E>come  fauia,  m'intenda.Dio  le  concer- 
ia felieiffimi  gli  Anni  Neftoriani .  Mi  voglia, 
bene,che  k>  Giufeppe  Campanile  per  virtù5e  per 
merito  viuo  del  mio  Signor  Principe  diuotiffimo 
feruidore. 

ILLVJTRIHIMO.ETEXCELLENTrS.  DOMINO  BARTHOLOM£Q 

de  Capua.,  Aluuillar  Magno  Comin'jcui  lokph  Campanile 
Hiftorias  FarpiJiaru-m  dicac3 


Jo/e.pii  Domenichi . 


Bìflorias  lofeph  texit  ìprifàq'-Triumpbos 

Temporis;é*  noftr<eftcmmataFtirtbenopes.: 
Hxc  ttuHipQtcrat  fcriptor  monumenta  dicare% 

J^uam  tibiyqtti  Heroy?n  vincere fact a foles . 
T  u  Calami>&  gtadij ' fupernUi  nomine  farnam  ; 

Tu  C*lamo<>&  gladio  tempora  clarifioas . 
Mittc-C  amp4wLi$>pennavi.  dat  iurc<icQ.lHmba  ;  , 

.  Vi  tnagcfiafQxes ivtfuafcrifta.  Caaas,.c 


ALL'ILLVSTSRIS.  ET  ECCELLENTISSI- 

mo  Signore,e  Padrone  mio  Collendiflìmo, 

il  Signor  Capitan  Generale  D.  Luigi 

Poderico  Caualier  dell'Abito  di  Ca- 

latraua ,  e  del  Real  Configlio  di 

guerra  di  fua  Maeftà  Cat: 

tolica. 


Cco,EcceIlentiffirao  Signore,  vn  nuouo  Map- 
pamondo,anzi  vn  nuouo  prodigio  ne  Mon- 
do. Quefteprefenti Notizie  ììoriche  io  di- 
co,Ie  quali  manda  aJJa  Juce,di  eterna  Juce_» 
degne,il  Signor  Giuseppe  Campanile.-nuouo 
Mappamondo,!©  pur  d/ffi, perche  i]  Mondo 
compendiato  in  effe  fi  ammira  ,  e  nuouo 
prodigio,perche  prodigiofa  opera  ella  fi  è,fatta  da  vn  folo,qua- 
do,perfblo  fcriuerla,  appena  bafterebbono  mille.  L'opera  è 
nuoua,e  dilci  nel  fecondo  volume  vengono  à  conofeerfi  tutti  i 
nobili  delle  noftraliProuincie della  mede/ima  Idea  ,  chequi 
leggerà  V.E.di  ambe  le  Calaurie .  Per  vbbedire  a'i  fuoi  da  me 
JKieriticomandi,diportatoio  mi  fono  come  vn'Argonouello 
nel  leggere, e  rileggere  con  cento  occhi  in  (lampa  opera  fi  fa- 
mofa.  Etafficuro  V.  E  con  ogni  candida  verità,  diuutaalla 
candidezza  di  quefìo  foglic,e  molto  più  ad  vn  tanto  Perfonag- 
giojComeella  è,  che  contenendo  difiinte  tante  belle  ftorie,e^ 
degne  erudizioni,non  è  però  robba  quefta  da  farne  falcio, ma_j 
da  tenerla  in  molto  pregioj&honorejpoiche  oltre  alle  mara- 
UÌgliofecuriofità,ofleruateper  logirodifei  Lufln  intiei  i,qul 
contenuteci  fi  ammira  di  vantaggio  vna  gran  purità ,  e  fcel- 
tezza  di  Lingua  Italiana  con  vnoftilemoito  folieuato  ,  nefi 
allontana  dallo  ilorico,a  cui  l'ornato  parlare  non  ducc/nuiene, 
E  con  ragione  perche  mentre  la  lingua  del  Signor  Gufeppe-» 

e  molto 


molto  pura,e  priua  d'aftìo,e  scza  atto  di  liuore  fi  fcorge  qui  fa-" 
uclJar  di  tutti  fccódo  il  proportionato  merito  di  ciafcuno,giu- 
ftaméte  co  tata  purità  di  lìngua  i]  tutto «juiefponc.  Etcficndo 
te  raateria,chequì  ficontiene,tantofublime,come  quella  ,  che 
di  Nobiltà  tratta, ragloneuol  mente  con  fubiimc  (Me  guernita»* 
comparir  qui  doucua,che  può  dirfì  Armeria  Italiana  à  forni- 
glianza  della  Germanica^deil'Alcmanna, della  Franccfe,e  di  al- 
tre illuftri Nazionije  nel noftro  Regno,fia  detto  à  fua  Gloria^, , 
faluo,chc  il  Signor  Campanile ,  e  non  altri,come  ha  principia- 
to,fe  Dio  Noftro  Signore  vuolc,condurrà  a  fine. 

Il  Signor  Giufeppe  Càpanilc,chihà  fuono  molto  cócertato, 
aimonicojcfonoro^isuegliane'tempinoflri  con  quella  fua_» 
degniffima  opera  l'addormentata  memoria  di  quel  tanto  fa- 
mofoGiufcppeIftoricoantico,rnentreche  fi  nobilmente  ,  e-* 
con  tanta  fondata  verità  di  tutto  il  Mondo,in  breue  compen- 
diato in  quefte  notizie, notizia  ei  da  marauigliofa  :  Qual  noti- 
zìa  non  per  certo  foggiacerà  alla  Ccnmra  del  rigido  Tribuna- 
le^ dell'occhio  per  errore  nello  fcriuere  ,  ò  dell'intelletto  per 
mancamento  di  verità;  Perche  il  tutto  purga  ciffimo ,  e  fonda- 
tiflìma qui  fi  legge,e  co  ogni  lcgge,cfcnza  menzogna  s'inten- 
de .  Credami  V\E.che  ammirato  io  l'ho  in  quefte  Sic  notizie-» 
fìoriche,qualFenicetrà  gli  Storici  per  lo  plausibile,  &ammi- 
rabilc  Tuo  racconto;  Onde  Aimo ,  che  quella  fua  fatica  fotto  i 
Torchi,coraeda  tante otfìciofe lucine  raccolta,  vedrà  in  breue 
tra  la  moltitudine  degli  applaufi  propagata  la  fua  fama ,  Altro 
ordine  egli  in  quefta  fua  narrazione  non  tiene,  che  quello  de* 
fuoi  penfieri,  perche  sa,che  tra i  Nobili,  e  Virtuofi  non  regna 
l*ambizione,folitafolo  a  tiranneggiare  la  gente  Plebea  ,  & 
ignorante»  Sueftito  anche  egli  qui  s'ammira  d'ogu'affetto  deJ 
fuoi  Compatrioti,eguaImentc,edc'Foraftieri,c  de'noftrali  fcri- 
uédo,  perche  egli  è  ben  noto,che  gli  Storici,feguaci  della  veri- 
tanello  fcriucrc,veftiti  comparir  debbono  di  fua  liurea ,  che  la 
nudita,e  la  fchicttezza  fi  è.  Che  però  ilfuo  dire  qui  è  falato  , 
ma  non  falace,acuto>ma  non  pungenteftorico,  ma  non  racn- 
zogniero- 

Ben  dir  fi  può,che  la  fua  Penna  àguifa  della  verga  di  Mcr* 
curio>quì  rauuiui,  mentre  chccolla  viiadicjueftifuoi  viuacì 
fcritti  rauuiuata  viene  la  Morte  di  tanti  noftri  Antenati  ,  e  ài 
Stranieri  me  rilettoli  ,  dalla  nobile  giouentù  noftra  non  cono* 

feiuu. 


Càuti.  Quindi  col  nero  balfamo  dell'amaro  licore  dell'in  ehio- 
fìro  fi  preferuano  dalla  corruzione  i  nomi,  qui  nominati  de' 
morti.  Tacciar  non  fi  dee  quello  Tuo  primo  volume  per  man- 
cheuole,fe  manca  nel  ragionar  di  tutte  le  nofire  Piazze  nobili 
Napolctane,giache  della  nobiltà  qui  difcorre,e  folo  alcune^» 
poche  nofire  Famiglie  nobili  fi  difpiegano  nella  tela  del  rac- 
conto; Perche  al  tutto  fi  fupplirà  nel  fuo  fecondo  volume, in 
cui  facendo»*  piena  Piazza  della  nobiltà  Napoletana,  tutte  le.j 
noftreNobili  Piazze  a  pieno  iui  ragunatc  fi  difpiegeranno 
con  modo,da  niuno  altro  per  addietro  tenuto.  Se  poi  negli 
emblcmi,in  quell'opera  impreffi,alcuneminutie  rilafciate  fi  ri- 
mirano,niuno  dee  riprendercene  chi  ha  profetato  dar  giuda 
regola  di  Armeria,non  l'habbia  offeruata  .  Degno  per  certo 
difcufafièl*Autorc,checomeHuomo  forze  ballanti  non  fem- 
pre  haueua  dacontraftar  con  gì'  Intagliatori,per  lo  più  Tempre 
mai  intenti  al  lucro,non  aH'honare:Oitre,che  trouandofi  egli 
da  gran  tempo  infafiidito,  che  coliate  gli  fono  à  proprio  coito 
vn  gran  difpendio,non  ha  potuto  i  detti  Emblemi  rifar  di  nuo- 
uo  con  nuoua  fpefa  . 

E  per  vltimo  dico  à  V-E.,che  gratiffime  farano  quefie  noti- 
zie (loriche  del  SignorGiufeppe,  perchecol  Ternario  nume- 
ro delle  Grazie  adobbatc  fi  feorgono  con  tré  Elenchi,per  agc- 
uolarci la  fatica  in  ritrouar  le  materie.  Invno  fi  rigirano 
tutte  le  famiglie,che  fi  nominano  per  difeorfo;  Nell'altro  s'ac- 
cennano le  memorabili,  e  le  erudizieni  notabili,E  nel  terzo  fi 
rinuengonoi  Cognomi  delle  Nobili  Cittatc  Schiatte.  Con- 
chiudo per  fine ,  che  fé  Giufeppe  Campanile,moki  anni  fono, 
tolfedavn  gran  pericolo  folamente  lafua,e  nofiracara  Patria 
per  iftrada  di  vno Tuo  poderofo difeorfo  ,  che  principia  :  Per 
tutte  le  Catene  de  fecoli&c.  aderto  con  quefie  fue  prefenti  no. 
tizie  ftorichefcritcetoglie  dal  mondo  tutto  l'oblio  dell'Anti- 
chità,con  auuelenarlo  con  gocce  di  faticato  inchio(lro,e  con_. 
farlo  morir  di  punta  con  radoppiate  punte  della  fua  acutiffima 
penna .  E  quello  Ci  è  quanto  mi  è  paruto  di  riferire  in  poco  dei 
molto,che  in  quefie  notizie  (loriche  fi  contiene .  E  con  ragio- 
ne di  effe  notitia  dò  àV.E.à  finche  dal  folofuo  nome  riceuano 
effe  patrocinio  di  fplcndorej&  aufpici;  di  fomma  Iaude;poiche 
dalle  nobiliffime  fafcie,che  nella  di  lei  imprefa  fi  difpiegano, 
più  nobilitata  farà  queftaopera,che  tratta  di  Nobiltà^  dalia», 

e     z  di 


ai  tei  Luna  benigni  ne  fofterià  gl'influffl .  Con  che  a  V.E.prie- 
go  ogni  douutafclicità,rcftandomi  intanto  con l'honorato  ti- 
tolo d'eHere . 

DiV.E.Iiluftrif. 


Deuotif;&  obligasif.Seruidore 
Fra  Bonauentura  d'Aleffandro  de" 
Minori  Conuentuali. 
Da  S. Lorenzo  Maggiore  di  Na- 
poli à  i6,di  Maggio  del 71. 


Sleguono  alcuni  Componimenti  d'Ingegni 
Illuftriflìmi,non  meno  in  nafcita^che  in  vir- 
tù ,  doue  non  fi  è  tenuto  altro  ordine  nel  regi- 
fìrargli  dall'Autorete  quella  de'Tempi/apen- 
doxhe  nella  Nobiltà  ,  quando  di  lettere  viuo 
eruditala  fuperbia  non  campeggia  >  effendo  la^ 
virtù  folaghe  in  ogni  luogo  riluce . 


Domino  lofepbo  Campanilie 
Jofepbus  Baptifia .. 


SHfloricuSiVates  Jemper  tarnen  ipfc  difertuf, 
Tarn  bene  vera  docet,quàm  bene  fitta  canit, 


DGre> 


D.GregorqMefrrif. 


Marens ,fParthenop&  lachrymisplorabit  obortis  % 

Traclaros  Eqtiites  quòd  tumulajfet  humus . 
Inter ea  trans  fama  voi  at  :  fibi  veliicat  alas  : 

"Penna  in  Campanum  Uttusì&  vna  cadit  ; 
Campanili* ade  fi  :  lapfam capit atherepennami 

Capit  y&  extinUis  firibere  fatla  viris  ; 
Capit  bic  :  Haroes  tumulis  capere  relitlis 

Surgere  }&  inulta  morte  per  *Afiravebi . 
Viue  dico  Iofeph  iclamatnunc  inclyta  Syren  : 

Taiia  dumprafias  munera,  viue  dico . 
Viue  :  Sed  aternum  viues:  tua  sydere  digna. 

Scripta  tibi atemamiam  meruere  diem.. 


EOtnJofepb  Campaniiio  jlcademicoOtiofoi&  Humurijla)xAmitu$ 
DoÙor Carolus %ota  hocpomtimvtortalitatis  elogìum . 


Sonitus  non  aneusjed  Tuba  fama  in  celsitudine  tua 

non  te  hominem  canit,fed  omnem  hominem 

fonat. 

In  lyceis  dialecUcum^latonicumiimifconfultum  i 

In  oicademijs  lyricum^olerem , 

In  Vrbeffi  Orbe  eruginatuum  rerumì&heroum 

in  buftis  confumptorum 

reflauratorem. 

In  poemate  fìpandis  amicorum  decores, 

In  Hiftoricarenouas  prifcos  fimiliarum  bonorei? 

In  Poematefi  gignisjn  Uificricajufcitas 

Et 

In  Ftraque  corrufeatpropriaimmarcefcibilis  gloriai: 

Jtge  igitur,perge  in  virtute  per  auum , 

dum 

Voce  dormitantes  vivifica* ,  &  calamo  vinentes 

honeftas. , 

3Bd 


Del  P.Fra  Marcello  Bi  ronede'Predicaton'Maeftro  de- 
gli (ludi;  di  Santa  Maria  della  Sanità  . 

Per  gli  Annali  della  Famiglia  Cortanza, ferirti  dall'Autore,^ 

per  gli  ritratti  de'fuoiPerionaggiilluflri,  dal  virtuofiffi- 

moD.  Francefco  Salernitano de'Baroni  delFrifc- 

lone  intagliati .. 

SE  di  belfaflo  auuien  fo  il  Sole  adomo 
Cinto  fiammeggi  in  su  gli  Eterei  Campi  , 

jVnofiro  prò  folo  sfamila  i  lampi  , 

Ter  fugar  l'ombre  ,e  per  condurre  il  giorno , 
UHuomo,cbe  quindi  alto  piacer  n'accoglie  9 

Toflo  rifolue  abbandonar  le  piume  ; 

Terchedi  quel  non  già  diflantelume 

S'auuolga  qua  fi  con  egregie  fpoglic. 
TAa  ne  leftradefue  fempre  inquieto , 

Co  lo  fplendor  l'ofeura notte  alterna; 

Ch'à  gli  .Antipodi  ancor  fua  lampa  eterna 

Corrono  ad  inclinar  Flegonte,edEto . 
Jntalguìfa  più  grato  indi  rifplende, 

E  per  l'abfen^afua  non  vien  negletto  ; 

Che  qua  giù,fe  continuua  ogni  diletto , 

Ci  cambia  inpena,ò  almeno  à  Vil,fi  prende .  / 

Tur,  Ciufeppe,dal  Ciel  de  le  tue  carte , 

Ter  la  chiara  d'Eroiferiefublime , 

Tanto  più  di  Fulgor  tuapenna  efprimt , 

Tanto  via  più  nuouo piacer  comparte . 
Hor  chi  non  sa  (  la  voce  fleffa  'l  dica  ) 

Cbede*Coftan%i,ala  virtù  ferace 

Serbo  l'inclito  Ceppo  ogn'hor  viuace 

Ne'fuoi  I{ampollt  l'alta  Gloria  antica  ? 
Chifoggiogò  l'indomito  Elemento , 

Oue  col  fenno  del penfier più  raro 

Fra  l'humide  vertigini  del  Faro 

Vali  difporfe  injuo  feruitio  al  vento . 

Soura 


Soura  le  turbe  altri  dì  forgia  dome 

"Piantar  Trofei  d'jtdriaf  di  Cipro  al  piano  ; 
Siche ,l' afta  al  vibrar  l'intatta  mano  , 
Tolfer  la  vita  a  l'Hofte,e  dierla  al  Nome . 

21  a  qual  penna  accennar  potrà  di  quanti 
Tregi  furfempre  chiari  in  lettere, ed' armi  ? 
Trlanc a  la  lena  al  cor }maneana  i  Carmi  >. 
Oppreffi  dafamofi  eccelfi  vanti . 

Chcfìa  concedo y  annotterai gli,  io  penfo 
Solo  a  le  note  di  tua  man  fi  degne  f 
Hor  ch'agli  Elogi  ,e  de  l'imprese  injegnt 
Del  buon  Salernitan  le  aggiungi  alfenfo. 

Tuccia  d  Sicano  ingegno  ipropiif  honori , 
Ch'in  Picchi  vetro  l'ampio  Cielreflrinfey 
Quando  pur  da  vicino  il  Solcofirinfe 
Itcorfo  a  d.moftrar  de* fuoi  fulgori  t 

Tu  con  arre  maggior  ne' fogli  tuoi 
(Che  non  fi  fèda  mille  pennese  mille) 
Il  lume  ychT abbagliò  l'altrui  pupille  , 
Già  fai  mirar  di  quei  preclari  Hcroi » 

La  prìfea  età,ch  e  gemmar  net  Jena 
Fide  dal  dei  co  n  granflupor  due  Soli , 
Che  mai  direbbe  bora >ch* in  già  da' poli 
Lo  ferino  tue  di  tanti  Soli  è  pieno  * 

TtJa  rispondala  Fama  :  Il  Dio  di  Deh 
Se  quei  Campioni  illuftri  baffi  profpofÌ9  9 
Uonfipenft  in  Giufeppe  efierrrfpofto 
.Altro  giamai}che  de  la  Gloria  il  Cielo  „ 

Del  S/gnor  D.Fabio  Carafa  Principe  ài 

Colobrana  * 

Giufeppey  le  tue  carte  y 

Di  tofcofìil  relgiofo  afperfe  , 
Come  alla  Tatria  tua ,tn  ogni  parte  , 
N.ongiamaiproueran  Fortune  auuerfe  « 
Ognun  t'ap  sellerà  florteo  augufio , 
Che  nel  nome  fatai  e,  ef primi il  giuflo  » 


Dei 


Del  Signor  D.  Niccolò  Antonio 
di  Tura. 

DI  gloria  allo  jplendor  gemina  ftrada 
Tallade  aperfe  a'fuoi  feguaci  Eroi} 
Col  fenno  l'vna,e  fcbiufe  l'altra  poi 
Con  l'inuitto  valor  della  f uà  fpada* 

Uor  tu  per  quejle  vie  chi  già  fen' 'vada 
Su  l'orme  à  trionfar  degli  jlui  fuciì 
Se  regiflrirf  Giufeppetauuifidnoi , 
Cb*all'oblio  la  virtù  non  fiaycbe  cada  * 

E  s*àfpiar  delfofco  Tempo  i  lujlrì , 
Lumi  di  Ciel  nella  tua  mente  accogli , 
E  d'alta  Nobiltà  gli \Ann ali  illufiri  + 

Temer  non  dei}cb'vnt]ua  maligni  orgogli 
Tojfan  macchiare  i  tuoi /udori  illuflri , 
Cb'vn  Talladio  Diuin  guarda  i  tuoi  fogli . 

Del  Signor  DtGiufeppe  Domenichi. 

REndi  viui  gli  eftinti'ye  d'Prne  algenti  , 
Giufeppe,tà.  le  Ceneri  rauuiui . 
E  faiymentre  in  famìglie ,e  fcriui}e  {lenti -, 
Viuere  i  ?norti,&  animar/ti  viui . 

La  tua  penna  immortai  tratti  bà  potenti, 
Ter  illufirare  ottenebrati  ^ircbiui  ; 
Onde  rompe  à  Saturno  i  duri  denti , 
O'negli^iufonijjò  negli  innati  ^rgiuil 

Stimar  l'tnchiojlri  tuoi  mojìra  ben  Lieta  $ 
Già  la  noflra  Tartenope}a  cui  lice  y 
Delle  tue  glorie  hor  coronar  la  meta . 

0*gran  Valor  d'ingegno  oggi  felice , 
Che  sa  far  fi  col  Sopprimo  Tianeta  , 
^auuiuando  Fenici  ,anco  Fenice , 


Del 


Del  Signor  D.Lorenzo  Cafaburo,  Vrrie5 

DMle  lapide  ergete yEro'hla  fronte , 
E'I  mio  Giufeppe  a  tributar  volate  , 
Chefu'l  Campo  di  pagine  fudate 
Disfida  il  tempo , a  vendicar  voftr'onte, 

E  con  deflra  di  luce  vfcirfd  pronte 
Vofire  memorie  yentro  l'oblio  celate  ; 
Ne  fan  temer ,sù  lafua  Venna  aliate  , 
Falce  di  Morte  ,ò  fulmini  di  Bronte . 

Sìyfutlando  Teatri  ad  altri  ignoti , 

Che  di  f angue  ,  &  inchiofiri  afperfi  hauete9 
Sprona,&  infiamma  a  nouo  onor  H  epoti , 

Or  tanti  Marmi  quì>ch'ei  tolfe  a  Lete , 
Tutti  recando  al  Juo  gran  Nome  in  Voti , 
Coloffi  al  Sol  del  gran  Giufeppe  ergete . 

Del  Signor  Conte  Don  Fulm'o  della 
Porta. 

TP  vantar  non  potrai }pià  prede  auare , 
Barbaro  Oblio  >t  efiere  à  Eroi  fa  fio  fi  ; 

Contro  te  feoccan fulmini  animofi , 

Di  Giufeppe  le  carte  inclite te  rare , 
Lefue  Notizie  }a  merauiglie  chiare , 

Eterni  fanno  gli h  uomini  fam  off , 

Se  al' Immortalità  erano  afeofì , 

Qrfà,cbe  il  tempo  a  cufiodirgli  impare, 
Jllufire  infaticabile  la  Fama  , 

Di  fiorici  prodigi  ^adorna  i  vanni , 

E  a  goder  nuoua  vita  i  Morti  chiama  . 
La  nofira  Italia^' glorio  fi  affanni , 

Di  fi  degno  fcrittor3dalCiel  gli  brama, 

Eterne  leorete  fortunati  gli  anni . 

àSHi» 


Del 


Del  Signor  D.Girolamo  Borgia. 

SE, tubanti  Giu/eppe}ò  come  altero 
T'innalzai  del  carco  di  lampi  aurati , 

Onde  ajplendori  armonici  arre/iati 

E  ai  }che  a  pena  ti  /egua  occhione  penfiero  : 
E  fé  /corri  tal'hor  morto  Emisfero , 

O'come  de  gli  Eroi  rauuiui  i  Vati  , 

E  del  nobile  F a/lo  i  pregi  andati 

Scopri  alla  Gloriai  ne  trionfa  il  vero . 
Or/co  co  fi  le  belue,e  i  tronchi  duri 

Erudi/li  co'l/uono  alto}e  /onoro, 

Et  al  Meglio  Lctheo  l'anime  furi . 
Febo  così  con  geminato  alloro , 

Bear /ù  V  indo  :  e  puoi  fra  gli  antri  o/curi 

Le  miniere produr  di  lucido  oro . 

Bel  Signor  D.Partenio  Roflb,del  Barbazalc>dcl 
Seggio  della  Montagna . 

Q  Velie tche  dal  oblio  con  de/Ira  ardita  , 
NOTITI  E  alt  ere  io  Campami,  toglie/li, 

E  con  penna  veridica  erudita 

lA'riflejfi  del  Sol  oggi  e/pone/li; 
Bai/ami  /ono  ad  eternar  tua  vita; 

Già  che  de'pr  i/chi  Eroi /piegando  igefti , 

Mentre  cerchi  intracciar  l'età/marrita, 

Gli  antichi  ceppi  a'proprij  germi  inne/tì. 
Cbe/etalorla  NOBILTÀ' de/criui 

Con  iftile /partano ,in  vago  eccej/o. 

Le  già /pente  memorie  a  noi  rauuiui . 
Così  Liuio  nouello,ate  è  concejfo  , 

Or  eh' alle  glorie  altrui  meta  pr  e/crini , 

Con  le  lor palme  immortalar  teftcfto . 

WHC- 

Del 


Del  Signor  Giouanni  Canale . 

LO  fplendor  dei  tuo  ingegno  all'ombra  ofeura 
I  nomi  muoia  dell'Oblio  profondo , 

E  d'altrui  Nobiltà  l'origin  pura 

Fa  la  tua  nobil penna  or  nota  al  Mondo , 
D'effcre  eterne  in  quefte  Carte  ban  cura 

'Memorie  illu$riye{preffe  in  jlìl facondo, 

E  la  Fama  hi  per  tè  nobil  ventura 

Di  portarle  volando  infuon  giocondo . 
Hanno  i  Titoli  tuoi  l'I nuidiak  /degno , 

E'iTempo deflruttor refo  abbattuto 

V altre  Glorie  oltraggiar  non  può  del  B^egnot 
Ogni  "Monto  al  tuo  dir  s'atterra  muto  , 

Et  ajfifa  d'onor  sà'l  Trono  degno 

JLlla  Vallade  tua  porge  tributo , 

Del  Signor  Duca  di  Miroballo,D.Carlo  Alle- 
gretto,Ffancipane . 

PEnna  immortai ,cbe  col  tuo  voloarriui 
Doue giunger  nonpuote  ingegno  vmano  i 

Con  gran  ragione  Liuio  Italiano, 

Ti  chiama  ogni  vn,che  atte  memorie  auuiui, 
Ch'Emoli  tufi  sà,feparli,òfcriui , 

L'eloquenza  delTrineipe  Bimano , 

E  fai  con  gran  portento  inclito  ,eflr  ano 

Tiù  Soli  partorir  da'fojchi  jirchiui . 
Tenne  venali  ornai  ceffate  il  volo  . 

Già  la  Tatria  chiarita  de'fuoi  danni  : 

Sua  fé  delta  ferma  in  Giufeppe  folo . 
Scifran  quefte  Notizie  i  voflri  inganni , 

Tempo  era,che  amm'iraffe  il  noflro  Volo 

Non  più  rea  l'Innocenza  in  grembo  agli  Anni. 

d    &  Del 


Del  P.F.Berardinoda  Carano,Prédìcàtor è  Cappuccino  > 

Gladi  alloro  immortai  ricca  la  chioma  , 
Le  Famiglie  de' Morti  at  Mondo  auuiui; 

E  con  gemino  Jìil  ti  mojìri  a' vini 

Vn  Livio  in  Tindo,vn  altro  Limo  in  Bgma  . 
Ciaf  otto  dolce  ,hor  f otto  ber oica  fornai 

Tutto  il  pregio  d'Italia  a  noi  defcriu'r, 

E  mentre  imprefe  narri,  ò  Carmi  fermi , 

Cerne  l'Inuidiaefacerbata,  e  doma . 
Ze penne  alla  tuapenna  ampio  tributo 

Offrati  Giufeppe;  efcriuanpur,ch€fei 

Italo  Senofonte, e  Cigno  arguto  » 
Già  s'odono  gli  applattfi  :  e  mille  Orfei , 

Mentre  /pieghi  d'Heroi  l'bonor  douuto  9 

C 'antan tcon  le  lor glorie ,i  tuoi  trofei 

Del  Signor  Don  Fabio  Pifcicello,  Duca 
deJlaPoUofa  . 

SE  mira  il  Sol  nelfaocamin  trafeorfo 
Là  del  [angue  Jlmorreo  viatorie  altere  y 

E  d'vn  Giofuè  trofeo >che  sa  le  sfere 

Stupido  fpcttator  gli  arrejìa  il  corfo  y 
Se  mira  qua  d'eternità  sù'l  dorfo 

Splender  d'eflinti  Eroi  palme  guerriere, 

"Pugnar  dì  glorie  Jhuite  armile  bandiere 

Contro  del  Tempo  adamantino  il  morfo  . 
Di  Giufcppe  è  valor, che  in  dotte  note 

Sorger  fé  del  oblio  dà  ofeuro  fondo 

De' grandi  lofplendor  l'opre  più  ignote , 
Febo,  à  trofei  di  vn  Giofuè  fecondo 

filate  aggiunga  alplauflrofuo  più  rote, 

S'bà  ne'fuoi  fogli  eterni  i giorni  il  Mondo . 


-étfWef" 


D«1 


Del  Signore  Antonio  Cauaxza  ,  del- 
la Roi}ere,de'  Signori  di 
Coruisnafco, 


•&' 


«taf»** 

IN  queflè  tue, fi  celebrate  carte , 
Mondi  di  efiinti  à  noifirinouella", 
Non  che  Italia  l'Europa  oggi  ti  appella 
jilma  della  Natura, occhio  dell'Arte» 
Tenne  venali  a  Dio  \  EccoÀn  S cheto  y 
Nata  alle  chiare  florie)%Anima  pura  i 
jV  cui  afcriueràV  età  futura  , 
Difcrittor  chiaro, nobile  decreto., 
ji'me  di  celebrare  fuoi  fogli, e  poi ,. 
Forila  di  nobili ffv.no  dèfto  ', 
Ma  vedo}che  non  puoteil  verfo  mio 
Giungere  alparagon  de'mertifuoi , 
0* felici  color, cui  regifirati 

Trouanfi  in  queflo  amphffìmo  volume , 
Che  a'  morti  Eroi  prepara  eterno  lume  9- 
Fatt a  fua penna  fulmine  de1  Fati . 
Militi, il  voflro  brando  orna;  s' inchine 
*A'chi  vi  teff  e  Diadema  eterna? 
lo  giuro  quel,che  fopra  noi  gouerna, 
Che  voftr e  glorie  non  h  aurati  mai  fine  •', 
Totejfì  quefie  note  in  f alto  elettro 
Scolpir,  e  darle  a'Tiamontefi  Regi , 
Forfè  fi  auuedcrianofrà'lor  fregi , 
Qycfta  opra  effer  Corona,e  penna  feettro,- 
Ciujeppe,il  ver  confeffo,e  non  m'ingombra 
Di  mente  adulatrice  alcun  pen fi  ero  r 
inerita  laude  chi  promulga  il  vero  .* 
Ciò  che  dì  tè  già  djjfi,è  àpena  vn  ombra , 


#&$& 


Ed 


Del  Signor  Anello  Lottierojper  la  vita  di  D.Luigi  Poderico  « 

S  Crine  del  Toderico  il  Campanile, 
Seri  uè  di  Eroe  fublime  allo  fcrittore  ; 

Quegli  fu  già  nel  bellico  furore 

Fra  raggi  della  gloria  il  più  gentile . 
Quefli,  che  sa  ben  con  Eroico  Jlile 

Trattar  le  linee  eguali  à  quel  valore  : 

Cui  non  vedrà  del  tempo  il  gran  Rettore 

L'occhio  deftro  del  Ciel  vnqua  ilfimile . 
N'eterna  della  tromba  i  juoi  canori 

Spirti  colei  ,cbe  l'ali  già  n'impenna , 

E  mai  nonpublicò  Eroi  maggiori . 
E  quefla  à  pena,  il  gran  Luigi  accenna , 

Che  rinuerdon  di  lui  palme ,&  allori, 

E  Ciufeppe  ne  le  uà  al  Ciel  la  penna . 

Del  Signor  D.  A  nello  Pignatello,Principe  di  Montecoruino  f 

de'Duchidi  Moncclconc  &c. 

SVI  Mar  Tirren  Elegia  Città  rifiede  , 
Che  di  applaufiimmottai  Famainhammora, 

Ter  la  fuagran  Fortuna ,oue  anco  ha  fede 

Cerere , Amor  yBacco^omona^z  Flora  ; 
21a  il  B^gno  memorabile  fi  vede, 

Già  ne  le  ftorie  tue  .Giuseppe,  ancor*  ,' 

Cuiporteràftampa  di  pura  fede 

Oltre  le  vie  dell' aggiacchiata  ^Aurora  t 
Sublime  Ingegno, di feien^a  vago , 

Tdaftra  Natura,è  tua  ingegno  s' arte 

Contendono  m  mirar  fi  bella  imago  l 
Non  sò,quando  io  contemplo  àparte,àpartt 

In  Napoli^ual/ìapregiopià  vago 

JDi  Tartenope  il  nidQ,ò  le  tue  Carte . 


*»fr#?* 


Del 


Del  Signor  D.G Iacopo  Lottìcro  • 

PEr  farti  fingular  fra  l'altra  gente 
Tratti  lapennaftoricafamofa, 

Ed  in  nobile  Idea,ad  altri  afcofa , 

Gli >Aui nofiri  riprouano Oriente, 
Muori  ne  le  tue  carte  eternamente  : 

Il  dirti  lì  uomo  non  so ,N urne  non  ofa 

Miagiouanetta  Clio  ojfequiofa  ', 

Grande  di  cor  ti  chiama,alto  di  Mente  -, 
Fra  contanti  trofei  di  ^irmite  di  Eroi 

Gloriofofen  voli,el  Tempo  rio 

inerente  idolatra  i  fogli  tuoi . 
De  la  nuoua  opra  tuafpiegar  de  fio 

L 'alte  memorie ,efol  dirò, che  puoi 

N  on  pauentare  i  fulmini  di  Oblìo  . 

Del  Signor  Dottore  Andrea  di  Martina. 

Tromba  }Giufeppe}è  la  tua  penna  altera  t 
Che  faflofa  rifuona  in  ogni  parte  : 

Sì  de  lofcriuer  ben  sa  il  modo,e  l'arte , 

Cb'  borasi  odeamorofa}&  b'or  Guerrièra . 
Chiama  quella  al'jLgon  ogni  alta  /chi era, 

E  l'inuita  à  pugnar  nel  dubbio  Marte  r 

La  tuapenna  qual'hor  riga  le  carte  » 

Gl'Ingegni  incita  àia  virtù  più  vera. 
Efefcorgcrfarà  Bulina  Tromba 

Nel  dìfatalycom'è  verace  fama , 

1  cadaueri  al  Sol  da  o/cura  Tomba .' 
'laTennatua,  ch'il  Mondo  onora,&  ama9 

E  chiarate  dottat&  immortai  ribomba  ,. 

Le  già  eftinte  Famiglie  in  vita  bor  chiama  * 

NO- 


NOTIZIA  PRIMA. 

Antichità  deTitoIi,e  delle  Baronie  nel  Regnò"  noftralo 
da  che  tempo  riforfero  nelle  Famiglie > 

AIMlluftrif.&  EccelIentif.D.Bartolomeo  di  Capoua Principe 
dellaRiccia,e  gran  Conte  d'Altauilla . 


HOT  1  ZIA  PRIMA.  t 

Comandamenti  di  cucci  gli  Amici  mi  fono  dol- 
cilfimi,  perche  naturalmente  fiamo  inchinati 
ad  amargli;  ma  oltre  modo  quegli  di  V  E., per- 
che vi  corre  ancora  obligazicne.  Peiò  con.» 
vera  prontezza  al  miocanflìmo  Signor  Don.» 
B ircolomeo  vbbidifco.  Iosòtuttoquello,chc 
co  viua  applicazione  ella  difeorfe  col  S  gnor 
Capitan  Generale  D.  Carlo  Caracciolo  Marchefe  di  Terre- 
cufo,  che  può  liberamente  nel noftrofecolodirfi  ,  ch*habbia_# 
fornitala  Muefta  militare  di  arnii,c  di  fenno.  Oggi  ella  richie- 
de il  mio  patere  ,  accioche  ricono/ca/e  batte  al  iuo;&  è,fe  l'An- 
tichità non  contaminata  de'T 'itoli,  e  Baronaggi,  de'Gentilhuo- 
mini,eCaualiet  i  Napoletani  Geno  prima  di  quei  delle  Spagne. 
Ciò,chelecaddedi  bocca,  fu  ben  detto  ,  e  mi  ha  obligato  ad  vio 
rendimento  di  grazie  immortali,  perche  Tempre  dice  quel,ch*c . 
E  fé  giudica  la  di  lei  cortesìa ,  che  io  le  ne  dia  giudizio ,  farollo . 
L'apro  ingenuamente  il  mio  fentimento ,  e  dico,  facendomi  al- 
quanto lontano ,  per  giungere  dirittamente  al  fegno  ,  che  il  pie 
chiaro ,  illurtre ,  e  nobile  principio,  che  vantar  pofla  vn  Cafato, 
è  trarre  il  Tuo  cominciamento  da  Signori  d»  Città, ò  Cartel. a,  cho 
noi  chiamiamo  Baroni,  i  quali  paruero  a'Sauij,e  Potenti  Roma- 
ni cosi  vicini  a'Re, che  gli  appellarono  Regoli.  Licoftoroori* 
ginefenza  alcuna  dubitazione  è  la  più  onoreuole,&  illurtre,per- 
ciòche  hauendo  (oggetti  in  pace ,  &  in  guerra  ben  meritato  co* 
]or  Principi, vennero  dalla  gratitudine^  libera  ita  di  quelli  alla 
dignità  delle  Baronie  efaltati.  Laonde  dimoftrar  volendo  noi 
la  nobilita,  e  grandezza  delle  Napoletane fchiatte,  conforma» 
haura  V.E.nella  mia  ftoria  letto  fileggerà  in  quefta  lcttera,qui- 
to  antichilfimi  fieno  nella  nortra  Patria ,  e  nel  Regno  i  titoli ,  <5e 
i  Baronaggi  pofleduti  dalla  nuggior  parte  delle  nortraii  fami- 
glie. Rammento  al  mio  dolciifimo  Principe  >  che  fi  distinguono 
tutti  quei,  che  Baroni  fi  chiamano,  e  compongono  vnadelle_> 
tré  parti  del  Regno,  in  femplici  Signori  di  Cartella  ,  in  Conci 
Marchefati,  Duchi,e  Principi  ,  dc'quali,lafciando  di  parlare-» 
de'femplici ,  che  fono  flati  da  tempo  innumerabile,  molto  pri- 
ma,che  il  nome  Reale  peruenitfe  à  noftro orecchio,  come  chia- 
ramente nertrattatodeile  famiglie  ho  prouato,  dirò,  che  anti» 
ckilSmi  più  ài  ciafeuno  altro  fono  i  Conti .  Qucfto  titolo  fu  Dri- 

A  miero 


2 
mìero  a  comparire,  dopo  l'inondazione  de'Barbar?  nell'I  tafia, 
e  la  declinazione  dell'Imperio  latino,e  fi  troua  memoria  in  Re- 
gno molto  tempo  prima  ,  ch'egli  fatalmente  cade/Te  fotto  il 
foaue  giogo  de'Rè  ,  gouernandofi  Napoli a  fimiglianza  di  Re- 
publica ben'ordinata  .  Pcrcioche nella  Cronica  de'Padri- Cafi* 
ncnfi,la  quale  incomincia  negli  Anni  di  Chrifto  J93.,  fifamen- 
tionede'Contidi  Teano,da'qualinondubito,che  diramafiela_. 
nobil  progenie  Longobarda  Galluccia.  I  Conti  d'Alife  ,  d'Ifer- 
nia,di  Pietra  abbondante,  de'Marfi  ,  ediValua  :i  quali  erano 
tutti ,  e  tre  d'vn  medefimo  lìgnaggio,che  poi  fi  diil'ero  di  Sangro 
dalla  Signoria  dì  detto  Caftelio,fituato  nel  territoro  d'Abbi  uzzi 
tra  Ortona>&  Amiterno,&  Io  già  lo  prouo  parlando  di  quella-* 
famiglia.  Gli  altri  due  ancora  prefero  il  cognome  dal  dominio 
di  Pietra  abbondante,  e  di  Valua,cafainnocétemente  per  mano 
dì  giuftizia  afflitta  à  mio  tempo.  IContidi  Aquino  della  cafa_^ 
éi  Aquino,  i  quali  ancora  furono  Duchi  di  Gaeta .  Quei  dell'A- 
quila Conti  di  Fundi,dc'quali  diuennero  eredi  i  Gaetani,per  UlL 
cui  memoria  fra  l'onde  del  Marchio  azzurre^  bianche  colloca- 
rono l'Aquila  nera  in  Campo  di  Oro .  I  Conti  di  Sora,  di  Capo- 
uà,  di  Auerfa  ,  di  Armatera,poffeduta  da'Conti della  famiglia^* 
VaJuana  ,  efìinta  da  molto  tempo ,  e  di  altri  molti ,  che  per  bre- 
uitilafcio di  numerare.  Raccordo  fimilmente  a  V.E., come  Io 
diffi,che  prima  della  venuta  de'Rè ,  quelle  onoranze  erano  in_> 
picdi,econla  potenza  Longobarda  venute  alcune  illufìri  fchiat- 
te  ad  occupare  l'Italia,  i  primi  fra  di  loro  fi  diuifero  gli  flati,  & 
era  per  la  forza  ,  &  fcguela,  di  autorità  propria ,  perloche  nella 
fronte  delle  fcriuures'intitojauano;  GÌoriiìiT.Dominus  Rn.al- 
dus  Dri  gratia  Com.Marforum;]a  cui  autorità  non  confelìaua- 
noda  altri  hauerla,fuorchc  dal>io.  Qucfta  autorità  di  Conte 
peruenne,per  maggiormente dichiararmi,daj  nome  de'  Comi- 
aitij  Imperiali,  ch'era  vnrito  di  Configiio  politico,  efuflfraga- 
neodelì'Imperadore,  conforme  fcrifie  quel  buon  Jcggifta  d'Af- 
flitto, parlando de'fendi/.nel^.PraBterea,nclnum  5.,ò  pure,  che-» 
V'vno,el.'altrocócorda,per  dimoftrare  effercon  pagw  dei  Prin- 
cipe,che  da  gli  antichi  da  ualcrofi  giouani  fi  feicglicuano.  E 
così  vedefi,  che  oggigiorno  i  Comizij  della  camera  Imperiale^ 
Dominano  Conti  Palatini.  Et  io  ho  confideratamente  oiTeruato, 
che  negli  atti  Comiziali  1  Duchi,  &i  Marchefinonfi  /bitofcri- 
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ueanov   H tutto  mi  faggerifce  il  tomo  fecondo  della  ftoriadi 
Francia>al  foglio  459.,né*voti  delia  Corona  d'Ica  iia  ,  ài  Carlo 
Magno  nel  Sinodo  Tefinenfe  j  benché  tutti  j  Configlieri  Laici 
fodero  principali Mar<fhefi,ò  Duchi  Longobardi,  toltone  Bo- 
fone  cognato  dell'Imperatore  ,  che  non  fi  fottoferiile,  cornea 
Configli  ero,  macome  Prefidente  ,  &  Ambafciadore  dell'Im- 
peradore  ,  tutti  poi  gli  altri  colutolo  di  Coi  Èe,come  a  dire:  $i- 
gnum  Riccardi Comitis.Sfgnum  Vualfridi  Com.SJgnuinLuifì- 
fridiCom.,&  altroché  tralafcio  in  filentio  .  Ma  pei  non  obliar 
cofa,che  a  quella  materia  fia  confaceuole  ,  colendomi  abbattuto 
col'efempio  di  quello  gioì  iofo  Monarca  Gonfr  ine  ferme  Saa** 
Gregorio  ad  Petrum  Albeno,&  a  gli  Annali  Engel  'meno  i.tj- 
l' Anno  771. >&  77  ?.E  da  faperfi,  come  accennacene  ruttigli  Of- 
ficiali delie  Corti  R^gic,ò  imperatorie, prima  dei  detto  tempo 
fi  chiamauano,Palathi«e  dignitatcs, e roe'1  riduce  i  mente  AnÈ- 
miano  Marcellino.  E  tutti  coloro,  che  di  tak  dignità  fi  vanta- 
uano  à  tempo  ài  Giuiìiaiano  fi  chiamauano  Conti  Palatini;  non 
perche,per  impiegarmi  di  miglior  ixiodo,foffero  dell'lmperado- 
re  compagni ,  ma  perche  l'aiTociauano,doue  andaua,  e  così  v§- 
rij  dorici  ài  accorto  intédimento  annotano.  Comes  Sacri  Patri- 
moni; ,quegli, che  hauea  péfìerodel  Patrimonio  imperiale:  Co- 
mes Sacrarù  L  irgitionù , il  Teforiero delia  miiitia,e  delle  leggi; 
Comesdomoiiim,era  il  Maggiordomo;  Comes ftabuìi ,  il  Tri- 
buno delle  Battaglie  .  Carlo  Magno  iteflo  ,  conforme fcriiie_> 
Giacopo  di  Vor3gine,eflendo  centro  Mori  nelle  Spagne,rinco- 
ratoin  fogno  da  S.Giacomo à  fgombrare  i  Barbari  dal  luo  Se- 
polcro, «le*  più  famofi,&  Illuftri  Conti  Palatini  fcclfe  dodici,  tra 
quali  fu  il  Conte  Orlando  figliuolo  ài  vna  fua  forella,  e  gli  chia- 
mò,non  già  più  Contorna  Pari  >  efimendogli  da  qualfiuoglia.» 
Imperiale  giurifditione,  fuorché  del  Parlamento  generale  ,  al 
quale  Hmperadorcco'luoi  figliuoli  fteflì/oggiaceano.  E  que- 
lli erano  fuperioriad  ognialtro,e  fu  la  primiera  giurifdizione-* 
de'Pari  nella  Francia .  Lo  regi/Ira  nel  Aio  libro  quarto  Gagui- 
no  :  Priustamcn,quamexpeditionem  produceret  ,  rem  tanto 
Principe  dignam  ordinat ,  ex  omni  praecipua  Francorum  nobi- 
litate duodecimfelegit,quosfecum  inmilitiam  produceret,  eos 
Paresappellans;  quia  fcilicetaequaliinter fé  dignitate Regi  co- 
ftantesiemperadeilentjnequccuiufquam,  nifi  parlamenti  tan- 
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tum  Senatus  iudicio  obnoxij  tcnerenttir .  Vedati  intanto ,  ch^ 
deriuailnomediPari  fràloro,enonfrà  Rè, come  (cioccamen- 
tc il  vulgo  (lima.  E  quatta  grandezza  par  che  corrifponda  à 
quella  di  Cortancino,cheinfìituìiPatrfti/,  cioè  Padri  dell'Impe- 
rio. Ma  per  ritornare  a  quello,che  iodiceua,&  per  dar  pienau 
notizia  di  tutta  la  difcorfa  materia ,  delie  faperc  V.  E.,  che  poco 
tempo  appretto  ritrouafi  hauerc  hauuto  principio  i  Duchi .  Di" 
gnita  notabile  anticamente  era  i!  Códuttore,ò  Ducitnré  di  efer- 
cito.  E  cosi  trouafi  in  l.Duces  de offic.Milit.iud  r.,e  però  Dux  a  du- 
ccndo,fcri£e  afflitto.  Oggi  ficome  icggefi  nel  titolo  de'Feudi ,  fi 
dice  il  Duca  quegli, qui  a  Principe  de  Ducatu  aliquo  inu-ftkus 
eft  .  il  Primo  nel  noltro  Reame  fu  da'Lógobardi  portato  quel 
di  B»neucutoneirannodelùgliu<  1  delia  Vergine  $7$.,  effendo 
l'umana  ambizion  delle  genti  crcfciuta,fi  appellarono  alcuni 
Duchi ,  poi  Principi  di  Capoua, di  Beneuento,edi  Salerno.  Più 
tardi  di  tutti  origine  hebbero  i  Marchetti.  Ne  ini  fi  dica  ,  che-» 
jLongobirdi,(oggiogatarItalia,neftabilironodue,comein  An- 
cona eTreuigi,percheMarchaJi'Aiemana,&  alla  Francefe  li- 
gnifica limite.  E  per  quefto  Carlo  Magno,girando  la  Galliacó 
jDoltiMa  chel'atijla  Auiiralia,eia  Neultria  chiamò  Marchia... 
orientale,  &  occidentale.  E  pcròleggeil  in  molti  buoni  ferito- 
ri, Marchia  Aquitanea,&£urgundiajquindi  s'ordinarono  nel- 
]a  LombardiafctteM  archefati  intorno  alcapodelRcgno,doue 
ftauano collocati  i  contini  di  alcune  Prouincie  .  Il  tutto  ho  let- 
to in  Carlo  Sigonio  ne!  libro  4.,neJl'àno,  che  correa  774., Regni 
)imites,fcri(Tecgli ,  Marchias  vocarunt.  E  quelli  furono  :Sufa, 
Jurca,&  Tnuigi, Friuli, Marca  Anconitana, Tofcana,  e  Liguri- 
na  :  tutti  Marcherei  intimiti,  e  conàrmati  da  Carlo  Magno. 
£  quefti  Marchefati  hauean  pefo  di  difender  la  Lombardia  .  Pe- 
lò non  apporti  marauiglia, come  alcuni  poco  intendenti  fi  haiu, 
perluafo,ie  in  varie  fc.ittui  e  antiche  fi  legge  :  Marchefe  della.» 
GalliaCifalpir.ajdelurea^'italia, perche  deue  intenderfi  con. 
forme  di  fopra  ho  narrato.  Eperòfaggiamente  auuerte  Vale- 
rio Caftiglione ,  che  i  fourani  Principi  de)1a  Sau  >ia,chc  per  an- 
tica fucccifione  fin  dai  tempo  di  Cario  magno  poiledono  il  Mar- 
chefato  di  Stifa, con  termini  regolati  fi  fogliono  intitolare,  nocu 
Marchefid'ltaJia,ma  in  Italia.  Ma  ritorniamo  al  nofiro  prò- 
ponimento,chc  quanto  di  fopra  ho  detto ,  lo  proucrò  ancora», 
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con  l'autorità  de'cronifti  Spagnuolr,  per  chiuderle  labraachl 
ardifle  proferire  il  contrario  .11  primo  Marchete  di  Pefcara  nei 
Regno  di  Napoli  fu  Cecco  del  Borgo, Io  porto  i  nomi,  confor- 
me regiftraua  Ja  facra  antichità, mfticuito  da  Ladislao  nel  1402., 
né  credo  errare .  Or  qui  fameMieri  di  faperc  ,  che  al  tempo, 
che  fra  noi  cominciarono  i  Conti,  i  Prencipi,e  ì  Duchi,eran  po- 
chi altri  titoli  in  Italia,e  niuno  nelle  Spagoe,e  fé  tal  volta  colà  fi 
fcntirono  nominati  1  Conti,eran  Palatini  fenza  giurifdizione-» 
di  Vaflalli ,  la  cui  prerogativa  non  era,faluo  che  il  titolo,  eco» 
la  vita  mancaua  lenza  tramandar»"  ad  erede  *,  Ne'contati  reali 
foura  feudi  nella  decta  regione  non  comparucro  prima  dell'an- 
no di  Crilìo  1  ^7p.,viuence  il  Rè  Arrico  fecondo,dal  quale  talc_> 
onoranza  a  fuoi  Spagnuoli  fu  compartita .  Quefta  memoria^ 
mihapartecipatola  penna  di  Alfonfodi  Areiche  nel  fuoNobi- 
liario  di  Spagna  fcrille  coli  :Grandesfucronla*  cofas,  quecn_ 
tiempo  d'erte  Se» cnitfìmo  Principe  comcnzaroncneiìcs  rey- 
nos  para  ci  aumento  de  la  nobieza  d'ella  ,  dequetenemos  mu* 
chos.ymuycalificados  tcftigosenloscroniftas,en  cuyo  reyno 
tuuieron  origen  muchos  officios,  titulos,  y  dignirades  ,  que  oy 
vcemosenCaftijia,y  Leon,acrecétandoalos,queJehauian  fcr- 
wido  con  mano  liberal,y  larga  con  vairallosjeredamicntos ,  que- 
urando  JasicyesdclosRcyesgìoriofosrus  progcnidorcs,que  los 
dauancon  lancalimkacionqucnogozauande  la  /uridicion  ci- 
uil  y  criminahmas corno  efte  Principe  fuefie  de  animo  tan  gc  e» 
rofo  y  liberal  y  aw »go  de  honrar  à  todos  los,  que  le  hauian  aju- 
dado  a  la$  vnioncs  de  fusReyncs  y  a  la  pacincacion  d'ellos,no 
guardando  las  ley  cs  de  fu*  paliados  dio  a  muchos  vaiTallos  amba$ 
junditioncs  cimi,  y  cnminaUqtieduran  aitaoy  cn  fus-defeedié- 
tes,  laauicndo  vfado  losReyesde  cfpana  nafta  eiìe  Principe-- 
dar  titulosde  Condes  Palatinos.y  Prouinciaks,que  era  la  mayot 
dignitad,conquehtnrauan  cn  aquellcstiemposalos  caualleros 
-  d'elle  Reyno,fiendoe/ìcs  t;tulo$ pei  fonalcs  ,  delcs  qualesno 
quenendo  vfar  erte  Principe  per  fu  reaJ  cofcdieion  ,  y  Jargheza, 
encomencò  a  dar  ti  tulos  de  Condes,Duqucs,  y  Ma  rqucfe&como 
lohemos  trattando  addante  ,  Ci adendo  de  mano  cn  mano  ca- 
da die  muchos  titulos  de  condes  en  elio*  Rtynes,  con  Ja  propic* 
dad  de los  pr imieros  poiieidores cerno fiendo perpetuos  en  alga;- 
nosdefos-defcendienus  >  por  lasaprouacioncs  que  cadaRey 
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haziaen  fu  riempo  al  fuceforcn  cllos  ,  porqueefte  valorofo 
Principe  honrò  con  erte  titillo  de  Conde  a  (us  hermanos  hyoi 
ydeudosy  a  otroscauallerosnaturales  d'erte  Reyno,  y  foora.-. 
d'ellosquelehauian/eruido  contro  e]  Rey  D.Pedroen  Jas  ài- 
fercncias  de  fustiempos  ;  de  a  qui  addante  encomencaronà 
hazerfe  perpetuos  Jos  eftados  y  titulos  de  Condes,Duques,Mar- 
quelés.  Anzi  prima  di  quello  Autore  il  tutto  regirti  andò  /cifrò 
il  Zurita  parlando  de'Marchcfì  e  de'  Conti  nel  primo  ionio  al 
capo 4  alla  carta  61. con  quefte  preci/c  parole:  Era  la  dignitad 
dcMarque^muy  feria]ada,y  de  gran  pre^minencia,  que  enton- 
ces  sèdaua  alosPrefidentcs,yGouernadoresde  las  Prouincias 
delamifmamanera  queeltkulodelosC'ondesry  nolo  tenian 
perpetuo,3ntes  era  officio,  ycargodc  goueinacion  que  muy 
amenudo  femudaua,y  tomoelnombre,deJo  quehoy  ilamaiL-. 
en  Italia  Marchefe  .  E  quello  fu  nel  tempo  di  Lodouico  Impe- 
radore- 

Nella  Spagna  Chriftiana  io  poi  non  niego,che  vi  furono  cer- 
te  degnillìme  preminenze  ,  benché  non  fi  cquiparailero  a'titoli, 
le  qu^ìi  chiamarono  dei  iuate  da  Riccos  hombres  de  natura ,  co- 
me nota  Z-rita  nel  primo  tomo  al  capo  j. al  foglio  7.  E  quelli, 
che  fuliero  dodici ,  1  più  Anziani  dei  Juogo,duuc  habiuiuano,& 
haueanoi'elettionedel  Rè,  e  parte  i.ci  goucrno  di  elio  ,  in  tal 
guifa,che  i  Jor  Principi  nonoperauanocofà  pertinente  allo  fla- 
to politico fenzal'efprenofentiuKnro  di  effi  ricchi  huomini  di 
natura:  coli  regillrò  lo SpagnuoJo  icriccore.  Adonde  tiempre 
fue  Ì2l  autoridad  de  los  riccos  hombres  tan  grande  que  ninguna 
eofafchaziafin  fuparecery  confeyo  ,  yfinaueelios  Jaconrir- 
inalTen  :  y  todo  ci  gouierno  de  las  cofas  del  eftado,y  de  la  guerra, 
y  de  laiufticia,fue  de  a:li  addante  de  los  nobies,  y  principale! 
Barones,que  fé  hallaron  en  la  decion,y  en  ia  deféfa  de,  la  Tier- 
ra,a  los  quales  y  a  fus  defcendientes  iegitimos  ilamoron  riccos 
hombres  a  quknloi  Reyes  tenian  Canio  refpetto  que  parccia_> 
fer  fus  yguales,con  quié  eran  obligados  e  rcpartir  la  rentas  de-» 
los  lugares  principales,  que  le  yuan  ganando>y  ellos  a  feruir  con 
fus  vaflallos  y  caualeros ,  fegun  Ja  cantidad,que  montaua  io  que 
en  cada  cuidad ,  y  Villa  fé  fcnalaua  al  ricohombre,que  Uamauai 
honor.  Fra  le  quali  famiglie,  che  vantauano  le  onoranze  de' 
ricchi  huomini  di  nacura,furono,per  qudic,chemi  corrono 
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per  la  memoria,  Alagona,Vrrea,Martines,  Luna ,  Sàges  de  Lu- 
na,Ferrench  de  Luna,cóforme  dice  Bianca  ne'dtoli  de'cómenta- 
iij  Aragonelì  de  aciquis  nominibus,.  al  foglio 41 i.,Moncada,Fo- 
rcs,Incenfa,Cornel,Bolea, Roman, Efpes,Cadan,Zapata  ,  &  ai- 
tricorne  apporta  lo  fletto,  al  capitolo  il  .,a  cane  i8.at.,c  coti 
fcriiTc ancora  Giufeppe  de  Selle  nella  Cofmografìa  Vniuerfale, 
nelle  Epiftola  dedicatoria . 

Dunque,per  ritornare colà,dóde  partito  fono,dirò,che  de'pri- 
mieri  titoli,  che  cócedette  il  Potétato  Errico, ne  godettero  i  Tuoi 
figliuoli, fratelli,&  1  congiunti  del  Tuo  Regio  fangue,  e  furono  i 
Contati  di  Bncaglia,di  Caftagneda ,  di  Alburquerque,di  Gion,e 
di  Norogna  ,  &  alcuni  altri  ,  che  per  variate  cagioni  diuenner 
meno  in  breue  tempo.  Il  più  antico  titolodi  Conte  in  Ifpagna 
è  al  prefente  di  N:ebla,vancandol'età  del  158 1.  in  perfona  di  D. 
Alonfo  di  Gufma-n,  neJla  cui  famiglia  è  parimente  i4  più  vecchio 
titolo  di  Duca  conceduto  (oprala  Terra  di  Medina  Sidonia  dal 
RèGio:  lecondoad  vn'aliroGiouanm  Alonfo  diGufmannel 
1397., e  fu  foloperlafuavita,béchepoi  foiie  tramandato  a'po- 
fleri  fuoi  da  Arrigo  il  quarto  nel  1 460. 

E  cosi  ftirni  V.E.che  certi  vni  fono  in  error  manifefto ,  che- 
vogìiono  ornatamente  aiTerire^heiìn  da  1004.  Enrico  era_t 
Contedi  Portogallo,  perche^couforme  io  ho  detto  ,  in  quel  té- 
pò  il  nome  di  Conte  era  officio  ancora.  Cosi  nota  Dirandaonel** 
fa 5. parte  della  ftoria  de'Goti,al  libro  8. , acar.4. Et  a  tempi  nofìrì 
benl'intefefcriuendolafioriadi  Portogallo  Giouanni  Birago 
al  foglio  9. dicendo  :  li  Conte  Henrico  del  Ceppo  dc'Rè  Lusitani 
fu  il  primiero  per  li  meriti  delle  fu  e  virtù,cheda  Alfonfomanda- 
tolocotenentecola,cioè,Gnuernadore  con  titolo  di  Conte,  che 
volea  dire  in  quel  tempo  .  Ma  poco  dopò  per  le  lue*  fi ngolariul- 
mequalitaglidiedei'InfanieTere(afuafìgliuola,&in  dotela.^ 
Som  anita  di  detto  Regno ,  concedendogli  tutta  quella  parte_> , 
che  il  Rè  ponedeua,la  quale  non  fi  etìendea  oltre  il  Duoro,e5l 
Mi-gno  * 

11  Marchefato  di  A/torga  fu  il  primiero  titolo  nella  Caviglia, 
conceduto  nel  14o5.au  A  iuai  o  Pei  ez  Onorio,  Conte  ài  Trafta- 
mara  da  Arrigo.  Altri  titoli  di  queftitre  no  riiùonano  nelle  Spa* 
gne,perchequeldi  Priacipe  fi  concede  a'pnmi  nati iigliuoli de0 
Re,però  a' Vaiialhno'itiamàdauo,  Amico,eccoauin  vna  breue 
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girata  di  pcnna,ritornato  a!  mib,e  Tuo  ìntendiméto  à  fcifrare;co- 
me  non  pafiando  il  titolo  di  Conte  nelle  Spagne  il  i  ^6y.tvzrsgo- 
no  àgiuftifàmo  conto  di  vna  moltitudine  di  Cronici  ad  efiete-» 
molto  tempo  prima  quei  della  noftra  Patria .  Oltre  a*  numerati 
fieguono  i  Contati  di  Altauilla,c  ài  Sinopoli ,  conceduti  ambo- 
due  dai  Rè  Roberto,!' vno  à  Roberto  di  Capoua  nipote  di  Bar- 
tolomeo gran  Protonotario,e  l'altro  a  Guglielmo  Ruffo,  molto 
prima  dell'anno  della  noftra  falute  1367.B  fé  non  fi  fo fiero  per- 
dute le  fcritture  dc'noftri  Reali  regiftri  dì  quella  età,haurei  po- 
tuto rinuenire  partitamente  il  tempo  di  tale  concezione  ,  le  cui 
Contee  fono  ancora  da'lor  poderi  pofiedute . 

La  dignità  Ducale  Spagnuola  è  del  fecolo  1447,  e  la  primie- 
ra nel  Regno  noflro  è  quella  di  Atri,conceduta  dal  Rè  Ladislao 
ad  Andrea  Acquauiuanci  '401. E*l  Marchefato  di  Pefcara  con- 
ceduto dai medefimo  Prcncipc Durazzefco a Fràcefco del  Bor- 
go nei  tempo  dello  viene  a  precedere  dimoltianni  a  quello  di 
Aftorga .  VcdcG  chiaramente  intanto,che  non  folo  i  titoli,  &  i 
Baronaggi  nacquero  prima  nel  noftro  orizontc,  che  nella  Spa- 
gna ',  ma  che  parimente  quei  titoli  ,  che  fono  ancora  in  piedi  fi 
potiono  gloriare  di  molto  tempo  a  quei  di  la.  Et  io  dirò  fenza_» 
fcrupolojihc  anche  auanzano  di  tempo  a'iiberi  Signori  d'Italia, 
&  ad  altri  in  quàto  a'titoli,lafcfàdo  poi  la  gran  chiarezza  di  mol- 
te cafe,come  a  parte,  i  Monarchi, non  che  DuchidiSauoia,  la— 
cui  (ìirpe  per  cilere  de)  Rcai  fangue  di  SalTonia,che  vantaferic 
d'Imperaduri,eper  la  fuagrandezza,c  potenza. non  èconuene- 
uole  paragonarla  co'Baroni  Regnicoli  .  E  quello  in  pedona»» 
d'Amadeo  nel  i4i£.,còforme  riferifee  Scipione  Ammirato  nel- 
la feconda  parte  delie  famiglie,  al  fog.  io  ,  fu  creato  Duca  di  Sa- 
bauda. Mai  Duchi  diModona.Fiorenza.Parrna,  coi  Vi  bino* 
parcamente  auanzano  i  tempi  della  Gloriofa  111  moria  di  Carlo 
Quinto,conformeènoro.  E  a  mio  pio  polito  fegu  ita  Ammira» 
toftefìo,chc  non  poche  famiglie  in  Europa, non  che  in  vnafolj 
Prouincia, hanno  più  antichi  Duchi ,  che  fi  habbia  la  famiglia^ 
Acquauiua .  Impercioche  (e  bene  in  Germania  fono  alcuni  Du- 
cati molto  annerii, quegli  non  li  mantengono  fempre,  che  quel- 
lo, che  fi  deue  in  vno  ftipite  ofleruare,comc  fi  può  notare  nella.* 
prefente  cafa  di  Saflbnia, nella  quale  il  primo  Duca  fu  Federigo, 
che  comperò  quello  (lato  il  141  j.Adolfo  dcJla  Marca  tu  eletto 

primo 


9 

prtfflo  Duca  di  Gfeaes  nell'anno  141 7.  Eberardo  fa  chiamato 
Duca  di  Vitemberc  da  Mafiìmiliano  Celare  in  vna  Dieia  in 
Vuormazia .  E  quefto  conclude  il  buono  Autore  fono  dopò  An- 
drea Matteo  primo  Duca  di  Atri .  Et  olrre  iJ  prenominato  Du- 
pa,euui  quello  di  Grauina, di  Martina,e  dì  Termoli,  che, fé  bene 
non  giungono  àquella  età, fonoanco  antichi  ,  perche  il  primo 
vanta  il  1460.Il  fecondo  fi  gloria  de!  1481.^*!  terzo  pregiato*  del 
1496.E  cosi  vi  fono  con  quelli  altri  molti, prima  de' Duchi  dell* 
Italia, e  delle  Spagne. 

Il  valore, il  giudizio,e!a  potenza  vn  tempo  dì  queffi  titolati, 
e  de  gli  altri  Baroni  de!  Regno  è  fiata  così  grande,che  elle  fpeiTe 
fiate  bafteuoli  furono  con  ieìorfole  forze  a  torre,  e  concedere»» 
Io  fcettro  di  Napoli  a  chi  elfi  voleuano .  Per  lo  che  varie  volte-» 
Col  fanguc  regio  imparentati  fi  fono . 

Ncqui  lafcerò  per  fuo  raccordo,come  in  quella  Città, oltre  al 
cffere  ancora  così  antichr,prccedono  a  tutti  i  narrati  di  fopra__,, 
e  con  ragione, perche  il  nome  di  PrincipÌ,parcherifuona  ;  Tri- 
mus  inter  alios,à  parere  di  GiufeppeCarneualc  nel  ragionamen- 
to dc'titolialla  car.  j  1  .Ella  è  vna  grandezza  vicino  alla  Reale_>. 
Ve  ne  fonpaicuni  molto  antichi  nel  Regno.  Perciòche  quelli 
di  Bifignaoo,e  di  Squillaci  fon  molto  prima  di  Carlo  Quinto,  e-» 
molti  ne  furono  concedutidalmcdefimolmpeiadore  ,  che  per 
non  efier  materia  concernente  a  quello,che  V.E„ricerca,da  me-» 
fi  lafciano  in  altra  occafione  per  annotarglitanto  più, che  il  nu- 
mero di  coftoro,come  altri  di  fopra  narrati,è  oggi  in  maniera^» 
accrcfciuto,  che  a  raccontargli  non  prendo  trauaglio  ,  eflendo 
che  fin  da  la  caduta  del  Gloriofo  Filippo  fecondo  à  molti  imme- 
ritcuoli  foprauenncro  l'onoranze  de'titoli . 

Si  numerano  in  altro  fecolo  Baroni  di  vafte  rendite,  pofledi- 
tori  di  moltiffimi  va(TalJì,e  ndbili  fuflfeudatarij  tali  ,  come  molti 
al  prefente ,  che  credo  al  ficuro,che  in  tanto  numero ,  e  di  Pro- 
genie così  nobiìiifime  ,  e  chiare  non  cikrnc  tanti  in  tutti  i  Re- 
gni Spagniuoli.Perlochc chiaramente  fifcorgela  Napoletana 
Nobiltà  per  antichità  di  lignaggio,di  Titolile  di  potenza,  e  per 
qualunque  cagione,che  ad Illuftriffima  nobiltà  fiacconuenga_,, 
nonfol  va  del  pari;  ma  auanzar  di  gran  lunga  ciafcuna  altra.. 
d'Iralia.c  di  Spagna  Citta Criftiana  . 

Et  a  mia  folita  coftumaoza  di  animo  fchietta,  non  ne  ritrouo 
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niuna  altra  nel  Mondo,parIando  d?  Nobiltà  di  Città  fola ,  fuor- 
che  'Inclita  Veneziana  .  che  fi  agguagli  in  parte  alcuna,  eilen- 
tk  che  delle  cofe.che  in  Compendio  ho  narrate  a  V.E.,  chia- 
ramente fi  vede.  E  quello  con  pace  di  qualunquealtrofia 
detto .  Perche  la  verità  non  deue  a  niuno  recare  offe- 
fa .  Sia  cuteo  fcritto  a  comandamento  delia  dili- 
gente Curiofitadì  V.Eoefefui  negligente  a  fer- 
uirla,diafi  a  credercene  fonoardentiffimo 
in  amarla  .  Io  vi  amo  per  marito  ,  vi 
vbfchdiico  per  genio,  V.E.  mi  vo- 
glia bene  per  Corte  ti  a . 
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NOTIZIA  SECONDA. 

Parentadi  Regali  con  famiglie 
Napoletane. 

ALL'ILLVSTR.  ET  ECCELLENTISS.  SIGNOR 

DVC  A  DI  MADD ALONI 

D.  Marzio  Domenico  Ca- 
rafa . 
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Lia  replicata  richiefta  di  V.E.  non  rifponderò 

in  modo  compendiofo,com'ella  dcfidera, per- 
che meftier  farebbe  dì  teflere  vna  lunga  Sto- 
ria .  Uche  mi  riferbo  nel  mio  Teatro .  A*  Tuoi 
comandamenti  fodisfar  bramo  fommamente; 
ma  fé  non  polio  col  mio  poco  giudizio,  che_> 
farò  ?  La  materia,  ch'ella  à  fcriuer  mi  ftringe, 
cai  antica  Nobiltà,  riforta  in  gloriofo  Regno 
in  ogni  Età  celebrato  da  gli  antichi,  e  moderni  fcrittori;e  poco 
ha  bifogno  delle  mie  laodi .  Temo  non  dar  chiarezza  ;  ma  ofeu- 
rita  allo  fplendore  gloriofo  di  Regie  prosapie  ,ò  che  da  Reali 
tralci  fiano  diramati,è  poi  con  le  Napoletane  famiglie  congiun- 
te. Gran policicachmde  in  mente.  Élla  vuolfar'efperienza_. 
del  mio  ingegno,e  pur  sa  per  varie  proue  eflere  quefìo  ài  ordi- 
nario talento  .  Per  non  allontanarmi  dalla  fua  grazia  ;  mi  acco- 
fìarò  al  rifehio  del  biafimo . 

Non  è  dubbio ,  Signor  mio  Cariuìmo,che  la  maggior  proua 
di  grandezza,  àfentenza  di  tutto  il  Senato  de'Sauij,  che  glorio- 
famente  nella  nobiltà  di  vn  lignaggio  rifpknder  pofla,  vtnga_» 
dal  Sangue  di  antiche  parentele  chiare,&  illuftri,eflédo  arduuo 
mefticrc  prima  di  giungere  a  quefto,à  prezzo  difaticofa  Virtù 
comperarti  talento  nobile,e'fignorile.  Imperochepuò  ageuol- 
mente  vn'huomo  di  erudito  valor  togato  ,  ò  per  lo  fo lo  genio 
de'Princrpi,òper  congiuntura  fortunofa  di  folleuato  talento,  ò 
vero  vn  primo  comandante  di  Efcrcito,  òvn  Generale  Gouer- 
nadoredivn  Regno, riforgere dalia  Piebe    all'auge  delle  gran- 
dezze terrene  :Come ne'tempi  antichi  due  Deci  in  Rcma,è  Ma- 
rioconaltri.  E  ne'fecoli  a  noi  poco  lontani  ,  il  Carmagnola^ 
Sforza, NicolòPiccinlno, Bartolomeo  Liuiano,Csfare, che  per 
no  hauere cognome  Ci  chiamaua,di  Napoli,  il  Cataldo,  il  quale 
fi  congiunte  in  imparentato  o/Medici  lllumi  Marche/i  di  Ma- 
rignano  ,  Tanàglia  di  Lauello,e  Romano  della  Scalea;  Lafcio 
coloro jconofeiutt  da'  noftriPadn,&  Auoli,è  da  tutti  gl'inten- 
denti delle  Currofe  m?morie,com^  ne'additanouarij  efcmpii,le 
noflrenonfolo,  maiìràniere  Croniche.  Ma  di  coftovo,  è  pari- 
mente d'altri  di  miriefr  forte,  prima  i  Generalati,  i  Baronaggi, 
scopiofibeni  di  fortuna, e  che  pofeia  occuparono  le  mogli"  c'il- 
Jttttrc  Ceppojpretedédo  seprc  ellere  in  prima,  chisreza. Quindi 
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eflcndola  nobiltà  reale  giudicata  fedamente  dalla  comune  opi- 
nion delle  genti  la  più onoreuole,c  degna  dell'altra.  Però  feri- 
uoàV.E.,efodisfaccio  al  fuo  derìderlo  ,  cheper  maggiore-» 
ftima  della  nobiltà  di  Napoli,quì  quafi  in  picciolo  teatro  le  rap- 
prefenterò,quante  nate  gli  huomini ,  e  le  donne  di  elfa  non  folo 
con  Perfonaggi  di  Regia  prole  ;  ma  co'medefimiRe  fianfi  ia_> 
vari;  tempi  in  matrimonio  congiunte .  Ella  ben  sa ,  che  il  Prin- 
cipe noftro  primo  fu  Ruggiero  Normanno,  che  ditdc  Ja  fua—. 
figliuola Clemenzia  pei  moglie  ad  Vgone  Molifio  ,  Contedi 
Moiifi ,  e  le  allignò  in  dotela  Contea  di  Catanzaro  ;  Et  Albiria, 
che  nacque  legitima  da  Tancredi,rimafla  vedoua  di  Gualtieri, 
Conte  di  Bren na,rimaritoffi con  Giacopo  Conte  di  Tricarico, 
del  quale  non  so  il  cognome,bencheiìa  chiaro  efiere  fiato  Re- 
gnicolo, e  forfè  dicafaGuarna.Al  Reame  Normànofuccefle  la 
cafa  Imperiale  di  Sueuia,  dalla  quale  Federigo  Secódo  da  due  fi- 
gliuole,Sofredina  a  Riccardo  Reburza  àcora,di  Normanna  Ori- 
gine ,  famiglia  vfeita  dalJa  Città  di  Auerfa,chefù  Conte  ài  Ca- 
serta, e  pofefiorc  di  molte  Cartellarla  eftinta;e  l'altra  ,  della-, 
quale  mi  è  il  nome  ignoto,  a  Tomaft  ;  di  Aquino  Cote  dell'Acer- 
ra;a  cui  nelle  lettere  di  Pietro  delle  Vingne  ,  come  Cancellier 
dell'Imperadore,in  fuo  nomekggefi  vna  Epifìola  confolatoria. 
E  la  Cala  Lancia  vfeita  dalla  Lombardia  nò  hebbe  attenente^» 
imparentato  co'noftri  Principi  Soeui, Cugino  di  Manfredi  fu  il 
Coiiteifabile  Giordano  Lancia,Conte  di  Giouenazzo  in  Puglia, 
ediManupelloin  Abruzzo  ;  il  quale  più  volte  fu  mandato  per 
Capitan  Generale  a  foccorfo  de'Lombardi,e  ritreuofiì  nella  rota- 
ta dì  Beneuento  comandante  la  prima  ala  di  Manfredi .  Se-> 
haueneoileruato  fedeltà  a  Carlo  Primo, non  faria  vna  delie  fa- 
miglie più  cofpicue  dei  Regno  ?  Franeefco  Giefualdo  figliuolo 
di  Elia  S'gnor  dcli'Auietta, e  cii  molte  altre  Caflella,  cerne  dirò 
altroue  ,ueJ  ij4J.tolfe  per  donna  Gicuanna  figliuola  di  Fede- 
rigo dì  Antiochia  Conte  di  Rapcce  con  1200.  onde  didoce,à 
qud  tempi  cefa  di  non  poca  /binazione.  Il  Zurita  Principe-» 
de'  Cromiti  Spagnuoli,  degno  di  marauiglia  in  hancr  così  bene 
fpiegatc  le  cofe  degl'Italiani, dice,che  la  famiglia  Antiochia  fi  a 
vfeirada  quella  di  Federigo  Secondo  Impei  adoie  il  quale  ài  Bea- 
trice figliola  cei  Principe  AnuochcnkiàPcdredi  Federico  co- 
gnominato di  Antieehia;ai  quale  ìiGeniìorc  Jiauea  dato  ntol© 
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di  Re  di  Tofcana .  E  Filippo  dì  Tuzziaco ,  figliuolo  di  Odone, 
Maeftro  Giudiziario  del  Regno  ,  per  eflere  congionto  alla_i 
cafa  Reale  afecfe  alla  dignità  di  grande  Ammiraglio.  Sì  proua 
dal  Regiflro  «te/  izyi.Mt.%4.ifel.zp.icon  quefle  parole.Ca?»  da^> 
fide,&  (ìrcnuitate  Nobilis  Viri,  Thilippi  de  Tu^ìacoy  dileftus  con- 
fanguineus  nojiri.Lz  flirpe  Britranna  venuta  con  Carlo  Primo  del 
quale  Giouanni fu  Conteflabile  .  Camillo  Tutini ,  &  altri  Col- 
lettori di  memorie  (loriche  non  affermano ,  che  fufle  naturale.* 
di  Odoardo,primo  Re d'Jnghikerra,da  cui  nacque  Giouanna^, 
al  Conte  di  AuellinoRamondello  del  Balzo  fpofata,  &iGian- 
uilli,  che  mi  era  dimenticatola*  quali  riforfe  Giouanni  gran- 
de Conteflabile, non  fu  affine  di  Carlo  il  vecchione  sé  imparentò 
con  famiglie  ncbilifiìmenoftre  fino  a  tempo  degli  Aragonefi  , 
che  viflej  Alleila  iiluft<  iffima  ilirpe  non  fu  Todeica,hauria  detto 
a  Filiberto  Campanile;  ma  col  Tutini,che  fedelmente  lo  fcriue, 
Normanna.  Prefe  il cafato del  nobil  Cartello  della  Campagna 
Fclicce  pcrinfegnafoJIeuòjCome  nel  marchio  vede/ì  la  falcia 
di  Argento  in  campo  di  fuoco . 
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Filiberto  |  none  gran  fallo  ,  s'mgannò,non  hàuendo  kc;o 
Vuolfango  Lazio  fcrittor  delle  memorie  di  Vienna,  che_> 
hauriafaputo,in  quei  fecoli  remoti  à  noi,i  noftri  fereniffimi  Au- 
flnaci,eran  Marche!!  di  Aufhia.e  Conti  di  Afpurgh,e  non  alza- 
Alano  nella  Targa  1j  falcia  ;  ma  cinque  Vcelletti  Allodolc-Ecco 
le  lue  parole  al  lib.i.c.ó.^Aujìriacafimiliafcrenijfxmagejiabat  an- 
tiquitus  prò  ^Armis  quirique  jLms  jliaudas  aureas  in  campo  càlcfii- 
po.E  cobi  l'ho  oileruato  ancora  in  vna  antiquata  figura  di  San_» 
SLeopoldo  i  che  fu  della  cala  di  Auliria.  Quei  di  Auella  non  Co- 
lo fi  feorgono  efler  diramati da'Principi  Settentrionali  perl'vni- 
formità  de'Nomi  di  Rinaldi,  Arnoldi,GofTredi,Gul!elmi;eRic- 
cardi,ftile  vitato  da  quella  potentiffima  nazione;  ma  per  le  di- 
mfe  gentilizie  di  eccome  di  pure  fafcie,e  di  fchiette  bande.;. 
Cosìofleruafi  nella  cafa  de'  Principi  Normandi  la  fafeia  bianca 
à  trauerfo  temperata  in  ifchiacchi  rolli  in  auzurro .  Così  nella 
Vintimiglia  Ciciliana, che  anche  funoitra  vn  tempo ,  e  fpiccof- 
fi  dirittamente  dal  iangue  del  Conte  Ruggiero  ,  ì  Sanfeucrini, 
Gli  Abcnauoli  due  fafee  auzurre,con  vn  raftello  reflb  in  Argen- 
to ,  &  iGargani  tré  cadenti  con  vcelletti  priui  di  rofiri  ,  e  di 
piedi, conforme  fcolpirono  gli  OJtramontani,come  qui  vede/ì, 
e  la  Tufo  non  è  Normanda  dipendente  cerne  l'aJtre  davnode* 
dodici  edificatori  di  Auerfa.leinfegnelomoftrano., 
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I  Guarnì  piti  fafce  cerulee  in  bianco,  qneì  della  Pagliara  ,  d5 
Aiello,  di  Capoua,&  altri, che  poffono  va. .tare  difeendere 
He  genere  Normandorum,  e  tutte  quelle  famiglie  di  regio  fangne 
s'imparentarono, e  viuono  molte  nel  noftro  Regno  in  cofpicuo 
grado  appretto  gl'intendenti  ài  quefie  venerande  memorie  di 
anti  hita. 

Il  Rè  Carlo  Secondo  s'imparentò  con  VJone  Tozziaco ,  ho 
maeftro  G;uftiziario,come  vien  rubricato  nell'arca  F. del  1281. 
alpiego  I q.Tro  parte  Vdon^i  de  Tuigjaco  Mditis  dilcfii  còsaguìnci, 
&  fimi  li  ari  s  .  Spcfadiqutfto  fu  LttCJJ  P  incipefla  di  AntK  chia, 
eConcelTadi  Tripoli.  I  Tuzz  -tei  di  nobiluomo  (angue  francefe 
molto  tempo  allignarono  ir*  Regno  ,  e  contratterò  parer  tee_> 
con  la  maggior  parte  del  e  noDÌka.  Prefero  1]  cognome  i  fuoi 
Antenati  da  TuzziacoCattdl-  sù'lBorgognone,onde  fi  legge 
ne'Caoitoli  di  Carlo  caJu.  Re, che  conuocò  in  quella  terra  ge- 
neral Parlamelo  nel  80$., e  1  i  deputò,  due  Genulhu<  mim,GuaI- 
tieri,e  Lodouico.fignori  del  luoco  ;  v&tisa  di  prender  le  Cafate 
quafi  da  tutti  i  feudatari;  grandi  di  Francia  .  Vgonefu  inueftita 
da  Carlo  Primo  della  Contea  di  Albi  nel  1294.,*?  9ì-L-*Af-  2.44. 
FuuiNarzone  Ami  ante,  a  cui  promif. -il  Re  fiello  Leonora  irò 
ifpofa  di  anni  dieci  fua  terza  nata;  ma  etfendo  in  virtù  dc'Capi- 
tuli  di  Amifta,conceduca  al  Re  della  Cicilia  Federico  di  Raona, 
fu  nullodichiarato  il  matrimonio  futuro  dall'Ai  auefecuo  Fi- 
lippo Minutolo  comandato  da  Bonifacio  8.  Perloche  fciolfe_» 
la  Principerà  dal  giuramento  ài  8.  di  Maggio  del  1  joo.,efifìen- 
te  Gio:Monfort  Conte  di  Squillace  gran  Camerario, e  Bartolo- 
meo di  Capua  Protonotano  .  Qoetla  memoria  cuftodifee  il 
Regiftro del  i^oo^/ag.?.  Famiglia  veramn  e,  fé  non  futte ca- 
duta, delle  maggiori .  Nchòteifuto  bremiTimo  raccordo  ,  per 
alcuniGentilhuomini  di  prima  apprenfione,  come  io  foglio  di- 
rcene vn  Caualiero  mio  Amico, che  ne  vantaua3e  con  ragione,  ; 
vnaBifauala,laceraronoingiuftamente  ,  &10  rifpondea  alla_» 
diloro  balordagine  conr  vn  filemio  di  rifo  magnanimo  ;  Ma  doue 
lafciato  hauea  lo  ttipitc  de'Sabrani,  che  furono  gra*idi,e  potenti 
Signori  in  Francia,e  nella  Prouincia  della  Prouenza  fignoreg- 
giarononobiliflìmi  flati  ,  e  venuti  con  Carlo  alia  conquida  di 
Napoli Ermingano  natodalConte  Eleazaro  ,  che  imparentò 
con  Carlo  Secódo,e  fu  creaco  Signor  di  Anano^e  già  Giuflizie- 

re 


r7 

re  del  Regno  neh  $07,il  che  viene  registrato  alla  letteraE.alfog, 
4i.Cafa,che  non  folo  meritò  rilucere  fra  le  grandezze  terrene; 
ma  il  Tuo  figliuolo  detto;a  memoria  dell'Auolo ,  Eleazaro  per- 
petuamente rifplende  in  Cielo  col  titolo  di  Santo  ,  annotato  dal 
Romano  Martirologio  a  XXVII.di  Settembre  . 

La  medefimachiariflìma  Cafa  di  Francia,  de  Cinque  figliuo- 
le,quaitro  né  maritò  con  Re  ,  e  Beatrice  vltima  legò  in  matri- 
monio à  Berardo  del'Balzo,  Conte  de  Monte  Scaglionò  ,  e  di 
Andria,  Gran  Giuftiziere  il  cui  fepolcro  nemanueue  memo- 
ria fin'horn  nel  Duomo  di  quella  nobil  Città,doue  leggefi . 

Hex  mihi  Tatcr  erat  Carolvs  ,fraterq]Bgbertus 

Loijij  Soccr,I{cgia  mater  erat . 

Bertarni  talamo  non  dedignata  Beatrix , 

^  quo  deduci  a  cjl  Baucia  Magna  Bomus  « 

Sitangunt  witnos  bac  nomina  Clara  meorum, 

Eflo  memor  C inerì  dicere  pauca,vata . 
Nacque  da  filtrando  del  Bailo,  e  da  Beatrice  vna  fola  figlia 
uola.che  fu  moglie  di  Vmberto  del  fino  di  Vienna.  Raccordo  à 
V.E.,che  dal  Re  Carlo  nati  fra  gli  altri  furono  i  Principi  di  Ta- 
ranto filippo,eGiouanni  di  Acaia,e  Duca  di  Durazzo  in  Gre- 
cia^ Conte  di  Grauina  nel  Regno.  Quelli  diedero  principio  à 
due  Schiatte  Reali  tra  noi.  L'  vna  di  efia  di  Taranto,  e  l'altra  di 
Durazzo.Della  Cafa  di  Taranto  vna  figliuola  di  Filippo ,  e  fo- 
rella  del  Rè  Lodouico  di  Napoli  fu  fpofa  di  Francefco  del  Balzo 
Ducadi  Andria, il  primo  di  Cafa  non  Reale  ,  e  per  efier  morti 
tutti  i  fratelli  di  Margherita ,  ereditò  Giacopo  procreato  dà  lei, 
e  dal  Conte  Francefco  tutti  gli  ampi jericchiflimi  fiati  della  fa- 
miglia di  Taràto,così  di  quelli  del  Regno,come  degli  alcri  oltre 
mare, col'titolo parimente  d'ImperadorcCoftantinopolitano, 
e  menò  in  moglie  Agnefa  Cognata  di  Carlo  Terzo,  &  Antonia 
figliuola  del  Duca  di  Andria  fu  fpofa  di  Federigo  di  Aragona»,, 
Re  di  Cicilia, nato  dal  Re  Pietro  Secondo,  Clementia  della  me- 
desima Linea  di  Taranto  chiamata  dalla  Regina  Gio:  ma  con - 
fanguinea,e  fiata  moglie  di  Giouanni  dell' Amcndolea.  Quefta 
fu  progenie  Ul.nobiJiffima  Normanna, poffedette  molti  feudi, 
e  Specchio  ne'Salentini,ne  fi  è  penetrato  fin  hora,fehabbia  pre- 
{o,ò  dato  il  nome  all'Amendolea,grofTa  Terra  in  Calauria,douc 
per  notizia  de'nofiri  Archiuij  tenea  Vaflalli  angari;',  &  peraga* 
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ri; .  Quella  cafa  pofiedea  in  Cicilia  ancora  Carlatabiano  Cartel- 
loni prefente  è  in  fumo  .  E  Giouanni  figliuolo  di  Roberto,  nato 
anch'egli  dal  detto  Principe  di  Taranto  ,  hebbe  in  conforta 
Paola  Latro  Signora  di  Fraina  ,  e  di  altre  Terre  in  Apruzzo; 
Delia  ftirpe  di  Durazzo,poÌ  Lodouico  Conte  di  Grauina  fu  ma- 
rito di  Margherita  Sanfeuerina  figliuola  di  Ruberto  Conte  dì 
Corig)iano,e  di  Terlizzi ,  di  cui  nacque  Carlo  Terzo,  Padre  di 
Lndislao,e  di  Giouanna  feconda,  che  tutti  tré  fignoreggiarono 
ìnNapoli.  E  il  medefimoLadislao  rimario  vedouo  della  figli- 
uola del  Re  di  Cipro,Maria  Luhgnano,tolfe  per  compagnia  Isl* 
Contefla  Maria  di  Eugenio. e  di  Lecce, la  quale  era  primieramé- 
te  fiata  Conforte  di  RamondelloOrfino,Principe  di  Taranto,  e 
da  lui  haueua  generati  quattro  figliuoli^  due  femine,  cioè  Gio- 
uanni  Antonio  Prencipe  di  Taranto,  Duca  di  Bari  ,  eContc  di 
Lecce,Gabriele  Duca  di  Venofa ,  Maria  Duchefla  di  Atri,è  Ca- 
terina Conteflìi  di  Copertino . 

E  la  Cafa  Monforte,che  fu  in  Regno, &  imparentò  con  varie 
Uluftri  Schiatte  noftrali,chi  Regia  non  la  chiamerà,òfaFàtrof>j 
podelleftorie  ignaro,  òdi  animo  contaminato  à  non  promul- 
gare la  verità .  Tutti  color" o>che  in  Paolo  Emilio  fcrittor  delle-» 
cofeFrancefi  haft faticato, affermeranno  ctta-  di  Sangue  Regio 
Americo  Contedi  Monteforte,il  quale  hebbe  in  Cuftodia  la-. 
Normandia  nell'età  di  Lodouico  Crollo  P^cdi  Francia  dclja_> 
Linea  di  Vgo Capota  nel  u  io.llmedcfimo  Autore  chiama    vn 
Conte  Simone  Gran  Capitano  ,  il  quale  tenca  nella  guerra  di  ol- 
tre Mare  perloFrancefe  la  Siria.  Sorta  poi  PEreiia  degli  Vini- 
li, e  poueri  di  Leone, i  quali  tentauanó  macchiare  la  noflra  Cat- 
tolica Religione, e  perche  il  grau  Patriarca  S.  Domenico,  non»/ 
hauea  potuto  con  l'efficacia  degli     argomenti  ridurre  a  Sanità 
così  perlifera  Setta,fùnecefiìtaco  a  perfuafione  del  Pontefice  In- 
nocenti© viar  la  violenza  delle  Armi  ;  Onde  a  confentimento 
vniuerfale  de'Potentati  di  Europa  non  che  d'Italia  fu  eletto  per 
generale  di  quella  pia  imprefa  il  Conte  Simone  di  Montef  ortCj 
il  quale  hebbe  per  moglie  la  Suora  di  Enrico  Re  di  Inglitterra-i . 
11  Conte  Americo  figliuolo  del  detto  dopò  morte  fu  annotato 
nel  Catalago  de  Santi  di  quelle  Uluitriffima  ftirpe,ne  paria  Fili- 
berto mio  congionto,&  Ammirato, ne'quali  fi  potranno  leggere 
moke  glorie.  Dirò  folo,  che  venne  alla  conquida  del  Regno  di 
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Napoli  con  Carlo  il  vecchio  di  Francia,e  fu  detto  moke  volte^» 
deGambatefaperlapofleuìonedelfeudo.  Ma  iafciando  il  co- 
gnomejnonlafciòl'infegnajch'è  vn  Leone  bianco  rampante.-» 
conlacodaauuiticchiataàduefilain  Campo  nero.  Pofiedette 
ancora  il  Contado  di  Auellino  in  Regno,e  quel  diNola  ,  che_-r 
per  iftrada  di  Donna  palio  à  gJi  Orfini .  La  cafa  fi  chiufe  à  noftro 
tempo, in  dona  Fuluia  figliuola  di  Carlo,e  Sorella  di FràFilippo 
Cau'Rodiano,che  morì  Capitano  per  lo  fuo  Re  ,  &oh  fatalità 
impenecrabile  da  noi  mortali  !  la  portò  in  Regno  vn  Filippo, 
&  in  vn  Filippo  fi  efl'mCe  ,  che  fu  fpofa  di  Giacopo  Lottiero  di 
quelli,che  hanno  lite  di  Reintegratone  col  leggio  di  Portanoua. 
"Ìntimamente caduta  dalle  antiche  grandezze,  pofledeua  Rocca 
di  Euandro,Camino,Raiano)&  Puglianello,ricadute  alla  Cor- 
te per  fellonia,!!  tutto  fi  vede  nella  Regia  Camera  in  Banca-, 
dell'Attuario  Salamene  per  la  lite, che  fi  vertecol  RegioFifco 
con  D.GioiBattifìa Lottiero  uiuente,del  narrato  ne  parlano  i 
Configlieri  Camillo  de  Medici,&  Paolo  Staiuano  nelle  Refolu- 
tioni  leggali . 

Finita  la  Cafa  Angioina, fuccedetterAragonefe  alia  Corona 
di  Napoli ,  della  quale  il  primiero  chiamofie  Alfonfo  il  magna- 
nimo/il quale  non  fol  diede  Leonora  di  Aragona ,  fua  confobri- 
na, figliuola  del  Conte  dì  Vrael  per  ifpofaà  Raimondo  Orlino, 
Conte  di  Nola,e  Principe  di  Salerno, affigliandole  in  dote  il  Du- 
cato di  Maliì,ma  parimente  maritò  fua  figliuola  con  Marino  dì 
Marzano  Duca  di  Scfia,e  per  iftabilire  maggiormente  nel  Rea  » 
me  il  figliuol  Ferdinandojdeftinato  erede,vollc,che  imparentai* 
fe con  Giouanni  Antonio  Orfino  Principe  di  Taranto,  che  allo- 
ra era  il  più  potente  Barone,facendogli  fpofare  Ifabella  di  Chia- 
romontc,natadaCatarinetta  0<  fina,  Sorella  di  Gio:  Antonio 
edaTriftanodiChiaromonte,Contedi  Cupertino.  Dal  Duca 
Marzano  nacquero  molte  femine,  fra  le  quali  vnaFrancefca  fa 
da  Ferdinando  fuo  Zio  fpofata  a  Leonardo  del  Tocco  ,  di/potò 
di  Romania  in  Grccia,i  cui  maggiori  erano  di  Napoli  cola  ca- 
pitati^ con  la  virtù  loro  delle  Armi  vi  ftabilirono  vafto,  e  ricco 
Reame,come  nella  mia  ftoria  V.E.potrà  leggere  più  chiaramé- 
te,e  fi  eran  vicendeuolmente  imparentati  con  gl'Imperadori  di 
Coftantinopoli ,  e  con  altri  Re  de  i  cii  conuicini  Regni ,  e  uì  do- 
minarebbero  ancorale  la  barbara  violenza  del  Turco  nella  co- 
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mun  feruitìi  della  Grecia  non  hauefle  loro  tolto  i  domini; . 
A  quello  punto,ch*io  fcriuo,mi  corre  fimilmente  per  la  memo- 
ria del  noftro  Re  Ferdinando,che  fra  gli  altri  figliuoli  hebbe  ere 
femine, delle  quali  Maria  collocò  a  Giouanni  Giordano  Orfino, 
Lucrezia  ad  Onorato  Gaetano  Duca  di  Traietto  ,  &  vn'altra_* 
Maria  ad  Antonio  Piccolomini  Duca  di  Malfi  ,  la  quale  fu  dalla 
natura  dotata  di  rara,&  eccellente  bellezza,e  mancata  Giouan- 
netta  dà  quefio  Mondo  ,  le  fu  dallo  fpofo  eretta  nobiliilima  fe- 
poltura  difini  marmi  nella  Chicfade'PadriOliuetani  ,  douehò 
vedutole  uedefi  l'imbalfamato  Corpo  veftito  di damafeo  ofeuro, 
temperato  a  Stelle  di  Oro  ,  il  volto  della  quale  fpira  qualche-* 
barlume  di  quelle  factczze,che  celebrate  furono  da  gli  fcrittori . 
Nella  Tomba  leggefi . 

Qui  legis  bac,fubmiffus  legas , 

Né  dormientem  excites . 
J\ege  Ferdinando  orto,  Maria,  jLragonia 

Hicclaufaefi. 
Nupfit  ^Antonio  Ticcolominco  ^imaifix  Ducijìrcnua, 
Cui  rcliquit  tres  fiiios  , 
Tignus  Idmoris  mutui  : 
Tuellam  quiejcere  credibile  efl , 
Qua  mori  digna  non  fuit . 
E  Federigo  figliuolo  di  Ferdinando,che  anche  egli  fuccedet* 
te  alla  Corona  priuo,che  fu  delia  prima  mogliere  ,  Anna  di  Sa- 
uoia, figliuola  del  Duca  Amedeo  ,  fi  congiunfe  conllabelladcl 
Balzo, naca  da  Pirro  Principe  di  Altamura  e  di  lui  generò  Fer- 
dinando Duca  di  Calauria,&  altri.  EcosìCefare  ancora  figli- 
uolodiFerdinando, è  Marchefe  di  Santa  Agata  prefe  in  matri- 
monio Caterina  della  Ratta, Cóteffa  di  Cafcrta,&  Errico  Mar- 
chefe di  Geracifuo  fratello  hebbe  inifpofaPoìifena  Ccntreglia 
figliuola  del  Marchefe  di  Cotronc,  dalla  quale  nacquero,Gio- 
canni ,  congiunta  col  Duca  Alfonfo  Piccolomini ,  Caterina.» 
^Gentile  Orlino  Conce  di  Nola,&  Ippolita  al  Conte  diVena- 
fro  Carlo  Pannone  e'1  fecondo  figliuolo  del  Marchefe  Errico 
detto  Carlo  fu  marito  di  Coftanza  di  Dauolo,  dalla  quale  nac- 
que Leonora  fpofa  di  Baldaifarre  Caracciolo  Signor  di  Pifcl- 
octa 

II. Duca  di  Monte  Alto  Ferdinando, nato  dal  Re  Ferdinando 

Primo 
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Primo  imparentò  co  Sanfeuerini,e  procreando  Maria,  la  diede 
ad  Alfonfo  di  Daualo  Marchefe  del  Vafto,e  Giouanna  ad  Afca- 
nio  Colonna, Duca  di  Tagliacozzo,  &  à  nofiro  fecolo  Paola 
Puderico  nato  da  Antonio  Auolo  del  prefente  Marchefe  D.An- 
tonio imparentò  co  D.Emilia  di  Aragona  figliuola  del  Duca  di 
Terranoua  ,  e  due  altre  forelle  dcftinate  furono  al  P.della  Roc- 
cella,c  l'altra  al  Marchefe  di  Arena.Ferdinando,detto  il  Catto- 
]ico,gràde,e  potente  Re  delle  Spagne,  diede  per  moglie  Maria-, 
di  Aragona  fua  nipotc,nata  dà  Alfonfo  fuo  fratèllo  Duca  di  Vil- 
la Errnofa, la  cui  Signoria  ,  per  efTere  vnicahauea  dal  Padre  re- 
data^  Roberto  Sanfcuerino,con  reintegrargli  tutto.  Ma ,  io  mi 
era  dimenticato  dello  Stato,che  il  Genitore  Antonello  Contedi 
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oftinata  ritrofia, erari  dimoftrato  à  quattro  Re  di  cala  Aragona, 

che  prima  in  Regno  haueuano  fìgnoreggiaco  ;  Magiàchefi 
ritmila  la  penna  mia  abbattuta  à  quefla  Uluihiilìma  Linea  fini- 
ta per  Ja  potenza  grande;che  hauea, mantenendoli  con  pompa 
regia;non  ad  vfo  di  Principe fugetto  ,  è  per  lafedeìta  di  più  di 
loo.GentilhuominijChe  erano  in  Corte, precipitò  più  cafe  ,  o 
di  Maliì  la  Grifone  fi  duole  ancora, &  altre, che  per  modeftia—» 
taccio,à  non  rinouare  i  dolori  de'Bifauoli .  Fò  punto ,  e  le  refto 
implorando  dal  Cielo  felice,e  lunga  vita . 
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NOTIZIA   TERZA. 

Antichità  delle  infegne  Getilizie  ; 

ALL'ILL.  MARESCIAL  Di  CAMPO  GIVSTI- 
ziario  per  S.M.in  Chicti . 

Signor  Caualier  di  Calatraua  D- 
Camillo  di  Duro . 


E'V.S, 


!' V.S.IlIuftrifIìma,c  quel  CaualierCjCcl  quale  hcb- 
be  ella  virtuofaqueftione  intorno  alle  Arme  ,  ò 
Infegne de'Nobili,hauete detto  bene.Si accor- 
gerà, che  può  commandarmi  ,gia  che  ì'vbbi- 
diiòo  con  tutta  prontezza ,  Non  anderò  fpfan- 
do  in  quella  materia  ripofte  notizie  ,  a  dilu- 
cidar peregrine  erudizioni,perche  troppo  non 
fi  fida  il  giudizio  mio  .  Nulla  di  meno  ciò,che  mi  cade  dalia«^  ' 
pennato  riferbi  a  memoria, e  vedi  à,qual  fia  la  differenzajch'hab- 
bia  V.SiIll.col*  Amico  tenuta,e  come  ambodue  potrete  hauer  ra- 
gione. 

Chele  Infegne  gentilizie  fieno  antichhlìmcjnon  è  alcuno  tra 
profefloridi  quella  celebre  inuenzione  ,che  ne  dubbiti .  E  feaza 
troppo  ftudio  produrrò  nel  tribunale  del  fuo  giudizio  teftimo- 
nij  di  verità .  E  diranno,etfere  ritrouato, prima, che  nafceiTe  la_j 
noftra  Grazia.  Francefco  Carafa    nel   fuo  faticatiiììmo  libra 
de'Re  delle  Spagne, parlando  del  Tuo  quarto, che  fu  Drigo  :  dice 
Rine  infigne  '/eniilo  Cafiellum  Statuìt  ,  ejrplura  in  tota  Hifpani<£j> 
Cadetta  fondanti;  ma  più  priore, mi  era  dimenticato  Achilìe,  & 
Ettore  fauolegg-iati  da'piiroi  lapiditi  Greci, pe:  Illufori  Capioni 
de'Troiani,perla  penna  del  Sanfouino  nelle  famiglie  dell'Italia, 
al  foglio  $  io. ,  non  habbiano  notizie  de'Joro  Biafoni  .  Il  primo 
nello  feudo  innalzaua  due  Leoni  rampanti  ioni  in  campo  di  ar- 
géto;il  fecondo  due  di  oro  nella  targa  fanguigna.  Filiberto  del 
mioSangue,veramcnteauueduco  ,  non  ci  raccorda  nel  marchio 
di  VliiTe  ii  Delfino, &  aitre  impronte,doue  potrà  V.  S.  notarte^>; 
E  che  altro  era, fé  nonefpreflìone  dell'Animo,  per  gli  facrincij 
de' fallì  NumijCheidolatrauaHOgJ'innoce-nti Gentili, l'incidere 
nelle  monete  geroglifici  lignificami, Teftohancndo  per  tutelare 
Nottuno,imprerIene'fuoi talentili  tridente  !  Cosicelo  raccor- 
da Plutarco,  nel  principio  della  fua  vica,e  nel  fine  della  lettera^» 
Cai  fog.4.,fpiega,che  ^improntò  anccra  il  Bue,o  per  la  memo- 
ria di  Miuoe,  ò  per  raccordare  a  Cittadini  à  coltiuare  ìa  terra  » 
E  lo  (le fio  parlando  di  Alcibiade  riferisce  Clypcum  aureum  noru 
"Patrio  ilio  in/igni ,  feci  enfiarne  fulminifcro  infcrìptnmf olitimi  ef- 
fe geftave  .  Vno  Amorino  con  iaetta  ìiì  mano  in  ifeudo  di  oro  iì 
Giouannettoportaua,forfe  per  indice  di  fua  bellezza  ,  E  Polido- 
ro Virgilio*  degl'inuentori  delle  cofe  ,  nel  cap.  4,  parlando  del 

Lauro, 
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Lauro, non  attefte  cosi  dalla  fun  famiglia?  rtpote  Virgiliana  fa- 
militi  N amiri s facram  lauru  mei  Tvlaiores  vnacum  duobus  lacertis, 
infigne  gentis  catione  non  mane  Frabuernnt,e  ne  addita  il  fottoferit- 
to  Epigramma. 

Sum  UurusyVirtutìs  bonos  per  grata  triumphis  , 

1 anitrixq;domus , fulmina  dira  fugo . 
Hojiibus  immifsa,&  pacern  rcquiemq-tlaborum , 

ritlori  palmam  yUtitiamcfifero. 
Thabus  arnat  laurum,&  capitis  nos  illius  infìar  , 

Formofam  gerimus  tempus  in  omne  comam  , 
Ecce  mea  gemini  ludunt  jub  fronde  lacerti , 

Qui  mecum,quare  h&c  accipe,fìgna  colant . 
Ver  ego  perpetuumjn  prime  vèr  tempore  mojlrant 

Vnde  tcnet  nomen  Virgiliana  domus . 
Qua  tam  immota  din,  cafuraq;tempore  nullo 
Stabitt&in  y  ir  idi  fronde  perenni  s  ero  . 
V.S.intenderà,che  in  quei  primitiui  fecoli,che  inuentarono  le 
fauie  genti,quefti  Marchi  furono  vari/';ma  rozzi  in  qualche  par- 
ticelle s'iutrodutfero  non  fenza  mifterio,chc  fù,ò  per  dinotare 
l'origine  delle  nazioni ,  dalle  quali  dipendeuano  iparticulari,ò 
le  buone  azioni  propiè,  ò  de'loro  maggiori,  ch'haueuano  in_* 
fomma  ftiina,comedirò,òda gli  effetti  de'Numi , che  ciecaméte 
idolatravano, ò  da  vittorie  campefìri,ò  maritcime,ò  da  altri  me- 
morabili auuenimentijche  V.S.dalla  proporzione degli  efempì 
fc  ne  auuederà .  Come  poicon  più  perfetta  regola  a  fuoi  tempi 
l'introdufleronellaCriflianità.È  quefto  il  dotto  Suida  nota  nel- 
le fueftorie,alfog.3io.,che  nella  ftatua  di  Epaminonda  era  ifL* 
vn  Pelta  raprefentante  il  Drago,e  ne aflegna  la  ragione,^*  fi- 
gmficaret  eu  ex  genere  Spartanoru  ej]c:  ideft  eorum  yqui  atatis  d  Cad- 
mo Draconis  denti  bus  ortiperbibentur.  in  quefta  fpecie  de'fimboli 
palefauanogli  antichi  l'interno  de'Jorpentieri. Cesi  operarono 
i  Sulmonefi  nel  noftro  Regno  a  memoria  di  huom  così  grande^, 
come  fu Ouidio,lor  Cittadino, onorandofi  con  quello  Emiflichio. 
Sulmo  mihi  Tania  eft,c  io  nota  Pontano  nel  lib.V.  dell' v  bbidien- 
za  del  Principe, 

E  negli  vniuerfali  edifìci  publici  la  Citta  di  Mantoua  adogni 
altra  Tua  grandezza  antipofe  il  vcnerabil  capo  del  fuo  Virgilio, e 
la  noftra  vicina  Arpino,pofkrgando  l'armi  di  Mario,  fuggella- 
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uaM.T.C.,le  cui  lettere  efprìmo  no  la  memoria  belino  latino 
Oratore,  tutte   quefte   cofe   fono    efpreffiffime    fignirìcazio- 
tii  d'infcgne,benche  non  habblano  le  loro  proporzioni ,  che  al- 
troue  dirò  ,  ma  dichiarano  gii  argomenti  della  lor  mente.  Chi 
non  capirebbe  cfler  Mantoua,fe  imprimere  nellefcritture  late- 
fta  del  Tuo  gran  Vate  coronatole  con  l'altro  efemplare  chi  ne- 
gherebbe Sulmona^  Né  iìupifcano  alcuni, che  co  parole  fi  efprt- 
mano,  perche  io  ritrouo  ancora  nel  libro  de  gli  Epitaffi  ,  &in- 
fcrizioni  del  Mondo  di  Pietro  Appiano,e  di  Bartolomeo  Ama- 
tio,alla  carta  405., che  nel  fuggello  Arfòotelicoeraincifotf*/)/?- 
tior  e  fi, qui  nouit  ab/con dita,quam  qui  propalat,quod  nejcit .  Et  in_» 
quello  del  fuo  diuino  Maefìro  Platone  leggeuafi  ;  Facilius  efi  mo- 
vere quietum,quàm  quietare  motum.  Così  nel  marchio  di  Socrate.' 
lnimkus  bominis  infipientiaeius  ^amicus  hominis  fapicntia .  Ec  irt_» 
quello  del  fìlofofo  Spagnuolo  vedeuafi:  Secretimi  marni  mihi .  Et 
alcro,che  Infègne  non  erano,ciòche  regiftra  Plinio  neii'Epifto- 
le  à  Traiano,quando  dice .  Signata  eft  .Annido  meoycuius  eftapof- 
pbragifma quadriga, e  lo  fletto  nel  Panegirico  al  medefimo  Im- 
peratore non  iferifle  ,  cum  iam  tua  vexilla  ,  tuas ^Aquilas  magna 
padu  anteires  ;  &  alludendo  alla  medefima  ne  apporta  ragione 
Quod  bac  Bgmanam  *4quilam, Bimana  figna .  Et  antichità  enui  più 
grande,perchenclfeno  Aigolico  del  PeleponelTo  eraui  Ter- 
zerio  Cartello  ,  cheadorauail  Dio  del  Mare,a  cui  dedicaua_> 
le  primitiue  frutta  ;  per  lo  che  imprefsero  il  tridente  nelle  mo- 
nete. Lo  dice  nella  Vita  di  Tefeo  Plutarco.  Ne'  fecolipoipiu 
inciuilitì  >  fi  Tono  operati  fimili  modi  à  fegnare  ,  ò  azioni 
gropie  ,  o  grazie  de' Principi  ;  madirado  ,  e  dentro  il  corpo 
dell' Arme  non  allungano  vna,ò  due  parole,come  in  Italiane  fuor 
di  effe  fé  ne  vedono  infinite  .Nel  Cimiero  poi  han  molti  colJoca- 
ta  à  proporzione  vna  fettuccia,doue  ancora  in  veifo  incero  han 
notificato  le  loro  operazioni  .  E  per  non  vfeire  da  gli  efempij 
de'noftrijll  Popolo  Napoletano  per  dimoirrare  l'amorofa  fede  al 
fuo  Re^come  in  ogni  fecolo  fi  è  prouato  viuente  Ferdinando,  fi 
legge  nc'giornali  M.S.delGalIo^ne'libri  delfuofeggio,  detto 
anticamente  ,  Pittato,  del  i^fodefiendo  Eletto  Antonio  Sa(fo, 
che  ragunafse  vna  Compagnia  di  fetteccnto  fati,  difpofla  ad  ese- 
guire i  comandamenti  reali,la  quale  innalberaua  in  vno  ftendar- 
*io  lo  feudo  diuifoincampodioio^edi  Rotto, infegna  della  Cic- 
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tà  ,ne]  cui  centro  eran  le  Armi  Aragonelì  ,  con  vn  Cartiglio  in- 
trecciato di  fuora.chedicea.Iftfxp ugnabile mv.nimentum  .Amor  Ci' 
wum.  Equi  mi  è  forza  confettare,  nelle  olTeru3zioni  dame  par- 
colarméte  fatte  negli  Stèrni  Fracefì,c  Germani, che  tutte  le  Na- 
zioni deon  cedere  alla  Francia,che  più  dell'altre  fi  è  affaticata  in 
quelle  Imprefe,ene  da  regola  eruditamele.  Chi  legge  l'Armeria 
di  Giouanni  Geron  Francigene,dirà,che  io  habbia  lodamète  có- 
fìderato  la  virtù.  I  Franceiì  oggidì  fono  così  maefkuolmentc 
fìudiolì  ne'marchi  delle  famiglie  ,  che  con  rigidezza  diuulgata_* 
di  pruoue  l'hanno  in  Arte  faiicofamente  ridottile  li  pollbnorap- 
peilare  Maeftri ,  allignando  precetti  inrefragabili ,  e  con  paro- 
la propria, B^/o««cHr,cioè,diuifatore  di  Armi ,  o  pure  critico  "di 
famiglie,  ciòè,cheremie  ragione  di  limili  artificio!!  miseri.  Ma 
per  ritornare  à  quel, che  dicea,  d'imporre  parole  ne  gli  Ancili . 
Fra'Chrilìiani  ImperadoriColìantinOjChe  perle  (uè  vittorie  fu 
detto  Magnoje  adoperò, e  douea  farle  ,  perche  nel  Cielo  ua- 
gheggiòla  Ciocedioro,ch'egli  fiefe  in  Campo  rollo,  dcueleg- 
geli .  I n  hoc  figno  vince s  ,  e  fu  neli'eitremo  de;  giorno,  che  pcri- 
cololaia  battaglia  credea  contro  Mallenzio  ,  conforme  di  pro- 
pria lingua  intefe, e  ferirle  Euftbio  nella  fuavitaj  anzi  nelle  Ma- 
djglie  fece  Umilmente  deiineare  .  Hoc  figno  viftor eris .  Cosìla- 
fciandoil  Labaro  de'Gentili ,  fiaualfe  del  fegno  della  noltra_j 
falute,  che  fu  degno  di  vederla  due  volte  cortegiata  dal  Sole^, 
LVna  in  Bizanzio,e  l'altra  in  Roma, conforme  attefta  Nicefo- 
ro .  Con  la  croci  più, che  con  la  fpada,luperò  Coftancino  il  Ti- 
ranno,  e  me  lo  fa  credere  la  penna  di  San  Gio;  D  iraafceno  nella 
tua  ^. oratione, quando  a'pieJi  della  Aia  lìatua,rimperadore  fa- 
cratofece  incider  nel  Lazio  :  Hoc  J "aiutar ifigno  ,  vero  fortitudini* 
indice,? rrbcm  vefiram  è  Tiranni  tuga  ereditarti  in  libcrtattm  r ciudi- 
taxi  Jcnatamq;  &  Topulutn  Humzniim in  priJìwHmfplendcrcmsy 
dignitattq,  liucram refluiti.  Chi  fulle curioib in  quella  materia^* 
di  veder  belle  annotazioni,che  a  me  nò  giouano  in  quello  luogo 
ànotarlc, legga  Prudétio  pijUìmo  Poera,e  Capitano  di  Teodolìo 
Impcradorc  contro  Simmaco, ò  Tirmauno  Brendebaicilo  nelle 
Collettaneefacre  al  lib.^.alcap.5.,ecopiolamenre  potrà  oiler- 
nare  il  t.j.dei  Baronio,^  car.óS.fino.a  jz.,&  aite  3  i^.Jf6').}e  576. 
Vegniamoaiia  £ta,béche  to.bidadiGète  Barbai  a, e  vediamo 
l'vfo  dicjuefle  in/egne  jpuenute  in  più  tràquiliotépo  a  particolari 
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nobili, non  chea  Regi,  &Inaperadon:  Attila,  l'eftremo  fpauento 
dell'Italia,  à  dimagrare  la  fua  rapacità,  coronato  portaua  i'A- 
ft  jre  ,  per  fede  di  Michel  Riccio  ne'Re  di  Vngheria  . 

Ala  auuiciniamoci  a  Romanie  fi  auueda  V.3. I.,cbe  lì  Tuo  Ami- 
co intcndejma  è  neceiTario,chc  fi  dichiari. In  quanto  fi  legge  nel- 
le floric  di  quelli,  lodile  il  noftro  foauiffimo  Iacopo  Sanaz^ro, 
in  vna lettera  dirizzata  à  Camillo Caracciolo,none(Terui  proua 
ferma, per  la  quale  Ci  potette  moft rare ,  che  i  latini  haueflero  ha- 
uuto  nelle  loro  famiglie  quefte  Armi,  che  ora  communemente 
vantiamo  tutti, per  le  quali  fi  diftinguono  le  Cafate .  Se  il  dottii"- 
fimo  Poeta  intcnde,conforme  alle  moderne, io  dirò, che  al  folito 
difcorra  bene  ,  ma  fé  non  crede  Infegne  quelle  della  Republica, 
ò  l'altre  à  tempo  perpetue  ,  e  varie  peruenute  dal  capriccio  de* 
Soldati,e  le  volefle  chiamar  diuife,gli  replicherò  fenza  arrogan- 
za che  da  quefta  particolar  forma ,  ìnuétata  da  genio  guerriero, 
fieno  originate  quelle,che  noi  vulgarmente  Arme  chiamiamo, 
echei  Sauij  di  Roma  nelle  loro  Immaginilo  di  terreftri ,  òdi 
volatili, ò  di  altro, efprimeuano  i  ìoro  mifteri,fi  come  ne'  i  noftri 
fuggelli  facciamo  noi.  Tiriamo  lontano  lo  fguardo,  acciòche-» 
raccolto  riftringa  à  feiogliere  l'auuiluppato  argomenro  , 

Nonèdubbio,cheàdimoftrarc  lalorogloriofa  ,  &  antica_» 
Nobiltà, i  Patrizi;  non  moftrauano  figure  in  ifpecie,  come  vfia- 
mo  oggi  ;  perche  cominciarono  in  perfezione  à  riforgere  nelia 
caduta  de' Barbari,conforme  ritornò  ancora  la  perdura  diuifion 
de*  cognomi  delle  Genti,  dalle  quali  mokiuìme  Infegne  deriua- 
rono  quelle  fchiatte folo  veramente  illuftrate,ò  eftin  te,  ò  viue-», 
che  fi  trouarono  negli  fpettacoli  di  quei  riuoltofi,  e  feroci  ftranij 
Popoli,de' feudi,  Stati,  òProuincie  repigliarono  la  denominà- 
za  della  Genealogia,che  in  altro  luogo  ne  dirò  molto  .  Or  di- 
ciamo così  gli  antichi  Romani  nelle  lorofamofe  azioni  fapien- 
tifiimi,e  non  folo  nelle  militarcene  politiche  discipline,  fra  le  al- 
tre Infegne  delle  Tribu,ò  Curie, dicendo  nel  $.  libro  della  ma  fto- 
rhy'Polibio  enirn  gentem  inplurespartes  diuifam  Curias ,  &  Tribus 
appellant,  Inalzarono  per  lo  conofeimento  di  quele  negli  Sten- 
ftardi  l'Aquila  Imperadrice  de' volatili ,  eprecedea  ;  Onde  nel 
primo  libro  della  pugna  ciuile  fcrifle  Lucano . 

Vt  notafulfere  ^Aquile^manaque  figna. . 
E  Plinio  nella  fua  Storia  naturale,  parlando  al  libro  io.  al  cap.4. 
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€  fcrifstà  mio  parere:  [{ornanti  camhgionibus  C.Maritts  ìnfeam- 
do  Confutati*  I 'no  proprio  dicauit,  e  nel  me  de  fi  ino  tratto  di  penna_» 
fa  menzionede'  Minotauri,de'  Caualli.e  di  altri, le  quali  infegne 
diuife  nelle  legioni ,  dopò  certo  tempo  recarono  ne' Cittadini 
particulari;inadel  Tuo  Campidoglio  il  Gonfalone  era  l'Aquila  . 
Lo  ftefso  ne  accenna  Biondo  nel  trionfo  Romano  nel  libro  6.,  al 
fogl.i^.yZ  fiegue  ,£t  il  noftro  Alefsandro  di  Àlefsandro  nelt'b, 
4  ,.?/  c^.2.Tiraquello,ck  altri, e  coloro  che  le  f  nfegne  regeano, 
erano  appellati  Àquil;feri,e  me  lo  raccorda  la  Cronica  Cafìne/e 
tizi  lib4..talcap.$&.i&àl\,e(lrcnkQ  del  Priuilegio  di  Giuftiniano 
Imperadore^lia  carta  207. 

Ràmento,à  V.S.IlLfìmilmente,  come  l'Aquila  ,  Geroglifico 
dell'Imperio  Latino,era  di  vnCapo,ePópeo  il  giade,  per  noti- 
zia di  Giouan  Villano,  la  portò  argentea  in  Clipeo  azzurro,  e 
GiuiioCefare  in  vermiglione  l'Vceli'di  oro,  &  Ottauiano  Au- 
guro in  Oro, eia  Miniftra  di  G.oue  nera  jma  dopò  la  perdita.» 
del  Reame  Coflantinopolitano  l'alzò  bicipite  ,  perdimoflrar 
quella  Sacra  Citta>che  hauea  due  tefte  ;  ma  vn  (ol  cuore  in  ama- 
re quel  Santo  luogo  perduto,&  efprime  ,  che  con  vna  tefta  va- 
gheggia il  Tuo  Regno,e  con  l'altra  il  diuifo;e  per  quello  flraua- 
gante  infortunio  (piegarono  l'Aquila  moitruofa  ,  dal  cui  efem- 
plare  prefero  regola  molte  famiglie  ;  Ma  le  mi  dicerle,che  que- 
lle Cifre  oftentauanorerTenza  della  Repub)ica,ccme  poi  prò- 
palauano  le  dignità  de'  loro  nobilitimi  Gcntilhucmini .  Ho  co- 
ftderato,fin  doue  il  mio  talento  fi  (rende, che  può  mancare, in  fa- 
pere  j  ma  non  in  affetto  in  fevuirc  gli  Amici,  vn  luogo  nel  primo 
dell'Oratore  eflerui  fiato  vn  rito  gentilizio  ,  detto  legge  di 
Stirpe  degli  Antichi, che  eoli  dicea .  Quidquam  de  re  inter  Mar- 
cellosì&  Claudio  s  centumviri  iudicauerunt  cum  7>lar  celli  AuliH~ 
berti  filij  Stirpe  ,  Claudij  Tatricij  eiufdem  hominis  bareditatem  ad 
fedicerentredijfìe,non  ne  fi  ea  eaufafuit  Oratoribns  de  tato  Stirpis, 
ac  gentilitatis  iure  dicendum  ?  E  vi  era  quel  prouerbio  ;  Ad 
Agnato*  ,  <& gentiles  e{ì  deducendm  .  Dunque  dall'autorità  di 
Tuliiomoftiafi^heì'anchiùdi  fchiatta  nobile  fi  dimoftri  pei  le 
immaginide*maggiori,eperquefio  Suetonìo  parlando  di  Ve- 
/pefìano  annotò  Flauia  Gens  obfcura  illa  qui  dem}ac  fine  vllama-- 
iorum  imagine  .  Le  figure  de'pallati  è  fegno  efpreflìuo  di  Nobil- 
tà. Il  medefrmo  Icrittor  di  Arpino,parlando  di  fé  fteffo  >  noru 
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oblio  nella  legge  Agraria,  di  dire  che,  chi, vanta  grandezze  di 
Fortuna,echi  non  sa  renderficon  le  propie  virtù  ferua  la  Na- 
tura,nulla  vanta  del  fuo  .Chi  non  ride  nel  noftro  fecoJo  di  certi 
vni,i  quali  gloria-ufi  delle  onorate  operazioni  de'Bi/auoli  ,  e 
poi  quelle  imkarnon  fanno  ?  Chi  fi  commenda,  non  per  merita 
propio,ma  per  akrur,fi  biafima .  Si  fpecchino  in  quefto  breuif- 
fimoauertimento  .  Quemadmodtim  cum  petebam  nulli  me  vobis 
autlorem  generis  mei  commcndarunt ,/ìc ,fì  quid  reliquero,  nulla  sut 
maginesyfttà  me  à  vobis ■  deprecentitr.  Il  vantar  fumo  fé  Immagini, 
come  in  più  luoghi  di  Cicerone  fi  nota.eran  di  Coloro  ,  chean- 
tichiùlinejgeniture  potean  moftrare,e  Giouenale  fimilnaence  il 
regi/ira. 

Fttmofofque  Equitumcum  dittatore  magìftroF. 

E  queita  pruoua  era  (ufficiente  a  dimoftrar  la  chiarezza  del 
Sangue.  Quimaìorern  fuorum  Imagines  habucrMntjdìfiz  nel  fuo  lièti 
é.VolìbiOiC  coli attefla  più  volte  nelprincipio  della  legge  Agra 
ria  l'oracolo  dell'Eloquenza, e  quando  parla  di  Verre. Quelli  ri- 
tratti non  fi eoncedeuano,faluo  che  a  Coloro,  ch'erano  rifarti 
per  gradi  di  nobiltà  ,  efedaeffoprincipiaua  ,  comeauuenne  è 
Tullio,chiamauafi  Nobile  nuono,e  per  quello  lo  fìelìò  nel  luo- 
go citato  ci  fa  leggere  .  Qui  autem  ius-Gentilitat is>&  MaiorunL» 
1-magines nullus  babebani sterra  fili]-  &  a  fé  orti}&  bominesnoui  vo- 
cabantur  e  Plinio  nel  lib.  e».  delì'Epiftole  ,  chiama  quelli  nobili 
non  antichi  fubìtarimagines  ,{k  a  rempi  nofìri  fon  molti  ,  che  il 
Padre,  non  che  J'Auolo>potrianocó  inftatue  ftrauaganti,  nel 
publicode' Tumoli,ònel  priuato  delle- Cafe  additare  ,  fé  le  re- 
gole de'Romani,  ò  purlenoftraii  riforgelìero  àfeornodi  que- 
lli fecoli  contaminati .  E  quefte  Imagini,  appreifo  il  Satirico  di 
Aquino  fr  chiamano  fttmo&ti. Stemmata  quid  faci unt£La  parolai 
latinizzata  dal  greco  non  rifuonajche  GeneoJogia .  Altri  pa- 
lcfauano,come  oggi  di,la  dipendenza  della  Progenie  ,-  con  de- 
positare ne  gli  Armario  ne  gli  Atrii  l'effigie  de  gli  AntecefXori 
imprese  in  varie  compofle  materie,  le  quali  al  vino  reprefenta- 
uano  i  Patriziati^  i  Fafci  Gonfolari,ò  Pretorio  pur  fra  le  altra1 
dignitàri' vkima-  fublime,  eh-'ò-  l'Imperio  •  Il  Satirico  mei  rac- 
corda . 

Totalicet  reteres  exornentvndiq; cera'. 

*itriaxz  n elio-fior ico  Suetonioleggefi  inGalba  ,  Neroni  Galba 
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fuccejfit  nullo  gradu  contingens  C&fctrem  Samum  ,  fed  hauddub:e~> 
nabli  ifjimus  ,m&gnaq\ &  veteri Trofapia^t  qui  imperniar  :n  Jjrio 
flemma  propofuit  y  erit^uo  T.'.ternaracrìginem  ad  louem  ,  Ma- 
tcrnam  adTafipbiem  Minori*  vxorem  rsferrct  .  E  Plinio  ne!  lib. 
3  ■> .dice  lo  fte ito  Apui  Maiores  in  <Atrìj  imagi nes  erat,Q  quel,  che 
fìegue.  Raccogliafi  da  ciò,  che  lo  lei  ktore  riferifce,che  in  quei 
Secoli  le  diuife  gentilizie  non  erano  differenti  da  quelle  ,che  noi 
Armi  chianvam):  quelle  eran  premi  dalla  virtù  ,  ememorabili 
decori  de'chiari  getti.  Cofi  vediamo,  che  a  nolìra  età  le  infegne 
fi  oiìentano  perl'onor  dc'Maggiori,  e  per  la  ricordanza  del- 
l'opere buone. 

Fa  firnilmentc  coftumanza  di  quelli  huominigrandi  del  La- 
zio, tramandata  a  noi  inficio  ad  hoggi  l'ornamento  delle  Armi 
portar  su  le  bare,  e  ne'facrati  luoghi  ergere  ftatuead  huomini 
msriteuoli  p-r  le  buone  azioni  operate  à  prò  delle  Republiche, 
con  incidere  nc'Turnuli  Epìgrammi,Infegne,e  cognomi ,  che.-» 
fono  ornamenti  di  glorie, e  contracifre  di  origini ,  anzi  afTocia- 
uano  le  Auite  Imagini  nelle  cerimonie  de'Sepolchi .  E  però  an- 
noto nel  i.  dzll'Qrai'ione.Brute  quid  Sedes  ?  quid  v4uum  illunu 
Vatri  nunciare  vis  tuo  ?  quid  illis  omnibus,  quorum  imagines  duci 
•pidesì  quid  mùoribus  tuisì  Qui  palladi  lunia  agnata  di  Bru- 
to, alla  quale  lì  appreliatiano  i  funerali .  E  parlando  di  Milonc 
amaeftratici  rende  nella  medefìmaofleruanza  :  S'ella  n'è  curio- 
fa, veda  il  tefto.  LoIteflbdifcorrendodiSilla  c'iiìruifce,  cornea 
a'Rei  non  fi  concedeuano  fimili  apparati  di  pompe, e  con  giufti- 
zia, perche  non  deuearrogarfi  difeendereda  candidati  fenatori, 
chi  con  le  propie  infamie  ofeura  fé  ftelTo  . 

Or  vegniamo  a  riftringere  il  raggionamento  per  ridurci  alla 
fine.  Pontanodottiflìmo  florido  ne'fuoifcritti  ,  dice  bene  nel 
trattato  dell'vbbidienza  nel  libro  j.,che  in  alcuni  Romani  fi  ma- 
nifeftaua  la  Nobiha,fenza  contrailo  ne'gradi  delie  dignità ,  per 
le  antiche  regole,che  dettate  veniuauo  da  vn  Senato,vnica  fcuo- 
la  del  mondo,  nel  quale  i  più  mcriteuoli  aferiuea  nelle  Preto- 
rie,ne'Confolati, nelle  Dittature,  ene'titoli  oneieiioliffimi  Im- 
periali. Ma  prima  di  crfoTrebellio  Pollio  nella  vita  di  Clau- 
dio ne  infegna,che  coftui  per  le  cotante  cofe  operate  à  fauoie_> 
delia  Republica  ,  e  li  furono  dopò  morte  conceduti  nouelli  ono- 
rile portò  nell'Infegne  del  Clipeo  di  Oro  quelle  gloriofe  parole 
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S.P.QJl. Suetonio  narrando  le  gefte  di  Caligola  nellib  35.,  fé  io 
non  erro, porge  ;uce  a'miei  inehiofìri  fra  cotante  fpruzzaglie_> 
caligìnofc  di  antichità  ,  i  quali  non  faranno  ufficio  di  lingua^ , 
mentre  egli  parla. Reterà  faminiorum  inftgnianobiltfJìmocuiq;ade- 
mit  Torquato  Torcjnem  .  Cincinnato  crinem}tk  altri ,  Or  perche»?, 
non  fi  può  credercene  le  famiglie  latine  haueffero  infegr  e  non 
differenti  a  quelle,  che  conuencuolmente  Armi  chiamiamo  • 
Dione,che  fiorì  nell'Imperio  di  Comodo;afierifce,che  i  R  e  Per- 
mani portaflero  l'Aquila  di  oro, e  cefi  CralTofimiin)éte,e  quelle 
diCefare,auàci  laferociffima  battaglia. buttò  i  fulmini  di  oro  da' 
piedi ,  e  pronofticarono  influito  augurio  à  Pompeo, l'afferma-» 
l'accennato  Auture,  nel  libro  43  Bruco  l'inimico  de'Tiranni  la 
portauadi  Argento,clodice  Appiano, cTlin.neltib.  ^^alcap.^. 
Ma  lafciamo  gl'infelici  (ecoli  a'BarbarijChe  per  lo  raccordo  di 
Snida  nella  pagina  4ii0vfarono  variate  chimere  d'infegne  ; 
V.S.I. come  curiofitìirao  virtuofo  le  (U)dia  in  Calfaneo,e  vegnia- 
mo  al  tempo  della  noftra  primiera  fallite.  Joritrouo,à relazio- 
ne dì  Pietro  SuarczSpagnuolo,  nella  Cronica  di  Toleto,  doue 
à  memoria  fi  viene  ,che  nell'età  cie'Goti  vi  eranoinfegne;eta- 
Ji  fono  le  fue  parole  nellib.i.alcap.zt.  parlando  de  gli  edifici;.  Et 
I\cy  Samba  I{cy,de  los  Cctbos  bi^o  in  èfta  Ciddad  muccos  edificio*, y 
t,orres,yglefias,y  aun  bàfta  oy  fc  vhncnlos  ?/>uros}y  Torres  definì 
Ciddad  las  quefon  jLrmas  del  difìbo  P^ynos.  Il  medefimo  nei  libro 
de'Re  delle  Spagne  al  fogl.i27.fcrhie,chtGarz!>.  Ximenes, det- 
to Sorbarha, della  progenie  Gotica,  chiamato  Re  di  Vaicogna, 
il  quale  nel  758.(11  iepellito  in  S211  Gio.-Battiiia  della  Pegna,eret- 
ta  daefib  ,che  portaua  ne'fuoi  ftendardi,  efeudi  vn  Arbore  del 
proprio  cc)ore,neila  cui  cima  folleuò  vna  Crocetta  roifa  in  capo 
aurato. Rède  fimi  mente  chiarilìma  fede  nella  carta  ^S.jChegli 
antichi  Conti  di  Barcellona,  viauanonelJeCortile  propie  In- 
fegne,cn!erano  quattro  Pali  Roflì  in  Anciledi  Soie  Ma  fé  V.S.L 
tra  quefti  pochi  efemplari  di  vantaggio  curioia  ne  diuenifle,ò  di 
più  antica  cognizione  iofonojenza  (crupoloa  {criuerle  ,  ch&j 
ancora  era  A;  marra  rantichua  Ebraica, cud  che  racconta  Gio* 
feffonelfuo  liù.iz.alcap,i').;&  al  iqalcip.y  citato  dal  Baronia 
nel  tornane  gli  jLanat.a car.  2.30  ,  che  nfefifcehauer  veduta  inu 
vna  lettera {ugellata,vn'Aqui;a  che  kk endea  con  gliartigli  v» 
Dragone-epcr  k>  meckfim©  ìibKjdeL'eraitiejUiifciaa/apieiite.* 
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alla  lettera  B  .e  b. al  foglio  i$<$. fi  rac.cogìie,  che  San  P2olonon_. 
ìfcriuea  fenza  fuggello;  e  quello  ùiìc  mi  fouuiene  cfler  precetto 
di  Santo  Agoftino,auuifando  à  Vittorino  nella  epifi.z.}e  i  -j.Unu- 
lì*  fignatorijs .,  aflerendo,che  gli  Ecclefiafticinódoueano  fotto- 
fcriuer  Diplorai  fenza  Marchio.  Vedafi  il  Baronio  nel  z.  dc-r 
gli Unnal. alla  lettera  J..al  fogl.pB* 

Che  poi  giudichi  i'Amico,cke  principiò  queft'vfo  di  Arma_» 
venire  a  chiaro  de'  tépi  di  Carlo  Magno,  in  quello  habbia  pace, 
che  oltre  i  riportati  esemplari,  ben  fi  sa  ,  che  Siguardo  Redi 
SalTonia,e  di  Vidolcindo  il  grande  Tuo  Pronipote  ,  &inconfe- 
guenza  nato  dal  Ceppo  fteflo  degli  Ottoni  Imperadori,  a'zaua-» 
celio  feudo  dell'Armi  gentil  izie  rampante  il  Caual  nerojma  da»* 
Carlo  magno  conceduto  candido  ;  quando  il  coronato  Videc- 
chindo  nella  Fonte  battefimale  dipofe  ogni  nerezza  di  gentiiefi- 
mo,comefcriue  il  Crazio  ,  eloftetfofiofierua  nella  CafaSere- 
niiTìma  di  Sauoiadifccndente  dirittamente  dal  medefimo  tron- 
co .  Ne  mi  ripiglino  alcuni ,  che  Sauoia  alzi  ia  Croce  bianca^, 
in  Campo  roilb,che  quefta  fu  aflonta  dal  Conte  Amedeo  4.  con 
licenza Imperialedopòla  Vittoria Rodiana  .  Ma  fi  ofleruino 
le  reali  Infegne  fue,come  io  ho  notato  nel  Catalago  de'Caualie- 
ri  della  Santiifima  ànunciazione,che  fé  ne  auuederi,chi  è  curio- 
so.Come  fimilméte  vi  fi  veggono  le  infegne  di  Anglia,  ò  fia  An- 
gria  Prouinciadeìla  Saflbnia  fettétrionale  sii  le  fpalle  del'Oceano 
Brittannico^  tre  potali  di  Guaina  rolli  in  argétoi  quali  innalza- 
la Vigbcrto  fuo  Duca  figliuolo  di  Videcchindo,&  altre,delle^ 
quali  può  vederfi  l'Abbate  D.Valerio  Cadigliene  nelle  Anno- 
tazioni di  Emanuello  Tefauro  de'  Re  dell'Italia  alfog.  137. 
alla  notat.596.  Voglio  dire ,  che  non  folo  ne'potenti  Signori,ma 
ancora  ne'  prillaci  Gencilhuoininj  della  Criftianita  fi  ricrouano, 
ben  che  in  molti  non  perfette,  antichiulme  imprese.  Ne  fono 
piene  le  ftorie.  Chi  voleffe  il  tempo  fpendere  virtuofamente^, 
Veda  il  Blafone  di  Francia, il  Nobiliario  della  Polonica  Vuol- 
fango,e  Muderò  delle  cofe  Alemane,ò  vero  de'noiìri  Italiani,!e 
infegne  de'clariffimi  Veneti,Pranzone  della  Repubiicadi  Ge- 
noua  Bartolo  di  Saffoferrato,e  quello  fuo  impugnatore,  a  tutti 
mordace  Lorenzo,  Valla  Cafsaneo,ne  porta  di  nationi  iiranifil- 
me;ma  della  regola  poco  difcorre,e  ne  gl'Interpetrià  nói  vici- 
ni. Potrà  iludiarfiPoatano,BartolomeoFaciojAntonio  di  Bo- 
logna 
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logna efetta  di  Palermo,  AntonTo  della  Valle  diTe:sno  fedelifll- 
moGentilhuomo  antiquario,  molto  lodato  dall' Ammirato  nel 
dialogo  dell'imprefe  detto  il  Rota ,  e  Pierio  Valeriano  ,  che  al 
sómo  commenda  parlando  dell'Egioca  del  Vocta.Formofum  Ta- 
ftor ,  &  oltre  varij  famofi  leggili/.  Euui  vltimamente  Silueftro 
Pietra  Santa ,  e  Filiberto  Campanile,che  veramente  l'vno  in_. 
Latino  ,  e  l'altronelnoftro  linguaggio  nondifeorrono  alia_> 
rinfufa. 

Rcfta  dunque  (labile  la  opinione  di  V.  S.  III.,  che  le  infegne^ 
delle  Schiatte  fianoà  noi  peruenute  da  remotiflìmo  tépo.  11  Sig. 
Germano  fé  moderne  le  intendere  vuol  dire,che  à  Profapie  non 
Reali  da  500.  anni  in  qua  malamente  fi poffono  rauuifare  in_» 
pietra,ò  in  Tela,glie  lo  conceda;  perche  quella  efattiflìma  dili- 
genza, non folo  nella  noftraantichiffimaCittà,ma in  altreanco- 
ra  fono  flato  curiofo  di  on*eruare,&:  in  Salerno,che  non  ha  chej 
cedere  in  antica  Nobiltà  àniuna  Città  del  Regno,  nclmaggior 
Teatro  facro,chiamato  i\  Paradifo,auati  la  Chiefa  Metropolita- 
na dell'  Apoftolo  San  Matteo,edificata  da  Roberto  Guifcardo, 
fuolo  conceduto  dalla  Cafa  di  Sàio  Mango,    dal  cui  feudo  pre- 
fe  il  cognome;  ben  che  fia  tralcc  fpiccato  da'Conti  di  Aquino  , 
non  folo  per  l' vniformità  delle  Infegne ,  maperiferitture  fodif- 
fime;a!troue  prjpuerò,doue  fi  vagheggiano  in  forma  ài  Corona 
àtichi  monuméti  marmoreùne'quali  (ono  depofitati  vari  nobili  di 
quella  età,&  irieCfi  non  fi  rauuifano  infegne;  folamcntc  in  alcuni 
il  Criiliano marchio  della  Santiffima Croce  ,  per  lo  chefipuò 
giudicacene  l'vfo  dell' Armi,non  era  comunalejma  che  vi  fuflc, 
fi  è  prouato .  E  cofi  in  Napoli  fono  pochiffime  ne'Sepolcri,  che 
giungono  al  iiòo.efenzatrauaglio  potrà  ofieruarfi  in  Pietro 
di  Stefano,&  in  Cefare  di  Egenio  Caracciolo ,  i  quali  diligente- 
mente le  facratimemorie  de  morti  Cittadini  con  pietofa  péna_* 
raccolfero. 

Credo  hauerla  fodisfatta  in  quel  tanto ,  che  defideraua .  Te- 
nendo ella  per  fermo  efiere  grande  argomento  di  Nobiltà 
l'infegna,e  l'eflere  antica  è  maggiormente  indizio  di  fangue  illu- 
flre.  La  ragione  di  conofeere  le  più  perfette,  ò  meno  ,  conia 
nobiltà  de'  loro  comporti, ne  formerò  altro  difeoriò,  doue  conc- 
feeraffi  qual  fieno  Popolane,  ò  Senatorie.  Sarei  fiato  più  par- 
co in  parlare  di  tal  materia;  raa  la  fua  curiofità,alla  quale  io  de- 
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fiderò  fodisfarc,mi  ha  trattenuto  lungamente  in  feruirla  .Ne  mt 
talenti  di  poco  animo,chenon  entri  fempre  à  difefa  delle-» 
Tue  virtuof  e  azioni .  Mi  dichiaro  però  io ,  che  ho  poco 
lume  di  fapere  difficilmente  illuftrare  la  con- 
filfione  di  molti  ;  ma  fé  il  giudizio  mi 
mancherà  ,   la  fatica  regolata^ 
fupplira  al  tutto.  Viua  lieta 
V.S.IlI.,e  mi  voglia  bene 
aflai,perche  io  l'of- 
feruo  molto  . 


NO- 


NOTIZIA  QfARTA. 

Delle  varie  diuife  Gentilizie  a  eonofcere,quali  fianoOuel- 
fe,ò  Gibelline, Varietà  di  Corone  ,  ad  intendere  la*  ra- 
gione delle  variate  Infegne  de' Signornò  di  antichi 
Nobili ,  i  Baftardi,che  portano  nello  Scudo,  gran 
Cancelliero,Amiraglio,e  Scudiero  di  Francia, 
che  fregi  incide  nelle  Sepolcurc,Bande,e_* 
Sbarre,comefìcolIocano  j  Caualicri, 
Dame  noftrc  lodate,e  Prelati  quali 
fuggeilideono  operare  . 

ALL'ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 

Generale  dell'Artiglieria  in  que- 
fto  Regno  per  S.M.  e  della  Tua 
Religione  Bagliuo  di  San- 
to Stefano  della  Dau- 
nia, 

Marche/e  di  Rinello , 

Signor  Fra  Giouambattifla 
Brancaccio. 

E    z        Fra 


JRà  me,e  V.  S>  Ili  ceco  Ja  differenza  :  Ella  mi 
dona  beni  di  fortuna  ,  che  non  fon  fuoi  ,  io 
dell'Animo,  che  fono  propi  :  Quale  di  queftt 
donatali  è  il  migliore,  la  diffimzion  trala- 
feio;  non  però  io  diftinguo  ,|  che  alla  liberalità 
fua,ch'ègrandc,corrifponderà  la  mia  gratitu- 
dinc,che  non  è  minore,  e  fé  non  pagherà  in  ef- 
fetto la  fua  richicfta,fupplirà  almeno  il  defiderio  ,  che  ferbodi 
fodisfarla  .  Finiamo.  Douel'amiftà  ,  e  feruitù  è  con  lei  insó- 
mogrado,pocogiouano  le  cerimonie.  Eccomi  a'eapi  de'dol- 
ciffimi  comandamenti  del  mio  Signor  Generale . 

Ellaintendcrà,che  nel  1 140  conforme  vuole  Muftero  nella_i 
Cofmografia  vniuerfale  nel  lib i.  à  car.  289 ,  viuente  Federigo 
Cefare,paflaronoiGuelf],eGibelliniinIcalia,dopò  ,  che  con.* 
barbara  difeordia  hebberoàrouinarl'Alemagna,dondeprefe^ 
origine  quefta  milizia  pcftifera;  che  con  Barbari  nomi  affliffe- 
rononfolamentegl'Imperadori Germani,  mai  Sacrofanti  Pó- 
tefìci,a'quali  vbbidirono  i  Guelfi,cosi  chiamati  d^  Federigo  Se- 
condo ,  cioè  Lupi  in  voce  Tedefca,  Principe  in  vero  di  Popoli 
diflubidicnti  a'Papi.  Quefta  federata inuenzìoneda'Sueui,  e-» 
Bauari  pafsòall'efterminio  di  qua  dall'Alpino  ne'  tempi  del  Bar- 
baro/fa perfecutore  di  AlcflandroàSquituniodi  Enrico  Putea- 
no  de  F or. ì\om.l trip, alla pag.tfi  .,ò  pure  ne'tempt  del  fecondo  ini- 
mico de  Onorio  tcrzo,e  di  altri  Pontefici,comc  crede  il  fiaronio 
nell'Anno  1  228., che  àbo  apportano  teflimonij  autoreuoli.  Que- 
lla inimiftà  di  rabbia  diabolica  fi  fpiccò  tanto  oltreché  non  lolo 
vna  Città cótro l'altra,  efamiglia  cótro  famiglia  ridulTe,mafra- 
tellide'fratellifeppedifunire  infino  a  morte.A'Gibdlini  dell'im- 
perio faucoridiede  perBlafoneiTtrjperadore  l'Aquila  nera  in_» 
targa  di  Argento,e  Clemente  Quarto  a'Guelfi/uoi  diuoti  ,vn' A- 
quila  vermiglia  (opra  vn  Serpente  in  campo  bianco.  Voglio 
dire,che  da  quel  tempo  tutti  gii  Animali  Voiarili,ò  Quatrupcdi, 
che  fi  portano  nelle  diuife  dipinci  indiuerfi  colori  deila  lor  pro- 
pia  natura,  fono  Guelfe,quanto  a  dire  mimiche  deirimperio  . 
Mi  fouuien  per  efemoio  la  Cafa  ài  Modena  fempre  mai  a'Ponte- 
jBci  affociata ,  che  fpiegòl'  Aquila  candida  in  azzurro,  fé  fufle^» 
nera,comc  per  la  fua  propieta  ella  è,mo(rrcrebbe  e  fiere  Gibelli- 
uaAmconfequeaza amica  dell'Imperadore,  Quella  oiTerua- 
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zftfnerhabbiaV.S.Ill.perfodoammmaeftraraento  di  regola.^ 
e  però  fcrifl'e  Gio:Neuizzano  nel  libatila  Tua  Selua  nozziatej 
alnum.177.  ^/trmorum  feti  infignium  alia  funt  Guelpha  ,  &  alia. 
Gibcllina,  e  Biondo  dice  nella  Deca  i.del  lib.7.al  fog.ìS8.  &  89. 
Guelpbx,ac  Gtbbellina  faci  ioni  s  infignia. Dante  apporta  molte  fa- 
miglicene dominauano  nell'Italia,  nel  Canto  17.  dell'Inferno 
tra  le  Guelfe  pone  gli  ScrouignidjPadoa>che  portano  vna  feofra 
azzurrale  mezzarofla  nel  bianco.  E  nel  canto  17.  fa  menzione 
de'PolerrtajCh'è  l'Aquila  meza  bianca  in  torchino ,  e  l'altra  par- 
te purpurea  in  oro  .Quefti  furono  Signori  di  Rauenna,c  di  Cer- 
nito,mariforferoda  Polenta  picciolo  Cartello  contiguo  à  Bret- 
tenoro .  £  Io  fteflb, quando  cantò. 

La  terraglie  fé  già  fi  lunga  proua , 

Edi  Francefchi fanguinofo  mucchio > 

Sotto  le  branche  verdi  fi  ritroua . 
Intefe  di  Forli,ch'era  dominata  da  Sinibaldo  Odcfaffi ,  la  cui 
Arma  è  vn  Leon  verde  dal  mezzo  in  su  in  oroj'altra  inferiore-» 
del  Campo  tré  fafee  aurate  di  color  di  erba.  Sicgue  il  medefìmo . 

La  Città  di  Lamone,  e  di  Santo  Emo 

Conduce  il  Lionccl  dal  nido  bianco .' 
EfpIicaFacriza,&Imola,delie  quali  era  Signore  Maghinor- 
do  Pagano,  che  porca  uà  per  infegna  vn  Leone  azzurrojò  roffo 
in  color  bianco,come  altri  vogliono .  Quefìa  cafa  allignò  domi- 
nando pertrè  vite  quefte  Citta,fe  fi  a  de'noftn  Pagani ,  che  io 
non  dubito,benche  fpiega  diuerfo  Emblema  >  nel  mio  Teatro  fi 
vederà.  Vogliodirc,che  il  mio  Signore  D.  Giouambattifta_, 
con  queftjefemplari  potrà  accorgerà  dal  Poeta  fteflb  de  gli  Sti- 
pici,  che  furono  Gi bellini .  E  quefto  balìa  al  primo,entro  al  fe- 
condo capo.  Le  Corone  ,  fi  deuono  dipingere  Tempre  di  oro  > 
benché  fieno  in  Campo  di  argento, e  perche  metallo  fopra  me- 
tallo fembri  difettoso  qnefto  non  falsifica  lo  Stemma .  Così  of- 
feruo  nella  fìirpe  Lemburgo  Franecfe  detta  di  San  Polo  vn  Leon 
rollo  à  due  code  rampante  in  candido  coronato  di  oro.  Principio 
con  quello  efempio  ,  perche  iFrancefi  in  quefìa  materia  più 
dell'altre  nazioni  hanfapmo.  ]  noftri  Sconditi  vn  Leonnero,e 
corona  aurata,&  in  altre ,  come  negli  Eufebych  dell'IJlinco,Ca- 
fanobilifììma  per  piùGcneralati,vn  Leone  rampante  roflo  in 
Campo  di  Luce, va  ramo  de'Francipani  ,  che  ancora  pafsò  in 

Greeia, 
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Grccia,ducLeoniranipantìrcffiJchefi  riguardano  in  ifcu-io  ca 
^Iqo  coronati d'oro,conic  in  efemplare . 


IL  ramufcello  di  Oliuo  fu  conceduto  dall'Iraperador  Car- 
lo V.  al  miiitefuo  diietto  Franccfco  Alcgretti  Francipa- 
ne.fioflerua  alcuna  altra  fpecie  di  Corone  ,  come    ne'Conti 
Ariofti  Fcrraiefijche  nc'Pali  di  Argento,  e  turchinila  Coro- 
na 
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na  di  Lauro  frappofero,à  memoria  del  lor  Poeta .  Della  mede- 
fima  forma  vedafi,per  onoranza  di  Dante  Aligieri ,  fopra  vna__» 
Stella  ad  otto  raggi  in  campo  di  mare.  Ei  Benincafadi  Siena_, 
dipingono  vn  Drago  di  Oro  coronato  di  fpine  in  turchino  a 
raccordanzadiSantaCaterina.s'è vero.Ciica  il  terzo  motiuo 
V.S.IH.mi  fcriuemolto,&  io  defidero  dir  poco  .  Tutte  le  Armi 
del  noftro  Regno,che  hanno  dentatura. ò  vero  denticeli! ,  ò  ra- 
ftrelli,purche  fieno  antiche,ne  reagiunti  dentro  lo  feudo  moder- 
namente dirò  con  Ouidio.  Etfìtprotefte  vetuftas  .  Sono  dun- 
que à  mio  s&iméto  da  giudicarli  nobiliffime  .  Habbiafi  non  pe- 
rò à  fapere, quando  neli'infegna  fi  allega  vn  Raftrcllo  ,  ò  fòie  fa 
dM'ntorno,s'ella  è  di  famiglia  antica  j&iliufìre  pertitoli  ,  eper 
dominio  di  uafti  feudi, dinota  l'aggiunzione  Cafade'feccndi  Gè- 
niti,&  i  primi  portano  la  diuifa  fchietta/econdo  la  Regola  del- 
l'Armeria  Gallicane  per  quefto  la  ftirpe  Angioina  del  Rè  Carlo 
Primo  ha  ilraftrelloà  differenza  del  primo  nato  .  Il  fereniffìmo 
vn  tempo  ,cafato  San  Seuerino  Principe  ui  Salerno ,  e  Conte  di 
Marfico,portaua  fchietta  fafeia  fanguigna  in  campo  di  Luna  ,  &c 
i  fecondi  (tipiti,che  furono  i  Principi  di  Bifignano*  collocarono 
la  fafeia  cerulea  intorno  lo  fcudo,come  vcdcCi . 


E  Gli  altri  fecondi  della  predetta  linea  la  Zona  feminarono 
di  ballcdiLunebianchce  diraftrello  rolfo  fopra  la  fafeia  3 
conforme  io  ho  notato  nc'volumi  dell'infegne  nobili  delineate^ 
apprettò  di  me  .  Il  medefimo  ordine  fi  offerua  in  diuerfe  chiefe 
della  Calabria  ne-Conti  di  Catanzaro  Ruffi;corne  le  Conchig]  ie 
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rofle  fu  le  punte  delle  Piramidi  nere  in  campo  di  Argento  ."KTel. 
le  Schiatte  coronate  in  Italia,e  fuor  di  efia, quando  nello  feudo  Ci 
oflerua  vnafettuccia,ò linea  intiera,òbaftoncinotrafuerfo  fono 
inlegittimi.  VedafiiJCatalagode'Caualieri  della RealCafa_» 
di  Sauoia,e  l'Armeria  di  Vulfone  della  Colombaia,oggi  viuentc 
Gentilhuomo  del  Re  Luigi,che  il  tutto  fiofleruerà.  Nelle-» 
(chiatte  poi  nobili  antiche,  ma  lenza  continuate  grandezze  di 
Vailalli  dinotano  miglioranza  per  differir  da  gli  altri  della  fa- 
miglia,per  cagione  di  fatto  egregio,òperconceffionedi  grati- 
tudine Regia  ,  come  in  quefto  dottamente  intefe  della  Cafa  dì 
V.S ill.il  dolciffimo  Latinifta  Elio  Marchde.  Et  ìohauendo 
tutte  le  varietà  delle  diuife  Brancaccie  faticofamente  fpiegate_> 
à  V.S.Ul.leprefento  conforme  fono  in  ferie  (rampate  con  lean- 
notazionijauuertendo,  che  ancora  ne'nobili  foraftieri  correla 
regola  ftefla.  Giano  della  Bella,illuftreFiorentino,rinunziando 
alle  preminéze  de'carichi,fi  vnì  col  Popolo  £  foccorrerlo,e  co- 
sì nello  feudo  candidoà  tre  pali  roffi  trauerfati  da  vna  fafeia  vi 
collocò  tre  ftelle,à  fei  raggi .  Onde  hebbe  à  dire  Dante  nel  cant. 
ló.delVarad. 

C iafcun,che  de  la  bella  infegna  porta, e  poco  appreflb. 

jLuuenga,  che  con  Topolfi  ranni 

Oggi  colui  yc  bel  a  fafeia  col  fregio  . 


■«a— *«—■■■■  m    ■■ *«*~^i  ■■  ■MIHIIIIHIIIIICT— *»3»5WWWaSMM!a».^ 


L  A  prima  linea  dc'BrancaccijChe  ritiene  le  primiere  diuife-», 
antichiflìmcfìnda'tempijche  Napoli  reggeuafi  ad  vgua- 
glianza  di  ben  regolata Republica  ,  fono  le  quattro  branche-» 
del  Leon  di  oro  in  azurro,è  cognominata  dell'Ogliuolo  ;  Ci  co- 
me leggefi  in  variate  fcritturc  di  Archiuij,&  ancora  ofTeruafì  in 
vna  memoria  in  marmo  nella  entrata  della  parte  maggiore  di 
San  Domenico.  .Di  quefta  linea  fu  quello  Andrea,  detto  dell* 
Ogliuolo,decantato  ne  gli  Annali  del  Duca  di  Monte  Leone-» , 
per  vnode'fautori  del  Duca  di  Angiò  nel  1581.  A  quefta  diuifa 
fti  fopragiuntovn'orlo  dentato  dioro.  L'efemplare  ho  prefo 
dal  frontefpicio  marmoreo  di  Santa  Maria  Rotonda  ne'cenimenti 
di  Nido.  Ora  in  quefta  Profapia  in  ogni  età  molto  fiorita,  cco- 
piofiffìmadihuomini  buoni,chinon  dirà,che  per  emulazione-* 
di  onore  fra  loro  non  fiano  fiate  reafTuntequefte  variate  vfanze 
nelleArme.  Nella  terza  figura  con  denti  roffi  vn  tempo  nel 
Portico dc'LoflfrediàCapouana  pittata  vedcafi,  conforme  la-» 
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quarta,ch'era  la  Croce  pura,màfpinata.  E  però  il  MarchefeJ 
fcrifle>che  la  Croce  portatfero  alcuni  Brancacci .  Ndl'ofpizio 
medefimo  ofleruauafi  i'abbordadura  di  oro,  diciamo  noi  più  sé- 
plicemente,sbarraattrauerfata,che  da  gli  Armorifttdi  Francia-. 
è  chiamata,Cfo«r0«.  E  fimilmente  vn  orlo  à  fcacchi  bianchi ,  e^ 
roffi,conformel'vfitò  la  Cafa  Realdi  Durazzo  ,  e  qui  mi  dò à 
crederc,che  Carlo  Terzo  la  concede/Te  ad  alcun  fuo  fauorito  . 
QueftadiuifaiFrancefi  chiamano, Bordatura  componat .  Diffì 
Carlo,non  Ladislao,ò  Gio:Seconda  della  ftirpe  fimilmente  rea- 
le ;attefo,che quella fabricadimoftra più  tempo  antico.  Nel- 
l'atrio [opra detto  non  folo  vedeuanfi  le  infegne  de'noftri  Nobi- 
ii,mà  ancora  di  molti  Signori  forafìieri.  Chi  curiofo  è  di  quefto, 
ricerchi  la  ferie  del  Notaio  Cafcetta  ,  che  fi  efemplaronoper 
atto  publico ,  mentre  per  la  uecchiaia  con  la  fabrica  vnitamen- 
te  quefte  memorie  precipitauano ,  ò  pur  venga  da  me .  Trouo, 
che  alcuni  de'Brancacci  tramezzarono  il  Palo  candido  afperfo 
di  codette  di  Armcllino,chc  fa  nobile,e  belio  innefto .  E  quefta_» 
ho  ritrouato  fotto  vna  antica  Immagine  a  tauola  nell'Altare  in 
Santa  Patrizia  alligata  alla  Cappella  de'Caraccìoli  Pifquizij  , 
detti  del  Leone .  La  linea  cognominata  de  gli  Vbriachi,  nel  Pa- 
lo aggiunterò  tré  Aquilette  rorTe .  Così  ho  notato  nella  loro  ma- 
gnifica Cappella  di  S.Domenico,cófacrata  a  San  Giacomo,nella 
qua)e,moltiJuitrifono,fi  trasferì  quella  antica  Immagine,ritrat- 
ta  al  naturale  miracolofa  di  Soriano .  11  jfopranome  Vbriaco  fu 
molto  vfitato  in  quefta  cafa  non  folo,mà  nell'altra,  che  nel  Palo 
ripofe  molti  Vairoffi,comcficonofceinvnafepoltura  auantiil 
maggiore  Altare  di  S.Domenico  .  Quelli  poi  del  Cardinale  fó« 
datore  dello  Spedale  di  Santo  Angelo  a  Nido  vi  foprapofero  le 
fafeie  ài  A  rgento,e  quefta  linea  chiamoffi  anco  Vbriaca,come-> 
vedefi  inS.Domenico,doueofieruafi  vna  Donzella  coronata.* 
per  la  fua  purità,come  da  a  credermi .  Altro  Ramo  da'mcdefimi 
Vbriachi,chiamatiImpelloni  ,  agnome  impofto  alle  cafe  per 
ifcherzo  di  Amici,aggiunre  allo  feudo  d'intorno  vn  orlo  di  den- 
ticelli  in  color  di  fuoco,come  dimoftra  vna  marmorea  ladra  di 
Sepolcro  nel  principale  Altare  de'Padri  Domenicani,  ouelcg- 
gefifenza  fuco  moderno  ,  ma  con  antica  fchiettezza  +  .  Hic 
iacet  Thilippus  Erancatius  Impullonus  ,  qui  obijt  .Anno  Domini 
j  311. >lndi  filone  tertià}die  21  .mcn/Januarij^uihs  jinima  requie" 
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fcatinpace . [Amen. lì Ràmo,detto deirArciuefcouo  Tra nenfe, 
per  quello,  che  in  detto  Tempio  nella  fua  Cappella  ho  notato 
contingua  à  quella  del  Conte  di  Santa  Seuerina,diuerfificò  pari- 
mente le  fue  diuife  fopraponendo  nel  Palo  tré  Cafìeiletti  fiammi- 
feri .  Quclli,che  anticamente  furono  detti  Zozi,  vi  aggiunfero 
tré  Conchiglie  purpuree,dóde  fpiccoflì  quel  lignaggio  Zozo,de- 
cantato  dal  Prudente  Roberto  in  quella  diuulgata  Prammatica . 
Contrà  Neapolitanos  raptentes  &c.U  tumulo  del  quale  è  nel  fuoio 
dellaCappella grande.  L'Infegna  vien coronata  da  quelle  let- 
tere. 4*  .  Me  iacet  Corpus  Domini  Ligorij  Brancatij  ,  dilli  ZorJ 
"Militi:  de  Ncap.tquiobijt  anno  Domini  i^j..ff.ff.an,XP.  ind.ycuius 
animapermifericordiamDeirequiefcatinpace.  amen  \  dal  cui  lato 
fi  feorgono  i  fuoi  figliuoli  Bernardo,e  Giouanhi.  Ma  tutte  le  an- 
tiquate^ magnifiche  fepolturc  di  quella  /chiatta  IUunre  furono 
fuperate  da  quel  fuperbiflìmo  Maufoleo  di  marmo,  che  fi  vede^ 
nelfrontefpizio  della  entrata  di  S.Domenico  di  Francefco  »  vno 
de'più  fegnalati  Gentilhuomini  dell'età  fua,che  follcuo  fet  bran* 
che  Leoncine,  enei  Palo  introduflc i vai, volendo  efprimere_» 
d'hauere  ancor  effo  con  le  aggiunte,  radoppiati  onori,e  dignità 
in  maggior  numero,  con  quefta  ifcrizzione,  che  correa  in  ^uel 
Secolo. 

Francifctts  Ttfiles  Brancatius  hic  tumulatur 
Tulcber  ylocundus  yCantans  yloflrans  yveneratus 
Floridus  hic  iacet ,  rubeus,FufctiSy  decoratus 
Gloriafios  iuuenum,mira  viuens  pietate 
Facundus  }gaudens,  grandi  lucens  bonitate. 
Cunclis  diUtlnsy&  honoris  ad  annua  veclus 
Caudia  multa  dabat ,cytharedus ,  quando  fonabat  l 
iAtq}eius  coniux  multum  peramans,&  amato, 
Felix  durn  vixit  coniux  dU?ufq;beata 
Francis  yCaraciola  domina  trtfiis  eft,&  dolorata 
Uunc  viduatagemit,m&flam  lutlus  quiapremit 
Trtfiem  languentcm  Nata  de  morte  dolentem , 
In  cuius  vita  credebat  pellere  lutlum 
Coniugis  interitum  multo pofi  tempore  dutlunt, 
Quem  Genitrix  triftis  lacbrymis  cum  fanguine  mifltS 
Fudity&  huncfunditplorons  temporibus  iflis, 
Fi  li  a  Pannello,  a  e  tumulatur  cum  Genitore 
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Vtficut  in  Vita  iungaMur  nunc }&  amore 
Sic  iacent  far  iter  duo  corpora  nodus  amorìs  l 
Expcnfisproprijs  Coniux  diletta  marito 
il  une  Tnmulumfccit,leclor}de  marmorejcito, 
Erenni  fimilitèr  fulgenti  ftofait  lapidemqipolitosl 
Dicltis  Ttiiles  ob.ann. 
1  $17. Die  i^.lun. 
Filiti  eius  ob.ann. 1  jio. 
Alle  quali  Arme  da  altri  fu  reafTunta  l'orlata  dentatura  rofia, 
eomefcorgefi  in  vnPilaftro  di  detto  Sacrato  Ofpizio.  L'vitima 
Infegna  deiineata,che  V.S.IU.vede  con  gli  abigliamenti  Reali, 
è  della  Cafa  pattata  in  Prouenza,dc  Signori  Baroni  di  Oisè,e  di 
Ccrcfte,e  cola  trasferilla  Boffilo  di  Napoli,Cótc  di  Agnano  Ca- 
pitan Generale  della  Chiefa  ,  &  in  Francia  imparentòco'Conti 
diForcalquez.  Quefìi  fono  Signori  Illufr.riflìmi,ediNobiit3,e-. 
di  grandeza  cotanto  celebricene  il  Re  Alfonfo  di  Aragona  Pri- 
mo diede  al  Conte  di  Prouenza,fuo  figliolo*  ,  Garunnanata  da! 
Conte  Guglielmo  Forcalquez.  Il  tutto  difTufamenteleggcfi  nel 
famofoCronilìa  diProuenza  Cefare  Naltroadamo.  Madama 
la  Marietta  dell'accennato  cognome  fu  fpofa  del  Cote  Brancac- 
cio &hebbe per  primogenito  Guglielmo, nome  impoftogli  à 
mia credenza,per memoria dell'Auolo  materno.  Il  Cardinale, 
Nicolò  fu  fratello  di  Beffilo  ,  &èfepolto  nella  Chiefa  de'P. 
Domenicani  in  Auignone  ,  Battila  fu  Gran  Scudiero  del  Re 
Luigi,eficonoicedal  fuo  tumulo  in  Prouenza  alle  due  fpade  fe- 
minatc  di  Gigli  di  oro,infegna  di  quefìa  carica;  Zio  di  quefìi  fu 
il  Cardinal  Pietro  Nicolò  fepolto  nella  medefima  Tomba  ,  fi- 
gliuolo di  Giouambattilta, io  credo,che  fia  Boffilo  il  Giouane-» 
portato  dal  Cronifta  per  Gran  Cancelliere  del  nato  Re.  Qucfta 
dignità  fi  conofceàfegni  citeriori  della  fuaTomba,doue,  per  re- 
lazione venutami  dal  mio  Signor  Cardinal  Braucaccio,fono  nel- 
lo feudo  per  trofeo  di  cofì  grado  eminente  la  Beretta  di  oro  fo- 
ri» ata  di  Àrmellinio,dalJa  quale  forge  vna  reale  figura  rappor- 
tante la  Francia, che  nella  delira  fofiiene  lo  fceuro  ,  neli'altra-i 
i  fuggelli  del  Reame  Dalle  fue  Arme  pendono  Mazze  di  Argen- 
to Imakatc  di  oro  a  vermiglio;  nella  cima  del  Manto,  fiammet- 
te  auratc,abbordato  di  Armellino.  Nicolò  Prelato  di  Mar  Teglia.» 
per  aaucr  menato  vna  vita  fplédidiffima;fiacquifiò  titolo  di  Me- 
cenate 
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cenatedclhfuaPatria.il  primo  Signor  di  CereAè  fu  Guaucte- 
ro,chefèGafparo.  Andrea  Brancaccio  di  Prouenza  fu  Baron 
di  Villars ,&  eflendo  Ammiraglio  di  Francia  per  le  fuc  eroiche 
operazioni  fi  acquiftò  iì  titolo  di  magnanimo ,  e  così  ncllafua— 
lapida  fcorgefi,chc  per  hauer  comandato  due  mari,  fono  incife 
due  Ancore  di  oro,  perche  il  Generale  delle  Galee  Francefi  ne 
foìleuavna  nel  Marchio  ,  e  coli  Giorgio  fu  congiunto  con  la_> 
MarchefanadiMonuan.  Equefto  è  quanto  -ini  ora  di  quefto 
vltimo  tróco,che  àcora  gloriofamcte  fior  ifce,hò  induftriofamé- 
tc raccolto,pcr  coloro,che le  curioficà  noftraii  fono  auidi  di  Tape 
re,e  per  Specchio  a'noòiliGiouani;acciòche  uedano  quanto  le 
virai  jfc  operazioni  facciano'afublimita  eroica  gli  huoraini  for-_ 
montare.  Quindi  alle  prenarratc  mie  (loriche  ponderazioni 
per  l'antiche  aggiunzioni  nelle  Arme  corra  ad  autenticarle  vna 
man  Regia,e  fia  di  Luigi  noftro  pallato  Re,e  fi  vedrà, che  quefte 
houoranze,nonfolo  della  cafataStefla  ad  emulazione  di  onori 
furono  chimerizzate;  ma  fpcffe  fiate  onoranze  reali.  Cornea 
nella  Paganaja  cui  infcgna  efplica  il  mio  argomento,come  vede- 
fi*  nel  P.iuilegiofeguente,  che  l'aggiunzioni  nelle  Armi  conce- 
dute da'Re  fiano  honoreuolirTìme  ofleruanze  di  menti  compar- 
tite da  munificenza  Reale,  Si  che  eguali  ,  comeiì  leggononel 
difkfo diploma de'noftri  Pagani  ,  non  so  ,  chi  le  polla  vantar* 
delle  quali  fé  ne  deuono  gloriofamente    pauoneggiarc  ,  le_> 
ho  volute  apportar'ne'miei  fcritti  per  i  nriere ,  per  due  ragioni; 
prima, che  l'originale  oggi  in  poter'd'Alfonfo ,  e  di  Domenico 
figliuolo  di  Detio,&  il  primo  di  A  fcaniojdiuien  tétato  grauemc- 
tediimorfiacutidel  tempore  la  fecóda, acciò  neregiitrino  per- 
petuamente memoria  le  mie  pagine  ,  perche  queiìa  Regia— 
conceifione  memorabile  alla  Caladi  que/ìi  Signori  mici  Amici 
de!  Re  Luigi  Duca  d'Angiò,  che  concede  le  fu  e  Armi  Reali  al 
fu  >  fauoritillimo  Milite  Marelcial  di  Campo  Galeotto  Pagano 
diNocera,nonrefti  in  obliuioncfcpolta  jnclla  fcrittura  ,  uri- 
conofeeranno  i  lignificanti  fimboii  delle  ii)fegnc,auertendo,che 
dieffa  non  fé  ne  tiene  memoria  ne'Regiftri  ,  perche  tutti  de  gli 
Angiouini,che  Ci  cóferuauano  in IfégifJtegj*.  Sicla.E  fimiJmente 
de  gl'Antepaffati  Principi  di  Àngiè»furono  per  comandamen- 
to del. Cattolico  noflro  Monarca  nel  «507.  tra/portaci  in  Ara- 
gona, 
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ris .  in  omnibus  agendis  ratio  femper  in  medio  efl  ponenàa.quartu  , 
vt  donumpra^antius  fipifcx  rerum,ex  omnibus  animantibus  ,  [oh 
homini  dedit;  vt  retta  {after  et  ;  C  unti  aquè  per  eam  dijcerneret^  »  & 
videret;vt  quicquidfucrttjamnationis^aueat;  cunclorumquè  indi- 
ciò  comprobetur .  Habent  cnim  e  Mera  animantia  aliquid  in  fé  bo- 
numfuffragante  natura .  Optimum  quidem  in  homine  ratio  cfl,  qua, 
ytparsdiuini  Spiritut  in  Corpus  humanum  miffa,  ipfum  in  virtuo- 
fts  operantibus  perficit,&  quadam  Maiejicite fublimat  Quod  Triti- 
ceps  confpicuus,qui  in  Terrisfcribiturlex  animata,  &  quidam  di- 
vina Maiefiatis  imago,in  quem  oculi  omnium funt  coniceli,  debet  ex 
fuigrauitatefaftigif  prudentèr  aduertere,vt  etiam  Topulis  fibi  ere- 
ditis  per  virtutis  amoremfiat  Clarior .  Re  tpfa  ipfum  potins  mutarì 
erigendo  condizione s  hominum,quibus  fuffragantur  merita,  &  vir- 
tutes;àt  qui  dignosfe  effeceruntper  atlus,&  opera  virtuofa ,  hono- 
res,beneficentias,  &  gratias  a*  lufto,  &  bono  "Principe,  qui  beneme- 
ritis  aqua,&  condigna premia  diuidit  ,fuj "ciper-e  mereantur .  Nam, 
&ft  omnis  bumana  creatura  ex  eodem  Calo  Spiritum  trahat  \  ma- 
terquèfit  omnibus  natura  aqualis  ;  vìrtute  tamen  apud  pofteras,  & 
memoria  diftinguitur  ;  per  ipsàmq;  homo  homini  prajiat .  Pndè  di' 
gnumprofeclò  eji,& laudabile,  vt  per  praflantiam  fiant  inftgnes,  di- 
gnàq',  fibi y indie ent  ,  ut fuorumlavìdabiliumoperum merita  reco- 
gnofeant .  Quia  fi fiorente  alias, &  vigente  terrarum  orbis  imperio» 
yirtutitm}&  clarijjìmarum  rerum  potijjima  Caufafttit,pofi  fudorcs 
bellicosa  fatta  celeberrimaprò  Rcpublica,  flatuas  ,  &  imagi  ne  s 
contulijte  .  Retlè  igitàr,nt  in  hoc  menti  in  deteriora  Sacula,  ad  ve- 
getandum  corda  fideliurn^viros  benemeritos,  &  inftgnes  dignis  ho- 
noribns  extollamus;àt per  quoddam  [pedale  infignimn,quod  eis  co- 
ferat  nojìra  Regia  gratitudo,  de  ipforum  mentis  &  confpicuis  aclì- 
bus  doceant,famam}& gloriarti  per  eorummemoriam  ipforum  po- 
fierii  paritari  »  Sat  dùm  teuamus  ingyrum  oculos  nojìra  mentis ,& 
ad  Regni  cohditioncsfe  nofierporrìgh  intelkcJus ,  &  confideramus: 
rerum  viciflìtudinesjnquibus  Regnum  nofirum  Sicilia  din  fuitmi- 
ferabiliter^comprakenfum',  in  quo  de  C&jlantia,  &  incofianti-a  pluri- 
morum  h-abitafuit  experìentiafatis  certa  ',  ut  veritatem  fateamuv 
vir  Nobilis  GaleocJus  Vaganrn  de  Nuceria,?rliles,  Cajìellanus  Ca- 
flri  nofiri  Sancii  Erafmi  propè ~Neapolimfituati,in  tanta  varietate^» 
fortuna  vir  exploratus  ad  vngucm',&  fiderà  folidam ,  &  /incerami 
tenen$}vclM  in  adamantino  lapide  radicatam,multis.  aUjsdedit  de 
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sè  exemplum,regulam,& dottrinavi yàt aduerfario ,  &hofie  nojlro 
Ladislao  de  Duratiomultomm  animos  per  fugefiiones  ,  &  falfa* 
imagtnes  feducente ,Galeo6ius  ipj re j "ortis }& immobili*  fleterit ,  ficut 
rupesjuper  quam  abrupta,&  vndofa  Maria  refultant flutluationi- 
bus  ,  illàque  non  mouetur .  In  ipfa  virtute  fua  fouens  conftantif* 
fimè  fidem  fenum  ;  charitatiuum  circa  nos  nutriens  affetlum  ,  pari- 
ter,  &  amore  ;progr  ed  iedo  de  virtute  in  virtute;proponedo  ftatù  noflrìi 
proprio  commodo ,&  effundendopoffibilìtates  fuas  in  exaltationo 
no  (ir i  flatus  >&•  nominis  larga  manti  i  &  caput  fuum  ad  omnia  peri- 
cula  obiettando  -,  Hoflcs s&  aduerfarios  noflros  (quantum  in  fé  fuit, 
&  cfl  )  cum  eletta  comitiua gentis  armigera  continue  profequendo  ; 
lumen  dèfeprebens  alijs,&  cxemplum;àt  sè  omni  rat  ione  probante, 
dignum  cfficeret,qui  a  nobis  recipiat  condignapramia,&  bonores,ùt 
omtttamus  bic  nobilitate™  fui  generis ,&  merita  maiorum  fuorunu; 
Qui  (ficut  babemus  tefìimoniafide  digna)  nobilitèr  vixerunt  ;  con' 
iugia,&  connubia fplendida  continue contrabente s  ;  à  quibus  ipfe^» 
Caleottus  traxit  originemper  imitationem  virtutum  infignem  ilio- 
rum  propaginem  fé  effe  tefìando ,  &  vt  etiam  omittamus  bic  viridi- 
tatemfcnfiis  fui, in  quo  dignofcitur  vir probatus  ;  &  pratereamus 
finccritaum  animi  fui,&  promptìtudinem  ad  obfequendum,  &  au- 
daciam  ad  alios  incitandum  ;  modefìiam  animi  fui,  &  voluntatenL» 
paratam  ad  obfequendum  feruentius ,ac  alia  virtutum  donarla  ,  qua 
in  fattis  melius  ipfc  oflenderct ,  quam  pofjct  bic  ofiendere  calamus, 
vclfcriptura  .  Trameditari  capimus  intra  claufira  nofìri  pettoris, 
quod  munus  conueniens }non  casìipendulumjion  caducum ,  nècatatt 
imitabile poffet  [ibi  rctribucre  grata  bonitas  no(ìri cordis  ,  ut dare- 
mus  Claris  fuisfliidijs  alimentum,quod  virtutcs  eius ,  &  merita  te- 
flaretur ,perpetuum  ad  fuos pofieros  cum  honorc,& gloria  tranfttìi- 
rum  ;  Cùm  omnia,qua  manà  falla  flint  ,mortalia  fint  ;  nimirùm  fra- 
gi'ia,&  caducatila  cupidius ,quàm prudentiùs appetuntur  ;  fola* 
virtus,ex  calefii  domicilio  orta.qua  nos  fupcns pares  collocat}  diu- 
turna vult  fieri ,  fiabìlis  t& paritèr  immortali*  .  Ob  quod  dignum* 
rcputamus,ùt  qui  virtuose  cgit  -,  &  ex  virtuofìs  atlibus  dignè  me- 
ruit,àt  tale  pramiumfibi  tribuat  noflra  I{egia  gratitudo,quale  non* 
ferrum,non  ignis,non  dcniquè<,quodpofflt  confumere  malignantis  for- 
tuna impetus,velvetuflas\quò  etiam  internu  affcttu  noflrìi,  quantìt 
ad  cum  gerimus  ftgnis  cuidcntibus  demonfirarcmus  ;  Eidem  Galeo- 
tto prò fé  t&  fiiis ■filijs ,ac  libsris  vtriufquefexus  inpcrpetuum,  natis 
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iàm,&  in  atea  Kafcittiris,tenorc  preferititi  de  certa  ncfìrafcicmiàì& 

confcientia  facciali  confcrimus  Arma  nofiragloriofa  ,  fickt  fubfcri- 

bitnr;  feà  noflra  regalia  infignia  de  darà  Trofapia  domus  Francia; 

lilla  videiicet  aurca,impreffa  in  Campo  Calcftì,  cum  tnbus  Umbel- 

lis  rubcistqux  facimtts%'»nd  cum  Armis  Hyerufalem  ;  Secnndunt* 

quod alij Bgges  Hyerufalem,  &  Sicilia pradeceffores  nojtri batltnus 

facete  cenfueuerunt;  Quarta  parte  fcutl,feà  loci,vbi  lilla  ,  &  infi- 

gnia  ipfa  pingmitur  bradat  a  de  rubeole  fi  gn  andò  arnia  Andegauia; 

vt  arma  iplìus  Galeotti, qua  reprefentant  a  fuperion  parte  Campum 

ar%entcujìuè  albu  cu caudkulls  nigris  armlnlorù  cu  trlbus  lambcllis 

rubeis,&  ab  inferiori  parte  cu  trafuerfalibus  baiis  aureis,&  Caleflì- 

bus.C laudai ur  intra  ditta  noftra  infignia  ex  omm  parte  fuper lori,  & 

inferiori. &  ex  omni  latere  circuquaque .  Capus  quldeSuperlor  Ar- 

mortm  ditti  Galeotli,àt  diximus ,  argenteus  e  fi  ,  Caudiculls  armi- 

niorum  difperfus;quod  non  fine  aliquaproprletate  fui  M.nores  ,  vel 

vetcres  inuenerunt .  Voluerunt  enlm  oflcndere  Candidas  effe,  &  effe 

debere  confeientiasgerentium  arma  ipfa .  Albe  do  ,  qua  a  fuperion 

parteo(lendltur,indicans,quodficutabalto  qulcquld  efl,  lucide  de- 

monflratur,ìtà  confeicntìa  hominis  perpurltatem  cordts  efl  ,  &  de- 

monftraridebetpatula  omnibus,  &  lucida,  non  occulta.  Quam  al- 

bedinem  dlttls  nigris  caudiculis  afperferunt  .  Caudlcula  enim  efi 

pars  pofierior  animalis  iàm  ditti, quod  albiffimum  ,  e£* puriffimiwL* 

efl .  Addidtrunt  quippè  partemfuo  Corpori  ditti  miiores  ,  iU  mte- 

grum  ,  &  non  diminutum  dittum  animai  Arminiurn  nunciarent  , 

quod  ipft  ad  eorum  arma,&  ìnfignia  praferant  ,quaft  in  puri  tate,  & 

fimplicitate  dittum  animai  fettarentur ;quod ' omnern  f 'rduicm  ,  om~ 

nemquè  maculam  refpuit,&euitat .  Sic  argument  andò  ab  hoc  per- 

fettiffimo  animali mores  candidos ,  &  candidas  confeientias  exem- 

plaritèr  affumpfiffe^ut  ctiam  tres  lambelll rubei  dcfignant  ;  quid  ru- 

bedine fua,nihil euidentius indicant,quam  ardentem  cordis  chiarita- 

tem,qua  cum  fpe  ,&  fide  confociantur.  Inferior  autem  pars  tranfuer- 

fales,(  ut  diximus)habet  bandas,caleftes,&  auratas;vtper  Calefìes 

C  atefìia,&  fuperiora  corpora  continue  contcmplemur  :  a  quibus  in- 

fluentiamrecipimus;&  fiamusper  nrtuofa  opera  Calicolis  almis 

pares,&  per  aureas  bandas  puritatem  ,&dtgnitatem  metalli;  ut 

abiettis  vitijs,&fordibus,qua  maculant ,  &  inquinant  bominurrL* 

qualitates)puri,pretiofi,&  nitidi  non  folum  appareamus,fed  verlus 

exifìamus .  in  ex.flentia  etenim,&  non  in  apparentla  omnis  formai 

G  -verius 


5° 

verins  in  dica  tur;  Nulìàque  profettò  virtns  fide  purior,  aàtpratio- 
fior  ittdicatur  ;  Qtiam  Dco  acceptijfimam,in  capitolio  vicinarti  Iouì 
eptimo  maiores  nofiri  effe  voluerunt  \  Qua,  gS>  fi  cara  vetcri anelo- 
ri  tate  defcribitur}cò  quod  in  fenibus  plùfqkàrH  in  alijs  attribuitur. 
Nulli  tamendebet  ver  ti  in  dubium  }quod  fides  aurata  fenbi  pojfit  i 
pì  &t  io  fttat  e  ,<&  puntate  tàm  ardua  reietta  poteft,&  debet  enitefce* 
re  tàm  in  iuuene,quàm  infene;  Non  enimjenettus  annorum  numerò 
computatur  ;  cani  quidèm  funt  fenfus  hominis  ,  &  atas  fenettutis 
vita  immacculata  .  Bene  ergo  arma  dilli  Galeotti,  <&  commendabi- 
liter  noftra  B^cgia  infignia}  (  ut  predici  tur  )  ex  ornai  parte ,  &  latore 
clauduntyùt  quod  à  noftrisfubditisì&  deuotis  precipue  quarimus  in 
omniparte locum^  receptaculum babeanv>& nullatenàs  exeluda- 
tur.fed  medullitns  includantur  ;  &  qui  à  tantis  meritis  cordi  nofiro 
dignè  mer  uri  includi, par  iter  ^O1  rafigi  per  opus  ^àc  amor  em  virtv.iis, 
ìtàeius  arma  figmficantiaper  aclus  commendabile s  ,  quod  e  fi.  prò- 
priumfua  mentis  ,it  ànofir  a  infigaia  ivfigerc  ,&  inferere  mcrcatur . 
PKeccpijfe a  nobis intimi noflri  cordis affici us ,certum  pignus  proti** 
dè,&  grande pr&fagiurn  fé  cognofeens  .  Polente s,  permiitentes ,  &• 
iubentes  exprcfsè,quod  ex  nùnc  in  antcà  Galeottus  ipfe,  dittiquèfui 
fifyì&  liberi  fexus  vtriufquè depingant ,&  depingere poj]ìntió'  va- 
leant  fcu!pere,&  imprimere  ditta  corum  arma,&  infìgnia  in  vcxit- 
lis  ,figgillis  ,litteris  feutis  ,parietibus  ,& locis  alijs  quibufeumquè 
inter  pr  aditi  a  regalia  noftra  infìgnia  glorio  fi  in  magnis  rebus  Jem  - 
per  exercita}àc  felici  a  ,diuinis  aufpiajs  paritèrt&  adtuta ,  per  quod 
i  e  fieni  urtali  a  ipfius  Galeotti  gefia  fui  (fé,  quibus  %ex  (  qui  debet  nu. 
fuis  omnibus attionibus  comprobari)&" cuius  iudicium  errare  non* 
debet  )  dignè  fi  bi  dederit  premium  corre fpondens  ,Claris  ftudijs  re- 
gulam,&  dottrinami dicant,&dicere poffmri :  Nonfolum  a  tantù 
viro  honoris, &  fama  recepimus  tncrementum'Jedfoiicitttdine  meir- 
tis)incitamcntum,ftimulu7)'iparitèriatquèonus;  Quiatatipofieradè 
ditto  Galeotto, &  eius  audattis  honoribus per pra/ens  Dogma  folen- 
ne ,&  diuturni! aie  tempornm  felicitò' daturum  ,  C elebre memori am 
faciali 't;nèc  ipfum  Galeottumper  Exccllentiam  fui  generis  ,&cogno- 
minis  obiettent  •>  Sed  veriùs  agore  fludeant ,  quo  dignè  mereantur  co- 
rum  fiat um,&  conditionem>efferre,&  non  alienis,fcdproprijs  vir- 
rutibus  innitantur }  nt  ea,qua  de  ditto  Galeotto  ,  vtfuperius  e  fi  ex- 
■preffum>dignè  confttlimus  prafens  noftra  pagina ,&  ipfa  rei  euiden- 
ila  cemùi  manifeftet  eidem  Galeotto  ad  prafeutium  notitiam  ,  &  ad 
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fiituram  memoriam  concedentem  alijs  con/ìmitibus  fub  aurea  bull.*u 
ditta  Maiejlatis  noflra  imprejfa  Typarioftbi  traditi*  ,  ad  cautelarti  . 
Datum  Neapoli  per  virum  magni ficum  Hugonem  de  Sanalo  Seueri- 
no,Comitem  Totenttajogotbetam  ,  & Vrothonotartum  tygniSici- 
li? >Collateralem  Confdiarmm }& fidelem  noftrum  dilettimi .  Unno 
Domini  Mille/imo  trcccnteftmo  nonage fimo  ottauo}die  primo  lumi 
iexta  indittionis  ignorimi  nofirorum  anno  quarto  decimo  .  Nibil, 
quia  exemptus  ex  priuilcgio  Domini  noflri  B£gis,LHdomcus  Scrinici- 
tius.  legiferata  in  Cancellarla  .  CotUtioH.T.r^. 

E  de'Colonnefi,dice  Angelo  di  Coftanzo  nel  lib.5.  della  fu*  » 
ìftoria  àcar.133, Parlando  di  LodouicoBauaro  coronato  perla 
potenza  di  Sciarra  Colonna,  In  quella  folennità  fé  priuiiegio, 
che  fopra  la  Colonna  portane  la  Corona ,  della  quale  fi  onora- 
rono idifeendenti.  L'Autore  (letto  a  car.i  $z.  dice,che  l'Impe- 
rador  Bauaro  concedere  aCaftruccio  Caftracane  Duca  di  Luc- 
ca la  Tua  antiquata  in/egna,chcfono  punte  di  Lande  azzurre^, 
e  candide,ch'empiono  tutto  lo  feudo .  Il  Caualiero  la  portò  mé- 
cre  vifle,obliando  la  fua  ,  ch'era  vn  Cane  bianco  in  campo  tur- 
chino . 

i  Già  di  nuouo  ripiglio  i  qui/iti  proponimi  da  V.SUMe  sbarre 
quando  fono  in  numero  eguali,allorananforman  campo  ,  e  fi 
dirà .  Quefta Cafa  di  Aquino  forma tré  bande  à  trauerfo  di  oro, 
e  rofle,e  fi  colloca  la  più  degna  parte  di  fopra:  Se  fono  diritte-», 
fi  dirà  ere  fafee  di  oro,e  ire  azzurrc,comc  quelle  del  Loria , 


EDeue  conaminciare  in  metallo,e  finire  in  colore  ;  fé  poi  fo- 
no in  numero  difpari  facendo  Campo,finifcono  là  v  *  *  ma- 

G    %  nwwi 


*2 

niefa  fletta,  come  iSangrì  in  campo  di'  oro  tre  sbarre  azzurre 
àtrauerfo  dei  Carati  ,  dicefi  che  portano  in  campo  rollo  tre  fa* 
fce  di  Argento. 

Sieguo  più  oltre,e  dico,chei  Gigli  nel  proprio  colore,cioe 
bianchine  turchini  dinotano  infegne  Imperiali,ò  Gibellinc,  co- 
roediffi,quando  fono  di  colori  alieni  delia  Tua  naturalezza  Guel- 
fe,ò  Ecclefiaftiche,comei  tre  di  oro  della  Francia  ,  ch'effendo 
primogenitori S.Chiefa  ,  com'è  noto,fù  capo  di  parte  Guel- 
fa^ Carlo  Primo  conculcò  co'fui  feguaci  Manfredi,  che  hebbe 
il  fcguito  de'Gibellini.Onde  annotò  giudiziofamente Landino  in 
quei  vcriì  di  Dante  al  decimo  fefto  del  Canto  del  Paradifo . 
E  gìtifio  il  Topolfuo  tanto ,ch' il  giglio 
Non  era  ad  afta  mai  polio  à  ritrofo , 
Neper  diuifìon  fatto  vermiglio . 
Che  le  antiche  diuife  di  Fiorenza  eravn  Giglio  bianco  in-* 
roffo,come  ancora  oggi  fi  vede  in  più  luoghi  di  quella  vn  tempo 
famofa  Republica , l'annota  Benedetto  Varchi  nella  fuaftoria^» 
manufcritta appreso  di  me,doppòi  Guelfi  quella  trafmutarono; 
in  roffo  in  targa  di  Argento.  Afferma,  il  fopranotato  Landino, 
curiofaeruditione,  Che  il  Popolo  Romano  concedeaà  tutte  le-> 
fue  Colonie  l'arme  fue>ciòè,ii  campo  roflb  fenza  le  lettere^, 
Sf  "P.  ^  i^perlochemidòa  credere,  ch'i  Fiorentini  v'impo- 
nefl'ero  il  Giglio  bianco.  Anzi  delle  loro  varie  infegne,  che  an- 
ticamente vfìtauano,  vedali  Gio:  Villano  al  cap.41.  del  fefto  libro 
delle  fue  Croniche.  Santo  Antonio  nella  j.p«z*\delle  fue  ftorie-» 
3] tit. z.c. $.$.zo.  alla  carta  i77.dice  cofi.  Et  tunc  à  Dominis  Trio- 
ribusfuit  datum  vexillum  inftgnttum  armis  Vopuli  Domino  Dona  - 
to  de  jlx^arolis  militi,  &  aliud  -vexillum  cum  figno parti s  Guclpba 
aquila  rubra  datum  ab  eis  fuit  Domino  l\ainaldo  Gianfila'^i  ,  & 
cum  diftis  vexillisfimul  cum  capitaneo  balia  ajfociati  ,  pluribufq; 
ciuibus  pluries  circumierunt  plateam  ,  clamantibus  omnibus  , 
viuatTopulus  ,  &pars  Guelpha  Egli  Acciaioli fteffi,  che  fu- 
rono grandiinRegno,&  in  Grecia  IJuchi  di  Atena  innalzaro- 
no nello  feudo  vn  Leone  rampante  turchino  in  campo  bianco, 
checon  le  branche  principali  innalberavnoftendardo  azzurro 
afperfo  di  Gigli  di  oro  con  vn  Raftrello  a  tre  punte. 

I  fuggelli  poi  dc'Caualierijdc'Gentilhuomini  deonfì  formare 
diformasferica,enonaltrimente,conformefi  offerua  ne'monu- 
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menti  antichi^  nelle  Carte  dell'Armeria  di  Vulfone  della  Colo- 
baia  à Prelati  conuenganogliOuati,cosìhò  notato  ne'veccht 
diplomi  Romanità  Dame  ad  vguaglianza  di  origliere  nella.-, 
forma  della  figurarne  fiegue. 


E  Con  ràgionejperchcle  fignoredeono  efiere  infmichedeiro~ 
z'Ojfomentatore  di  coftumi  non  buoni, e  Te  fu  lecito  alle  più 
fouranePrincipefie  cardar  Je  lane,farà  anche, e  più  nobilmente, 
lecito  alle  donne  d'applicarfi  ne'laaori  de'  ricami  ;  Già  che  non_> 
tutte  potfonoafcenderea'metodi  delle  foaui  materie  poetiche, 
Stalle  morali  feienze, come  nel  i  552,.  in  Napoli  rifplendettero 
D.Giouanna  di  Aragona  Marchefana  dei  Vaflo .  D.  Leonora.* 
Sanfeuerina ,  Vittoria  ColonnayIfabelladi  Capoua  Prrncipefla 
di  Molfetta  ;  D. Maria  di  Capoua  Ducheffa  di  Termoli  :D.Ipo- 
lita  Conzaga .  D.Beatrice  Loffreda .  D.Giulia  di  Capoua, e  Giu- 
ftiniana  Caracciola,& à  mio  tempo )a  Signora  Principefla  di  Bu, 
tcra,la  cui  Cafa  era  continua  Accademia  di  virtuofi,e  la  viuentc 
mia  Padrona  Olimpia  Roffo,che  nella  profane  nelmetro  non  in- 
uidia  Andreini,ne  Marinella.!)]"  altre  taccio,che  tutte  fono  vir- 
tuofeònelcanto,ònelBallo,ò  in  altri  gentili  affari  inftruttc-».- 
Diròfolo,  che  fé  nelle  nobili  famiglie  JNapolkane  non  furono 
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giamaihuomini  di  vile  animo  ;  colinoli  vìe  Signora  alcuna  dì 
poco  merito . 

Le  Donne  adunque,alle  quali  non  è  lecito  feguir  la  fcuola  de' 
Guerrieri  nel  S~beto,come  l'Amazzoni  su'ITermodonte  non.* 
in  Targhe,mà  in  guanciali  deono  fpiegar'le  infegne,  per  dimo- 
fìrar  l'efienza  della  propria  virtù.Gio.-Battifìa  Rota  intendentif- 
fìmo  di  quefta  Eroica  Scienza,coroe  dice  il  Campanileje  dipinfe 
in  S.Domenico  nel  tumolo  della  Tua  Moglie  D.Vincenza  Carac- 
ciola.-  Filiberto  Pignonio  nell'Albero  di  Safibnialerapporta_» 
così,  e  la  ftefla  forma  nella  coltre  alla  Tua  Regina  Inglefe  del  Re 
Filippo  Secondo  di  gloriofa  memoria, vederi,  e  nell'Armeria-. 
*Francefe  Ci  oflerua .  E  tanto  baiti, à  chi  deriderà  perfettamente, 
quefta  regola  olTeruare,comea'Germani,cheinciò  fono.reli- 
gio  fi  filmi . 

EqueftoèquantomihàV.5.IU.comandato,màio  solamen- 
te credo  hauerfaputoferuire.  Supplirà  la  volontà  doue  manca 
il  fapere .  Ho  parlato  poco  della  fua  famigliamon  ho  accenna- 
tole non  le  infegne,ma  fi  giudica  da  quel,che  ho  detto  da  vna_» 
vnghia  di  Leone,che  farà  quando  ne  inoltrerò  le  intere  mem- 
bra,finito  quello  libro  nel  mio  teatro  .  Le  bacio  quella  mano, 
che  ha  perlonoftro  Monarca  operate  vittorie,eDio  le  conce- 
da fortunate  le  fefte  del  Natal  Santo . 
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Serie  de  Signori  di  Agnone . 

ALL'ILLVSTRIS.  SIGNORE 

Don  Domenico  di  Sangro . 
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Lle  notizie  delle  Storie  io  fottentro  volentieri , 
perche  quelle  fatiche  onoratele  ne  perfuada_» 
V.S.IIL, foglio chiamare  Lufliiriedel  mio  inge- 
gno.Agnone  fu  gran  Terra  fituata  nell'Abruz- 
zi Citra,àticamente  numeraua  ooo.fuochi,  nel- 
l'vltima  fituazione  di^.ricrouata,ottennc que- 
lle prerogatiue  non  ordinarie  ,  che  nel  1307. 
Carlo  Secondo  la  fgrauò  in  parte  dalle  collette  ,  &  pagamenti 
del  Fi/co  per  alcun  tempo  ,  e  ciò  fi  vede  nel  regiftro  legnato 
i$o6.Cettera  D.fol.86.&  103.  ,  e  nell'anno  i^cp.  le  concedette 
priuilegio  de  dati;  da  imporfi  fra'Cittadini,il  che  fi  fa  manife- 
sto nel  13z4.let.Bfol.  ié). con  la  data  del  i^oo.Fùquefla  Terra 
fotto  il  Regno  di  Giouanna  prima,  e  del  Re  Ladislao  pofieduta 
con  titolo  di  Conte  dalle  famiglie  Saurana,e  di  Sangro,comc  fo- 
no per  diraoflrare, quando  ridurrò  per  ordine  i  Baroni  di  quel- 
la,venuti  à  rara  notizia  .  E  quantunque  fufTe  (tata  dominata  da 
diuerfi  Signori, fu  nulladimeno  in  varij  tempi  fotto  la  Corona-, 
Reale, percioche  nel  141(5.  la  Reina  Gioanna  Seconda  ordinò 
Capitano  di  Agnone  Giacomo  Caldora, e  due  anni  dopo  vi  ma- 
dò  per  Giuftiziere  Nicolò  di  Lamberto,  indi  fucceiTore  Nico- 
la Capano  nel  1410,  enei  medefìmo  tempo  detta  Reina  donò 
venti  oncie  annue  a  Luigi  Bonifacio  (òpra  la  bagliua,  e  di  van- 
taggio in  burgenfatico  i  territoiijdi  Acquauiua,  Locerro,  Ca- 
(telnuouo,e  la  Vigna  in  Agnone à  Simone  Braccio  diGaeta.Ne 
folamentc  da'Re  della  cafa  di  Francia  fu  quello  feudo  priuile- 
giato,ma  anche  dal  prudente  Re  Alfonfo  primo  di  Aragona, im. 
peroclie  la  ridufièal  regio  dominio  con  detcrminata  legge,cho 
fuffe  inualidaogni  futura  concefiìone  ,  come  per  ifcrittura  dell' 
ano  1446  Hebbe poi  Jitigio  nel  i452,.Giouàni  Antonio  figliuolo 
di  Luigi  Bonifacio  per  le  oncie  venti,donate,  comeferiflì  ,  da 
Giouanna  Seconda  al  fopradetto,  onde  la  Vniuerfità  per  istra- 
da di  accordio  fi  ccftrinfeà  pagare  per  vna  volta  docati  quat- 
trocento,cedendole  il  Bonifacio  ogni  altra  azione  ,  chegli  toc- 
ca fle  di  ragione  contro  di  efTajdel  che  fé  ne  legge  Laudo  promul- 
gato da  Antonio  Guindazzo,da  Valentino  Clauer,  da  Rodcrico 
Falco,&  daCoJantoniode'Monti,Regij  Configlieri.  Oraef- 
fendofibreuemente  fatta  nariorione  di  alcune  cofe  vniuer/ali, 
verrò  afpiegare  ordinatamente  i  nomi  dc'Baroni,che  poiTedet- 
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tero  di  quella  Terra  il  dominio-.  Borrello  di  Agnone  Signore.* 
della  terra  di  Agnone  nei  1 25  j.viuea,e  per  la  notizia  del  regale 
archiuio  fi  ha  contezza,che  Manfredi, Re  di  Napoli,  fece  mori- 
re quello  Borrello,che  faceua  per  infegna  due  chiaui di  oro  in». 
Campo  azzurro  temperato  di  gigli  di  Oro .  Cafa  nobiliiììma—., 
che  prefe  il  cognome  dalla  Signoria  .  La  fua  morte  auuenne,per 
^eflerc  vbbidicnte  amico  del  Pontefice  Innocenzio.  IV.  per  lo 
che  nacque immilla grande  fra  il  Papa,e'l Principe.  La  fcele- 
ragginefanguinofa accennano  fimilmence  alcuni  Autori.  Fu 
Borrello,  il  primo  Barone  ,  di  cui  mi  è  venuta  notizia  infino  a 
queftitempijcomedimoftrailfafcicolofegnato  col  numero  44. 
f.zp.àt.iì  quale  ficóferua  nel  reale  archiuio  della  Zecca  di  Na- 
poli .  Riccardo  Anibaldi  Romano  nel  *26"p.eflcndo  feguita  la_» 
morte  violenta  di  Borrello, &  hauendo  il  potente  Criftiano  Car- 
lo Primo  Re  di  Napoli  fuperato  lofcelerato  Efercitodi  Man- 
fredi Scifmatico,fece  moke  donazioni  à  diuerfi  Militi,ch'hauea- 
no  combattuto  à  fuo  prò,frà  quali  Riccardo  di  cui  ragiono,figli- 
uolo  di  Pietro  Anibaldi, hebbe  in  dono  lametà  di  Agnone,  deuo- 
luta  alla Corona,per  la  mortedel  detto, per oncie  trenta  l'anno, 
della  quale  donazione  fi  legge  lacar.nel  fascicolo  qq.al  2o.Stefa- 
no  di  Agnone  per  memoria  dell'iiyj.fi  vede  ,  che  nella  terra  di 
Agnone  fi  viuea  con  legge  Longobardica,la  quale  chiama  alla_» 
fuccefiìone  de'beni  feudali  tutti  i  figliuoli  dd  morto  Barone  ,  ò 
diuerfe  altre  perfone.  Quindi  è,chc  vna  terra,diuifa  in  più  parti, 
foleuafi  donare  à  varie  genti,e  però  Stefano  non  pofledeua  per 
intera  la  baronia,ma  la  quarta  parte  di  quella,per  la  quale  pagò 
al  Viceré  di  Abruzzi  due  oncie  per  obligazion  militare  à  6.  del 
Decembre  dal  Regiftro  fegnato  1x7$  .lettera  *é.foLioJt.Oddodi 
Polliceno,MartinoQu^rtoiommo  Pontefice  hebbe  per  fianco 
di  vna  fua  forella  molti  nipoti  ,  fra  quali  fu  quelli  di  Pollicene* 
che  in  vita  del  Zio  fu  impiegato  da  Carlo  per  Balio  ,  e  Vicario 
Generale  nel  Regno  di  Gerufalemme .  Pofiedeua  ancora  Cilea* 
za,e  la  Città  di  Ofiuni,e  da  Filippa  già  nata  figliuola  di  Tomafo 
<li  Caroncolo  fua  legitima  Donnahebbein  dote  molte  altre-» 
Terre ,  alle  quali  fuccedette  Filippo  fuo  figliuolo  dal  Regiftro 
del  1283.  afol.  107. 12p2.afol.17.  alfafcicoÌo7o.foi.i^.  nel 
i2Q$.Filippo  di  Polliceno  hebbe  il  dominio  di  Agnone,  di  Ci- 
ìenza,Terrcobligaiegià  per  la  dote  di  Agne/e/ua/oreliaàtein« 
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po,che  detta  Agnefe  fu  fpofata  à  Landolfo  di  Aquino,à  cui  afle- 
gnarono  Settanta  once  l'anno  à  p.di  Aprile  dell'1203.  dal  Regi- 
stro i307.B.fol.56\àt.  Hauendoneli2p$.  Filippo  di  Polliceno 
aflegnata  la  Terra  di  Agnone,e  di  Cilenza  per  le  Doti  di  Agne- 
fe fua  forella,pafsò  la  fignoria  tanto  di  detta  Terra  ,  quanto  di 
Cilcnza  ad  Agnefe,la  quale  per  molto  tempo  ne  fu  Signora,  co- 
me chiaramente  fi  vede  per  gli  Regiftrì  Reali  ,  oue  fi  legge  , 
ch'ella  infieme  con  Landolfo,fuo  fpofo,preilaua  per  dette  Ter- 
re alla  Corona  di  Carlo  Secondo  il  dazio  militare  in  tutte  le-> 
guerre  di  quei  tempi .  Dal  Regiftro  del  1 2p2.à  fol.i  7.  Nel  1 2p2. 
Quando  Agnefe  di  Polìiceno  diede  in  dote  à  Landolfo  di  Aqui- 
no venne  ella  àreftarpriua  della  poffeflìone  di  Cilenza  ,  edi 
Agnone ,  pofcia  che  in  virtù  del  matrimoniò  feguito,  Landolfo 
ne  diuenne Barone.  Ma  percheambeduecommifero  felìonia_» 
in  perfona  di  Carlo  il  giouane,reftarono  priui  ài  tutti  i  beni  feu- 
dali^ perciò  il  dominio  di  quelli  pafsò  in  altre  Famiglie,  cornea 
fidiràapprerToialTegnandoperorail  Reg.dcl  1295.&  npd.lcc- 
tera  V.jS.ErTendofeguita  la  Ribellione  di  Landolfo, e  di  Agne- 
fe,furono  le  Baronie  d*Agnone,&  Cilenza  donate  dal  Rè  Carlo 
SecondoalCaualierGiouannideVillacublai  di  Nazione  Fran- 
cefe,il quale  mentre  le  godeapaeifkamente,fu  turbato  da  Gio- 
uàni  di  Aquino  figliuolo  séza  cótrafto  di  Làdolfo^pretédédo  per 
auuentura,che  come  dote  Materna  non  poteua  la  Terra  feuda- 
le acquifiarfi  al  Fifco,ma  perche  non  folo  il  Marito,ma  parimé- 
te  la  moglie  era  incorfanel  fallo,fùGiouanniefclufo  dalla  fua_* 
pretendenza, con  hauere  il  Re  ordinato  al  Gouernatore  delia—, 
Prouincia,che  face.de  refiìtuire le  Terre  al  Caualier  Viilacubìai, 
e  l'haueifero  iii  quella  manutenuto .  Vedefi  il  tutto  dal  Regi  Aro 
fig.i2P5  &  i2pd.lei:tera  V.fol.58.  luche  maniera  furie  vicita  la 
Signoria  da  Giouanni  Villacublai,non  ho  potuto  fin  ora  ricrof 
ìiar'giufiamente .  Egli  è  ben  vero,  che  nel  1505.  Ermengao  de 
SauranoGranGiu(tÌ2ÌerodelR^cgno,Contedi  Ariano,  parente 
del  Re  Carlo,ne  fu  Padrone,  perciocheperlo  Matrimonio  tra 
Quglielmofuofìglio,e  Roberta  ,  figlia  di  Berardo  San  Giorgi 
Contedi  Apice,detto  Ermengao, obligòJa  Terra  di  Agnone-. > 
ch'egli  hauca  per  conceifionc  fattagli  dal  Re  Carlo,  alcuni  anni 
prima  poffeduta  in  ifeambio  di  alcune  annue  entrate  .  chedRe 
aa  premio  dekruigigli  haueaalIegnate;comedimoiUa  il  R-gi- 
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fìrodelijio.&i^n.letteraA.fol.i^.Era^erla  morte  di  Be- 
rardo San  Giorgi, peruenuto  il  Contado  di  Apici  a Roiberta  (uà 
figliuola, mogliediGuglielmo  di  Saurano  ,  il  quale  in  tutte  leu 
fcritturefi  nominò  Conte  di  Apice,e  fu  affidato  da  fuddiri,fucce- 
dutogli  per  lo  Matrimonio  narrato,  e  ne  ottenne  Priuilegio  di 
fiera  nella  feftiuità  di  S.Pietro  Marcire.  Hebbe  Guglielmo  po- 
terla dal  Re  Roberto  di  compartire  tra'Figliuoli  (noi  i  beni  feu- 
dali>de'Contadi  di  Ariano, e  di  Apici  in  fuori, che  d(.uea  reuare^» 
Lodouico  primo  genito, per  lo  che  a  Guglielmo  Secondogenito 
aflegnò4a  Terra  di  Padulo,5c  alcuni  beni  in  Maddaloue  ,  coro 
hauerlo  liberato  dalla  poterla  paterna, &  a  Giouanm,&  Eieh'a- 
rio  terzo,&  quarto  genito  affegnò  la  Terra  di  Agnone,  come  Ci 
vedràappreflbda'Reg.i^io.C.fol^o.ijiò.C.foi.oz.at.i^i^.B. 
fol.i8o.i}iQ.,diCarloI!l.j9.&4j.  In  virtù  deiratfegnazione.* 
fatta  da  Guglielmo  lor  Pa  ire  furono  Giouanni ,  &  EJefìario  Si- 
gnori di  Agnonecon  pretefìo  però,chefe  eglinofu  fiero da que- 
fìa  all'altra  vita  pattati  lenza  eredi, òhaueffero  prefo  l'ordine^ 
Ecclefiaflicoja  Terra  ritornale  al  Primo  genito,  &  ancora  con 
efprefla  condizione,che  dopo  la  morte  paterna  non  haueffero 
potuto  dimandatela  vita  militare  al  Primo  genito, che  veniuaa 
godere  la  Signoria  dì  Agnone  in  virtù  della  donatione  enarrata, 
come  leggefi  nel  i  _545r.lit.BofoI.15S.mi  è  ignoto.  Ma  folamente 
fi  può  giudicarcene  fuffe  ricaduto  alla  Corte  per  linea  finita ,  ò 
per  altra  cagione,vedendofi  la  vendita  fatta  dal  Re  Ladislao  ad 
Antonio  di  Sangro  .  Notafi  nel  Reale  Archiuio  vn'ordine  à  Te- 
dici di  Giugno  1409., nel  quale  il  Re  comanda  ad  Onofrio  della_j 
Penna,chediperfonaficonferifcanellaProuincia  diAbiuzzi,\a 
doue  Antonio  di  Sangro  militaua  nel  Reale  Efercito,  e  che  in_j 
nome  Regio  hauefie  dato  il  poiTeflo,e  lo  Stendardo  Reale  del  ti- 
tolo di  Conte,aflerendo  il  Re,che  glie  ne  hauea  fatta  vendita^, 
e  datogli  dignità  di  Conte  fopra  la  Terra  di  Agnone  ,  e  perche» 
Antonio  non  potea  obliar  la  fua  caricale  trafportarfi  nella  fua_* 
preséza  in  Napoli,per  eflere  co  armata  mano  à  diféder  l'Abruz- 
zi trauagliatoda'moi  contrariane  concede  a  particular  perfona 
l'efecuzione  della  fua  volontà.  Vedefi  ancora  vn  altro  foglio,neI 
cjualc  afTerifce  l'afiìcuramento  de'Sudditi  al  Conte,  e  me  l'addita 
ilReg.del  1410.fol.14j.at.In  che  maniera  perueuuta  fuffe  a  Gu- 
glielmo fecondo  genito  di  Guglielmo  Comedi  Ariano  ,  e  di 
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Ap<ci,e  quando  egli  hauefle  hauuto  eia!  Re  titolo  dì  Conte  io  dì- 
chiaro  ,  che  fino  ora  non  è  venuto  à  mia  notizia  ,  per  man- 
camento di  moite  feriteure  intorno  à  quefta  età .  Ma  perche  egli 
vien  chiamato  Conte  in  vn  RegiuVo  della  Regina  Giouanna_» 
Prima, terrò  perfermo,che  la  medefima  Principerà  hauefle  có- 
ceduco  detto  tkolo,&  per  necelfaria  antecedenza  fi  può  far  con- 
ghiettura,che  per  donazione  fattagli  di  alcuno  de'fuoi  fratelli,!] 
dominio  furie  pattato  in  lui .  Hebbe  Guglielmo,di  cui  ragiono, 
vna  Figliuola  chiamata  Laudonia,  della  quale  confecutiuamenre 
fi  parlerà .  Quanto  ho  detto  raccoglievi  efecutoriato  nel  1 34<5.à 
fol.ipp. Per  ilìrada  di  Laudonia  il  Contado  per  titolo  di  dote  fi 
troua nell'anno  i_j78.nella  Famiglia  Arcuccia di  quei,che  véae- 
roinNapoli  ',  ma  riforfero  Crapi  dependenti  da  Elifeo,percio- 
che Giacomo  Arcuccio  Contedi  Minoruino  hebbe  vniìgliuolo 
Giouanni,che  fu  marito  di  Laudonia, Cornelia  di  Agnone,eredc 
di  Guglielmo  de  Saurano  già  Conterei  che  nedimoftra  rnemo- 
riaì'anno  1378,  nel  Regilìrodi detta  Rcgina,chetrouafj  regna- 
to 1  ?4<5.A  fol.  2p9.Dalla  famiglia  Arcuccia  come  vfeifle  il  Cóta- 
do  non  sòjpoco tempogodc  la  Signoria  Antonia  di  Sangro,  per- 
che otto  anni dopoi, ch'egli  lacomperò,troualT,cheda  Giouana 
Seconda  concede»" a  Carlo  Carata  milite  Napoletano, per  docati 
fettemila,  ma  perche  il  fopradetto  non  ottenne  poflefilone  per 
3a  calamità  di  quei  riuoltofi  tcmpi,&  infaufti,ne  potendo  la  Re- 
gina reftituire  il  tolto  per  le  oppreflìoni ,  cagionate  dal  fuo  leg- 
giero Cerucllo,di  nemici,e  da  intereifrpropi  di  huomini, che  la_j 
dominaiftno.fi  rifolfe  cedere  i«  pegno  a  Carlo  la  Citta  di  Calui.e 
Terra  deìla  Rocchetta  >  come  in  effetto  oiferuò  à  ventuno  di 
Maggio  per  lo  Regiftro  del  1417.  fol.  7ó\at.  Per  le  continue 
Guerre  era  in  così  fatta^guifa  trauagliata  Giouanna  ,  che  da-, 
giorno  in  giorno  neceuatauafi  àragunareMilizia,perfua  difen- 
fìone,e  del  Regno;  fi  che  per  fodisfare  alta  foldatefcajalicnaua-, 
in  pegno  i  Feudi  dei  fuo  Stato .  Per  lo  che  non  è  marauiglia,fe-> 
per  Io-giro  di  un  luftro  vedefi  quefto  feudo  pignorato  ora  a  Ca- 
raterà à  Giacomo  Caklora,del  quale  ne  anche  fi  ha  contezza, 
fé  ne  haueffcacquiilatoil  pofiefl'o  per  le  continue  riuolte,  che^ 
molefiauano  il  Regno  tutto,  Per  lo  che  confederando  la  Regi- 
na la  debolezza  delle  fue  forze  ,  non  proporzionate  à  re  filiere 
al  n,€mico,Implarò  aiuto  dal  Sauio  Alfonfo  di  Aragona  à  cui  li 
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celeber rimo  Malizia  Carafa  Ambafciadore  Reginale,  ofTerfe  in 
nome  della  Regina  la  fucceifione  del  jRcgno  ,  promettendo  di 
farlo  adottare  per  figliuolo, come  fegui.  Queftaèquella  famo- 
falegazione,dicui  fono  piene  tutte  l'Iftoric,e  che  con  encomi? 
grandi  viene  da  Giouannaefagerata,confefTando  la  Vita  ,  &il 
Regno  hauerlo  poti'eduto  per  io  molto  valore  ,  e  prudenza  del 
Caualiere  Malizia  Carafa, nuouo,e  gran  lume  di  quefta  genere- 
rà,©^ alta  Progerìie,i  cui  pofteri  hanno  tenuto,  e  tengono  ildo- 
minio  quafi  intero  della  maggior  patte  del  Regno,  c^tre  la  Mo- 
narchia vniuerfale  della  Chicfa  perla  perfona del  gran  Pontefi- 
ce Paolo  Quarto .  Ne  /blamente  i  discendenti  per  virtù  di  arme 
hanno  acquiftato  lode  incomparabile, ma  anche  il  grande  Iddio 
giuiìo  remuneratore  del  bene  ha  permeilo,  che  quafi  tutte  le  gè- 
nerofc  Famiglie  del  Regno  manca  Mero  per  aggiungere  ric- 
chezze maggiori  al  gran  lignaggio  Carafefco,vedendofì  da  Cd- 
pone/ì  ciier  entrato  in  quella  gran  Famiglia  il  Contado  di  Mon- 
toiio,da  quei  della  Leonella, il  Marchetto  di  Montefarchiocó> 
vn  numero  infinito  di  Caftella^dalla  generofa  progenie  di  Moli- 
fi,quaiì  tutta  la  Prouincia  ,  detta  volgarmente  Contado  di  Mg- 
li/ì^Da  quei  della  Marra, il  Contado  di  Aliano  con  cento,  e  mil- 
i'altre  Terre, nelle  quali  hoggi  fi  annouera  il  Principato  di  Sti- 
gliano^ di  altre  il  Contado  de  Fondi, pacato  a'Gufmani,  cornea 
il  Ducado  di  Traetto, la  libera  Signoria  di  Sabioneta.  Ducado 
gupofledutoda  Vefpefiano Gonzaga, fplendore  del  nome  lati- 
no,e  nouo  folgore  ài  Guerra,comc  piena  Fede  ne  fanno  gl'Im- 
peradori,&iRegi  deiì'AuguftifUma  progenie  Aufhiaca  .  Ma, 
è  tempo  ornai  di  ridurre  il  noftro  ragionamento  a'Baroni  d'A- 
gnone,chc  la  tennero  dopò  la  venuta  d'Alfonfo  Prjmo  fino  al 
prefente .  Conaut?ertiie,cheper  molto  tempo  fi  manutenne.- 
nel  RealDemanio,peroehe  nell'anno  1443^1  tredici  di  Settem- 
bre afferma  Re  alfonfo  hauer  donata  alla  Terra  di  Agnone  la^» 
Bagliua,&vnGjardinoà  tempo,chefi  redufle  alia  fua  Fedeltà*. 
mentre  il  Re  tratteneuafì  accampato  a  pie  dei  Fiume  Metauro* 
anzi  à  diece  di  Augufto  del'i^d.con  particolar  Priuilegio  di- 
chiarò volerla  mai  fempre  tenere  in  fuo  patrocinio.  Laonde 
nella  concezione  del  demanio  con  claufuia  particolare,,  annullò 
ogni  futura  conccfiione,che  ne  furie  feguita  ,  però  quella  prò- 
melfa non hebbe eftetto  per  vederli fotto altri Baroni,ne fìa  ma* 
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rauiglia, poiché  per  antichifllma  pofieflìone  foglfono,  &  poflb- 
no  i  Re  di  Napoli  alienare  le  Terre  demaniali,  eziandio  quelle, 
che  per  titolo  grauofo  ottennero  Priuilegio  demaniale ,  come-» 
per  più  effempi  fi  vede  .  FùqueftaGiouanna  Reina  Moglie  di 
Re  Ferrante  Secondo,e  figliuola  di  Giouanna  Terza  Regina,e_» 
del  Sereniamo  Re  Ferdinàdo  Primo,  &  Nipote  di  Re  Ferrando 
il  Cattolico  per  lato  di  Giouanna  III.  fudetta,forelladi  hiì.  Si 
titolò  quefta  Giouanna  dopò  la  morte  del  Marito, la  trifia  Rei- 
na^ fu  Signoradi  molte  Terre,e  fra  le  altre  pofledeua  Carama- 
nico,Salle,Rocca  di  Caramanico,  Agnone,Torino  co'fuoi  Ca- 
fali  ,  quali  Terre  poi  diede  per  ifeambio  al  Re  Cattolico  Tuo 
Zio, come feorgefi  dal  Quinternione  i  i.fol.i  5  .Con  molta  ragio- 
ne (i  può  affermarcene  il  Re  Cattolico  per  lafomma  virtù  mi- 
litare di  Profpero  Colonna  hauetfe  fatto  acquiflo del  Regno  di 
Napoli, poiché  egli  fé  prodezze  tali  fotto  Barletta,  che  meritò 
fenza  dubbio  fama  incomparabile,particolarm»nte  quando  in_> 
Andria  di  Puglia  ammaendò  eccellentemente  i  tredici  Caualieri 
Italiani,che con  altretantiFrancefi  per  l'onor  dell'Italia, com- 
battendo,riportarono  vittoria  fi  gloriofa,  adoperando  anche-» 
la  folita  virtù  uelle  Battaglie  fatte  aiJa  Cirignola  nella  prefa  di 
Capoua,e  ài  SeiTa,&  nel  cacciar  dal  Garigliano  ,  e  coftringere_-> 
i  Francefi  ad  abbandonare  il  Regno .  Onde  mollo  il  Re  Cattoli- 
co,in  parte  di  premio  di  tati  fegnalatiferuigi  donò  al  detto  Pro- 
fpero le  Terre  di  Corigliano,Acri,  Bitetto, Acquauiua,Diano, 
Lagopiccolo,Pedimonte,&Morcone  .  Ma  perche  poi  in  virtù 
de'Capitoli  della  pace  fu  di  meftiere  reftituire  le  fudette  Terre-» 
ài  primi  poflefi>ri,hebbe  Profpero  in  vece  di  quelle  fra  molte 
Teire,Caramanìco,Sdlli, Rocca  di  Caramanico,Agnone,Tofi- 
no,&  fuoiCafali  co'l  mero,e  mifto  Imperio,prime ,  e  feconde-» 
caufe,Ponti\Schafe  Caccie,Pefchierie,Feudi,Paffaggi,e  con  l'in- 
tero loro  flato .  E  perche  detto  Re  nella  carta,che  glie  ne  fa,di- 
ce  hauer  intefo  non  eflerui  in  dette  Terre  entrata  Baronale,  gli 
dona  quefti  pagamenti  Fifcali,cioè  Caramanico  per  fuochi  1 08. 
ducati  ducento  feffantafeite,e  gr. 8. Salii  docati  8x.gr.  ?.  Tufino 
docati  i744.i.Rocca  di  Caramanico  docati  64.4. 1 5.,  Agnone-» 
docatÌ7)5.,cdocati  ijo.perlaCaftel  ania  di  Cai  amanico,  che 
in  tutto  fono  docati  2091. 4.  ó.con'aflegnarc  il  complimento  di 
docati  feimila  fopra  i  Fifcali  di  Ca(tiglione,Lappano,  Ghiercia- 
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ro,Celico,Carpenzano,&  altre,chc  poi  furono  permutati  (opra 
iFiTcaJi  di  Sarno, Lecce, e  Forino,dalquinternone  p./o/.  1$.  & 
zz.Tartium  <5.di  Re  Federigo  fol.gi.,&  6$ .nel  qual  Regiftro  fi  hi 
relazione,che  il  Sereniffimo  R  e  Federigo  di  Aragona  hauca  do- 
nato à  Profpero  il  Ducaco  di  Traetto,&  Contado  ài  Fondi  nel- 
l'anno i497.DopoicheProfpero  Colonna  pafsò di quefìa  vita_» 
fu  inueftico  del  Tuo  Stato  Vefpafiano  Colonna, fuo  figliuolo  ,  il 
quale  ottenne  il  Dominio  di  tutte  le  Terre  nominate  di  fopra,e-> 
delle altre,che per fuccenìone  paterna  fé gli  doueano  .Pafsò  poi 
lo  Stato  ad  Ifabella  Tua  Fig!iuo]a,come  fi  vede  ne'Regiftri  Reali 
dal  Quinternione  d'inueftiture  2.fol.20ó'., Ifabella  có;rafTe  paren- 
tela con  Ja  Sereniifima  CafaGonzaga,portando  in  dote  tutti  gli 
Stati,cheplamortedi  Vefpafiano  fuo padre  po-ffedeua,&  parti- 
colarmente Agnone  con  l'altre  Terre  di  Abruzzi, quali  poi  per- 
ennerò à  Vefpafiano  Gonzaga  Colonna  Duca  di  Sabioneta_. .. 
Era  ella  Signora  per  fucceffione  paterna  del  Ducato  di  Traetto,: 
&  Contado  di  Fondibile  Terre  di  Maranola,Itri,  Spelonca-! , 
Ca(teiforte,Sugio,Caftelnouo;Fratte,  Spingo,  Cafiro  onorato, 
Caramanico,co'Cafalidi  Salli,RoccadiCaramanico  ,  Agnone,. 
Turino, Monticello,Campodimele,inola,&  Pattina,  e  delle^ 
Cartella  habitate,Acquauiua,Ambrifio,Campelli  ,  delle  quali 
Terrè,non  folo  fu  dall'Imperador  Carlo  Quinto  Inuefiitajina  ne 

ottenne  fìmiìmente  noua  concezione  à  2z.di  Marzo  1 536'.  In  ol- 
tre era  Padrona  nel  1549.de'  pagamenti  Fife-ali  di  Agnone,  per- 
cioche  la  Maftrodattia  era  di  Suardinode'Suardini ,  la  Piazza  Ci 
teneua  dalla  Vniuerfità  con  parte  del  Feudo  della  Pofta,  e  l'altra 
meta  del  detto  Feudo  era  pofieduta  da  Marino  Martifciano ,  e.  a 
da  gli  eredi  di  Matteo  Angeluccio.  Mori  Ifabella  a'  1 1.  di  Aprile: 
1 5 7o.iafciando  crede  detto  Vefpafiano  Gonzaga  Colonna  fuo 
figliuolo,nato  dal  primo  Marito.  Inuejlituriarmn  %.foLzo6.àt.- 
Informationum  tomo  2,  fol.  666.  Perocché  quefta  gran  Donna-, 
htbbe  due  Conforti,Jluigi  Gonzaga  ,  detto  per  ic  gran  valore 
Rodomonte,CapitanoIlìufire  di  quei  tepide  Filippo  della  Noia* 
Principe  di  Sulmona.' Per  Ifcritturade'Rilieu!  fi  ha  notizia ,  che 
quefto  gran  Pi  incipe denunziò  la.  morte  d'Ifabella  Colonna  iua_* 
Madre  ahi  ó.d'  Aprile  dei  1571,  vnoanno  dopò, che  fuccefkjCÓ- 
forme  il cofìumede'Baroni  del  Rcgn©, onde diuenne  egli  Signo» 
ledi  tut.igli  Statiche  li  narrarono^òtdi  alti hi  -quali  mtii  fi  pò;' 
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ledettero  da  D.Ifabella  Gonzaga  di  Aragona  Pr incipefla  di  Sti- 
gliano nata  da  Vefpafiano ,  e  dal'Eccellentiflìma  Signora  D. 
Anna  del  Rcal  Sangue  d'Aragona,dopò  la  cui  morte  fu  fe- 
conda Moglie  à  Vefpafiano  D.  Margherita  ,  figlia  di  D. 
Cefare  Gonzaga  Principe  di  Molfetta  ,  e  Signore  di 
Guaftalla,e  Gran  Giuftiziero  del  Regno ,  Titoli,e 
dignicà,che inoltri  Patri àmirarono inD.Ferdina- 
do Fratello  diD.Margherita .   Quefta  D.Ifa- 
bella Gonzaga  Colonna  di  Aragona  fu  Si- 
gnora di  Angnone  per  lo  Principe  Veipa- 
fiano,fuo  Padre,hauendonc  dimadata  " 
rinueftitura  àio.  di  Febraro  del 
i  jpi.,  e  non  folamétc  rimafe  ere- 
de de'Feudi,maàche  della  vir- 
tù ,  e  gloria  di  così  illuitri, 
Progenitori  ,  i  cui  nomi 
fàno  a  feftefiS  gloriofa 
Tromba  in  tutte  le 
parti  del'Vniuerfo. 
Hòfodisfattoalla 
richieda  di  V.S» 
IH.Mi  voglia 
bene. 
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He  Ja  mia  virtìi  non  vaglia  ad  inalzarmi ,  non_» 
fono  di  tanto  poco  fentimento,  che  no'lcono- 
fca;ma, che  ricerchi  conculcarmi  l'affezione^» 
di  V.E.,ionon'l  merito.  Il  non  vbbidireagli 
amici  buoni  è  appreffo  me  troppo  gran  vizi©, 
non  però  quandonon  isforza  il  volontario  pre- 
giudizio dell'onor  proprio.  Non  vorrei  in- 
contrar la  meta  della  riprenfìone  ,  quando  corro  la  carriera  del 
merito  .  Ho  vbbidito  tempre  per  beneuoglienza  ,  nongiamai 
(  benedetta  natura  )  per  vaffallaggio.  V.  E.  ha  per  ifperienza_» 
notatocene  non  mai  trauaglio  di  animo,  ne  dì  corpo,  mi  ha  trat- 
tenuto da'  cenni  fuoijtanto  è  il  debito  della  mia  feruitù  ,  domito 
al  capital?  dell'amor  Tuo.  In  ogni  tempo,  che  mi  comanderà, 
vbbidirò,ecosì  credami  difpofto  per  cofafua,  Non  però  quella 
volta  del  Tuo  comandamento  ho  ragione  di  dolermi .  Nel  pnn- 
cipiodellemieazioni  riguardo  il  fine,che  mi  detta  vna  medio- 
cre prudenza.  L'intento  mio  è  di  giouare  ,  e  come  Tuo  amiciffi- 
mojonorar  tutti.  Parliamo  chiaro,  rimouafi  V.E.daldiuulga- 
to  mendaciodinonsòchi,  e  difaperlopocomigioaa.  fi  Camay 
leonte  non  di  cibo,  ma  diaria  fi  pafee.  Vogliodireje  crederò,, 
che  gli  huomini  di  egual  giudizio  al  iuo  fé  ne  auueggono,  che_> 
non  mi  nutrifeo  di  una  falfa  gloria  apparente  :  traccio  i  fentieri 
della  virtù,e  gli  applaufì  de  gli  onori  non  mai  dislodo  ;  fcauendo 
apparato  dall'oracolo  dell'eloquenza  ,  efiere  effetto  di  huemo  l 
honoratiffimo  .  E  Platone  c'infegnaelTer  la  vera  immortalità 
•  del  virtuofo  quella,ch'apporta  a*prcfenti>&  a'vemuri  vtilità  '.  E 
quale  più  antidoto  incorruttibile  potrà  prepararli  a<tvn  corpo 
da'vizij  contaminato, che  le  falubri  virtuofe  azzioni  degl'Ante- 
nati,le  cui  fine  vifeere  dì  virtù  militari ,  ò  letterarie  produlTero 
nelle  Famiglie  in  ifcambiodifaiccTitoli^e  Feudi .  Volerle  Dio, 
che  tu  tti  parlafTero  col  mio  fentimento.  Eraio  proprio  difen- 
dermi con  le  anni  della  verità, non  con- quella  della  bugia.Ne  mi 
curo  del  maligno,inuidiofo, ignorante .  Siaqucfto  per  me  il  Ge- 
rione  della  maluagità,  che  à  conculcarla^altraClaua  non  im- 
pugnerò,che  vna  penna  .  Le  Perfone  nobili,  egiudiziofe  ,  fra 
quali  ella,  né  fan  fede.  Non  ho  chiamato  falfa  gloria  ckl  corren- 
te fecolo  i  Titolati  Gentiluomini  dell'età  noftra   :  fono  troppo 
chimeriche  inuenzioai  di  Paralitico  giudiziofo ,  Ho  ben  io  det- 
tole 
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to,e  dir  foglio,e  dirò,comeora  autentico  in  quefto  foglio,  Noni 
poter  vantarci  miracoli  di  Erodoto  à  fcrittere  poetiche  inuen- 
zioni per  fatti  ftorici,cóforme  certi  moderni  hà^ofarneticato.Se 
quefto  è  fcherfco  di  riprenfione ,  ò  di  laude  ,  l'efamini  nel  Tri- 
bunale del  fuo  giudiz»o,che  a  tal  colpa  concederà  per  cai  cere^ 
il  Cielo  della  fua  grazia .  Prego  V.E.,che  faccia  conofccre,che_> 
io  Tempre  mai  virtuufamante  operando  fò  bene  ,  echi  mi  vuol 
male  per  genio,  che  per  obiigazione  non  credo,  con  moftrargli 
quefto  glorioloCatalagode'Principi  del  noftroRegno,e  quali 
in  puro  cri  ftallofpecchifi  l'Amico  finto  à  cotanti  lumi  di  onori 
antichi,ò  moderni,e  fenza,chere(li  abt>arbagliato,vada  amm  ;n- 
dandoiiuoi  talenti  pettinicene  in  altri  fogna.  Efetaiun  fritte, 
che  fatalmente  in  quefto  numero  fi  ritrouatte  delineato,  qiui'è, 
in  parte  non  reftattefodisfatto,ò  in  tutto,gli  porrà  replicare^  , 
che  fi  lamenti  della  natara,non  di  me, perche  non  fono  Demone 
a  dar  ne  meno  apparente  forma  à  quel,  che  none.  Appretto 
vederà  ancora  le  ferie  de'DuchijdeMVIarchefi^ede'Conti. 

AuertaV.E.  che  nelle  notizie  al  più  potàbile  breui  di  quelli 
noftri  titolati, fi  lafciano  quelle,  chele  pottono  ettere  chiare.  , 
tanto  più,che  fotto  l'eftreme  linee  della  mia  penna  ,  e  nd  pro- 
metto Teatro  ftorico  delie  nobili  cafeà  Tuo  piacere  haurà  prò- 
litta  contezza, De'Titolati  noftri  di  oggidi,ò  di  profilino  eftintì 
con  le  annotazioni  de'tempi  ,  ne'quali  ottennero  i  Priuilegij 
eftratti  dagli  Archiuij  della  Real Cancelleria,  e  da'gli  codici 
de'Quinternioni  della  Regia  Camera,ò  tolti  dalla  luce  delle-» 
vereftorie.  Hòdiuifo  i  Feudi  per  Abici,fi  chea  V.E.  lafatica_* 
ageuolata  uiene  nel  ritrouarli.  In  quelle  famiglie,  doue  rin- 
uenirà  doppie  titolate  onoranze, nella  fecóda,e  prima,fe  ne  au- 
uederà,chefenè  fia  parlato  a  quefto  fegnotf.fe  giudicherà,  che_> 
io  di  alcune  Schiatte  parli  poco.òforfe  doue  non  era  necelìario, 
fi  perfuada,  che  in  quefto  Catalogo  ho  parlato  da  Laconico  , 
non  da  Afiatico, leggera  G.pei  Gode,per  la  C.  intenderà  Capo- 
uano  Seggio,per  la  M.Montagna,per  la  N.Nido,per  la  P.&  N. 
perPortaNoua,per  laP.fola,perlaPJazzadi  Porto-  E  quefti 
iono  gli  antichi  portici  nobilitimi  chiamati  della  Città,  benché-» 
in  altro  tempo  eran  maggiori.  Di  molti  Titolatila  quali  i  co- 
gnomi fletti  dalla  natura  ìfcritti  furono ,  fé  differenti  fono  di  ori- 
gine5nellediuerfepoftille  Tene  accorgerà.  Efein  alcuno  ftipi- 
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te, ne  tempo,ne  note  collocate  vi  fono,  non  l'habbia  à  manca* 
mento  di  poca  deligenza,  perche:  non  omnia  pojfutnus  omnes , 

ACQVAVÌVA. 

A*  jf.  di  Marzo  1666, ne  ottenne  titolo  dalla  Maeftà  del- 
la Regina  N.il  nobili/timo  oriundo  diGenoua,Carlodi  Mari, 
che  in  quella  Repubhca  gode  gli  ordini  Cittadinefchi,e  dicono 
efiereìamedefimacafa  che  quella  di  Vfodimaie  ,  lecuilnfe- 
gnc  /ono  alcune  onde  Ouate,  bianche,e  rofle,dice  Franzone,  e_-> 
quei  di  Mari  alcune  bande  ondofe,dorate>in  Campo  nero, e  le_> 
rapporta  pariméteSilueftro  Pietra  Santa  nel  Tuo  volume  infcric- 
to.Tejferae  Cetiliti^lit.N.pag.ió'jy.c  quefte  additano  negli  feudi 
gli  flati  ora  trauagliofi,  ora  tranquilli  delle  Famiglie  ad  egua- 
glianza dell'onde  oggi  piacìde,e  dimani  tempeflofe.  Per  quel- 
lo,che  ài  quefta  Schiatta  fi  crede,tienfi  per  fermo,  che  in  Regno 
allignane  due  flate:la  prima  per  memoria  del  Regiftro  di  Fede- 
rigo Seconde  fu  creato  Architalaffo  di  ambe  le  Cicilie  Anfaldo 
di  Mari^chiaro  nella  Liguria,e  da  eflb  Principe  tu  in  graui  nego- 
ziati impiegaro,àfentenza  di  Camillo  Tutini  ne  gli  Ammiranti 
alla  carta  5  j.,E  nota  bene,pcrcheefTendo  il  Potentato  flato  ini- 
xnicifiìmode'Pontefìci  di  quella  età, creato  SinibaldoFiefchi  nel 
324_j.detto  InnocentiolV*.  e  volendo  al  nouello  Papaofientarfì 
beneuolo  ,  deftinò  in  Anagni  cinque  oratori,  fra  quali  trouolfi 
Anfaldo  ,  e  fi  nota  in  vna  Epiflola  diretta  al  Vece  Dio  della_. 
Chriftianità,  di  detto  Re,la  quale  fi  cuftodifee  nella  Libreria». 
Vallicellana  di  Roma  nel  lib.Sign.B.XII.douc  fra  le  altre  notizie 
leggefi  .  Quapropter  ad  BguerendumTatrem  Dominum  Innocen- 
tini <Apoftolicafedis  jLnti fiitetn,per  Fratrem  Girardum  de  Mar- 
pung  ~reneral>ilem  Magfirnm  Domus  Santi*  Maria  Theutonicorum 
in  lem/alerà  jinfaldum  de  Mari  Sacri  Imperi]  ,  &  Régni  Sicilia 
Ammiraium  Magifiru-nTetrum  de  tornea,  Magiflrumde  Sue([a_>  , 
Magna  Cwianoftra  lu,dices,&  Magiflrum  Hogermm  Torcafiellum 
7r1  e flar, enferà  Decanum  Cappellanum .  Fideles  nolhos  de  latere  no- 
fi  re  ad  noflra?n  prafentiarn  dcftinatos)noflr&  Screnitatis  Nuacios^ 
legatoi  concepì*  Spirita  de  uotionis  accedimus}<&  in  eornm  affati* 
bks,tam  (tire&èrfuam  biUrttgr  nos  vejìro  C4nfpeftui  prt/entamis , 
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Eimi  la  efata  da  Beneuento  a  XXVI  dì  Giug.  delta  i  .ir,d.}  Ma  per 
non  obliar  materia  confaceuole  al  notti  o  proponimento, è  da_ 
{apertene  morto  il  dominante  della  Chiela  nemico  ,  pofeil  pie 
Xnnocenzio  in  Napoli, e  di  quella  prefe  perielio,  confermando  à 
Signori  le  Baronie,&i  fu-premi  carichi  a  tutti  coloro  ,  che  gli 
amminiftrauano,  come  fece  ad  Anfaldo  ,  e  ne  apporta  Breuc  il 
Tutini  al  fog.58.del  i254.Caduto  il  Papa,riforfe  Aleflandro  IV., 
e  fece  Jo  fteilo  .  Di  que/to  grande  Ammiraglio  ne  gli  Archimi 
noftrali  altro  non  fi  trouafaluo,chequello,che  annota  il  noftro 
regnicolo  Pietro  Vincenti  fedeliflìmo  conferuator  di  fcritture_j; 
ma  da  altri  fiorici  fé  ne  ritiene  contezza,  come  ne  gli  Annali  di 
Genoua  di  Paolo  Interiano, dal  Vcfcouo  diNebìa  ,  Agofiino 
Giuftiniano,dal  Foglietta,  e  dalla  fuafepoltura  dentro  San  Do- 
menico di  Gcnoua,e  nella  Santiffima  Annunciazione  in  quella^ 
de'viuenti  Mari  fiannota,comediraifi  .  Vegniamo  à' tempi  di 
Carlo  il  vecchiojConforme  apporta  il  Tutini  ,  e  ricroueremo 
nella  carica  (Iella  efercitarfi  d'Arrigo,e  farfi  formidabile  in  Ma- 
re in  quel  tempo, che  prep.irauafiefercito  grande  terrestre  ,  e_j 
maritrimojche  il  Re  Carlo  in  perdere  la  Cicilia  del  Vefpro  deca- 
tato  ordinò  ai  Maniche  fi  dirizzarle  cola ,  doue  attediò  Melazzo, 
.e  vifufcitò  varW  fatti  di  armi  ,  e  vi  morirono  i  più  valoroii  militi 
Ciciliani. Operò  altre  azioni  militari  degne  di  lode  riferite  dai 
Coitanzo,e  rapportate  dal  fopradecto  Autore  ne  gli  Ammiran- 
ti alla  carta  74  ,&  74->e  quelli  con  cento,e  quaranta  legni  giunfew 
ad  infettar  Cacalogna,per  lo  che  da  Carlo  ne  ottenne  inrirnune- 
razionel'Ifoladi  Procida,eglifùcófirmatadalfuo  figliuolo  pa- 
rimente Carlo Secondo,come dimoftraiiReg.de!  1290.  c.n.7. 1 
fuccefìori  del  quale  furono  illuftri  in  Regno, e  douiziefi  di  molti 
feudi;e  però  leggelì  nel  Proceifo  ,  che  vene  quello  Ramo  col 
Seggio  Capouano  ai  foglio  eccome  a  7. del  Decembredd  1268. 
il  Re  ordina  al  Secretoria  Campagna  felice,che  fi  refììtuilcano 
ad  Arrigo  le  cerre,che  in  detta  Pi  ouincia  pofledeua  >  e  gli  erano 
ing.uftamente  fiate  ritolte,  e  dal  foglio  95. e  pò.  monVafi  elfere-i 
flato  anco  Barone  di  Caiteiuetere.  Nel  1304.  trouo  Lanfranco 
figliuolo  di  Arrigo  efiere  daHuo  Principe  ncompenfato  per  ha- 
uere  il  Genitore  renunciato  al  Re  l'ifjia  Procetana.  Pietro  fu 
Miliie^e  procreò  Francesco,  che  dai  Re  vien  chiamato  Domii  us> 
efercitò  il Giuftizieiato di  Bari  .'Oratore  in  Caiìiglia  per  Car- 
lo 
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loSeconds),fùO]iuiero  nel  r^iTjGeneraleCapitano.edelCon- 
figlio  di  Suzo  ài  Roberto  Re,fu  Augero  diMari,il  quale  delia  fu  a 
càrica, ?nito  con  Oiuiero  germano  ,  ottennero  remunerazioni 
nel  1317.perpcr.ue  in  ciaCcuno  anno  di  oncieij.efù  Gouerna- 
doredi  Manfredonia^e  di  Sorrento,  e  polTefloie  delia  Caftella- 
nia di  Rocca  dt  Arce.  Giorgio  Capitano  di  Gente  di  armi ,  e^» 
GiiCopoPi-eiìd-  di  Bafiiicata.  Roberto  fpedi  priuilegioà  Bar- 
naba di  fuo  famigliare  nel  i$34,e  nel  i  j^j,Vicere  di  Apruzzo. 
Si  ha  notizia  del  1333  elfereconnumeraco,  tra'familiaridelRe, 
Cerretano  .  Ne'tempianoi  più  vicinide'i4i?.ritrouiarao  Fra- 
cefeo  poifeder  beni  Feudali  ne'tenimenti  Auerfani,  &  imparen- 
tarli conCatei  ina  LorTreda  con  dote  di  onde  100.,  per  le  quali 
ob!ig3Ì  feudi  con  regio  compiacimento. Ne  raffembri  tenue-» 
queiìapromiffione,perchefaggiamente  in  quei  tempi  non  con- 
taminati, {cnìlc  Dantesche  i  Padri  nò  fi  fpauétauanoin  collocar 
le  Donzelle  .  Quanto  ho  regiftrato  compendiofamente,  prouafi 
nelS.R  C.apprelfo  l'Attuario  Lieto  .£  quelle  erano  perfone-» 
tutte  nobiliiHme  dependenti  dalla  Republica;  ne  fìegue  per  con- 
clufion  vera,che  in  quella  lragione,che  non  eran  cosirigidamen- 
te  1  -aftellati  i  Seggi,che  godettero  doue  habitauano.Ma  come  né 
Conftanzi  hòprouato  il  motiuo  ,  che  non  ha  replica  ,  non.» 
folo  e'Storico, ma  Legale.  Volferoi  pattati  Monarchi  ,  cheli 
offeaiafiero  le  antiche confuetudini  della  nofìra  Città,  cioè,  che 
i  Nobili  contribuiiTcro  co'Gentilhuomini  di  quella  Piazza,doue 
trouauanfi,e  quello  il'Summonte  induftriofo  teftifìca  nella  Sto- 
ria Napoleta  a  al  1. libro  del  cap  8.e  l'ornamento  del  Sacro  Real 
Configli^  Francefco  di  Pietri  ne'fuoi  Configli  al  ó^.vu.  1 8.e  rap- 
porta più  Regiftri  della  Regia  Zecca,come  quelli  dell'ano  1 209. 
della  Ind.i  2./.5./.1 4.2.8. ,e  151.  l'altro  del  izyó.delUlnd.Q  foglio 
i%Zy\\\.z-ztdel  1415  alla  carta  29.,  &  attelta  i\  notato  Croni- 
ca di  Napoli,  della  quale  ragione  ne  parla  il  Regente  Rouito, 
occhio  deftrodi  Aurea  nelconf.8i.,e  Pietri  lungamente  nel  Tuo 
del  i4.,eio.,&  in  quello  del  53  ,e  per  quella  ragione  i  viuétiGé- 
tilhu:jmini  Mari  dr!  enarrato  Ramo, nel  ritorno,  che  fecero  la_» 
feconda  volta  ìq  quefto  Regno,rauuiuarono  le  paliate  memorie, 
e  ridulf-'ro  in  chiareferitture  le  loro  pretensioni, che  in  fatto  ,  & 
in  giudiziale  nedifeorre  da'Mimllri  togati;  mentre  per  iftrada 
di  jiiiazione  pretendono  le  tralafciate  maggioranze  in  quella-. 
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patria, doueviuono  con  ricchezze  burgenfatiche,e  feudali  di  na- 
tocene fu  comperato  trecento,e  Tedici  mila  docati  à  mio  tempo. 

Giache  io  icfiuo  in  notizie  Iaconi  che.  Chi  farà  curiofo  ve- 
der più  chiaramente  quanto  ho  regiftrato  in  compendio,  peroni 
gli  Atti  di  quefta  lite.  Diròdi  più,checf'Agoitino  ,  che  io  credo 
Jacafa  riportale  di nuouo  in  Regno, nacque  Gio:Bactifta,Fran- 
ceìco,e  Niccolò,come  notafi  ne'Preamboli  della  Corte  Vicaria 
del  i  FJZÀ  1 7-di  Settembre,quando  morì. Egli  è  fepolto  in  vna_. 
fontuofa  Cappella  della  famiglia,h*cuata  pretto  l'aitar  maggio- 
re della  Santiiiìma  Annunciazione  di  nofera  Signora, doue  in  •  vn 
marmotràgiiantepaflati  autentica  il  fuodepofito  in  quella  for- 
ma,come  accortamente  nella  Napoli  facra  parlando  di  queOa_» 
Chiefa,  ci  raccorda  Cefare  Engenio  Caracciolo .  ^Augujlino  M.iri 
Gcnuenfì,qui  maiorum  dutlus  exemplo  Neapoli3&  vìvere,  &  ma  ri 
jlatuityvbi  Ioanni  Baptiflje,  patrinalis  Ultixit,vbi  jlnfaldus ,  &  Aa- 
dreolus  Fìderici  Secmidi  Imperatori*  ,  ^drricchtnus  Caroli  ideiru, 
^Secnndi  Neapolitxnorttm  Rggum  ClafJìsTrxfetli  jìrenuè  fiorucre^; 
Violantis  jlgoreta  coniux  faxum  Ucrimìs  madefatlnm  pofuit  }hu?ic 
cum  mors  furripuit  Jpem  amicìr,(pem  inopi,  decus  integri  tati  corri- 
puit.  M.D.L.XXII.L.Z  fopra  enarrate  memorie  vengono  ancora 
emaciate  nel  Priuilegio  della  no/Ira  Regin3,che  Dio  confei  ui , 

Ma  già,che  mi  fono  abbattuto  in  memoria  di  morte, pie  gola 
penna^afeiando  di regiftrare  altri  varij  à  noftra  età  conofeiuti, 
perche  uengono  numerati  da  Giulio  Cefare  Capaccio  rappor- 
tando fimilmente  l'antica  origine  della  ftirpe  de'Mari  nella  gior. 
S.alla  carta  68o.fino  alla  S^.Dirò  folo,che  viue  con  ifplendore_> 
no  ordinario  il  Principe  di  Acquauiua  Marchefc  di  Allignano  D* 
Carlodi  Mari  fpofo  della  prudentiffima  mia  Padrona  D.  Giro- 
lama  drDoria,  conformeviuea  il  genitor  Marchefedel  Coni- 
glio Collaterale  dì  Tua  Maefta  in  Napoli  .  Le  Baronie,  che  pof- 
fìede  in  Regno,e  Gioia  numerata  vkimamente  495. fuochi ,  Ac- 
quauiua i53o.ambedue  nel  territorio  di  Bari  ,  e  Gaiìeìlaneta 
Citta  ne  vanta  in  Otranto  dpi. 

ALTAMVRA. 

FArnefe  Ulnare  Cafa  Romana,è  il  Duca  di  Parma^'l  rogna- 
me  prefe  dall'antica  polleflìone    del  Cafteilo   Farnefc 
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ìiì  Lombardia  ,  fu  riporto  in.  pie  da  Paolo  Tèrzo  Pontefice .  I 
Feudi  in  Regno  l'otccnne  da  Carlo  Quinto,  hebbe  il  titolo  à  1 8. 
di  Settembre  1531. 

Seriucrò  breuemente  in  quefto  luoco  à  memoria  de'curiofi 
inueftigatori  della  facrat3  antichità, come  in  Akamura  il  Tuo  Ar- 
ciprctato  fu  inftituito  à  idei  mefe  di  Settébre  nel  1  232.  dall'Im- 
perador  Federico  Secódojacui  Chiefa  fu  conceduta  a  1  Tuo  chie- 
rico, e  famigliare  Riccardo  di  Brindili,  conefentarlo  dalla,  giu- 
rifdizione  di  qualfiafi  Vefcouo  ,  òpure  Arciuefcouato/aluo, 
che  alla  Romana  Sede  Apoftol.,  e  fi  riferbò  per  fe,e  Tuoi  fuccef- 
fori  conferir  detta  prelatura  ,  la  confìrmazione  della  quale  dal 
Pontefice  Innocenzio  Quarto  a  o.di  Agofto  del  1248.  fùconfir- 
mata  al  nominato  Riccardo  :  Del  tutto  fi  auuide  Pietro,Vefco- 
no  di  Grauina,à  ip.di  Giugno  del  1 283.,ch'efTer  credea  fugetta.» 
Altamura  alla  fua  Chiefa,ma  per  gli  moi  priuilcgij  lafciolla  li- 
bera nella  fua  immunità  .  Nell'Anno  poi,cheviuea  Carlo  il  vec- 
chio Re  di  Francia  al  penultimo  di  Decembre  12ÓQ.  ne  inueftì 
della  Real  Cappella  di  Altamura  ,  che  afpcttaua  dirittamente* 
alla  fua  muni£cenza,Robertode  Lufarchis  ricaduta  per  la  mor- 
te di  Pietro  Maliclerico  deLufarchis,per  lo  che  fcriffe  al  Secreto, 
e  Procuratore  della  Bafilicata,e  Terra  di  Bari,che  fi  conferifea 
nella  nominata  pedona  il  pofTeffojCon  le  rendite,ch'erano  pri- 
mieramente vacate .  Il  Principe  fletto  à  22.d'Ottobrc  dd  1 270. 
fa  anuifato  il  Maeftro  Procuratore,&  Portulano  di  Puglia,co- 
me  ha  conceduto  a  Guglielmo  de  CurboJio  Ja  Regia  Cappella- 
ta di  SantaMaria  di  Altamura  decadutale  perla  morte  del  fi- 
gliuolo Adcmario  di  Tranovn  tempo  Giudice  della  fua  Corte, 
però  vuole,che  fé  gli  conceda  il  poffeffo^  che  fi  difenda, toglié- 
done qualfiafi  altrodetentore.il  medefimo  a  11  di  Luglio  del 
1272  ne  onora  il  Prete  Nicolò  Quatorniara,e ne  ferine  al  Go- 
uernatore  di  Bari .  Ne'Tcmpi  finalmente  di  Carlo  Secondo  al 
primo  d'Agofto  deri2p2.Snuèdoà  Carlo  Martello  Redi  Vn- 
gheria  fuo  fìgliuolo,Vicario  Generale  del  Regno,atfci  iice,  che 
Sparano  di  Bari  Caual?ere,e  locotcnente  del  Regno,  e  Maeftro 
Rationale  della  Gran  Corte,  poffiede  Altamura,  che  gli  donò 
Carlo  fuo  Padre, e  che  fi  habbia  vfurpata  la  giunfdizione  della_ 
fua  Regia  Cappella,nelia'quale  dei  Genitore  vi  rimaneua  il  do- 
minio^ che  fimilmcnte  ad  elio  appai  cencua,c  perche  ii  Re  Tha- 
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ueua  conceduta  al  chericodc  Lufarchis  vlnenre,e  che  cJèteb  Spa- 
rano per  hauerla  conferita  ad  altri  non  era  conuentuole,  e  che  il 
pentierfuo,cdelfuopaiTatoera  ,   che  nefle  aliene  remunera- 
zioni   le  reali    Cappellanie    fi    riierbaiTero    all'arbitrio  del- 
la Corte  ;  e  per  quello  ordina  al  Tuo  primo  Genito,  chereuo- 
chi  detto  Arcipretato  dallo  Sparano,  ò  da  chi  .o  tiene  in  Tuo  no- 
me, e  che  in  pena  facci efigere  da'beni del  Baione  tutto  il  corfo 
tempo  della  vfurpatione,auuertendoJoprecifSmente,  che  nonio 
prouochi  ad  ira,  e  che  lubito  mandi  in  esecuzione  iiuokoman» 
damenti.  Del   Principe   ftefib    fi    leggono  altri  consìmili  de- 
creti cornea  id.di  Aprile  12.03. e  dell'anno  medefimo,al  primo 
di  Maggio  1196.,  &àij.  ài  Agoiìo,& altri  .Le  quali  immu- 
nitari pofiono  leggere  nell'archiuio  del  capitolo  Altamuranc; 
come  umilmente  vn  Pi  iuilegio   d'InnocenzioOttauo  nel  mefe 
di  Settembre  del  1485., chea  preghiere  di  Pino  del  Balfo  Princi- 
pe ,  e  del'Arciprete  Don  Francefco  Roilb,coitituifce  la  det- 
ta Chiefa  della  Citta  di  Altsmura  colmeggiata  ,  e  vi  creò  dignità 
nuoue,come  ArcidiaconOjCantore  ,  Primicerio,  e  Tefonero, 
con  crigeriii  24.Canonici,&  altre  tante  prebende,Ie  cui  entrate 
coftituì  in  togliere  cinquanta  Cappellanie,che  vi  erano;e  le  di- 
gnità predette iuftituì  prouederle  al.  Jor  capotai  quale  diefle  an- 
cora facoltà  di  portare  il  Rocchetto, la  IVI  itra,erÀne)Jo,cóakre 
infègne  Pontificie,  e  di  concedere  benedizioni,  egli  ordini  mi- 
nori a  Tuoi  fuddid,ericonofcimeuto  non  folode'fuòi  Preti ,  ma  ài 
affoluere  tutti  i  Piouans  ,  efogetti,fin  douefi  fienài  noi  riti  Ve- 
fcouali  nominando  dettoCafìel  0,0  Terra  ài  Altamura  Citrà,e_> 
cofi  vuole,  che  fi  habbia  per  l'auuenire  a  nominare  .    Ne'tem- 
pià  noi  più  vicini  a  17.  di  Ottobre  ,  1582.  Otcauio  Farnefe^» 
vtile  Signore  del  feudo  conferifee  detta  dignità  all'  Abbate— 
Scipione  de  Fortis,  &  il  comandante  Uiocotenemedel  Regno 
la  diede  a  D. Giulio  Moles,  onde  01  dina  il  Re  a)  Duca  diOiiuna, 
&  al  fuo  Collaterale  Confeglio^che  del  piato  di  detti  Arcipreti 
fé  ne  dichiari  ragione  ,  porlo  che  Francefco  Antonio  Dauid 
Pi  elìdente  di  Camera  ordinario  Auditore  dei  Cappellano  Mag- 
giore atiefid detta  Ca.riea  «pettate  a  S.M.,enon  hauerciragione 
alcuna  il.Duca;di,Parm3,e  che.i  VicerenoiifidcuonointromeN 
reacyfàniun'aJ&aiti.e  eruditi'oui,  che  concernono  ,circa  quella 
curtoia  mate*  ja fi poiTonofkìoqareiii  alcuni  fogli  ftampnti,ch,e 
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fi  riferbano  dk  coriofi,&  in  vna  lettera  anco  in  iftampa  del  Confi- 
glicro  Gio;Bactifta  del  Migliore  Nunzio  del  Cardinale  Zapatta 
Viceré  a  Gregorio  XV,e  nel  Tomo  2.  del  Regio  Cappellano 
Maggiore  raccolto  ,  fé  male  non  mi  raccordo,  da  Bartolomeo 
Chioccarello  grande  Rcgiftratorc di  qucfta  materia  di  Giurif- 
dizione . 

AMOROSO. 

Loffredo  /.  G.à  C.à  2.1  .di  Deccmbre  ict^j.hebbe  il  Titolo , 
altroue  fé  ne  parlerà . 

A  N  G  R  I. 

Doria.  Sene  di/correrà  ne'Principi  di  Melfija'quali  io  ho  tefluto 
S'Albero  della  loro  Illuftriffima  Genealogia.  Pofiìedc  il  princi- 
pato à  20.di  Febraro  del  1 6$6. 

ASCOLI. 

Di  Lena  Casigliano  del  Configlio  Collaterale  à  ó.d'Agoito 
I  joj,,e  detta  CittàricaddeallaCorte,pochi  anni  fono. 

ATENA. 

Caracciolo^  _?.di  Ottobre  io'^ó'.G.àC.  f.  Queflo  Titolo  Voi- 
tenne  D.Giufeppe  mio  amico,Dio  l'habbia  in  Cielo  ,  \\  quale  à 
tempo  delle  riuoluzioni  del  Popolo  feruì  per  auuenturiere  nel- 
laCapitana  di  Spagna,quandoà  22. di  Decembre  del  ió^.con- 
traftòcon  quelle  di  Francia  nella  Spiaggia  dell'Ifolettadi  Nifi- 
ta,doue  dimoftrò  \\  zelo ,  e  valore  folito  della  fna  cafa  à  fauor 
del  fuoPrincipe,come  firiconofeeper  fede  del  Capitano  della 
ReaJeD.FrancefcoDiazPimentel,efi  vede  per  vna  lettera  co- 
mendatoriadelnoflro  Re  ad  informazione  del  Generaliflìmo 
BvGio;di  Auilriaa  21. di  Giugno  ió48.,e  per  quelle  (iue  onorate 
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finezze  fìi  dal  Duca  di  Ai'Cos  Viceré  dichiarato  Mareicial  dì 
Capo  d'vn  terzo  Napoletano,corae  vcdefi  nel  regiflro  della  feri- 
uania  di  porzione  in  Patent.4.fol.p. 

AVELLA. 

Doria  dello  Scipite  di  Melfi  à  7. d'Aprile  1 6*07.,dctto  Principe 
C  (iato  aggregatoa  Seggio  di  N.in  Napoli  con  quel  gran  falda- 
to di  Mare  Giannettino  Generale  vn  tempo  della  fquadra  delle 
GaieedelRegno  ,  la  quale  a  noftri  giorni  fu  p ru de n temente 
gouernata  da  D.Filippo  Tuo  Nipote  ,  e  fratello  del  Principe  di 
Melfi, efiendo  flato  Valletto  della  Regina  ne  ftra  Padrona  ,  & 
oggi  per  gli  Tuoi  auanzarnenti  militari  viue  nella  Coree  di  Spa- 
gna Caualiere  di  Calatraua . 

AVELLINO. 

Caracciolo^,  à ij.d* Aprile  1580  D.  Francefco  viuenteler- 
teratoGiouane,eloldato  ,  idea  di  finiffimo intendimento  negli 
efpedicnti  ciki'li.  Fu  Oratore  fìraordinario  dall'annuo  cenfo 
del  Regnodi  Napoli  pei  S.M.C. in  tempo  del  Contedi  Ognatte, 
e  Generale  delaCaualleria  in  Melano  chiamato, viuente  Vice- 
ré in  Napoli  il  Conte  di  Caftrillo  .  Hebbe  fra  le  altre  remunera- 
zioni per  gli  moi  onorati  fcruigij  operati  à  prò  del, a  Corona 
Cattolica, l'ordine  del  Tofone,c'J  gran  Cancellerato  del  Regno 
inburgenfattco,  Queftoè  il  fello  de'fettiofficij.  Lafua  infegna 
è  la  Corona  di  lauro.In  autorità  fi  ftende  oggi  ai  Coleggio  de* 
Dottori,ma  prima  era  m-iggiorc>pcrehc  fottoferiuca  i  PriuiJe- 
gii, eie  rcaji  prouifioni,  s'erano  rettamente  formate  dagli  Icriua- 
m, altamente  ueniuano  cancellate, fi  come  dice  Marino  Frez- 
za mi  primo  libro  parlando  de  Jttbfeudts  :  E  però  da'alcuni  fu 
nominato  Cancelliere  dal  cancellare.  Era  Umilmente  officio 
Aio  fuggcllarc  le  fcritture,e  riceuere  gli  cinolumcnti,  e  quefìo  fu 
oiieruato  fino  al  tempo  dì  Ferdinando  il  Cattolico ,  che  conferì 
la  carica  a'Regenti  dèlia  Reale  càccllaria,il  qual  Rcgiftro  non  è 
tpprcHo  del  Cancellier^ma  fi  coftudifee  dai  Segretario  del  Re* 

&    2  gn© 


j6 
gno .  fi  per  autorità  della  Regina  Giouanna  Seconda  fu  ftabili- 
co,che  dal  G;  a  Cancelliere  Ci  potere  il  Vicccancellicrc  creare.  Il 
Regente  Tappia  di  quella  fuprema  carica  in  vn  volume  ne  par- 
la a  pieno, 

BELMONTE. 

Rauafchiero  à  j.di Marzo  idiQ.Quefta  cafa  viene  collocata 
da'AgoftinoFranfonefottol'Albergo,comc  chiamano  i  Nobili 
della  Republica  Gcnouefe,della  chiara  famiglia  Fiefca  al  nume- 
ro 25.tra  l'aggregate  l'anno  1518.  fino  al  1536.,  la  cui  infegna 
fono  tre  bande  di  argento  ,  &  altre  tante  roffe, tra  le  quali  euai 
vn  Leone  andate  del  fecódo  colorc,che  poco  diflferifee  dalla  Fie- 
fca,che  principia  in  colore  turchino  fenza  il  Leone.  Per  quello, 
che  traduce  ad  Bernardino  Ferraro  di  Genoua  Pietro  Vincenti 
di  OftuniGsntilhuomone'Supplimcnti  alle  notizie  della  flirpe 
Scorza  vedefi  più  voice  chiamati  dc'Conti  di  Lauagna  i  Raua- 
fchieri,e  precifamente  nel  numero  jo.fcriuendo  a  Pietro  Raua- 
fchiero  dc'Conti  di  Lauagna, Signore  di  Badulato  Sorito,  Giri- 
falco,e  Tortora,de'quali  furono  nipoti  1  Baroni  di  Satriano  ,  è 
Girolamo  di  Belmonte .  Per  l'annotazioni  degli  autori  fieni  no- 
tati nel  1  ?d8.Antonio,eGrabiello  Padre  ,  e  figliuolo  uengono 
chiamati  Conti,e  portati  per  autentica  il  Notaio  Girardo  Ri- 
uarola,e  così  nel  i4(5o.,è  1477.,  nel  i48i.poi  leggefi  fra  gli  altri 
vn  breue  del  Pontefice  Sifìo  IV., che  principia/P4«/o  Hjuafcbcrio 
t.v  Comitibus lattarti* famul.,  apprelfo  il  quale  fu  ancora  Ora- 
tore per  la  fu2  Patria.  Portar!  vn'ordine  di  Paolo  V.nel  \6o6. 
à  Viaria  moglie  di  Manfredi  Rauafchiero, acciò  pofifa  trattener- 
ci in  luogo  di  Donzelle  Vergini ,  al  cui  tempo  non  concedeuafi, 
che  ad  Illuftriflìme  Donneala  chiama  Comitijfa  lattarti*.  Nel 
PriuilcggiojChe  il  Re  noftro  Signore  di  magnanima  ricordanza 
Filippo  Terzo,  che  concede  titolo  di  Duca  del  Cardinale  ad 
EctorreRauafchiero  leggefi  ex  Comitibus  Lauania.  Nella  vita 
della  B.Cate  ina  di  Genoua  dei  Panza,  che  molti  vogliono,  che 
furTede"  Conti  di  Liuagna  Fiefchi  nell'vndccimo  capitolo  dice 
cosi .  lam  vero  circ:tmfpe£iis  rebus  omnibus  >r  ationibufque  quoda- 
modo fubduftis  Jummam  cmftoTumfacientibus  ,  qui  xihuc  de  ori- 
gine 


77 

ghie  §duafcheriortm,alioYumqueComìtiimfuperfuntt  licet  c\Hili<u> 
atque  externa  bella  rniuriaquc,  fiueignauiatmaiorum  tempus  dc- 
ìiiqueipfum  permulta  aboleuerit  monumenta  .  *Ab  ipfo  pr.mo  Flì~ 
/co  Lattaria  Comite  vfque  ad  Gerard um  B^uafcbcrium.  qui  nomeru 
familidt dedit .  £  quefto  vuole,  chefutfe  Tanno  mz,  Benché  i 
Conti Fiefchi  fullero  nel  MX.,  conforme  proua  ncl'Albero 
della  Tua  Genealogia  Aleflandro  Scorza  Gentiihuomo  Geno- 
uefe:lefranchizrepoi  della  Republica  dell'anno  1306.  ucn- 
gono  godute, come  apporta  lo  fiefìo, riferito  darVincenti  Prin- 
cmalleFiefco,e  Lauagnino  Rauafchiero  tanto  in  lorncme_j  3 
quanto  di  tutti i  Conti.  Il  medefimo  Autore  numera  parlando 
delle  famiglie  diramate  da'Fiefchi  nella  pagina  37.,chei  Ponte- 
fici Bonifacio  IX.,  AkfTandroV.,  Martino  V.,Paolo  V.Jnnocé- 
tio  IX.;eSiitoIV.,chiamanoi  Rauafchieri  Comi  di  Lauagna,& 
il  Senato  deìla  Republica  nel  i;)8p.Gio:Batcifta,e  tuttala  ftirpe 
Rauafchieraapprouaeflerdi/cefada  Conti  Fiefchi. Ma  ciò,  che 
iìa  di  queftc,non  efTendo  10  tenuto  à  fpendei  e  il  tempo  in  ifpie- 
gare  le  foraftiere  Progenie;mi  è  qui  partito  luroco  a  non  dimo- 
fh-anneneignoiàte,fattoneauuifatG  dalle  altrui  péne  E  dirò  ben 
fi  il  vero, che  fin  dal  principicene  vennero  i  Rauafchieri  nella^, 
inia  Patria  fi  dimoflrarono  fauoriti  da  douiziofa  fortuna,  e  con 
le  ricchezze,c  nobiltà  loro  afceferoa'feudi  di  non  poca  fii'ira^,, 
&  ad  imparentati  di  molto  pregio. Imparentarono  più  fiate-» 
con  Caracciolo  con  Capeci,poi  con  la  Pifcicella,conGennari,e 
BraneaccijCon  la  famiglia  Macedonia, Afflitta  ,  &  altre  tante-» 
nobiliffime .  Oggi  viue  il  Principe  di  Satriano  con  buona  Prole, 
fuoZiofùCaualierdelTofone,e  Maeitrodi  Campo  Generale^ 
del  Popolo  Napoletano.  E'1  Principe  di  Bclmonte  (plendidif- 
fimo  Gentiihuomo,il  quale  nel  mefe  dell'euremo  Decébre  del 
i<$70.anoeiòcon  ricca  magnificenza  in  Roma  D.Pietro  di  Ara- 
gona eltraordinario  Ambafciadore di  ebedienza  al  Pontefice-» 
per  lo  fuoRe.Iopeìchcde'viuentipocOjanzi  ntrìla  m'efpongo. 
à  parlare,eiIendo flato  fempre  lontano  dall'adulazione,  riuerc- 
feo  quello  buono  amico  in  filenzio.Diròfolo,che  nel  tempo  delle 
pallate  riuolutioni  del  baffo  vulgo  Napoletano  mantenne  a  pi  o- 
pie l'pefe buona  milizia  a  prò  delfuo  Re  ,  per  lo  che  ne  fu 
còmendatononfolo  dal  Generalifiìmo  Plenipotenziario  Dcnu 
Giouanni  di  Auftiia^ma  onorato  dal  Aio  Monarca  in  più  lettere 
col  titolo  di  my  primo  r  BELVE- 
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CarafaG.à  N.à  i^  di  Nouembrc  i<53$.  Il  Prefente  Principe^ 
D  F.ancefco  ornato  di  pulite  ietrere, {olite  al  Ceppo  della  fua__, 
cala  ,  auido  di  Gìoria  fi  trasferì  giouanetto  ,  a  prò  del  noftro 
Principe, nella  guerra  di  Porto  Longone,ederifola  di  Piombi- 
no :Neila cui  imprefa  forti  fj;  lunatamente  al  fempremai  glo- 
rioso Conce  di  Ognatce  Viceré  àcì  Regno .  Più  volte  è  fiato  am- 
bamente curiofo  pellegrinare  l'Italia  non  fo!o;ma  per  ifpiare-» 
gli  altrui  coitumi,&  oileruare  le  aliene  gramezze, fi  è  portato  fuor 
di  erta:  Ecoraapunto,ch'iofcriuo  n^l  principio  del  \6yot)è  nella 
Corte  del  noflro  Celare  .  Pienamente  dc'Carafi  parlerò  al- 
troue. 

BISIGNANO. 


Sanfeuerinonel  146*5. nobiliùjmi,&  potcntiflìmi  Signori  s'im- 
parentarono più  volte  col  puro  langir  Regio  .  Vn  tempoca- 
pitolarono  co'Re,co'medefimi  titoli  Reali, e  i  P.di  Salerno  cin- 
gea.no  a  ;oro  nobili,  e  fuffeudatatij,ch'erano  in  gran  numero,  il 
cingolo  militare, prerogative, chcinaltre  famiglie  foggette  fin 
ora  non  ho  trouato  .  Quella  è  vna  delle  fette  grancafe  del 
Regno  fo  ;ri  dc'Seggi .  Si  adorna  del  titolo  delGrandato  di 
Spagna,precede  a  tutui Principi  noftri  .  Entrarono  à  N-  a  29. 
d'Ottobre  1 507. per  godere  la  Cittadinanza  Napoletana,  e  fono 
di  origine  Normanna,come  molto  in  altro  luoco  dirò . 

BITETTO. 


De  AngelisjRicchifSmiNeapoletani,  poiBarefi  aggregati 
alla  nobiltà  di  Trani  a  zzAi  Giugno  1 6^6. 

BONI- 


BONI  FATI.7' 

Telefe  nobil'flìmi  Gentilhuomini  Cofentinià  7.  di  Luglio 
tó^o.^nepailail  Martorano,e  il  Padre  Sanbiafì  < 

CAMPAGNA. 


Caracciolo  §.fu  Carlo  Andrea  Marchefe  di  Terrecufo ,  che  al 
tempo  del  Cardinal  Zapatta  pafsò  Maeiìro  di  Campo  nell'Ar- 
mata Reale  nell'India, fi  ritrouòalla  recuperazione  ad  Brafile, 
&  alla  prefa  <\i  Santo  Saluatore,fciolfe  Calice  affretta  da  Olan- 
defi,&  Inglefi.  Ritrouofiì  alla  Coronazione  di  Ferdinando  Ter- 
zo Re  de'Rornani  efiftene  per  lo  Tuo  Re  nella  Germania  ,  il 
tutto  operò  Giouane.  Poi  in  più  ferma  età  s'oppofe  alla  violen- 
za di  Sauoia,  e  di  Francia  nell'afTedio  di  Valenza  del  Pò  ,  fìr 

Generale  dell'Arugliaria  nell'efercitodi  Alfazia.  E  ribellata 

la  Catalogna  fé  riforgere  di  nuouo  le  fue  prodezze  con  l'autorità 
di  Maeftro  di  Campo  Generandone  S.M.lo  dichiarò  Gouer- 
nadore  di  due  Efei  citi  di  Spagna  ,  il  quale  foccorfe  fortunatamé- 
te  Fuentera  :  fu  dichiarato  Capitan  Generale  ;  aiutò  Perpigna- 
no,c  ricuperò  Salfa.Ne'Portughefi  confini  a  Montezzo  ruppe,* 
rofle nemica r  venne  dopòtanti  trauagliinNapolia  dar'fefto- 
alla  fua  cafa,ma  chiamato  dal  Duca  di  Arcos,  che  ccmandaua^, 
perconfultarel'oppreflìonedel'orgoglic  Francefe,che  fi  alimé- 
taua  fotto  Orbitello ,  fattofi  dominatore  dei  Mare  fenza  contra- 
Ìto,v i  fi  conduffe  à feruire fua Maefìà  prevarrete, • ma aggrauato' 
nelgìoriofoiitorKodallagroffaariadiquelclimajn  pochigior- 
ml'vccife  la  febbre.. 

Non  farà  à  V.  E.  tediofà  queffa  linea  tirata  fuori  del  centro1 
del  mio  penderò  principiato  delle  compendiofiifime  opere  del 
Marchefe  fin  alla  morte  ,•  e fepoltura  diciTo,lecui  ceremo- 
niofe  pompe  oileruate  ad  occhi  aperti  fopra  quello  pezzo  dì 
carta  ,  à  memoria  della  po/ieriià  >  tenterò  breuiffìmamente-» 
delineare. 

Morto,fu  ritratto,  indi  balfamato  alla  Reale,  edifiniffime-r 
armature  veftko  col  manto  della  fua  Religione  ;  gli  fofpefero  al 
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fianco  la  Spada,&  a'pìedi  gli  fproni,poi  colìocoffi  iti  vna  Tedia 
di  cela  di  oro  con  teflello  dello  fteflb,oue  afeendeafi  per  tre  fca- 
glioni.  Il  capo  era  couerto  di  Cafloro  nero  fmaltato  di  pe^ne-» 
bianche,  PE'mo  gli  pofero  à  piedi  ,  e  nella deftra  il  barione 
del  Generalato.  Nei  fianco  fin  rft.ro  fopra  vno  tauoliere  di  ar- 
gento vedeafi  >a  Corona  del  Tuo  titolo  fra  due  corcieri .  Dodici 
feruidori con  lou.  e, e  capucci  affiancano   diuifamenteda'latijChe 
nella  cima  di  erte  aftefuentolauano  lebandiere,  con  l'infegnc 
Caracciole,e  de'nemici  acquiftate,col  Guidone,ch'è  vna  delle-» 
diuifede'Generali.che  folleuandoiì  dalla  corona  adornaua  ls_j 
Tua  im pre-fa    La  guardia  Alemanna  del  Viceré  coftodiua  il  ca* 
daneregloriofojal  quale  per  linea  retta  fopra  cinque  fcalini  er- 
geaafi  vn'fonu  >fifóaao  Altare,fotto  il  cui  baldacchino  adoraua- 
ìi  :a  Beatiftì ma  Vergine  del  Carmelo.  Era  adobbata  la  fala  di 
panni  di  oro,doue  i  Padri  Agoftiniani  intcnauano  facre  preci . 
E.'ifteua  veftita  a  bruno  nelia  foglia  del  fuo  palazzo  vna  compa- 
gnia Spatrinola,  l'Alfiere  tenetu  abbattuta  la  nera  infegna  eoa 
l'arme  di  Borgogna  .ecofii  Soldati  tutti  comparuero  in  arnefi 
funebri, ad  ore  11.  desinato  a  fepellirfi  mS.Giouanni  à  Carbo- 
nara,nella  ricca,  &  fa m onTti ma  Cappella.  de'Marchefi  di  Vico 
fuoi  Anteceffori .  Vfcirono  quattro  Trombette  ruite  arredate 
di /corruccio, dalle  quali  pcndeano  lefuearmi .  Ifuoi  famigli  fi 
allociarono  a  trc,à  tre, adornati  di  lou.  e,  e  capei  uzzi .  Stguiuano 
officiali  reformat  J,interceniti)appfen1oi  quali  feguiuail  deftrie- 
ro  del  Marchefe  turto  di  nero.guidato  da du<* palafrenieri,  &  il 
fuo  cauallerizzo  appoggiaua  la  mano  alla  ftafft,  e  tutti  andjua* 
no  a  capo  nudo:  Apprelfo  tracciauano  più  Religiofi  per  aa- 
fianita, com'è  ftile,dopò  il  clero,il capitolo,  &  i  Canonici  dell' 
d'.1  ìtD  ì,  v'iatcruenne cuccala  nobiltà  .  preceduta  dall'Vfciero 
M  ig^i  oreD.Bjl  lalfarrode  Varo, e  Valenfu  da  velttoa  baino, 
douéconparac  il  follato  eftinto  fopra  porapofiflìma  coltra  di 
ero.   Era  a  rifa  >iquittroa  ìgolifoll.uati  d^  Marchefe  Zaara 
perai  >  ^eiito  ddGeneraL- luocotencn  e, dal  Marchefe  Lotnbarj 
égliu  )iodel  Daca  diCa<)d.a.&  alni  S'gnori  di  f  mnsa   ftima-j, 
àxui  ala  fece  1 1  guardia  Stazzerà  .  li  vfctt  il  Marchese  l'Al- 
fiere,che  ftauaaifu    pilazz:>  di  gua<  dia, con  nera  ioùgra  tre-?, 
voice  fé  i'iiichiuò,  marciando  con  la  bandiera  a  ii  afe  ino  iegui  co* 
ifuoi  ua.liu  ti  Capuano  con  ieaniii  *1  ruuefcio  ,  àsibumbi  dà 
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(concertati tamburì,e  ài  altri  /tromed  bdlicnacrimeuoli  .Giun- 
ti nella  regia  piazza  di Carbonara, doue  in  ordinanza  vnofqua- 
drone  d'Infanteria  fpagnuola  efiftea,fermouì  la  bara,  &  il  Ser- 
gente maggiore,Caualier  di  S.Giacopo,  D.  Francefco  Qz,fune- 
ralraétead  agguaglianza  degli  altri  adornato,facendo  a'fuoi  te- 
fta,ìn  proprio  linguaggio,chc  «el  noftro  idioma  rifuona,  dille-» 
cosi .  Signori  Capitani,Vfficiali,e  Soldati .  Eccoui  il  cadauero 
dell'Eccellenti'uamo  Signore  di  Terrecufo  ,  Generale  Capitano 
delle  armi  di  S.M.Cartolica  delle  Spagne, &  vltimamcnte  in  Or- 
bitello,  doue  ereditò  la  più  felice  vittoria,  che  in  molti  luftri  nò 
fi  ottenne  contro  a'Francefi .  Per  Io  che  l'Eccellenzadel  norìro 
Vicere,e  Capitan  Generale  Signor  Duca  ,  hanendo  riguardo 
alla  grandezza  del  Perfonaggio,&  alla  fublimità  della  carica,  ha 
comandato,che  fi  formarle  queftofquadrone,eche  mofìrafie  la 
meftizia  del  cuore  in  quefìe  luttuose  diuife  ,  e  iimiìmente  mi  ha 
impo  fto,che  fé  gli  inchinafTero  le  Reali  iuiegne  di  S.M, Ciò  detto 
gliVfficialifalutaronoairvfodelJa  milizia  con  nere  bandiere^, 
doue  folo  mirauanfì  le  diuife  della  Borgogna.  L'onoratiffimo 
cfangue  ridotto  in  Chiefa  ricouerta  a  nero,fù  collocato  in  vrtj, 
maul'oleo  nell'vmbilico  del  Tépio  tutto  ingóbro  di  funenVcerc, 
dopò  che  i  murici  della  regia   cappella  compirono  i  Salteri;, 
che  a'morti  recitare  coftumano,  ficonfignòrefrinto  a.  Priore, 
cSagriftadel  luogo,  acciò  che  lo  fepclliflero  tra  le  tombe  de* 
fuoi  Maggiori.  A'piè  del  Marchefe  ,  ripofto  dentro  vna arca 
di  piombo,  fiaggiunfe  vna  lamina  per  atto  publico  de'Notari 
Anello  CapafTo,  e  Paolo  Milano  ,  chediccua.  Eccelkntiffimo 
Signor  Carlo  Andrea  Caracciolo  Marchefe  di  Terrecufo,  Capi- 
pican  Generale  di  S.M.negliEferciti  di  Spagna,  edelfuprerao 
Configlio  di  Stato.  Quefti  non  folo  pereflo  ftebbeil  Grandato 
di  Spagna,  cperloMaeftro  di  Campo  D.  Girolamo  fuo  figli- 
uolo,che  intrepido  ne'feruigi  militari  mancò  di  vita  pochi  anni 
fono,  ma  fu  ancora  conferito  al  viiiente  nipote  Marchefe  gio- 
cane di  molta  afpettazione . 

CAPESTRANO. 

Medici ,  il  Gran  Duca  di  Tofcana,e  tanto  baili . 

L  CARA- 
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Aquino,Bartolomeo  huomo  NapoIctano,c  di  molte  ricchez- 
ze fi  fece  dichiarar  per  Temenza  del  S.R.  C.  de'medefimi  Gentil* 
huomini  di  Tarantola  <5.diFebraioiò44,  hebbe  il  titolo .  Cafa 
imparentata  nobilmente . 

CAROVIGNO. 

Scrra,nobili  Gcnouefi  à  27.di Ottobre  iói^fe  ne  parlerà  l 

C  A  R  D  I  T  O. 

Loffredo^.à  17-di  Ottobre  1615. 

CARIATI. 

SpinelIOj/.G.à  Ni  iddi  Nouembre  del  1 50^. 

CARPIGNANO. 

Matuta,GentilfauominiSpagnuolià2i.  di  Decembre  1617. 

CASERTA. 

Acquauiua  ,  Signori  antichiffimi  di  Acquauiua  G.à  N.$.,oggi 
Gaetani  Romani  Ill.Conti  di  Anagni,  da' quali  fi  diramano  ua- 
rij  nobilitimi  rami  in  Icalia:in  Napoli  G.al  Seggio  fte/fo  ,  do- 
uè  ambo  due  nell'  1 507.furono  aggregati  à  1 8.di  Maggio  1579. 
ottennero  il  titolo. 

CASPO- 
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Capoua,$.,famiglia  nota  per  tuctclc  azioni  chiare  di  vera  no- 
biltà &  la  prima  della  Cictà  di  Capoua  ,  fede  de'Principi  Longo» 
bardile  Norman n i,da  cui  origina ,coine  diralGjè  nobiliiliaaa  in-» 
Napoli  fuor  di  Piazza . 

CASALMAGGIORE. 

Brancia,Cafa  imparentata  con  le  cofpicue  nobili  Napoleta* 
ne  a  7«di  Marzo  i  Ó24. 

CASAPESELLA. 

Bonito  ,  Famiglia  detta  nelle  antiquate  fcritture  deBoneto^ 
vfeita  dalla  vecchia,e  celebre  vn  tempo  Rcpublica  di  Scala,  le-» 
cui  gefte  famofe  fi  leggeràno  nella  mia  ftoria,già  ferina  di  Salcr- 
no,non  eilendo  bifogneuole  in  quefìo  luoco  proliiTamente  par- 
lare. Equelh,nondiffimileal!e  conuicine  Citta, ha  propalato 
per  la  Iralia  più  nobili  famiglie  ,  che  Militi  non  partorì  il 
gran  cauallo  di  Troia.  Ella  è  vna  coftiera  fabricata  dalia  capric- 
ciofa  Narura  di  fcrabofità;ma  abitata  da  Cittadini  cosi  gentili  ,. 
che  non  fenza  ragione  da  gli  fcrittori  più  rinomati  chiamai! 
cratera di  nobilfaugue,dalla  quale  vfeirono  generofe  fchiaue-»,- 
che  popparono  ifeggi  della  fua  vicina  Napoli  ,  per  lo  che  mi 
perfuado  le  pretendenze  de'Boniti  con  la  piazza  di  Nido.  Ho 
letto  nel  Proccflò  loro  vno  Iitromento  deil'i  192.  doue  annotafi 
Dominus  loannes  de  Boriato ,\\  quale  poifedea  csfe,e  territori;  nel- 
le pertinenze  Napolecane;ma quella  rcateiia per ch'è  più  al  legr 
gifta>che  ad  Monco  douuta,traJa, ciò.  Dimofirerò-  foiamente_> 
per  quante  parti  nella  fu  a  antica  nobiltà  rifuife.. 

H  bbiano  nfolti  à  fa pere. che  libera  Scala  màteneuafi  in  quella 
età  ,  fra  le  altre  fam,fjf!ìme  Città;e  prouafi  per  l'antica  ftoria  di 
Rauello  del  Cromila  Logobardd  M.S.appre(fodime,che  Scala*, 
c  Rauello  fono  proprie  VQ&iMtótius-de  nobilitate  contsndunt^ma. 

L     2.  dejcen.- 
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defcendmit  ex  patrìbus  RoH2anorum,ne  dà  la  ragione  .  Io  qui  mi 
fermo,dirò foio  qual  fi  fuffe  quefla  Città,  dalla  quale  vfeirono  i 
B  oneti,e  pattarono  in  Amalfijne  faranno  teftimonio  le  parole-* 
dell' AbbateS.Bernardo  nel  Epifi.  140,  a  Lottarlo Imperadorè_>. 
In  vno  impetu  fuo  expugnzuerunt  jlmdphiam%  &  Kguellum  ,  &• 
Scalam;ncl  periodo  poco  appretto  conclude ,  vt  inefpugnabiles . 
Da  cotefta  Città  eguale  alle  altre  della  coftiera  Malfitana,  fabri- 
catadaCoftantino,cheper  ledi  lui  prodezze  ereditò  il  titolo 
diMagno,e  lo  dice  il  Prezzale  la  ftoria  di  effe  citata  ,  che  iocu- 
ftodifco,e  con  ozio  ,  che  trapaflaua  più  felicemente  ne  gli  anni 
mici  giouarili,nclla  cronica  Salernitana,cheallaCittà,compiu- 
to  quello  apparatolo  donerò,glorie  maggiori  ho  fcricte .  Da.* 
quello  Afilo  Maìfitano,Campidoglio  d'illuftri  famiglie,vrcì  Ì2u» 
Boneta,della  quale,  fin  quanto  ne'  mie  libricciuoli  affaticato  mi 
fìa^itrouojcome  notafi  ancora  nel  proceffo  nel  S.R.C,  nel  1  zóz. 
al  fog.j.Andrea,&  Orfo  Bonito  concorrere  à  mutuar  danari  per 
le  militari  neceffità  del  Re,cofi  mi  affegna  il  Reg.del  1 268. lit.  A. 
foi.io.e  nel  127 $  leggo  Andrea  con  Tomafo  Caracciolo  eser- 
citare la  carica  di  Secreto  della  Calauria,  officio  nobiliflimo  , 
&  era  quello,  che  noi  oggi  diciamo  Maeftro  Portolano,  e  cauafi 
dal  Reg.del  1 275.IK.  A;fol.2.,e  benché  di  neceffità  l'incombenzi 
non  richiede concederfi  à  Gentilhuomo;non  refla,effendo  que- 
sto nobile  di  Scala, e  come  Zio  del  Caracciolo  ,  che  non  fi  deuc 
hauerfi,  iti iftimazione;  tanto  maggiormente*  come  mi  rac- 
corda il  fog.7.e!lere  l'vfiìcio  predetto  efercitato  da  Giacomo  dì 
Capoua.  Nel  Regiftro  di  Carlo  primo  del  1 2io.trouafi  con  tito- 
lo di  Signore  in  quei  tempi  di  molta  flimajeflere  Baron  di  Bone- 
to, il  tutto  annotato*  dal  Proceffo  nel  fog.  8.  &  0.,  il  qual  feudo  fi 
poiTedetcedallafamiglia  prima  del  i27p.raccordandomi  il  Re- 
giftro  di  Carlo  Secondo .  qnoàtàm  ipfe,quàmfui  pradecejjbres  ah 
antiquijfimo  tenuerimr}&  è  ancor  probabile,  che  dalla  baronia-j 
originaife  il  cognome,comc  auuenne  ad  altre  Cafe  .  Di  quefto 
fu  figliuolo  Rogiero  milice,come  vedefi  dal  Regiftro  del  i^id. 
che  denunciò  la  morte  del  Genitore,  e  prouafi  dalla  pagina  16+ 
fenetiene  memoria  dalla  penna  gelofa  del  vero  dell' Amirato 
nella  famiglia  Lagni,dalla  cui  cafa  comperò  Rugiero  il  Cafaled* 
Vignole  in  Principato  citraje'nel  1335. da  Ruberto  Re,fe  le  co- 
cede  facoltà  di  poter  diflribuir e  crà'figiiuoJi  i  feudi;prouafi  per  io 

Proceffo 


Proceffo  alla  carta  li.Tra'me^e/lmiantìchìbaroiiidelJa  proge- 
nie de  Boneco  euui  Sifanìcjfeudatario  nella  Prouincia  di  B.i  ri,cc- 
me  pmua  il  Regillru  deli  171. lit.  A. f.55., ma  de  gli  amichi  Baroni 
della profapia  non  fono  lino  à  noftri  tempi  maneaci,e  fimilmen- 
fe  con  nobililfime  paretele.  Nell'età  del  Re  Carlo  dell'annoine 
giraua  del  i  i72,Giufeppe  feudatario,e  Configger  R  egio  noru* 
hebbe  in  ifpofaCriftina  Pianateli*,  e  Giulio  VraniaCapeccs'Lo 
nota  il  Regiflro  dell'i  17i.lit.Cfal.  108. Or  vediamo, mentre  no 
ìfcrìuo  per  retta  Genealogia,eflendo  in  quello  apparato  aflret- 
tó  portare  à  notizia  le  altrui  nobili  gefle,  perche  l'origine  delle 
cafedifcifratede'Seggi  feguitado  à  quelle  confccutiue curiosità. 
Dico.che  molti  feudi  vfeirono  dalla  famiglia  ;  perche  Roberto 
per  feguir  le  auucrfe  parti  di  Ladislao  ,  furono  conceffi  a  fratelli 
di  Bonifacio  Pontefice,Tommacello  nel  1  jpr.fol.^i.,e  l'attefta 
Summoate  nella  p.i.alf.jn.Antonio  fecondo  genito,  fpofo  dì 
Giouanna  del  Giudice  nobile  Napoletana ,  e  Malfitana,  per  ef- 
fere  fedeliffimo  al  Principe  fuperiore  fu  mandato  Gouernadore 
di  Bari  nel  141  o.Dal  Procedo  al  fog.^p.e  Rinaldo,che  fu  fuo  fi- 
gliuo2o,fù  Configliero  di  flato  di  Alfonfo  primo ,  e  condottìere 
di  militijcomc  leggefi  nel  fuo  Heg.in  Cancel.del.itfj.  al  fog.40.Sc 
hebbe  in  ifpofa  Flora  Frezza  ,  che  fra  gli  altri  figliuoli  vi  fu 
Giacopo,CaualierRodiano,come  annotali  dal  citato  Regillro,e 
Bartolomeo,marito  di  Diana  Coppola  d«l  Seggio  della  Monta- 
gna,che  fu  Marefcial  di  campo,e  Configliero  di  Alfonfo  fecon- 
do di  Raona  nel  I4p4,dal  proceflo  al  fog.2,.,da'quali  nacque  Te- 
feo,e  da  quelli  Camillo,come  appare  per  cedola  Pontificia  dei 
iure  patronato  della  cafa  del  ijdi.alfog.8i,ep5.  e  Umilmente^ 

per  la  diuifione  de'beni  tra  figliuoli  di  Tefeodej  1 545 .dy  gii  At- 
ti con  la  Piazza  di  Nido  à  carte  dó".,douckggtfi  par  (mente  efier 

Madre  di  Lorenzo  ,  e  IpofadiTefeo  Antonia  del  Giudice  dei 
predetto  Seggio .  Lorenzo  fi  et  ngiuntecoi.  Giouann.  Mufcec 
tola  della  linea  rimafta  in  Malfi,detta  di  Sergio.  Da  quelli  rifor- 
feGio:Luca  nel  i587,chepoin  caso  con  Vrania  M<a1reJIa,no- 
tiffima  famiglia  neU'vna,c  nell'altra  Cicilia,  e  da  quali  preuen- 
gonodvjcRami  efillemiin  Napoli,chefo«oi  Principi  ài  cala-. 
Pefella,e'l  Duca  dell'Ifola  Giulio  Cefare  iuniore,che  per  la  fua_^ 
virtù  pafsò  ne  gli  anni gioueuili alia  carriera.di  Segretario  -dei 
Regnoje  poi  ai  Magiflrato  di  Pi  e fidéce  Fifcale  di  Camerata  cui 

Madre 
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Madre  fu  Siluia  di  Tomàfo,nobile  Capuana  >  e  ne  parla  Zazze- 
ra nelJc  Famiglie,  e  Tua  Conforte  Virginia  PìgnaccIIa  figliuola 
di  D.Giouaiiibactifta.  Ritrouone'tempi  a  noi  vicini  ne'Quin- 
della  R.C.comc  nell'anno  i5<58.D.Gio:  di  Ayerbocede  la  par- 
te,che  fé  gli  leue  da  Berardino  Roca  per  gli  Baronaggi  di  Prigna 
no,  Mento,  e  de*  Puglia*  venuti  àMafienzio  Bonito,  il  quale-» 
dichiara  hauer  comperato  i  feudi  in  nome  di  Lorenzo  fratello  ; 
il  cu:to  annotanti*  ^uint.yó.  alf.$j.  Nel  partimento  poi  della_^ 
facoltà  nel  i  jdp.Lorenzo  concede  à  MafTenzio  i  Baronaggi  di 
Torchiara,e  Super  fico  da  elio  comperatalo  dice  UQu'mt.'jó.alf, 
i^o.Equefto  èBifauolo  del  Duca,  e  del  Principe  morto  l'anno 
paflato,Padrcdcl  viuentefpofo  di  D.  Vittoria  Carafa  de'Signori 
di  Fuorli,e  di  D.Marcello,Caualiere  di  Calatraua,  e  di  D.Giulìo, 
Padre  di  D.Gio:Battifta,che  farà  Marchefe  di  Pafetano  ,  e  del 
Caualier  di  Malta  Fra  Domenico.  Nell'i  5  8o.Tomafo  nato  da 
Maflenzio  fa  vendita  de'Cafali  à  Cornelia  di  Pafqua,  e  me  lo  di- 
moftra/7^</.'zr.io4.e^///o/.iio.efLi  parimente  Signor  di  Oglia- 
ftro,Meleco,  Pragnano,  e  de' Pugli fi,  come  dal  riteu.  XUL, 
&ìnfìgmf.1\eleMorHm  zj.d  fol.i6i~deAY2nno  1580.  enei  1586. 
Oglialtro  fu  ceduto  àGio:  Luigi  di  Clariodi  Eboli,  come  dal 
Quìnt.^i.alfol.  71.  nell'anno  idio.  Or  dunque  vedefì  in  quefto 
poco  volo  di  penna,chc  per  l'antichità ,  per  la  poltcffione  di  vari 
feudi,per  gli  nobili  imparentati^  per  le  virtù  militar i,e  fenatoric 
alimentate  da  buone  fortune  han  refo  cofpicua  la  Famiglia^  , 
che  alza  nello  feudo  vna  Banda  da'fianchi  dicifa,diuifi  in  fei 
Gigli  di  oro  in  Campo  di  color  veneto  » 

CASSANO. 

Q^e fto  feudo  è  nel  territorio  di  Bari,  poffeduto  da  gli  Ayer- 
bi,difcédenti  da'  reali  di  Aragona,e  n'è  cifra  l'abito  di  Motefia^, 
ch'è  origine  del  Re  Giacopo  il  conquiftatorc  ,  e  lo  attefta  Ca- 
Jparo  Sdoppio.,  de  ^iragonia  Begnm  origine  &poJìeritate,t  cerne; 
taleefiendoiiimatada  tutti, non  mi  affaticherò  a  discorrerne-» 
perche  non  faria  (ufficiente  proliifo  difeorfo,  ottenne  il  titolo  à 
^i.di Luglio  dei  1613* 
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Serfalca'io'.di  Gennaio  i  tfi8  èi  quefta  cafa,che  G  à  N,  da  chi 
dipendere  donde  origina, ne  teflcrò  buona  memoria. 

CASTELLANETA. 

Miroballo di  Aragona,G.à P.  N.ne  discorrerò  ne'  MarchcG 
d'Ilicito. 

CASTEL  S.LOEENZO . 

Carafa,à4.di  Settembre  1^4. 

CASTIGLIONE. 

Aquino,dependonoda'Longobardi  furono  Signori  liberi  co- 
me Duchi  di  Gaeta,c  Conti  d' Aquino,imparentarono  col  (angue 
Impcriale,furono  più  volte  Viceré  di  Napoli,  come  anco  del- 
l'altra Cicilia,hebbero  più  offici;  Gdel  Regno,  e  titoli,  e  feudi, 
&  cariche  militari:di  quella  famiglia  fu  l'Angelico  D.S.  Toma- 
io^ vna  delle  fette  gran  cafe  fuor  de'fcggi  di  Napoli  a  17.  di  Fc- 
braro  16*02. 

CELLAMARE 

Giodice,Nobile  Genouefe  del  confeglio  collaterale,  e  com'e- 
ro maggiore  del  Regno  vn  tempo  à  1 6  di  Decembre  1  dj  1 . 

C  H  I  V  S  A  N  O. 

Carafa,à  2y.di  Luglio  1 Ó37. 

C  01, 
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COLLE. 

Di  Somma,  G.àC.a'iy.di  Settembre  1609. 

COLLE  DANCHISE . 

Coftanzo,Germani,venutiin  Regno  con  Federigo  Imp.godc- 
rono  a  C,detu  de  Puteoloà  M,oggi  a  P.N.Di  quella  Schiatta  di- 
ramata in  Cicilia, in  Veneziani!  S'auoia,&m  Cipro  io  pien  arné- 
se a  parte  ne  difcorrerò,hauendo  le  fue  vecchie  fcritturc  fpolue- 
rizzace  tre  anni  accuratamente . 

COLOBRANO. 

Carafa,à  ia.di  Agofto  1 61  j, 

CONCA. 

Capoua,  à  20.di  Giugno  j 5  ó<5,ne  fermerò  aitroue  ; 

C  R  V  C  O  L  I. 

D'Aquino,  fen  è  ragionato  ne  i  Principi  di  Cattigliene  a  14. 
iti  Maggio  ìdjy. 

C  V  R  S  I. 

Cicinello,G.à  M  al  primo  diDeccmbrc  10*41. 

DVRAZZANO. 

Gat*gano,Nol?ili  in  AucrfaAia  Napoli  fuor  di  leggio  à  ij.di 
Maggio  1631.  F  A  G- 
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FAGGI  A  NO. 

yUbeitino,à d di  Maggio  i<5io,  famiglia  nobiliflima  della-» 
Città  di  Nola,&  io  ftimo  aiTai,eh'eIla  non  habbia  fofTerte,come 
le  altre  ,  le  ferite  della  penna  del  mal  fodisfatto  Ambroftodì 
Leone,ElioMarehefe  r^olano.  E  veramente  cofpicuo  Ugna- 
gio  fino  del  12.00,  quando  Vberto  Albertino  riforfe\Capitano 
dihiiominidiarmiafueTrJéfe  ,  efponendoal  Re  Carlo  primo, 
che  fi  compiaccia  foccon  erlo ,  per  efiére  flato  priuato  di  non_» 
pochi  beni  da  Ezelino  Onera  Tiranno,doue  afierifee  ,  che  feL» 
la  criftiana  pietà  del  Conte  di  Nola,Guido  Manforte,  non  l'ha- 
ueiTe  accolto,per  la  violenza  della  pouertàfaiia  ridotto  à  peflfi- 
mo  fine.  Queftaerudizionejdegna  della  loro  origine,  ho  eftrar- 
ta  dall'albero  della  famiglia,  faticato  da  Francesco  de  Rubeis  di 
Troia  ,  buon  rccoJlettore  delle noftre  memorie  ,  originale  ap* 
pr  elfo  dime. 
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FEROLITO 


Aquino/en'è  ragionato  ne'Prindpi  di  Caftiglione  ,  il  titolo 
ottennero  àgli  ii. di  Aprile  1637. 

FORINO. 

Caracciolojà  12.  di Nouembre  \6c6. 

FRANCAVILLA. 

DauaIo,de'ContidiRibadeo>  èilMarchefe&lVaflo  grande 
di  Spagna,che  come  primogenito  dima  cafa  chiama  fi  Daualo  dì 
A  quino  per  Antonella,che  portò  le  baronie  alia  caia;come  am- 
piamente 2irò  in  altro  iuoco  G.à  N, 

U  FRAN- 
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FRANCAVILLA. 

Impcriale,dclla  antica  nobiltà  di  Republica  à  ip.di  Ottobre 
i  tfjo;fe  ne  parlerà  ne'  Marchefi . 

GALLICCHIO. 

Coppola,G.à  P.N.è  fa  per  arme  il  Calice  in  mezzo  à  due  Leo- 
ni di  Oro  in  campo  turchino.à  differenza  di  quegli  della  Mon- 
tagna .  Quella  onoreuola ,  &  antica  famiglia  diramata  diritta- 
mente da'Conti  di  Sarno,ne  tetterò intiero  difcorfo,ben  che  fia^. 
per  eftinquerfi  nel  Principe  viueiue,e  nel  Padre  D.Carlo  ottimo 
Religìofo  Chietino. 

GALLVCCIO. 

Orfino,G.àN.glilefùiltìtoIo  conferito à  i  i.di  Maggio  i6$^.di 
queftacafalllun\i(fima  Romana,  e  nobile  Veneta  ilSanfouino 
ne'fcriuc  a  pieao;però  me  ne  corro  in  filenzio . 

GERACI. 

Grimaldojdetto  anticamente  Oiiua  della  vecchia  nobiltà Ge- 
nouefe à  i8.di  Febraio  loop. 

GESSO. 

Daualo,ora  di  Gapoua>di  ambedue  fé  n'è  parlato  à  i  z.  di  Fe- 
braio 1596, 

ISER- 


ISERNIA, 

Daualo,a4.di  Giugno  1646, 

LEPORÀNO. 

MufcettolamobHiìfima  Schiatta  nella  Republica  vn  tempo  dì 
Rauello,perche  ioritrouovna  fcritturaregiftratanel  procedo 
di  Ferdinando  di  Afflitto  col  feggio  di  Nido  in  banca  di  Lauia- 
no  nel  R. Calla  carta  3 1  .da  me  fignata  cosi  zc.Camp,chc  ancora 
io  ho  carpita  dall' Archiuio, ed  è  quella .  In  Vrimlegio  immuni- 
tatis  conccjfieper  I{eg.Iouan.  2.  ncbilibusfamilijs  tum  B^ginalis^i- 
refifoalcolkttordiRauello  ,  per  gli  debiti  fifcali  douuti  annui 
alla  Regia  Corte  ,  l'annotazione  dell'anno  i^i^.e-LO.alfog.^ 
ddp^eg.  della  Regina  fteiTa  dice  così .  Nobiles  de  progenie  de~* 
Frisia,  de  ConfaloniSjde  jtppendicar'ìjS^de Tirontìsrfe Grijonis, de 
BobiSide  Byfolis  ,de  tAcconciaiocis  3de  dlufcettolis ,de  Campanilibus, 
de  jilfanis ,& de  Fufca .  Qucftu  ordinfù  promulgato  àfcfpende- 
re il  pagamento.  'Prdptereximiampaupertate  fiegue  la  nota_, . 
Quefta  linea  è  chiamata  di  Bartolomeo,che  per  gli  feudi,  che^ 
poiicdeane'Salentinijemokiburgenfatici  in  Taranto  >  buona_> 
pezza  fi  trattenne  cola  ,  venuta  in  Napoli  fu neceflìtatamouer 
piaito  coi  feggio  ddla  Montagna^main  breue  conofeiuta  la  veri- 
tà,fenza  contraito  godè  gli  onori  tralafciati,  il  Principe  viuente 
a  culti  noto  per  retnffimo,e  gentil  Caualicro  di  Calatraua  ,  la_> 
famiglia  fu  ricca  di  Toghe,di  feudi,di  Militile  ài  altre  fortune^» 
doute  ad  huoxnini  chiari,che  vantar poiTono  de'loro  maggiori 
buona  nobiltà, il  titolo  entrò  a'Mu/cettoii  à  i4.diFebraio  1614. 

MACCHIA. 

Gambacorta,  del  Consìglio  Collaterale  vn  tempore  Montie- 
ro  maggiore.  Di  queitaSchiatta,ch'ha  dominata  in  Italiane-* 

M    2  ho 


ho  teista  iutiera  Cronica. Si htbbt  il  tìtolo ì  i%,  dì  luglio 
1641. 

M    A  I  D  A. 

JLoffredo,a  ij.diFebraiodel  1Ó08. 

MARANO. 

Marriquez,nobile  di  Cartiglia . 

MARSICO  VETERE. 

Caracciolo  l 

'     MASSA. 

Toraldo,ne  parlerò  altroue . 

MASSAFRA. 

Carmignano^G.àM.  ottenne  il  Principato  àio,  di  Gennaio 

MELFI. 

Doria,àii.diDeccmbre  del  i?$i.  DiqueftaCafa  Illuflrif- 
fima  nell'Italia,e  nella  Europaoiftiana  ingrandita  dal  valore-* 
de'fuoi  antichiffimi  Antenati  per  le  cariche  militari  terreftri,e-> 
marinarefche,eper  gl'imparentati  ,  che  fono  tutti  in  fupremo 
grado.cofpicui,farebbemeftieretefierne  Annali  particulari,fe-> 
io  abbondali*  di  queH'oziojche  i  miei  penfieri  dcfideranojche-s» 

al 
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al  certo  non  tralascerei  ne  fatica,  ne  diligenza  ,  come  ope-- ai 
quattro  anni  fono,àrichiella  di  quella  grande  Aaima  pura  ,che 
Dio  habbia  in  CieIo,Gencrale  deJle  Galee  di  Napoli  Giannetti- 
no,le  cui  prodezze  per  la  fua  morte  reftano  viué  ne'libr  i  dd  cor- 
rente fecolo ,  a  tefiere  l'Albero  della  intiera  Cafa  diramato  ;  u_, 
venti,e  due  ramicene  conferuinoi  poderi  fuoi,co/a  veramente^» 
marauigliofa,dirò  col  Sanfouino,&  imponibile  à  crederli,  come 
elfo fiad'innumerabililfirni  fogetti adornato;ma per  tributare^ 
al  vero,e  non  togliere  a  niuno  il  proprio  pregio  dirò  di  parteg- 
gio qualche  notizia,e  l'approuazione  di  eh  e  pefo  giudico  quelli 
Signori .  Trattando  il  Sanfouino  dell'origine  delle  Cafe  illulìri 
d'Icalìa  a  car.4oz.àt.approua,che  nel  1 1  ^4.vno  de'Conti  della»» 
Gallia  Narbonefe  detto  Ardouino  capitò  in  Liguria  per  compi- 
re la  determinata  nauigazione  di  Gerofolima,doue  le  fouragiù- 
fe  grauiflìma infermità  nella  cafa  di  vna  nobile  vedoua  detta  della, 
Voltala  quale  in  corfo  di  tempo  chiamoflì  Catanea,come  dice^ 
Franzone,e  l'Abb.Giuftiniano  nella  prima  parte  delle  lettere^ 
memorabili  nella  Epillola  dedicatoria  al  Principe  di  Santo  Ni- 
candro .  Quei  della  Volta  imprimono  nell'alueolofei  lacinie^ 
rofle,&  argentee .  LaealaCataneaperauertimento  del  Fran- 
zone  collocata  nell'Albero  zi.folleùa  nel  cono  dello  feudo  vna 
mezza  Aquila  con  ali  fparte  nera  coronata  in  color  luteo  con_ 
tré  fafee  m  color  cianeo,&  altre  tante  di  argento,  e  cosi  aucrcafi 
per  buona  regola  ,  ch'eflendo  la  parte  fuperiore  compolla  iiu» 
metallo  dee  quella  di  baffo  principiare  in  colore,  e  quelli  fono 
Gentilhuomini  della  Republica .  Vn  ramo  di  quella  pianta  alli- 
gnò in  Cicilia,e  venne  in  Salerno  famofa  Città  dei  Regno,dalla 
quale  fpiccoffi  in  Napoli ,  e  qui  fi  conofee  la  malignità  di  Elio 
Marchefe ,  che  téperò  fempre  la  péna  à  trafiggere  la  veriià,pcr- 
che  veramente  qui  nota  bene  il  Borrello  parlando  di  quelli  alla 
pag.i42.gallìgando,Elio  perche  Carlo  il  Secondo  diede  a  Vir- 
gilio,Biecaro>e  Ciurinna  in  valle  di  Mazara  ,  &  a  Napoleone^» 
A)bola,Mamolina,eBufcemiin  valdiNotocfe  l'muido  Autore 
in  quello,per  altro  eruditifllmo  hauefle  veduto,o  nò  l'Archiuio* 
che  va  quelli  feudi  annotando  del  np9.C.ip,f  >rfenon  hauria». 
liberamente  fcritto  ellergli  ofeura  la  poffellìone  de'feudi  di  que- 
lla ftirpe.  Napoleone  per  hauer  fedeltà  v  fata  al  Re  fu  da  quel- 
lo desinato  Gmlìiziario,e  Straticò  di  Salerno ,  perla  cui  carica 
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vn  tempo  \  Tuoi  defcendentìriraafero,e  vi  fpiccarono  ad  onore- 
uoliffìmi  gradi.  Vedaiì  ilReg.del  ijooMit.  B.  pp.  equellodel 
jjo^.A.iS.jchenonmifaràdifdire.  IlMarchefepoidiceil  ve- 
ro,che  nel  tempo  della  Regina  Gio:Seconda  godernoi  Catanei 
aCapouano  ,  perche  Guakiere  fu  Gouernadore  della  Città  di 
Napoli  nel  i4zj.àc.i76'.nelcuiiecolononfierano<ìa  noi  tra- 
lafciati  i  priuiJegi  di  qucfta  onoranza  di  Regente  Vicario,  e  que- 
ftacafaeitintadavniecolo  ,  epiù,portauaperinfegna  le  ban«* 
de  candide,  eroffc.  De'Catanei  poidiGenoua  ne  trafcriuej 
belliffime  erudizioni,il  citato  Giuftiniani  ,  il  Foglietta,  &  altri 
fcrittori  di  quella  Città  libera .  Torniamo  a  quei  de'Doria,  che-» 
fortirono  il  terzo  Albergo  delle  cale  tra  le  primarie  .*  vfannel 
marchio  vna  Aquilacoronata  nella  maggior  magnanima  forma, 
chefuolepingerfi  quella  Reina  de'volatili,Ia  meta  della  parte 
fupcriore  purpurea  in  campo  di  oro ,  e  la  inferiore  nera  in  ar- 
gento. Hauca  la  predetta  Matrona  della  Volta  due  nobili,ege- 
nerofefigliuole,frà  le  quali  vnaOria,òDorietta,come  altri  vo- 
gliono, appellauafi ,  che  con  feruida  diligenza  non  ordinaria^» 
s'impiegò  all'acquilo  della  falute  del  Paflaggiero,il  quale  ritor- 
nando dal  compiuto  viaggio,!]  trasferì  nella  medefìma  cafa  ,e-> 
prefe  Doria  in  ifpofa,habitando  in  quello  Orione,che  fino  oggi 
dicefi  porta  Doria  ,  e  prima  vai  Doria  comperando  buono  fpa- 
ziodirufticanoterreno,elopopolòdaducento  ,  e  più  abituri. 
Ardouino  hauendo  da  quella  più  figliuoli  raccolti,erano  cogno- 
minati i  parti  del  Oria;per  lo  che  lìftabilìquel  cognome ,  che_j 
gloriofoànoftrifecoli  viue;ma  io  perche  mi  Audio  alia  breuita, 
che  fé  nell'Albero  cofi  copiofo,a  non  crcderfj  da  coloro ,  che-* 
non  l'ha  goduto,  fé  m'ingegnaula  diuidere  i  rami,  &  efaminare  il 
Catalago  de  gli  huomini  illuftri,eome  in  parte  registrano  gli  An- 
nali delia  Republica,&  Oberto  Foglietta  negli  Elogi;  ,  fa  ria- 
mi necelfario  formarne  grollo  volumejdicafi  non  però,che  delia 
fopranarrata  opinione,iia  quel  già  virtuofc  Gafparo  Sdoppio  m 
vn  libretto  (rampato  in  Bologna  &  in  Scritto  .  Doriarum  Genuen- 
fium  Genealogia sdoue  apporta, come  Vberto  Doria  ruppe  i  Pi- 
fani,potentifiìmaRcpublica  in  quella  età  del  1280,  efiendo  Am- 
mirante de'Genouelì, il  quale  occupò  porto  Pifano, facendo  pri- 
gionierida  più  di  noue  mila  combattenti,  onde  l'adagio  ri- 
far fc. 
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Chi  vuol  Vi  fa  veder  corra  à  Liguria . 
Vedafi  Girolamo  Zurita  ottimo  Cronifta  fpagnuolo,etroué- 
raffi  nella  famiglia  Doria,comedifefe  la  porletfìone  del  Regno 
della  Sardegna  per  lo  fpazio  di  vn  fecoló .  Giouanni,e  Matteo 
Villano  celebri  fcrittori  delle  cofe  Italiane  dicono,  che  da  trecé- 
to  anni  i  Genouefi  potentiffimi  nelle  guerre  del  Mare  haueuano 
per  guidatori  di  Elfercitì  va  loro  fi  Ili  mi  huomini  di  parte  Gibel- 
lina  Doride  Spinoli.  Eco  Paolo  Giouio  nella  vita  di  Barnaba.» 
Vifconte  aflerifeono  haucr  hiuuta  per  Madre  Violante  figliuola 
di  Bernabò,vnitocol  Foglietta  ne  gli  Elogi  j  nella  carta  iji-at. 
Doria,  dalla  quale  apparò  fpiritigloriofi  .  Nel  1190.ru  memo- 
rabile Corrado,e  nel  i294.Lamba  ambedue  Geniali  Marittimi. 
Quefti  trionfando  in  Venezia  m  tale  Sublimità  di  onori  afeefe  , 
che  per  le  fue  gloriofe  gefte  s'inftituì  la  fefta,che  chiamano  della, 
nafeitadi  Santa  Maria, l'altro  cattiuòLiuorno,edellcfpezzate 
Catene,  che  i  Pjfanihaueano  ordite  ,  per  fua  memoria  fi  ve- 
dono in  varie  partì  di  quella  Città  .  Filippo,e  Pagano  nomi  ce- 
lebri nella  famiglia  ilprimoneJ  1346.  acquirtò l'Ifola di  Scio, 
compartì  fchiauitudineàNegroponte,e  fu  illuftre  à  forprender 
Tripoli.  Il  fecondo  fu  Generale  contro  Veneti  confederati  co' 
Catalani,e  con  l'Imperadorede'Greci  cui  vinfe,  e  portò  faftofa- 
mente  alla  Patria  le  beate  fpoglie  di  S.Maurkioj&  Elcuterio  con- 
forme porta  iì  Sanfouino  al  foglio  403. ,&  altri  illuftri  perfonag- 
gi,doue  l'vmana  curiofità  potrà  cempendiofamente  vedere.  Ma 
à  che  vado  tra  l'antiche  affumicate  memorie  di  quefìa  Profapia 
conofeiuta  per  lo  Mondo  rintracciando  Splendori,  eflendoellaLj 
l'vnico  ornamento  delle  Italiane  famiglie  -,  non  bafta  nel  noftro 
fecolo  fuperiore  nominare  Andrea;la  cui  fama  fino  dà'tempi  del 
gloriofo  Carlo.  V.vi  fi  è  refa  infaticabile  ;  ma  non  mai  fianca; 
parlino  le  lingue  de  gli  fcrittori  più  Nobiliterò  mi  taccio:ma_* 
non  là/cierò  per  elogio  di  quefia  libera  Schiatta  ,  e  farà  punto 
alla  linea  delJa  mia  penna  la  memoriache  neregiftra  nelcan. 
XV.fian.2p.l'ingegnofoFerrarefePoeta,quando  cantò  in  laude 
di  quello  liberator  della  Patria  dalla  Signoria  de'F  rancefi  . 

Quefio  è  que l  Doria yche  fa  da'Tirati 

Sicuro  il  noftro  mar  per  tutti  i  lati.. 
Et  vn  Autor  moderno  in  écomiare  D.Filippo,vkimamétegouer 
nadore  della  fquadra  delle  Galee  di  NapoJi,prefe  gli  Argométi  da 
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gli  encomicene  fi  detiono  a  quefra  Cafa,della  quale  In  Italia  non 

ha  maggiorenne  haucflccosi  virtuofamenteferuita,i  Monarchi 
Auftriaci,&  anticamente  altri  Principi  Criftiani,clafua  Patria , 
Idea  di  Encomi  degna;  I  tuoi  Maggiori 

Trottar  fra  le  tempejle  i  lor  ripofi  : 

E  tu ydel  Tiìar  negli  angoli  più  afcofi 

Fai  partorir  di  bella  gloria  i  fiori . 
attonito  da  infoi itifiupori 

Taira  il  Gioue  del  Mar  dagli  antri algo fi  ; 

Teffere  al  tuo  valor  da'Numi  ondo  fi, 

Del  Tempo  à  /corno, ereditar^  allori . 
filippOyio  mi  fon  Vate,  Itala  fponda         * 

*/i  la  tua  ftirpe  egual  non  vide  mai 

Ter  l'Olimpo  del  Tìlzr  vela  feconda, 
Ciacche  ti  ammiro ,e  militando  fai 

Emular  tuoi  p  affati  yin  età  bionda: 

Dimmi  fin  altra  fiagion,tu,cbe  farai  ì 

M  E  L  I  T  O. 

De  Silua,nobiIe  Portogefe  è  il  Duca  di  Paftrana  G.di  Spagna. 
QueidiSilua,  che  vennero  in  Napoli  G.àC.  per  l'imparentato, 
che  ftri  nfero  co  la  famiglia  Origlia,  la  quale  hauea  priuilegio  di 
conferir  quefto  onore  a  caia  nobile  foraftiera  ,  che  feco  fi  con- 
giungea, il  titolo  hebbcro  l'anno  1 5 1 8. 

M  I  S  I  A  G  N  A. 

De  Angelis,ricchiffimi  Napoletani',  fé  n'è  difcorfo  nel  titolo 
•Ji  Bitetto  a  iO.d'Agofto  1647. 

MO  LFETT  A. 

Ferdinando  Gonzaga,  figliuolo  di  Francefcò  Secondo  Mar- 
che/e di  Marnona  tegui  il  aieftfer  della  guerra  folto  il  fonu- 
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natiùlmolrnperador  Carlo  V,c'hebbe  nell'armi  valore,e  prude- 

za,  due  colonne,  ouc  fi  affigge  il  nonplurvltra  all'Oceano  mili- 
tare .  Fu  Generale  della  caualleria  in  Napoli  contro  a'Francefi, 
enei  1518  ti oppofe intrepido à  Monfignorde  Fois ,  cheimpe- 
diua  iuiucri  alla  Città.  Giunto  al  più  bel  fiore  de  gli  anni  i$,fìi 
dal  Tuo  Principe  riconosciuto  in  parte de'fuoimeriti,con  donar- 
gli il  Ducato  di  Ariano.  PerferuireaCefarecorle  la  Fiandra, 
Vnghcria,e  Tuniii,  e  ritrouandofi  in  Felfina  con  Carlo  corona- 
to^ i4.JiFebraio  del  153$  fu  dell'ordine  del  Tofone  onorcuol- 
mente  adornato,indi  dichiarato  grà Giuftiziere  del  Regno;  iì  có- 
giunfe  in  matrimonio  con  la  generofa  rinomata  Ifabella  di  Ca- 
poua  ,  &  incorporea  quella  fcrcniulma  fchiatta  il  Principato 
della  nobile  Città  di  Molfetta,con  altre  vaftcfacultà  burgenfa- 
tiche,efeudali.Richiamatoà  cófulta  per  graui  affari  della  Mae- 
ftà  Ccfarca,  il  1 557  fé  ne  mori  in  Brufellcs  .  Succefic  nel  Prin- 
cipato,à  tempo  di  Filippo  5, &  all'officio  di  Maeftro  Giuftiziero 
D.Ccrare,chericonofciutiiruoimeriti,fùcófìrmato  da  Filippo 
Secòdo,Generale  della  Gaualleria,fifposò  co  D.Camilla  de'Có- 
ti  Borromei,Milanefi  jche  fu  Nipote  di  Pio  4 ,  e  germana  del 
gloriofo  San[Carlo,Cardinale  Arciuefcouo  della  fua  patria,  pro- 
creò due  figliuolùD.Ferdinàdo, il  quale  ereditò  con  le  ricchezze, 
e  co'titoli  il  nome  ancora  dal  Auolo,fu  Signore  ornato  di  belle 
lettere,& efperto  nel  mefticr  dell'armi ,  fi  cógiùfe  con  D.Vitto- 
ria  figliuola  del  Principe  Andrea  Daria  .  L'altro  Principe  Don 
Ferdinando  prefe  in  ifpofaD.  Ifabella  Doria  ,  dello  ftipite  de* 
Duchi  di Turfi,  da'quali  procrearono  D  Cefare,D.  Francefco, 
D.Andrea,  DFilippo,  D.Giouanni,  D.Carlo ,  e  D.Vincenzo, 
che  fu  due  volte  Capitan  Generale  di  Caftiglia,c  di  Catalogna^ 
Generale  della  caualleria  in  Milano,  Se  in  Napoli.  Moglie  di 
D.  Andrea  fu  D.  Laura  Crifpanode'Marchefi  della  Tufara,da_, 
cui  ereditò  buona  prole:  De'Mafchioggi  viuono  D.  Cario  , 
buon  religiofo  Chietino, e  D.  Vincézo,che  non  procreando  ere- 
di dalla  figliuola  del  Cardinal  di  Bagni,  oggi  gode  Ja  Badia  di 
Lucianocon  rendita  didocati  8,  m,  annui  conferitogli  dall'Al- 
tezza di  Mantoua.  Fu  parimente  ilio  fratello  D.Francefco,che-> 
lafciò  da  D.Ippolùa  Maria  Cauaniglia  dc'Marchefi  di  S,  Mar- 
co due  figliuole  nominate  Ifabelle. 

N  M  O- 


^MONORVINO. 

PìgnatclJo,^ài4,d!  Dcccmbrc  i6zi. 

MONTEAVTO. 

Capece,G,àN.à  i7,d'  Aprile  1 6±%. 

MONTE  ALBANO . 

ToletOjNobilidiToicto.  D.Pictro  fu  Viceré  delRegno,fù 
lì  primo  aggregato  a  M.a  1 8,di  Maggio  157J. 

MONOVRVINO. 

PignaceIIo,if,3  ió,di  Giugno  1 <5$o. 

MONTELEONE. 

Galeota»vn  Tempo  Regio  teforiero ,  &  del  Configlio  Colla- 
ìerale,G.a  C.à  i7.di  Settembre! 637. 

MONTEMARANO . 

Marchefe,di  Capoua.del  Prendente  del  S.C.  Andrea  Giure- 
confulto;ccrae  fu  Fabio  Padre,chiamato  oracolo  deJlc  leggi .  In 
Napoli  fon  nobili  fuor  di  Seggio  a  2Q.diDccembrei<5i4. 

MONTEMILETTO . 

Tocco,Signori  di  Tocco  Caualier  del  Tofone,  dd  Configlio 

Colla- 
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Collaterale  .Dicono,che  fieno  flati  Difpoti  in  varie  parti  della 
Grecia,G.à  CI  priuati  della  cafa  godono  l'anticamera  di  S.E,ne 
pagano  nelle  fcritturedel  foro  (ugello,  come  originarli  direal 
fangue,à  1 5.di  Dece  mbr  e  1609. 

MOTESARCHIO. 

Daualo,/,àn.diNouembre  1618. 

NOIA. 

Pignatello,à  i.di  Giugno  1  eoo. 

OLIVETO.. 

Spinello,ài2.dipecembre  1614. 

O  T  T  A  I  A  N  O. 

Medici,  del  G.Duca.Il  Principe  Vecchio  fu  nepote  di  Leone 
XlÀzp.di  Agofto  1609. 

PIETRAPVLCINA . 

Aquino,è  parimente  P;delS.R.I.  fu  ancona  di  Caftiglione> 
^.Signore  di  buoni,&  amabiliifimi  coturni .D.Cefare  pianto  po- 
chi anni  fono  comunemente  per  violenta  morte  auuenutaglj 
dinotie  tempo .  Lì  titolo  ottenne  à  Luglio  1 61$. 

PIETR  ASTORNINA . 

Lcttieri,àdi  17^1  Marzo  1-643  venne  il  titolo  alla  Famiglia 

N    z  Fio- 
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Fiorentina  .  La  Croce  gigliata  in  color  cianeo  della  fuaj 
arma  ,  in  alueolo  aurato  fi  vede  nell'antica  Cappella  della». 
Cafa,in  Santo  Agoftino  maggiore  di  Napoli,fondata  da  Nicco- 
lò del  quondam  Arrigo  l'anno  i  Ji ^.vicino  al  coro,  per  quello, 
c'hò  notato  in  vn  libro  de'Padri  infcritto  Campione,  che  prin- 
cipia. In  nomine  Tatris  e^r.doue  notafi  .  Cappella  ^Annuntiata, 
lobi  dicitur  Euangelittm, Nicolai  quondam  Arrigi  de  Letterijs  Flore  • 
tini,*,  ne  nò  fatto  prendere  autentica  dal  notaio  Afcanio  Portila, 
della  maniera  fteffa  nella  Tomba  di  Tomafo  figliuolo  di  Miche- 
le in  Fiorenza  nel  tempio  di  Santa  Maria  in  Campo.  Io  tralafcio 
l'origine  di  quella  Schiatta,  che  ponderò  il  Capaccio  nel  Fora- 
ftiero  nella  gior.j. al  foglio  ó^Ojdoue  aflcrifee  peruenirc  da'Signo- 
ri  di  Cartello  Otterio  inTofcana,ediròfolamcnte,  comeilBi- 
fauolo  di  Tomafo  il  giouane,Arrigoncl|i  446  venne  in  Regno  à 
feruire  il  noftro  Redi  Ragcna  .  Qucrti  fu  miniftro  di  buo- 
na confidenza  ,  dal  quale  fu  inuiato  allaContefia  di  Cotro- 
ne  per  molti  negoziati.  Del  tuttofa  piena  fede  il  fenato  Fioré- 
tino,chc  Tomafo  vltimojfia,  vero  difendente  del  detto  Arrigo, 
come  vedelì  nelle  proue  di  Caualier  Rodiano  vn  tempo  che  fe- 
ce il  prefente  Principe  Marcello  ,  doue'portafi  il  pagamento 
delle  decime, cortumanza  di  quella  vn  tempo  rinomata  Rcpu- 
blica  per  potere  afeendere  ad  ogni  onore  di  nobiltà.  Arrigo  pro- 
creò Niccola,che  viuenel  i4Jo,e chiamali  Fiorentino  .  Qujmi 
fouuiene  vn  antico  ftrométo  di  mutuo  originale  appretto  a'Let- 
tieri  ,  &  autentico  trai  miei  fcritti  del  notaio  Marco  Pifanodi 
Napoli,doue  chiama  in  tertimonio  il  Banco  di  Filippo  di  Scozie 
La  medefima  filiazione  fi  proua  in  vn  laudo  tra  il  nominato  ,  & 
Akenfio  Tauro,negli  Atti  del  notaio Gióuanni  Antonio  à  12. 
di  Agofto  della  j.  Ind.Da  quefto  Nicolò  forfè  Tomafo  il  Vec- 
chio,che  da  Camilla  Mormile  procreò  tre  figliuoli,Car!o,  Mar- 
cello, e  Cefare,c  fi  chiatifee  pcrvna  fede  di  procura  in  perfona 
di  Antonio  di  Ronza  del  I5j4,per  lo  Notaio  Pompeo  Profon-- 
do,Tomafo,pcr  quello  ci  raccorda  Capaccio  nella  fopra  accen- 
nata citazione ,  fu  huoma  di  gran  cuore,&  accerta  haucr  ne'rea- 
liarchiui  vedute  lettere  del  ReaD.  Pietro  di  Toledo  ,  doue^» 
efprime  il  fuo  valor  nell'armi  in  tutte  le  riuoltc  militati  di  quel- 
la eta,eprecifamen  te  quando  comandò  l'efercito  Alemanno  per 
J'efpugQazjone  della  contumace .  Natrice  in  Abbruzzi.A  que- 
fto 


fìo  Carlo  V.  gloriofo  in  remunerazioni  concefTe  l'officio  di 
trombetta  deiJa  Vicaria  ,  e  fé  ne  vtdr  afifenfo  di  Filibertodi 
Calon  Principe  di  Orange,Vicere  del  Regno ,  ^originale  è  itL* 
poter  de'Ler.ieri.  Da  coltili  nacquero  ai  Mondo      è  figliuoli  , 
Carlo  fu  Vefcouo  di  Fundi,MarcclJo,e  Celare  de)  quale  riforfe** 
vn  altro  Cefare, e  Tomaio, nome  ricordato  dalla  ftirpc&r  sco- 
nobbi Giudice  del  criminale  à mio  tempo.  Egli  fruì  i'  R    Fi- 
lippo Quarto  di  buona  memoria  molti  anni,  e  fu  Padre dipiù 
figliuoli,come di  Cefare  di  Andrea,e  di  Marceho  :  Tomafo  fu 
fignordi  Monte  Coraci,e  fpofo  di  Lucrezia  Factiinanti  Centu- 
rione,figlia  di  Andrea,e  di  Girolama  Raggia,tutti  nobili  della_> 
Republica  Genouefe .  La  flirpe  Pedinanti  a  ponderationedi 
AgoitinoFranzoneneirvjnmo  Albero  collocata  ,  ch'egli  chia- 
ma de'Centurioni  innalza  per  infogna  due  Fafce  azzurre  in  Ca- 
po di  oro.La  Raggia,per  Cardinaìi,pcr  ritolge  per  huomini  va- 
lorofi  cofpicua>folleua  nello  feudo  vn  Leone  rampante  di  color 
croceo,doue  fi  tramezza, tra  le  primiere  b.  anche  vna  banda  ci- 
lefire.  Andrea  non  lafciò figliuoli  con  Fauftma  Mormile  del 
Seggio  di  Porta  Noua, figliuola  d>  Marco  Antonio,  e  d i  F.iuftina 
Minutoladi.CapouarM.Edafaperfi,che  l'Auolodi  quefta  Lu- 
cretia  fu  Profpero  Duce  di  Genoua  per  quello, che  io  so  di  certo, 
maprimadiqueftocemponel  141  j. come  nel  Proceffo  di  Caua- 
lier  di  Malta  prouò  fi  a  Marcel  lo, vn  tempo,  viuente  terzo  Prin- 
cipe della  Pietra3efiftente  nel  Priorato  di  Capoua .  Eligio  fu  tra 
quelli  del  Configliovno  de  gli  Anziani,  e  nella  dignità  fieila^» 
afeefe  Domenico  nel  1 45 1  ,l'Auola,dichi  prouò  i  quarti  fu  Mad- 
dalena Vokabia,non  foio  aferitta  nella  nobiltà  di  Genoua ,  ma  fi 
conofee ciì'eic deriuata da Gentilhuomini,dal marchio ,  doue  fi 
feorge  vna  mezza  Aquila  nera  pennuta,e  coronata  nella  parte-> 
fuperiore  in  oro, e  nella  inferiore  tre  pali  di  oro  ,  &  altri  tanti 
turchini.  E  così  l'annota  Io  fcrittorc  della  nobiltà  di  Genoua_, 
più  volte  da  me  in  quefio  libro  citato .  Di  quefla  cafa  interuiene, 
tra  Configger  ideila  Republica  nel  1  ?d8,Francefcoin  nome  del- 
l'Impcrador  Cs  rio  1  V.per  la  fua  Citta, coi  Patriarca  dì  Aquilca, 
e  nell'iniiefiitora. conceduta  al  Marchefedel  Carretto  di  Caftel 
Franco  dalla  Re;  ublica  nel  1419,  fi  nomina  Bartolomeo  Vol- 
tabio  intèr  nobiles,&  egregios  firos.  Reftadir  folo,chede  gli  vl- 
timi  de'  fratelli  eftinti,fi  a  Marcello  fu  necefiiuto  à  laiciar  l'abito 
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diSanGiouanni  ,  doue  per  genio  rfufcì  erudito  he  gli-efcr- 
cizi  caualerefchi,e  ben  sa  la  Patria,che  negli  affari  di  Gentilhuo- 
mo  fi  è  portato  fempre  mai  valorofo  guittamente  ne'cimenti 
delle  macchie.  Egli  poffiedevirtuofamente  più  lingue,  &  altre 
erudizioni  di  puntualità  io  traIafcio,perche  come  dir  foglio,po- 
co  de' viuenti amici  fauello.  Mi  rimane  benfi  di  regiftrarcà  me- 
moria di  queftacafa,&  acciò  che  ferua  di  fcuola  à  figliuoli  del 
Principe,doue  ammaestrati  dalle  buone  operazioni  de'lor  pafla- 
ti  ,  edaquelle  operate  dal  Genitore,s'innalzino  ad  onori  più 
grandi.  Marcello  per  gli  feruigij  operati  apro  de  gli  Auftriacì, 
e  con  fermezza  non  ordinaria  fi  notò  Tanno  1641  jchc  volonta- 
riamente giunfe  in  Vienna  ad  ofFcrirfi  auucnturiere,a  fue  fpefe->, 
ali'ImperadorCefare^omeattefta  il  Duca  di  Medina  in  vnafua 
lettera,perlodicuiafTetto,fuda  Cefare  dichiarato  Gentilhuomo 
della  fua  camera .  La  ftima,che  riportò  da  quella  Corte,  Paddita 
il  titolo  d'  Illuftriffimo,che  in  lertere  l'onorano  Anna  di  Medici, 
e  Ferdinando.Carlo, Arciduca  di  Auftria,come  io  in  più  cpifiole 
in  mano  del  Principe  ho  notato.  La  fopradetta  carta  di  onoran- 
za gli  fu  partecipata  in  Napoli  da  D.Placido  Carafa  Sacro  Ora- 
tore,degno  Config'iero  delRe,e  Vcfcouo  dell'Accerra.e  ne  ot- 
tenne ancora  chiaue  aurata,per  gli  feruigi  di  Tomafo  Padre,e  di 
Ma rcello  figl i  uolo,che  fi  1  accordanoin  vna  relazione  del  Cote  di 
Camilloàrichieftadi  fua  Maeftà,per  cócedere  nuouiauàzamen. 
ti  à  Lettieri,efù  a  1 6  di  Marzoi  65 8,doue  fra  le  altre  enarrazioni, 
chiude  cosi .  "/finalmente  que  en  tiempo  de  las  reboluciones  pafa- 
das  dejla  Ciudad,y  Heyno,Vadre,y  higos  acudieron  confus  perfonas, 
y  Vafallosà  feruti  a  V.  Magxomo  lo  hicieron  con  algun  di/pendio  de~9 
hacienda, dando  muefìras  de  fu  parti  colar  %e  lo  ,y  fiacca  en  aquclltL* 
ocafion.Efio  esjo  que  rejulta  de  las  diligencias,  que  he  encargado  [e 
hi\ieffen  en  complimento  de  la  referida  orden  de  V".  l/Lag.W  Principe 
fi  imparerò  con  D.Cacerina  di  Aquino  figliuola  di  D.Tomafo,e 
di  Poi  zia  Carafa  dipendente  dà  Marchefi  di  Quarata  ,  che  per 
giufìa  linea  è  di  vn  ramo,  che  origina  da'Conti  ai  Aquino  Lon- 
gobardi5chiufoin  D.Giufcppe,Germano  di  detta  Signora  pochi 
.anni  fono,coneftremo  cordoglio  di  tuttala  Citta  ,  che  per gH 
fuoigentiliffimicofiumi  teneramente  l'amaua.  Da  quello  ma- 
trimonio nacquero  D.Antonio,e  D.Pc  rzia,e  quello  ho  potuto 
&n  ora  di  quella  cafa  annotare.  Se  non  fuffeil  foglio  su  lo  ftret- 
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eoio,e  D.Marcel  io  non  ìnftanzafTc  fuori  della  CÌttà,hauere!  ap- 
portato forfè  altre  notizie .  Non  voglio  però  Infoiare  quel,chc 
di  vantaggio  ho  ne  gli  Archiui/notatOjcfcqucfte  memorie  rì- 
pofte  fciolte  in  iftampa,  è  ragione  ,  che  io  non  mi  fono  affa- 
ticato ih  tutto,mà  in  vna  parte  di  quelli  Lattieri  de'quali  crouo 
nel Bgg.del  1315. nel fogl. 67. nella  Reg.Z^ccaGio;Caualiere_>  , 
eGiuftizrariodelaProumcia  di  Otranto,  Francefco  Milite,  e-> 
famigliare  per  RobertoRe, Capitano  di  Bàri,come  leggtfiin_, 
lArch.L.N.faf.j.  Alfófo  primo  in  carica  molti  negozi)  à  Papi  Let- 
tiere di  Fiorenza, e  io  chiama  nobikm  virura,come  vedefi  m  com. 
p.fyg  JLlf.pvìmù ot-mo  14 }p.  ci 440. fol.90,  enei'efecucorta&j 
xxij.iAn.itfp.óo^  6i.foli44Jt.}vedeftvn  ordine  delGran  Ca- 
merario Innico  Dau  alo  eretto  al  nobile Doganiero  Paolo,  e_> 
TomafoGuafconeinnomedelnobilhuomo  Z^nablo  Mìchelc-s 
di  Lettiere. Confole  in  Napoli  della  fu  a  nazione  Fiorentina,  do- 
se notali ,che  Ferdinando  Re  lo  nomina  nobile,  &  egregio  con- 
cedendogli autorità  adefrraere  aìcunifali  }  cheferbaua  inCa- 
ftelloàmare.&a'foraftieripoterTemercatanzargli,  purché  delia 
corona  Aragonefe  amici  fusero , 

PETTORANO. 

CanteimOiCafà  grande  venuta  oltre  i  monti  dalla  Francia  ?  fu; 
celebre  à  noftra  età  il  Capitan  Generale  D, Andrea.  Entrò  à  N, 
il  1  jo6\fe  ne  difeorrcra  altroue . 

PRESICCI. 

Bartilotti,Piccolominidi  Aragona,gode  a  Sauona,  &  in  Gè- 
nouaife  n'èdifeorfo  in  altra  parte,à  17.CI1  Ottobre  1609  hebbi  il 
titolo . 

RICCIA. 

€apoua,G.àN,à  1 £.di  Nouembre  15.95  .ottenne  l'onoranza* 

RQC*- 


,04R  OC  CELLA. 

Carafa,è anco  Principe  del  S.R.I.fù  dell'ordine  del  Tofono 
di  oro,hefabe  il  titolo  a'2,4.  di  Marzo  del  1 5p4.Se  ne  parlerà  ne* 
Garafi . 

ROCCA  DALL'  ASPRO. 

Figlio  marinojdeirordinedel  Tofane,  e  del  Configlio  Colla* 
cerale  G.à  C  ,al  1  .di  Settembre  dei  161  o. 

ROCCA  ROMANA. 

Capoua,G.à  N,e  prima  nella  Montagna  alcuni  di  quefta  ca- 
faBaftardigodettero,comc  Achillc,hcbbero  il  titolo  à<f.  diNo- 
licmbreidoi. 

ROSSANO. 

Aldobrandino,nobili(fima  cafa  Fiorentina  .imparentata  con  le 
prime  dell'Italia.  Fu  il  nipote  di  Clemente  Vili,  a*  io.di  Mag- 
gio lóiz. 

ROFFRANO. 

Brancaccio,G.àN,à  u.di  Agofto  1^44/e  n'è  difcorfo,e  ne-» 
parlerò. 

R  V  ODI. 

Minutolo,G.à  Ci  1 7«di  Nouembre  1 625.Se  ne  fcriucrà  . 

SAN- 


SANSEVERINcT 

A!bertino,$,à  iy.diNoucmbrc  i<5if. 

S.   SEVERO. 

5angro,GàNii8  diNouembre  1 587 hcbbc il  titolo;  neJ 
difcorrcrò  pienamente . 

S.    A  G   A  T   A: 

De  filijs  Rahonis  ,  comunemente  oggi  cognominati 
Firrao:Cafa  per  antichità  ,  per  fcudi,per  parentale  per  huo- 
minidipace,e  di  guerra,vna  delle  cofpicue,che  riforca  ruffe  fin 
da'tempi  dc'Normanni  nel  noftro  Regno .  Quefta  origine, co- 
m'hò detto  aitroue,  l'autenticano  i  primieri  nomi  della  fami- 
gl.ia,eben  l'intefe  l'erudito  Franccfco  di  Pietri,quando  in  piedi 
della  flatua  equeftre  d'Antonino  ,  Padre  del  Principe  Ccfare-» 
Firrao  nella  famofa,ericchiffima  Cappella  della  fua  Profapia»» 
in  S.Paolo  de'PP.Chietini  dedicata  alla  Bcatiffima  noftra  Si- 
gnora ,  fece  parlate  con  le  magie  di  vna  penna  vn  moro  mar- 
mo con  lingua  d'oro  in  quelle  note  » 

D.        0.        m. 
jintoninus  Firrao  de  filijs  Bghonis 
In  quo  tfno  exornando  babuit  tfirtus  amulamfortunam  p 
JE  Ftrraonia  Getis  splendore  lucem  nataltum  auxit , 
jE  Fghone  Normannot  ante  annospropè  quincentos 
Longa  Herou  ferie  per  Figger ios  Benone sfiodefridoSjTroilos, 

jld  jlntonìnum  vfq;dcdu6Ìa  : 
Santità  t4gat£,Matt,afoUonij ,SanJofiij  ,  Li.tiorum  ,  &  Nucts 

Dominus  . 
Subieclis  maiuìt  prodeffe,quam  imperare, 
Splendidijfimis  illius  opibus  luxus  defluxit, 
Occupami  eius  locum  pietas  hberalis  . 
Extruffis  religiofis  viris  amphjfimis  isgdibus  l 
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Cafar  Firrao,defilijs  Rabonis}San&£  rigata  Vrinceps  t 
magniparcntis  non  degener filius , 
Ne  deejfet  extintlopietatis  officiumyquod  viuetì  femper  cxkibltit> 
Exprefsa  in  moribus  lam  effigie  animi  paterni , 
Corp  or  is  etiàm  fimulacrum  hoc  in  marmore 
Exprimendum  curauit . 
A.S.CI;>Io.CXI. 
Laftirpeprefecafatadal  nome,come  fatalmente  avari?  no- 
ftrali,eforaftieriè  fortito.  CosidaEngerio  figliuolo  d'Enge- 
rio  Filingerio,da  Marino  Figliomarino,Filipetri,Filidolfi,rìt  cri. 
ni,&  altre:  Quelli  cognomi  vfarono  a  formar  da'nomi  le  Schiat- 
te fin  dal  té  pò,  che  i  barbari  caddero  neH'Icalia,che  di  bel  nuouo 
riforleroieCafate.Per  quanto  io  regiftro  di  quello  ceppo  bafte^ 
riano  queibreui  periodi  di  Bernardino  Marcirano,huomo  per 
nafcùa,e  per  virtù  riguardeuolc/egretai  io  dell'Imperator  Car- 
lo quinto,parlando  di  alcune  nobili  famiglie  M.S.  appreflodi 
me,  edalla  maggior  parte  né  regiftrò  nel  Tuo  libro  il  P.Fra  Gi- 
rolamo Sambiafo  ;  L'Autore  dice  così.S  e  quutifunt  I{eges  in  bellis 
tttquc  omnibus  fere  pr&lij  s  ,qu&  à  Bar  bar  is  in  nofiros  pugna  ta  funt, 
ejftilferuntj  magno  qifemper  in  honoretcjr  dignitate  apud  Trincip.es 
nofiros habiti  funt ìvmunt  &  hodit  jplcndidè y,ac inter  prìmarios  an- 
xumerantur.  Io  lafcio  l'opinione  didue  Antonine  di  Aponte,e-> 
di  BoIogna,che  feifrano  l'origine  de'Firra  j ,  e  dirò  (blamente  à 
4ualode,chelaCafaèvnadellepiù  celebri  venuta,  ò  riforta  fra 
noi  fin'da'té^i  calamito/I  de'Grecf,ede'Barbari  Saraceni,riferbà- 
doficon  lavirtùjeconle  ricchezze  in  ogni  fecolo  ,  come  cantò 
di  ella  Giano  Parrafio. 

Non  bis  dittiti  a  defmt,nec  fortia  fatJa 
Non  vates  Th&bo  digni,tion  Ttiartis  jilumnì . 
ts£iticoU  Vopulis  multo s  dominantur  in  annos  * 
Rahone  chiaro  in  armi  apro  della  Chrifìianità  nella  Mefla- 
|>ìa,partc  del  Regno  Napoletano,che  dal  dominio  dc'Greci  fi- 
gnoreggiato,&  afflitto  infieme,dalle  perenni  inondazioni  degli 
Africani  diuenne  ,  e  me  lo  raccordano  i  metri  del  nominato 
Parrà  fio  • 

Non  fera,nonferrum  robis  cognomina prafiat, 
Inutili  Iuuenesydextra  patri/uè, feuera 
Sid^ibon  inuiQus  bello,  gratufque  cateruis 
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Quem  magni  coluere  Duces  Janfìusque  fenatus, 
Filius  bui  e  primo  natii s  de  nomine  Tatris 
"hìamoYum  affli git  Turmas.fauafque  pbalanges 
Gothorum  longè  patrijs  expellit  ab  oris, 
Hincfatis  .Angufio  carusìGr<ec£qtie  cohorti , 
IIGrecoCefarefù  Bafilioiinperadore, appretto  il quale  vitte 
quefti  cofpicuo, perche  non  folo  difefe  la  Daùnia,e  la  Calauria—, 
ma  contrattò  Ottone  fecondo,  che  in  fieriffsma  battaglia  faluoffl 
in  naue  fuggendo, perche  in  quelle  fchiere  il  fignor  dell'occiden- 
te i  Goti  raccolti  hauea  . 

Daquettii  pofteri  furono  rappellati  figli  di  Rahone,  e  rafferma 
vn'àtica  cronica  religiofa  a  Cosencini,che  Boemondo  lor  Duca 
pafsàdo  oltremare  all'acquifto  di  terra  Sàra.fra'fu  i  militi  allociò 
Ruggiero,&  altri  de'figliuolijCh'a  loro  fpefe  códufsero  fati  e Ca- 
ualli  l'anno  iop<5,I'attefta  ancora  il  P.Sarabiafo  nelle  fu  e  fami- 
glie alla  pagina7i.Quefto  Ruggiero  ad  vguaglianzareakdonò 
à  Matteo  Abb.di  Corazzo  poderi,e  feudi,&  il  i  loo.fù  Viceré^ 
della  Grecia  Italiana^  magnifica  memoria  fiegue  ilCronifta,e 
fa  di  quefto  nelle  rendite  del  Duomo  Cofentino, ch'erano  mol- 
te,checorrifpóndcua  à  Luca,  che  fu  Beato  Arciucfcouo  ,  eJo 
chiama  Barone  di  Paterno,Venerallo,Dipignano,  Belfito,  e_> 
Diodato.  Suo  figliuolo  i  fenon  ho  male  numerato  gli  anni,  ma 
corrifpondono  a'confronti,fù  GofFredo,e.benchenè  fia  incogni- 
to il  nome  della  fpofa,habbiamo  per  giutta  notizia  efler  della__» 
famiglia  Sangineto,di  cui  altroue  parlerò,  doue furono  i  Conti 
in Calauria,e  prouafi  in  vna  donazione  à  Matteo  Abb.Da  quetto 
nacque  Roberto,eda  Roberto  R  oggiero,Baroni  de'/opranarra- 
tifeudi,e  Tuonato  credo  Sigifmondo  de  Fjlirahonis,del  quale  ho 
veduto  originai  PriuilcgiodeJla  Jmpersdì  ice  Gettar) za  c'eji'an- 
no  ixi^doueconcedea'Filirahonile  franchigie  e  dazi  del  Fifco 
nelle  giurifdizioni  feudali,e  quetta  memoria  è  ponderata  ancora 
dal  Sambiafo  alla  carta  61  .e  dal  Martirano .     * 

Da  Rahone  maggior  fratello, e  da  Giuditta  del  Vafto,  nella.» 
cui  ftirpe  antiche  furono  Contee  nel  Regno,nacque  vn'altro 
GofFredo,erede  della  baFonia'dell'Auolo^e  del  Genitore,  &  etto 
per  iftrada  materna  acquittò  il  feudo  di  Gazzella, e  di  quefl-  >  dice 
l'Autor  citato  ciler  chiamato  Tempre  mai  con  l'aggiunto  di  Mi- 
les . 
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Suo  figliuolo  Rahone,nome  della  famiglia,  fu  Barone  di  Deo- 
dare di  Gazzella, e  congiunfe  Diauta  fua  forella  con  Lodo  ai* 
co  Dentice, Caualiero  Napoletano  ,  come  nota  il  regiftro  del 
i  ^oi,e  1505, f.  1 3,  che  per  iftrada  della  fua  fpofa  pofledea  molti 
beni  ;  fede  n'apparta  l*tffi*giata  imagine  in  atto  orante  nella». 
Chiefa  di  SD  >menico  maggiore  di  N  apoli,nella  Cappella  de-» 
Dentici,  e  l'È  jgenio,nella  Napoli  facra,doue  leggefi . 
£).         0.         7tf. 
Hic  lacet  nobilit  mulier  Domina  D;auta,ex  filijs 
fìabonis  de  Cufentiade  Calabria, Vxor  viri  nobilit 
Domini  Ludouici  Dentici*  ,militis  de  N  capoti , 
Qua  obijt  anno  poft  Cbriftum  natum  . 

m.  cccxxxnu. 

E  deuefi  fapere  ch'il fudctto  Rahone  ,  comevien  notato  nel 
regift  o  di  Carlo  Secondo  dell'anno  ijoi,  e  1^03  lit.  A.  ful.i^-. 
vamc  in  ardua  contefa  col  Dentice  cognato, ha uédo  con  ifchie- 
ra  di  gene  armata,  a  modo  di  battagliale  fuon  di  tamburo,  e  di 
fpicgate  bandiere  toltogli  a  viua  forza  quel,che  prima  l'haueua 
cóceduto  in  nomedidote,perlochefene  legge  vn  ordine  Reale 
diretto  a  Ruggiero  di  Tarda, famigliare  del  Re,doue  comanda, 
che fenza  replica  lo  citi  in  fuonome,con  augnargli  precifa  pe- 
na à  comparir  di  perfona  nella  Regia  prefenza  . 

Morto  Rahone,  fi  dichiara  erededc'beni  paterni  Goffredo, 
chiamatoG  >ffredello,efene  legge  la  filiazione  dell'inuefiitura., 
che  correa  a  quel  tempo  notato  nell'Ai  chiuio  di  Carlo  Illuftre 
-del  ^iolitteraD  fol.i8i  at., che  per  curiofita  lo  trafporto  irL. 
buono  Idioma.  Goffredo  di  Cofenza  notifica  la  morte  di  Rao- 
ne  di  Filii  ahone  fuo  Padre, e  cerca  l'afficurazione  de'fcudi,  ch'a- 
nca mente  pofiedeuano  ilGenitore^el'Auolo  ,  &  erano  Vene- 
rellc^ezzanojCrepiùjtOjnel  territorio  di  Monticino  ,  e  Dio- 
dato nel  Cofenrino,&  in  Martirano  Scigliano, e  l'ottenne  a  fette 
di  Giugno  del  1  jio.fù  queflo  Giuftiziero  del  Vallo  di  Crate  ,  e~> 
terra  Giordana}&  il  primo  ch'il  cognome  di  Filirahonctrafportò 
in  Firrao,oggi  corrottamele  Firrai,per  vna  raccordanza  del  re- 
gifìro  medefimo  legnato  1 311, e  1313, lettera  A.  fol,i  54,doue^» 
leggercene  Loffi  edoFirrao  da  Cofenza  ,  procurauahauerper 
fuoivallalli  Pietro  Puglifio,&  Andrea Blafio.habitanti  nella», 
Citùregiaper  lunga  ftagione .  Udetto  Goffredo  hebbeduc* 
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/pore,làprìmaCàtcrinacJiSorrcntoJch,èqiiantoàdìreSerrale-j»i 
come  in  quella  Stirpe  io  prouo,e  lafecóda  della  Torella,e  quella 
è  Saracena,nobile  di  Nido,  così  per  lo  dominio  della  B'r  oh  in 
quel  tempo  chiamata,&  era  fuffeudataria  de'Conti  di  Confi  ,Ge- 
fualdi. 

Con  quella  non  ritrouo  progenie,  e  così  della  prima  confor- 
te nacque  Giannozzo,dal  quale, e  da  Ifab.llaCapece  fi  procreò 
il  terzo  GofTredo.da  cui  fu  generato  Roberto  ,  donde  venne_> 
la  linea  de'  Firrai  viuenti,  de' quali  io  parlo,  edimofìrerò 
:on  ordine faciliifimo  lafciando  gli  altri  rami  ertinti. Roberto 
:hiamafiilluftre;perche  Tuoi  figliuoli  furono  Troilo  Capitano 
Je'Franchi, Giuliano  appofencatoredell'Efercito  ,  Scipione.» 
Barone  di  Paparone,&  altri  ottimi  perfonaggi  „ 

Roberto  fu  congiunto  a  Caterina  F  .tingerà ,  da'cuì  forfè  Ga- 
fparo,il  quale  da  Antonia  Firrao  fua  parente  procreò  Antonio, 
(  la  cui  fucceifioncfpiegheraiTì^e  Carlo  Secondogenito,  dal  qua- 
le vfcì  Alfon(o,ch'hebbc  Mai  cello,&  altri  da  Elifabettadi  Tar> 
fia,Cafadcfc ritta  dal  Duca  della  Guardia,  e  della  quale  riti  olio 
Illuitri  memo;ie,e  particolarmente  di  quel  Galalfo,  antico  Si- 
gnore diBeimonte,chefù  Regerite  della  Vicaria,  come  fcriue_> 
il  Tutinone'iMaeftriGiuitizieri  al  fol. 107. 

Da  Marcello,GViolà\e  Firrao, Signora  diMafianoua,eforel- 
la  de  j  Barone  di  Be  monte,  PelioTomafo, nacque  Alfonlo ,  qual 
fiaccasòcon  Felice  Carata  della  fpina.  Franccfco,  che  militò 
prima  in  Otranto  contro- i  Turchi  ,  e  poi  nel  celebre  afiedia 
d'Oftecdafacrificò  la  vita  al  (uoRc  ,  &  alla  fede.  Vgo  Ca- 
uaìiero  di  Rodi,come  fu  ancora  Giulio,e  Marcello  il  giouane* 
Barone  di  Maiìanoua,  della  cui  fpofa  D.  Ifabella  Arduino,de' 
MarchefidiSorito,nobiliffima  Ciciliana, nacquero  vn  auro  Vgo 
Caualiei  e  di  Malta,eD.Alfonfo,di cui  viuonoD. Marcello  ,  & 
alrri  figliuoli. 

Ma  ritornando  ad  Antonio,pr  imo  figliuolo  di  Gafparo,trouo, 
ch'hebbe  in  moglie  SueuaSerfalc  ,  e  procreò  Pietro  Antonio, 
marito  di  Diana  di  Tarfia,vltima  di quefto  Pedale,che  gli  recò  in 
dote  Bclmonte  .Da  quefti  nacque  PelioTomif  j>  ,  Signor  dì  detta: 
Tena,eperla  fpufalppolita  Firrao  nata.daScipione.e  di  Giulia 
Caracciola  Rofla,Barone  di  Paparone,v  nico  fuo  nato  fu  Scipio- 
ne,c]aecógjuntocó  Lucrctia  Scrfalc^delramode'Signoridi  Ca~ 
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ftelfràco,  procreò  Pictro^Marzioicfell'Ykìmoviuonoi  figliuo- 
li Gio:  Battili*,?  Bernardo,e  dal  primogenito  Pietro,  Barone  di 
Paparone,  nacque  D.Tomafo  ere  iedej  Précipe  Cefare  Firrao, 
che  dà  Maria  Ciracciola  figlia  di  TomafojDuca  della  Rocca, no 
hebbe  prole,  e  fu  per  lo  Padre  xintonino  Barone  di  Santa  Agata, 
Mac:afel!one,Sanforto>Lu2zi,e  Noce,  e  per  gli  propri;  meriti 
Marchete,  e  poi  Prencipe  d  Santa  Agata  ,  à  j  di  Luglio  idji. 
Portolano  maggiore  delia  Citta  di  Napoli,e  Monticro  maggio- 
re del  Regno  . 

Il  fadetto  D.Tomafo  Prencipe  di  Santa  Agata  fu  huomo  di 
candidiifìmoanimo,&  intrepido  per  la  fedeltà  conferuata  al  Tuo 
Re  nella  fiera  reuoluzione  del  baffo  vulgo  del  Regno  Tanno 
i<547;hauendo mantenuto  per  molto  fpazio  di  tempo  in  tran- 
quillità ilfuo  Stato,doue  riforta  improuifacongiura,machinata 
da  Marcello  Tofardo,  Capopopolo  ,  non  affentendo  alle  fue_> 
profufe  ofTerteper  mantenerli  in  fede,non  curò  perdere  vaftità 
di  beni, predaci  dalla  vorace  oftinatione  dc'rubellì.  Soccorfe-» 
ancorailDucadi  Arcos,Viccredf  Napoli,di buona fomma,  &  à 
propriodanaio  mantenne  Caualli,c  pedoni  per  più  girate  di  Lu- 
ne a  feruizio  delia  Coronale  così  accrebbe  la  gloria  della  {uà  Ca 
fa,comencfà  teftimomanza Filippo  IV.in  vna  lettera  commé- 
datoria  deli  decolla  quale  loda  la  foa  fedeltà  ,  e  riferbafi  da_j 
gli  eredi . 

Del  detto  Prencipe  viuono  più  figliuoli,  primo  de'quali  è  il 
giouane  Principe  D.Pietro,molti  fono  della  Croce  Gerofolimi- 
tana  adornatile  tutti  intefi  negli  efercitij  caualerefchi, intendenti 
di  beile  ietterete  nobili  difcipline,e  inoltrano  nella  di  lor  pun- 
tual gioiientù  auanzarfi  in  onoreuole  afpettatiua .  Viue  il  Pi  en- 
cipe  congiunto  con  D.  Ifabella  Caracciola  primogenita  del 
Prencipe  di  Torrenouaje  Ma.  chefe  di  Cafadalbure .  Sono  l'in- 
fegne  di  quella  Cjfa  in  vnCampo  turchino  vna  vite  d'oro;  co- 
me vedefi  nei  d.fcorfodeirvna^  €  dell'altra  Calauria  diretto  à 
D.Niccolódi  Cofianzo . 

S.  A  NT  AMO. 

KuftojBatoni  antichi  in  Calauria,fe  ne  difeorrerà , 
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Barile,* famiglia eftinta  ànoftro tempo. G,àC.oggt  Spinello^ 
à27.d,Agofloio*46*.Lagiouanett3  Principefia,  (p^ùdi  Don 
VincenzojCÓ  ramarico  vniuerfale,fu  nella  fua  immatura  morte 
compianta,per  le  Tue  rare  bellezze,e  nobtfiffimi  coftiimi ,  di  cui 
la  natura  l'hauea  dotata  . 

S.    B  V  O  N  O. 

Caracciolo,#,à  25. di  Gennaio  1 590. 

S.  GIORGIO. 

Spinello,  del  Configlio  Collaterale  vn  tempo  $,328  di  Otto- 
bre, i6$8  PcrCarlo,chenelmeftier  dell'ai  mi, fòarbitro  inlta- 
Jia;  come  diraffi.Godequefto  ramo  fino  alle  Dame  iltitolo  dei 
Marchesato  del  S.R.I. 

S.   MANGO. 

Aquino,à4.di  Settembre  10*25. 

S.  MARTINO. 

Di  Gennaro, vnadeilc  famiglie  Aquarie,  cheG,àP>  àn.di 
Febraio  1630. 

S.  NICANDRO. 

Cataneo>nobili  Genoue/I  a  5,di  Febraio  1 650.. 
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S.    PIO. 

Del  Pezzo, Nobili  di  Amalfi  à  $Ài  Luglio  lótf.  ne  tratterò, 
nc'Duchi. 

S  A  N  Z  A. 

Orefice,delPr£fidente,godeua  al  Seggio  Dominauede  Sor- 
rento à2|.di  Giugno  161 8.  già  famiglia  eftinta.  II  penultimo 
mori  per  mano  di  giuftizia^pererror  di  ritrofia  ,  come  dicono; 
maio  argomento  più  per  vanità  di  leggiero  giudizio. 

SATRIANO. 

Ranafchierotf.à  io.di Maggio  ìózi. 

SCALE  A. 

Spinello,jf.à  iz.di Marzo  1566. 

SCANNO. 

Afflittole  ne  parlera,nc'Conti .  Hebbero  l'onoranza à gli  Z 
di  Marzo  del  1646. 

SCILLA. 

Ruffojè  il  Signori  detta  Cafa;  in  Cicilia  è  Prencipc  di  Palaz- 
zuolo.  Conte  diN  cofia.  Per  ruuerepoflcdutoin  Calauria_j 
diuerfi  titolile  gr.indezz:  di  flati  chiamauàlì  di  Calauria.ma  la-» 
fua  origine  credefi  per  fermo  dq  vn  fratello  di  Roberto  Gifcar. 
do  di  Nazione  Normanna. Sono  ancora  Conti  di  Sinopoli ,  vn' 
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tempo  iRu&G.à  C.àji. di  Luglio  r?7&*ntró  il  titolo  a'ftuffi, 
de'quali  ne  tellerò  onoratiflìma  concordanza . 

SOL  OFR  A. 

Orfinoà  21. di  Maggio  1020. 

SO  PI  NO. 

Carafa  ,  oggi  della  Leonefla  nobilitimi,  vennero  con  Carlo 
primodì  Angio,écrarono  a  Seggio  C  nel  1498  per  godere  delia 
Cittadinanza  a  1 8.  di  Ottobre  1615.  A  parte  ne  tefierò  di- 
morfo . 

STIGLIANO. 

Fu  Carafa,Signore  libero  per  Sabioneta  .  OggièGufmano, 
della  cui  famiglia  fono  iprimigeniti  cognominai  fi  Carafa ,e  il 
Duca  dì  Medina  delas  Torres  G.di  Spagna,&  u  tépo  Viceré  del 
Regno,cheprefeinifpofaDon  Anna,afuo luogo  .  edel*vna,e 
dell'altra  ftirpe  fi  annoteranno  grandezze.Le  fu  la  dignità  con- 
ferita à  21.  di  Giugno  del  1722, 

STRONGOLI. 

Campitello ,  nobili  in  Trani  nel  Seggio  di  San  Marco  à  26\  di 
Settembre  1020. 

S  aV  I  L  L  A  C  I. 

Borgia,Illuftri  Valenziani,apparcntarono  col  fangue  d'Ara- 
gona,e  ne  ottennero  detto  Principato.  La  Cafa  è  famofa  per 
più  Generalati^  immortaleper  San  Luigi,à  2p.di  Luglio  1497. 
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Se  H  I  N  S  ANO. 

Enr iquesmobili  di  Gattiglia  al  primo  di  Ottobre  del  1617. 

SVLMON  A. 

Borghefc,nobiliffima  famiglia  Sanefe  :  in  Roma  detto  Pren- 
cipe,tra'Signori,èil  più  douiziofo^  fu  nipote  di  Paolo  al  prima 
<li  Marzo  1Ó07. 

TARSIA. 

Spinello,  al  primo  di  Agofto  del  1 642. 

T  E  R  A  M  O. 

E  il  Vefcouodi  dettaCittà^l  cmaleè  ancora  Conte  di  Bifen- 
tino». 

TRI  O  L  O. 

Il  P.Pietro  Anfalone,Regdlare  Minore,Nobile  Meffinefe^>* 
parlandodelle  Famiglie  Ciciliane  al  foglio  2ó>.  principia  così 
nei  noftro  idioma  :  Già  per  lVniuerfo  foaue  il  canto  della-» 
CicaJa^per  le  fue  Eroiche  azioni  non  importuno  rifuona,-  con  le 
«touizie  fommamente  altrui  giouàdo,non  nuoce,per  lo  che  mol- 
ti,e  di  fànguc,e  di  flati  onoratamente  ten  viuono .  Chi  n  on  dirà, 
che  I'Iliuftre  Cafa  Cicala^Patrizia  Genoucfe,afcritta  nell'Albero 
VILdellc  28.nobili,dai  Franzonc  »  in  compagnia  dell'Aquila^* 
candida  coronata  in  campo  di  fuoco  ,.  infegna  donatale  dal  Re 
3Polono>  non  empia  con  la  graudezza  del  fafìo  le  primiere  Città 
Bell'Italia  ?  Non  mi  fono  fimilmente  ignoti  i  principi;  d'vna-» 
tepckwcimioaii  >comc  che  femore  ajui  più  antichi  di  quelli 
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fieno  preceduti .  Fu  in  Roma,in  Palermo,&  in  Napoli  ammira- 
ta da  Tuoi  Cittadini  ,  da  ftranieri  tenuta  in  pregio  .  R^fe  ancor 
lieta  Meflina  la  potenza  dei  celebrato  V«Tcontc  Caualier  di  San 
Giacopo,figliuolo  diCarlo  diGenoua,fu  Capitano  nella  fquadra 
di  Cicilia  di  due  Galee  proprie,d  i  cui  benché  cncomij  potrei  tef- 
fere  ,come  altri  difFufamentehan'fatto,fra  quali  tràgli  huomini 
Illuftrivienregift'ratodaOberto  Foglietta  al  foglio  71.  douedi 
queftoGiouane  apporta  marauisliofe  prodezze, quando  nella-, 
rottacene  fofferferoiFrancefi  a  Portofino  della  Liguria,  prefe^» 
à  forza  di  mano  da  vn'  Alfiere  lfinfegna,c  benché  armato  di  ac- 
ciaio^ cinto  d'armi, lanciotti  in  Mare.fen^a  temerla  grandine-» 
furiofa  delle  precipitofearchibuggiatc,dacotali  pericoli  fi  riduf- 
femfaluo  .  Ritenne  intrepidamente  a  fi  onte  con  vna  foia  Ga- 
lea tre  Galeotti  di  CorfariMorcfchi,  e  dopò  lungo  contratto, 
s'allontanò  con  egual  perdita .  In  Barbarla  moftró  configlio,  va- 
lore^ afìuzia  à  prò  del  fuolmperadore  Carlo  V.perlo  fpazio 
d'anni  40.,  Ma  di  cotante  buone  opere  efercitare  dal  giuditiofo 
valore  delfopra  accettato Caualiere  nonne  riportò  dalia  mu- 
nificenza Reale, faluo  che  vna  prebenda  di  doc.<Sdo.  annui  fopra 
le  rendite  della  Meffincfe  Dogana  ,  e  però  confideratamente^» 
fcrifle  l'Autor  delle  cofe  di  Genoua,chenon  hebbe  Vifcoiue-* 
la  fortuna  pari  alla  virtù. 

Tutto  il  narrato  vedefiregiftratoin  vnarelazione,per  coma- 
damento  del  Conte  di  Pignoranda,de*feruigij  della  Cafa  Cicala, 
operati  per  gli  noftri  Monarchi  Auftrfaci,  chefirifetbanoda^ 
Principi  dello  flato  di  Triolo,&  ancora  fi  riconofeono  Umil- 
mente annotati  in  vna  lettera  del  Generaliffimo  PJeuipotentia- 
r io  à  prò  della  Cafa,diretta  al  Padre  Re  noftro  Filippo  Quarto, 
Mi  era  dimenticato  vna  particolarità  Angolare ,  chepailar  non 
deuoin  filentio.  Sua  Moglie  nobiliffima  Greca,  nominata  Lu- 
cretia  de'Falcuni,che  nelle  feorrerie  de  Mari  trouata  in  vna  Na- 
tìeturchefcajtrafportòin  Zande,dalla  quale  generò  tre  figliuoli, 
degni  d'efiere  collocati  fra  huomini  gloriofiper  fatti .  Furono 
D.Carlo,Filippo,e  Scipione, D.Cario,Conte  del  S.R.I.Caualier 
delia  Spada,ePrécipedi  Trioioferui  venturiero  nella  battaglia 
Naualedel  ferenim"moD,Gio:d\Auftria.  Si  riconofee  dal  pri- 
uilegio  firmato  dal  Re  a  2Q.di  Luglio  del  ió^o.Si  congiunfe  inL» 
matrimonio  con  D.Beatrice  del  Giudice,  figliuola  di  Francefco 
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Barone  di  Sotezzojl quale aecfefciuto  di  ricchezze  coropròio 
flato  di  Triolo  conceduto  ai  Principe  D.Gio:Battiiìa . 

Filippo  decorato  di  mercedi  Reali,eiJcndo  Senatore  in  Mef- 
fina,ilfuoftipite  cola  aviramoffi,rial  quale  oggi  viue  il  Giouane_> 
più  volte  miniftro  di  quel  Senato . 

Fiìippoifvecchio,che  fpetfe  fiate  gouernò  la  Citta,  né  acqui- 
Aòilnomsdi  Pa ire  della  Patria,  douemoltrò  tal  piudenza,e 
fauiezza,che  le  parole  lue  vanno  perle  bocche  di  tutti  ,  cornea 
fentenzad»  fauij . 

Scipione.bcncfteinfauflaméte  cadde  in  man  di  Turchi  figli- 
uolo, perdette  la  Cattolica  Fede,  ma  non  ville  pr.uo  d'onori  nel 
Mondo  igiuufe  alla  lublune  dignità  di  Generale  dei  Mare  ,  & 
hebbe  in  conforte  ia  figliuola  del  Principe  il  più  potente  del 
fangue  Ottomano  .*  delie  (uè  geftc  ne  (ono  piene  le  correnti  fto- 
rie. 

Don  Gio:Battifta  fecondo  Principe  fu  marito  di  D.  Giouanna 
di  Gregorio,  nota ftirpe in  Cicilia.  Queftà  fu  cugina  della.* 
Gioena,moglJe de]  morto  Conteftabil  Colonna . 

Nacquero  da  quefto  matrimonio  più  parti,oltre  le  femine-> , 
Fr ancefeo  Abbate  di  Santa  Mariadelia  Scalella  fituata  nel  Ter- 
ritorio di  Triolo;  Fra  D.Scipione  commendatore  di  Venafro  in 
Regno,  e  di  Boiano,Reciuitore,  e  luogotenente  generaledel 
Priorato  di  Capoua  per  la  Tua  Religion  Rodiana,  viue  gentiliffi- 
moCaualierc. 

D.Cefare  imparentò  in  Meffina,e  da  D.  Cornelia  di  Grego- 
rio,nata  dal  Marchefe  di  Poggio  Gregori  ha  procreato  D.  Gio: 
Battilta,nome  prefo  dall' Auolo,Don  Cario;D.Scipione,e  Don, 
Cefare,e  Giacinto. 

D.Carlo  Terzo,viuente  Principe,e  Conte  del  S.  R.  I.  s'alligò 
con  D.Francefca  Orfina,Illufiriffima  Stirpe  de'Conti  dà  Pacen- 
to  ?  egli  viue  virtuofifiìmoinftiutto  nelle  lettere  ,enegli  efer- 
citijCaualierefchi,epoch'anni  fono  fu  eletto  per  vno  de'primi 
del  Torneojdel  carro  deirAfn'ca^iocofeftiuoere!  citato  in  Na- 
poli .p  la  natalizia  allegrezza  del  noftro  Principe,oggi  RcCarlo 
Secódo(che  Dio  cuftodifcajFù  Carlo  affociato  daJ  Duca  diSora 
Buoncópagno,  ecosinotafidal  Padre  D.Andrea  Cirino  Chieti- 
no nella  lua  ftarapata  relazione  al  foglio  131.  che  io  non  potei 
participaic  di  ktizia,viuendo  lontano  della  Citta.  Finora  coru 
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l'Orffna non  ha  prole.  Le forclle de!  Principe  furono  *re  tutte 
còllocatecofpicuamente,D.Bcatrice  fu  desinata  a  D.  Giouanni 
d'Aquino,Principe  di  Ferolito,del  ramo  de'Signorì  di  Gattiglio- 
ne,D.Eìconora  a  Pompeo  di  Gennaro, nobile  di  Porto, Caualie- 
ro  diCal  uraua,Duea  di  Belforre,  Marefcia!  d'Infantaria  Italia- 
na,del  ConfigliòCollatcrale  di  Napoli, e  d:  Fiandra  .Prefide  in_> 
varie  Prouincie,&  in  quella  dell'Aquila  pochi  anni  fono  mancò 
di  vita.  L'ultima  D  Maria  a  D.  Antonio  Francefco  di  Capuani, 
Duca  di  Termoli,e  Principe  di  Rocca  Romana.  Fu  fimilmence 
cugino  del PrincipeD.G'o.Battifta.D.OloardoSignord'Angri, 
óà  cui  nacque  Porzia  ,  fpuiàta  col  Principe  di  Satriano  Raua- 
fehiero.Ne  ho  detto  poche  cole  m'Belroonte. 

Il  Cardinale, Gio:Battifta  fu  procreato  da  Carlo, e  Germano 
di  Vifconte,dei  qua!  nei  principio  fen'è  parlato.  Eglifùhuomo 
grande,e  iafciando  quelle  laudi,che  ne  regiiìra  il  Foglietta  ,  ne] 
fog.87.ac.  dirò  che  fu  fpettatore  ài  tre  Pontificatici  Giulio  Ter- 
zoni Pio4,e  j.,doue  eferckò  Tempre  puntualmente  il  Patroci- 
nio degli  Auftriac»  dominanti , 

Queftecofe, delle  quali  ho  io  laconicamente  parlaco  ,  fono 
memorie  efibire  a  Cicali  di  MelSna,e  di  Napoli ,  fapendo  non^, 
negar fi  altre  limili  grandezze  a  generofi  progenitori  meritame- 
le publicate  da  Cronifti.  Maio  materia  fi  valìa^per  non  parere 
d'hauer  caciuto,  né  portare  raccordanza,  di  quanto  fin  ora  re- 
giftrato  mi  trouo .  Tanto  più,che  l'ottime  glorie  de  pattati,  fo- 
no mutoli  oratori  a  persuadere  i  buoni  viuenti;  acciò  fi  fi  radino 
à  vii tuofe  azioni, che  fono  gl'indici  de'veri  Nobili. 

Ritrouo  Paolo  Cicala  di  Genoua  Contcftabile  della  Sicilia.^ 
«Ter  Conte  d'Alifi  nel  tempo  di  Federico  nel  1 20J,  che  dopò  fu 
Generale  per  quello.  Il  tutto  apporta  l'Abbate  Pirro  nella  Cro- 
nologia de  R*  deli*Ifola,a  fog.'yj  Giouanni  fùfuo  fratello,  Ve- 
feouo  di  Cefalù,e  Conte  della  R  >ccelia  ,  conforme  annota  fra 
BenedettodePaflaflurainedePadridiS.Francefcode  Eccl»  Ce« 
ph.pag  6<$. 

Rileggo  parimente  nel  regiftro  ài  Federico  Secondo  del 
CI^CCXXXIX.allapag.4i.finoalla45.  Nicolò  annotato  tra 
Baronidella  noftra  Campagna felice,che riteneua ortaggi  Lom- 
bardi in  cuftodia,percfpreflo  mandato  Imperiale  ,  &ancora_» 
poffedei  Feudi  nel  Territorio  di  Bari;ciTendoglìconfigna io  in., 
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nome  del  Principe  Odone,  figliuolo  di  Errico  di  Vico  Padoua- 
no,e  l'apporta  Umilmente  Carlo  Borrello  nel  Catalogo  de'Si- 
gnori  del  Regno, al  fog  io"i.&  165.  Fu  Giudiziario  di  Terra.* 
di  Lauoro  nel  1214  conforme  dilfe  Ammirato  nella  2.  p.  delle* 
famiglie  NapoJetane,al  fog. 147, e  nella  fcrittura  ,  che  accenna 
dall'accordo,che  fecero  il  Conte  della  Cerra,  Aquino,P  uffi,  & 
altri  fi  riconofce,che  fu  deftinato  vno  degli  arbitri,perchè  dice-» 
Coram  Domino  PetroEboli,&  Domino  Nicolao  de  Cicala^ 
Imperialibus  Iufli^ìarijs  Terra  Labori*',  raà  già  che  mi  fono  ab- 
battuto all'Illuftre  Gala  Ieuoli,de'cui  meriti  akroue  fauellerò,nó 
farà  fuor  di  ragione  ,  ch'io  argomenti,efierfi  con  quella  ideali 
imparentati, perche  io  leggo  nel  medefimo  Autore  ,  chea  To- 
rnato d'Ieuoli^flgliuolo  di  Matteo,dal  quale  riforferoi  Conti  di 
Triuento,ne]  tempo  del  Re  Carlo  fecódo,efTere  cofìui  Caualie- 
re,e  Capitano  aguerradiCapoua,  e  di  Cartello  à  Mare  di  Vol- 
turno,eflergli  conceduto  il  baliato  di  Giacopa,dctta,in  quell'età, 
Iacopella^e  quefta  fu  figliuola  d'Andrea  Cicala,il  quale  io  ntro. 
uo  notato  nella  ftoria  di  Napoli  à  carte  235. di  Cefare  Pagano, 
conferuata  vn  tempo  fcritta  a  penna  dal  Duca  di  Terranoua  fuo 
figliuolo,oggi  dagli  .eredi  d'Afcanio,eflcre  Andrea  flato  buono 
Capitano  diJederico.Secondo.nja  fuo  poco  amico  fedele  ,  per 
effere  in  obedientc  al  capo  della  vera  noflra  falute,  il  più  graue-* 
pefo,chc  pofiahuora  Cattolico  tollerare ,  perche  eifendo  l'Im- 
peratore a  GroiTetto  in  maremma  di  Siena/e  non  fé  gli  difuela- 
uano  alcuni  trattati  de'iuoiBaroni,hauria  perduta  la  vita  per  lo 
trafico  d'Andrea  Cicala . 

.NicolòjChelafciammodi  fopranel  i25^.,apporta  Foglietta 
nelliba.dellecofe  diGenoua  alfog.di.,  e  dice  effere  (lato  vno 
de  due  Capitani  delle  24.  Galee,  contro  a  Pifani,  nel  cui  porto 
prefero  tre  Naui,e  più  legni,e  Capitano  di  diece  ;  Giouanni  ne* 
tempi  à  noi  vicini. del  13^3. contrailo  co' Catalani,da  quali  de-» 
predò  molte  Naui.. 

Equeftoè  quanto  ho  potuto  de'Principi  diTriolo  annota* 
re ,  acciò  dimenticanza  non  refti  all'Innocenza  de  poderi,  che-» 
ammireranno  nelMarchio  Sci  Cicalette  di  color  proprio  inu 
Campo  di  Cielo. 


TO. 


torella! 

Caracciolo,»  i(S.  di  Settembre  i<5j8. 

TERRANOVA. 

Caracciolo,»  i^.d*  Aprile  1^7. 

TRIGIANO. 

Pappacoda  vna  d'elle  fàmiglieaquarie.  Sono  Cartellarli  della 
Regia  fortezza  di  Bari:fe  ne  dirà  diffufaraence . 

TROIA. 

DauoIo,jfài2,.di  Giugno  1 6*401 

TRIBISACCKX 

Pitagna ,  Fartcnio  fu  figliuolo  d'Andrea,  e  di  Laura  Ponte- 
corbo  y  fu  celebre  Auuocato  del  S.R.C.a  mio  tempo;  e  fifcale  del 
Re;indi  Precìdente  dell' Aula  Regia  j  fu  fuaSpofa  Giouqnna^» 
Camporadc'BaronidiTribifaccia  ,  da queftahebbepù eredi, 
fra  quali  Violante  fi  cógiunfe  con  Mario  Roflb  del  Seggio  della 
Montagna,  Andrea  con  I>.  Ippolita  Rocco  de  la  medefima-* 
Piazza, procreata  dal  Maeftro  dì  Campo  Ottauio,  che  fuccerTe-» 
al  titolo  del  Principato  di  Terra  Padula;  nella  cuimorte  Andrea 
Petagna  ereditò  con  tutte  le  facultà  della  cafaeftinta  ,  che  furo* 
no  molte,il  titolo  ancora  perla  folica  munificenza  del  Clemen- 
tifilmo  Filippo  Quarto  .-Gennaio  fratello  di  Andrea  fu  Abbate 
di  Santa  Anna  di  Palazzo  di  Napoli  di  rendita  da  docati  joo.cui 
renunciòperferuircS.  M.  dichiarato  Altiero  del Marefcial  di 
Campo  D. Andrea  Dawalo,Pnncipe  diMameEr  colere  trouof* 

fi 
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fi  nella  discacciata  de'FrancefìdalPIfohPitecùfa;  Indi  dichiara- 
to dal  Contedi  Caftrillo  Capitano  d'Infantariamon  hcbbe  adito 
di  profeguir  la  milizia  ,  perche  da  mano  impuntuale  fotìferfe-* 
morte  violenta-Frauceico^più  volte  Auditor  di  Prouincie,  mori 
Giudice  CriminalejefTendo  Tua  moglie  D. Eugenia  Sifola,  nobile 
del  Seggio  di  San  Marco  di  Trani  :  viuonofuoi  figlinoli  Don 
Partcnia,nomeprèfo  dall' Auolo,D«Giacopo,  e  D.  Giufeppe_» 
Chietino  .  Euui  oggi  de'Pctagni  ancora  Giofcflfo  Vefcouo  di 
Caiazza,  Angelo  Maria,e  l'odierno  Principe  Andrea ,  che  gto- 
uatietto  efercitò  molte  cariche  regie  fino  al  Giudicato  Vicario; 
Ma  cafatofi  con  D  Ippolita  nò  ha  procreato  per  oggi,{aluo,che 
vna  figliuola.  Gode  il  titolo  con  l'anfianità  ftefladi  Torre  Pa- 
dulaaij.  di Febraio  K541.I  Pecagni  godono  a  Porta  Nuoua»f 
nella  Città  di  Bari;e  portano  nello  (cudovn  Cartello  con  tre  ca- 
ftelletti,nella  cui  fomiti  cuui  vn  giglio  aureo  in  campo  cileftrc. 

VALLE  REALE. 

PiccolominijG.àN.Scne  di/correrà  nell'origini  delle  cafate. 

VENOSA. 

Giefualdi  Signori  sntichiflimi  diGiefualdo,  originari*  da  Re 
>}  ormàni  G.  di  Spagna  come  Còte  di  Cóla  Nc'Lodouifi  j  l'efpli- 
cherò  G.aN,oggiLodouifio  nobile  Bolognefe,NepotediPapa 
Gregorio  XV.Signor  del  Tofone,General  Capitan  di  Aragona, 
e  di  Sardegna,e  Generale  di  quelle  Galee,Baron  libero  per  lo 
flato  di  Piombino  a  20.di  Maggio  1 561. 

V  E  T  R  A  N  A. 

AlbrÌ2Ìo,nobili  della  Citta  di  Como  a  zi  .di  Gennaro  ióo$* 

V  E  N  A  F  RI. 

Perre:ti  nobili  di  Montato  della  Marca,  oggiSauello,  vna_, 

delle 
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delle  quattro  Cafe  IlluftrtàmèdiRomà  ;  Fu  aggregata  a  P.po: 
chi  anni  fono.  A  2,7  ài  Nousmbre,  i  do^ottenne  il  ticolo . 

V  E  Gì  ANO. 

Sangro,$.ào.di  AgoR.0,1638. 

VILLA  SANTA  MARIA 

Caraceiojo,$.à  5  .di  Nouembre,id4P- 

VOLT  VR  ARA. 

Strammone  vna  delle  famiglie  Aqu'arie  quanto  a  dir  delle  pri- 
me,che  G.à  P.nel  mefe  di  Gennaio  1 0*54,  per  ferurzi;  della  Cafa 
hebbe  il  ticolo . 

E  Qujsfto  è  quanto  fin'oradltal  memoria  de'  noftri  preda* 
rialmi  Gentilhuomini  in  Titoli  fupremi  io  ritrouo,  fino  al- 
l'anno,ch'io  fcriuo  1670,  hauria  alsri  moderni  annotato ,  ma_»' 
quefte  notizie  erano  già  vfeite  dal  Eorchio.Diosà,fe  vorrei,che'il 
mio  cuore  tralucente  di  fuori  ,  ò  che  gli  occhi  degli  Amici  miei 
hauefferola  fomiglianza  degli  Àngioli,acciò  che  penetra  fiero 
nel  mezzo  dell'Anima  mia,che  conofceriano,quanto  io  veritie- 
ramente defidero  l'vtile,e  l'onor  di  e(Tì .  Io  poi  mi  profeffo  alle 
douiziedelfuo  affetto  debitore  non  fallito.  Per  l'auuenire-» 
habbia  fede  alla  mia  virtù  conofciuta,e  laudatale  non  à  gli  huo~ 
mini  nuidiofi  ài  mal  talento .  Creda  non  efier  luce  fenza  ombra, 
né  bontà  fenza  calunnia .  Io  farò  à  rintuzzar'!"  colpi  della  perfi- 
dia con  l'ancile  dell'Innocenza.  DimoftraV.E.  il  velodella»* 
prudenza  dà  oggi  auant/,à  chi  le  rapprefenta  il  naturale  dalla.» 
malignità.  Vogliodire:  le  fue  virtù  nondeono  alla  malizia», 
porger  l'orecchio .  L'integrità  del  fuo  giudizio  mi  ftimerà  huo- 
mo  da  bene:  perche  fabrico  fui  mio  onore.  Ella  fi  auuederà  , 
che  tutti  ì  feguaci  del  vizio,  che  fi  oppongono  alla  forza  del  fa» 

Q  pere, 
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pere,diuampano in  vituperio!  Iosó,cheèllagtoriofa  non  è  al 
giudizio  del  vuJgo.-bafterà/e  difcndcre,chi  porta  efpreffo  nel  no» 
me  il  Giufto.  Le  raccordo,chc  non  fenza  qualche  occulto  mi- 
fiero  ci  furono  inneftii  nomi  dalla  natura  :  lo  dice  nel  Cratilo 
Platone.F/nifco,mà  non  d'amarla,efcriuamìfpeflb ,  per  viuere 
buon  fcruidorc  del  mio  Cariamo  Signor  Principe  di  BcJmon- 
te  . 


e 


NOTIZIA  SÈTTIMA. 


MARCHESATI  DEL  RE- 
G  N  O. 

Ainiluftriflìmo  Signore  D.  Pom- 
peo Colonna  Marchete  di  AI- 
tauilla,&  vtite  Signore  di  San 
Gio:à  Teduccio . 
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On  dubiti  V.  SA,  che  lo  fplendorc  degli  ante- 
nati ferua  per  ofeurità  à  Pofteri  degenerati. Lo 
difle  Seneca  nell'Epiftola  iq.Nam  quanto  vittu 
illorttm  pr<eclarior,tatòborumflagitiosior.  Que- 
flafpecie  di  Gente  vorrebbe  la  feparazione-* 
da'virtuofi,&  ancora  fc  fufle  potàbile,  quella», 
degli  elementi.  Iomirocertiunicofi  abigliati 
nelle  vefti,  che  nuoui  Zerbini  di  quello  corrotto  fccolo  ,  ere- 
dono  à  loro defiderio tirar  gli  occhi  altrui.e  non  fi  auuedono  , 
che  fi  pafeono  di  apparenze'.  La  ferie  Illuftre  de  Bifauoli,  Auoli, 
e  Padri  non  ferue  ad  altro ,ch'a  portar  fumo  à  cer  uelli  mal'com- 
pofti.  Lo  conferma  nella  feconda  lettera  S.Fulgenzio  .  fomen* 
tumfuperbi£,&  fafium/anguinis,i\  Pelufiota  ,  &  io  dirò  con-. 
Lucano .  Terit  omnis  in  ilio  nobilitassi  laus  ab  origine  fola.  Non 
tutti  fono  Valerij  Mattimi  ,  e  PublijScipioni,  afferma  nel  ftio 
proemio  Saluftio,che  vergognare  fi  deono  degenerare  da'loro 
maggiori/e  non  ne  rintracciano  le  veftigie  ereditarie.L'effere  di 
Cafata  nobile,-fenza  virtù  fa  impreffione  alla  plebe  foia.Beata_. 
non  però  V. S.l,  che  ad  vguaglianzade'Roraani  viue  tra  fatti 
delle  virtuofe  azionane  (ì  pafee  dcll'apparenze,come  facean'gli 
Ateniefiàfentenzadi  Saluftrio.  Stiano  altri  immerfi   ne  gli 
ozij,echiudan'  l'orecchio  alla  bella  fentenza  di  Catone.  Nitrii 
agendo  male  agere  homines  dijcunt .  Che  io  encomierò  non  fol  lei 
pernobile,ma  virtuofa,e  pregherò  fempre  Dio,chc  le  conceda 
lunga  vita,per  mantener'iunghe  lettere  .  V.S.I.dunque ,  che  in 
quello  deprauato  fecolo  vede  più  de  gli  altri,  perche  m'infegna 
Menandro ,  Vir  litteratus  duplo  acutius  videt  ,  legga  le  poftille_-i 
de'Marchefati  del  noiìro  Regno,frà  le  quali  dico  poco ,  della  fua 
Cafa,perche  fono  notizie,non  così  farò  altroue .  E  goda  felicif- 
fima  con  la  fua  propria  virtù  rammettàdole  per  bocca  dell'Egi- 
ziana Mufa.  De  licijs  animo/a fuis.  E  quella  virtù  è  quella,che-> 
refla.  Perche  le  (chiatte  fi  disfanno3ele  cafate,cantò  Dante_j. 
Viua  con  la  folita  cortefia,e  modeftia  lontana  dalla  comune  bo- 
riofità,  e  le  raccordo,  ciò  che  su  la  fonte  di  Sorga  il  Pretarca-. 
cantò. 

Il  Penderai  tacer,il  nTo,e  il  gioco . 
L'abito  onefto,e  il  ragionar  cortefe: 
Le  par  oleica 'imefe 

Hauria- 


Hanrian  fatto  gentile  Alma  villana } 

Et  habbia  fempre  à  memoria,che  non  potrà  fall irc,ciò  che  nel 
^.dell'etica  ferirle  Ariftotile .  Omnis ignoransMalus . 

V.S.I, (limerà  per  fine  quefto  foglio  à  fimiglianza  di  Campo 
vbeftofo,douc  ammirerà  nate  Piante  fruttifere  ,  &  ancora  di 
quelle  >  che  non  producono  frutta  ,  per  mancamento  di /piriti 
virtuofi.  Ecreda,cheionon  viuaaione?  Mi  voglia  bene,  per- 
che io  l'amo,quanto  poflb,e  mi  ratifico  del  Marchefe  mio  ferui- 
dore,&  amico .  De'Titolati  propelli  >  qui  principia  la  catena  • 

META. 

SE  l'auide  potenze  degli  ftranieri  Principiane  fpefte  fiate  alfe 
braccia  prouaronfi  per  l'acquifto  del  noftro  Regno  ,  òle-> 
indizerete  violenze  delle  cittadinefchefolleuazioni,nonhauerTe- 
ro  la  quiete  intorbidata  à  feudatari  noftrali,  fenza  alcun  dubbio 
mi  per/uado,che  nelle  ferie  delle  memorie  di  Principato  citrali, 
haurefpotuto  nelle  difperfe  feriteure  precipitare  con  larouina 
de'Signoridelpaefe,e  precifamente  di  quei  potentiflìmi  Sanfe- 
uerini,regiftrar  cofe  maggiori  della  nobile  Famiglia  Cofentina, 
ch'oltr*erTere  antica  ne'  Baronaggi  diAieta  terra  fitanella», 
primiera  Calauria^gode  il  titolo  del  Marchefato  a  13  di  Génaìo 
fin  dall'anno  1624. 

m  Io  potrei, fé  non  me  l'impedifiero  le  fopra  accennate  ragioni, 
ritrouar  memorie  di  quefli  Gentilhuomini,cheanticamente  Ga- 
zarono nel  CeJentano  terreno,  e  me  lo  raccorda  il  Repertorio 
del  faticato  P.M.Agoftiniano  GioiFrancefco  Prignanom.f.ap- 
preffo  di  me,doue  accuratamente  tutte  le  gerle  de*  nobili  di  que- 
ila  Prouincia  fpiando,in  compendio ,  di  proprio  carattere  in,, 
vn  buon  volume  regiftrò,e  nella  lettera. C al  fog.  222  ne  la/ciò 
ferito,  vidimanti s Cujcntinus  ,  filius  quondam Ioannis  habitans 
in  I\occa  dienti, cum  Gulielnro  de  Loria,  1203.  Da  qual  parte  origi- 
narle quella  fchiatta,io  dico,che  fi  come  non  dubito  di  quella»* 
di  Loria,che  peruenne  dalla  Calauria,e  precifamente,  il  cogno- 
me da  vnCafal  e  detto  Loria  apparò,  dalla  quale  vfeirono  tanti 
illuftri  Capitani  di  Efercitì,come  in  quefto  difeorfo  dimoftreraf- 
fi,così  la Cofentina mi  perfuado  originar  da Cofenza,da  cui  ne^ 

ri- 
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riportò  il  cognome,vfanza  à  nobili  famìglie  (ortica, e  perche  le 
catene  degli  ofcuri  fecoli  io  non  poffo  illuminar  con  luce  di  man- 
canti feri  tiare;  mi  ridurrò  in  età  più  ferena,  à  ritrouar  i  luftrori, 
che  non  mi  poffono  abbarbagliar  la  veduta,  ne  altri  mi  dararu, 
taccia  dipoco  accurato  del  vero  in  dilucidare  le  tenebre . 

Non  nego  però,che  buon  lume  mi  porge  vn  antico  teftameu- 
to,che  originale  fi  conferuada  cotcfti  Baroni,di  Nicolò  Cofert- 
tinoftipulato  nella  cerradi  Lauria  per  lo  notaio  Fuluio di  Lu-. 
ciano,doues'afler.jTceCaualicrregio,e  in  quello  fi  riconosce df« 
fer  Padre  di  Girolamo,nato  da  Loifella  di  Loria:  feorgefi  anco- 
ra^h'effo  teftatore  fia  procreato  daRiccardo,che  per  i'archiuio 
di  Carlo  Illuftre  ne  habbiàmo  notizia  nel  132.6,  exiyallalic.B. 
del  fol.8oater.,effere  fiato  della  fuaperfona  fciuifero,Donzel- 
k>,o  Va! lettocene  cesi  chiamauanfi  i  Gentilhuomini  prima  dì 
afeeudere  al  termine  di  cinque  luftì  i,età  deftinata  all'onoranza-* 
della  cinta  cauallerefca,e  co  giudizio  l'annotò  Fràccfco  di  Pietri 
•nel  i.lib.della  fuaftoriaa]  fol.150  in  quella  pergamena  leggefi 
Ite  legauitpro  jlnimabus  fuorìi  ^inteceflbrù  qu. Riccardi  Cofentini, 
eiuf  Tatris,  &  qn.  ^iimaYu^eius  Vanni  vncias  centum.Lz  Loria-» 
l'apportò  in  dotano  oncie  2C0jValuta  di  molta  ftima  in  quella-» 
età .  Qnefta  cafa,che  alza  nello  feudo  tre  fafee  di  color  azzurro 
in  campo  d'argento  mon  folo  fece  refidenza  in  Lauria;  ma  ne  fu 
Sigaora,ckm  altre  diuerfe  parti,come rapporta  il  Sambiafoalla 
pag  8o,e  fiegue, e  Filiberto  nell'infegne  dell'Armi  nobili,  chej» 
a  farne  racconto  non  giamai finirei.  Ellaiempre  fi  chiamòdi 
Caiauria,e  riforfedadonde  iodiffi,quel  gran  Capitano  di  Rug- 
giero, Ammiraglio  del  Re  Pietro  di  Raona .  A  quefta  linea  la_* 
penna  doueua  far  punto.  Dirò  folamente,che  la  famiglia  eftin- 
ta,pcr  mantenerla  per  tutti  i  fccoli,chc  anno  da  venire,  viua,ba- 
ftailnomedcl  vittoriofo  Ruggiero  ,  hauendo  egli  fempre  mai 
Superato  i  nemici  in  quarant'ouo  battaglie  fanguinoléie.Ritorno 
à  Nicolò  ,  del  quale  ritroso  nell'archiuio  di  Ladislao  del  1400, 
alla  lir.A.del  fol.j  i.aterg.appellarfi  di  Corigliano,vfanza  degli 
.antichi,che  fi  chiamauano  de'  luochi,doue  abitauano,a  cui  il  Re 
pei*  gli  Cuoi  feruigi  dona  vnfeudo,dice  lafcrittura  obferuitia ,  & 
merittfenza  allignargli  il  nome,/»  vmbriatico .  Neli'vltima  fua 
volontà  fa  efecutore  il  Sereniamo  Tomafo  Conte  dì  Marfico  , 
per  elfer  aedo  io  i  Colcntia inaila  progenie  Sanfcuerina  wffeu- 
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datari)  ;  Tono  parimente  in  cognitfone  venuto  dalla  moglie-* 
del  Tuo  figliuolo  Girolamo,come  fi  efplichcra . 

Da'priuiiegij  originali appretto  quefti Signori,ritrouo Giro- 
lamo eflcr  Segretano,e  Configlierodel  Re  Ferdinando  primo 
di  Aragona  con  titolo  ii  rtobiie,huomo  egregio,  doue  afierifce, 
che  emendo  fiato  da  infanzia  a  ferutgii  della  fua  fua  corte ,  lo  ré> 
de  nel  ciuile,e  nel  criminale  /blamente  foggetto  alla  Tua  perfona, 
ò  al  Siniscalco  della  Tua  cafa.  Ecco  le  Tue  parole.  Die  14.  junif 
1 45 p.Ferdinando  &c.Cum  itaque  nobili*  ,<&  Egregius  Vir  Uìerony- 
mus  Cufentinus  fecretarius  nojler  air eius  infanzia >nos  Domiciliti* 
que  fecntus  fuerit  ,  fi d tifane  Con fi  li or un  ,  &  fecretorum  noflro- 
rum  cufios  exiiteritydignijftma  res  nobis  vi/a  ali,  vt  eum ,  einfque** 
pofteros àfolutionibus realibus t& perfonalibus exvmptum,&  libe- 
rtini faciamus  ,  &c.volumns  etiam,&' prafentibus  declaramus  ex- 
prejsè.quod  ipfe  Hieronymus  fecretarius  nojier  prxdiffus  cum  diflis 
fuisfilijsì&  famuli*  non  teneanturjiec  cogit&  competi*  poffint  vo- 
cari ad iudicwm  trah;jimperari,  velmolejtari  prò  quibm  fuis  caufis 
ciudi  bus ,&  criminalibus ,feu  mixti*,quarumuis  per fonar um , cor am 
ali  quo  Indice  feàMagiftratu,nifi  coraMaiefiate  nofirayaut  noflroSiTH" 
fcalco,que  eius  indice  competentem  deputami**  ,  &ordinamu*  <&*c. 
Bggnorum  nojlroruannofecundo  Bgx  Ferdinandns perlegit ,<&•  placet. 

Il  medefimo  Re  nell'ano  (ietto  pernuouo  priui  tg\o  lexpofce- 
tibusmerius  nobilis,&  egregij  viri  Hieronymi  Cufentmi}fuo  fecreca 
rio,e  diletto  faraigliare,comedicela  &rittura,&  include àcora  i 
fuoi  figliuoli  abitanti  in  Liuria,doue  gli  rende  franchi  da  tutti  j 
pagamenti  fifcali,& altre foìits  taue,ò  prefenti,ò  future,  nefolo 
l'ordine  fi  riftringe  in  detto  luoo^rna  in  ogni  altra  parte  ,che_> 
dimoraflero  del  ilio  Regno  ò  baronale,ò  regia . 

Euui  vn  procerTo  nella  R.C  tra  AniballcAfcanio,  Giouanni, 
e  D.Tiberio  Cofentino  per  lo  regio  Fifco ,  contra  D.  Girolamo 
Efarques,  vn  tempo  Barone  di  Lauria  ,  delia  cui  cafa  viuela„» 
Principerà  ài  Bdmónte  D.  Dianora  forella  v  terina  delia  pre- 
dente Marchesana  d'Aietajn  curia  dell'attuano  FrancefcoCi- 
priano,doue  ritrouo  Girolamo  alla  pag  8, fimilmente  nell'anno 
3  474, in  breuc  elogio  encomiato  da  Barnaba  Saufeuer  ino  Conte 
di  Laudale  germano  del  Principe  di  Salernoyioue  djfcriuonfi  le 
iue  buone  izioni,enunciandolo  huomo  egregio,  e  famigliare-  , 
sonfiglieroje  fcdel  fuo  cariflùno  con  quefte  belle  parole .  Nulli* 
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per  fona  fua  parìindo pirìculls Jaborìbuì  ,&  ìxpenps  '.  V  ifle  mol- 
t'anniconLaudoniaScaglionc,Ramo  ,  che  vn  tempo  allignò 
gloriofo  in  Cofenza  .  Di  queftaCafata  Normanna  io  apporte- 
rò poche  cofe,acciò che feruap  ifpecchioàfuperbi.I  fuoi  prin- 
cipi) fumo  grandmi  mezzi  illuftri,il  fine  pouero,&  ofeuro .  Ella 
nacque  da  Gaufrido  Conte  della  Capitanata  e  de'Bruzij ,  dice  il 
Padre  Pafiaflumine  nella  pag.j.quefto  Aufrido  ,  ò  Laufridoè 
indubitamente  figliuolo  del  Conte  Rodoperto  Contcftabile  del 
ReRoggiero.  Deriua  alla  fine  la  ftirpeda  vn  di  quei  Magnati 
della  Neuftria,che  vennero  ad  edificare  la  Città  dì  Auerfa  ,  di 
cui  furono  afibluti  Conti,benche  n'hebbero  poi  la  confirmazio- 
ne  deirimperadorCorrado.  Gittatoquefto  fondamento  verif- 
fimojgli  Scaglioni  pofibno  vantar  regi;  natali.  Quei  di  Auerfa 
à  mio  tempo  miferabili  vfeiro  dal  Mondo,  ì  quali  erano  procrea- 
ti fin  dal  millc,e  diciotto,e  fignoreggiarono  molte  Caftella,  e-» 
Città  con  cariche  di  Marifcial»i,e  Giuftiziarij  del  Regno.  Paulil- 
lo  Sinifcalco  di  Ladislaocondottiere  di  8oo.caualli  Goderono  la 
Città  di  Martorano,&  altre  infinite  Baronie,come  apporta  Bor 
rello,el  P.Sambiafo,  nella  Scaglione  di  Cofenza  Gli  huomini  di 
quella  famiglia,perche  chiamauanfi  Varuafori  Auerfani,  altro- 
ue  Ci  efplicherà .  Le  fue  armi,fono  .  In  vn  feudo  partito  a  dirit- 
to è  vn  Leone  rampante  di  oro  in  feno  azzurro,e  nella  finiflra»* 
tre  bande  roffe  in  campo  bianco  diuifa  Normannica. 

Da  Girolamo,e  Laudonia  Scaglione  riforfe  Stefano  milite-» 
confìglicro,e  famigliare  del  Conte  di  Lauria  ,  e  così  notali  nel 
fog.115.degU  atti  del  i477.doue  appare  vna  donazione  di  detto 
Signorc,che  gli  concede  immunità  pagamento  dell'acqua  baro* 
nalediLauriajCfimikncntel'afiegna  vna  certa  autorità  ,  alui 
frettante  foprai  quarti  degli  animali  terreftri.  Per  vn'altra_» 
fcrittura  dt\  medefimo  leggo  Stefano  col  titolo  di  raagnifico,che 
correa  in  quella  età  ,  non  effendo  ancora  la  pura  fchiettezza-. 
delle  genti  foruolata  in  fuperbia^e  la  maledetta  vfanza  pcftife- 
radeg^i  attributi  introdotta  nel  le  fcritture  ,  doue  in  quella  del 
Sanfeuerino  leggeii  al  fog.2,1  del  procellosa  14.  diOttobre  dd 
1478  donargli  per  fua  lodeuole  ricompenfa  in  perpetuo  vn_» 
feudo  da'eompatrioti  appellato  il  Cauallo,tchìude:Meritisf  & 
feruitijs  optimi*  diftiStepkani ,  Il  priuilegio  è  fottoferitto  del 
CaftdlodiLaino. 

Della 
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Della  fopra  accennata  nmunerazìofie,come  dal  foglio  io,  a 
li  di  Gennaio  del  1 488,fene  legge  d'i  Ferdinando  primo,  regio 
beneplacito,per  la  donazione  del  conferito  Feudo, e  vicn  tratta- 
to per  huonio  nobile, e  milite,  dicendo  il  Re .  Nos  enim  volente* 
ehm  ditto  Stepbano  Cufentino  Militi  benigne y&  gratiosè  agere  ,  vt 
henignum  "Principe™  decet, attenti*  ctiam  mentis  ,  ac  feru:tijs,qu<€ 
ba&enus  nobrs  prajlititi&prafliturum  de  c&tero  fperamus  còtinn&- 
tione  laudabili . 

Berardino,poi  figliuolo  di  Barnaba  Sanfeuerino  ,  &  prouail 
dalla  carta  2j,à  20  di  Febraio  del  1496,  accerta  eiferc  moltofo- 
disfatto  de'ieruigtj  diSrefano,Cauaiiero,  aderendo  elTrr  figliuo- 
lo del  regio  Segretario  Girolamo,e  fuo  dilettiffirno  confiden- 
tejperlochegli  concede  fopraidaz?]  di  Lau  ria  tu  tuo  la -cinquan- 
ta di  frumento, con  tutte  lefpecie  di  franchigia, e  querta  grazia«> 
era  perpetua  nella  famigliarne  in  progrefib  di  tempo  fu  aliena- 
ta ;  nell'affegnamento  vien  trattato  con  titolo  di  Dommus . 

Nella  carta  dei  procedo  ftefio,a]  fog.  1 1 5.  ritrouo  Antonio, 
e  Berardino  nati  da  Stefano .  Berardino  procreò  Aniballe,  come 
dalfog.70,e7^fi  vede,che  hebbeper  ifpofa  Giulia  Cauafelice^ 
anticha,e  nobiliffima  fchiatta  Salernitana  ,  fin  da  i  tempi  del 
Principe Guaimano, e  propriatnente  discendere  daGiouanni  , 
che  fu  figliuolo  di  Gaufieri,che  originaua  dal  Conte  La-ndone^: 
Coli  trouo  Matteo  Cauafeliceefierdifcefonel  1131,  come  ap- 
porta il  citato  Prignano  alla  lettera  Cai  fol.$?,&  vna  donazio- 
ne di  Ruggiero  figliuol  di  Roberto,  l'accerta  ,  ai  Monafìerio 
della  Sanciffima  Trinità  della  Caua,autentica  appreflb  dime.-», 
doue  fra  l'altre  coie  dice  Landonio  ,  qui  dicrtur  Cabafìlice .  Ha  fi- 
milmente  quella  famiglia  in  vanj  cerapiefercitato  cariche  Sena- 
torie^ militarijComcGiouanni  fu  celebre  Giudiziario  in  Cala- 
uria,  e  l'apporta  il  regiftro  del  i$zz,e  \$  in  L  A.:  apienofene-* 
parlerà  nella  mia  ftoria  Salernitana .  Quello  ramo  de'Cofeiumì 
l'eftinfe  in  Girolamo,&  in  Gio:Bcrardino . 

Antonio, cognominato  huomo  nobile, conobbe  legitimamen* 
te  Bianca Malatacca,alla  cui  progenie  non  giamai  mancarono 
huomini  valorofi .  Ella  fu  cafa  nobiliffima  vicita  dai  Regno ,  e-» 
propriamétedal  nobil  Cartello  di  Principato  cifra  Diano,donde 
vlcirono  huominivalorofi,come  fi  leggeràprecifaméte  in  quefto 
libro  nella  ftirpe  di  £>iano,detta  Pefcuia .  Chi  non  s'auuede  dai» 
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j'infcgna  de'MaIatacchi,che  fia  valorofa/olleuando  in  quell'età, 
che  viueua,nel  Marchio  quattro  bande  di  color  luteo,  &  altre-» 
tante  purpuree  •  Ella  nel  tempo  della  Regina  Giouanna  prima 
allattò  Giouanni  Marefciallo  del  Regno,  e  Capitan  Generale»? 
nella  Daunia,a  cui  la  Principerà  donò  Canofa  ,  &  altri  cafali,^-» 
quelli  fu  quegli  ,  che  nel  tempio  reale  diS.Agoftino  di  Napoli 
creile  la  famofa  Cappella  in  compagnia  d'altre  illufiri  fchiatte-», 
comediqueidiLoriajde'Gianuilli,  de'Catanei  .  de'Sommade' 
Conti  d,Aquino,e  d'altre.  Me  lo  raccorda  l'Eugenio  nella  fua 
Napoli  Sacra  ;  oggi  diruta,ne]  1^40  per  Ja  nuoua  fabrica  della., 
Chiefa.  Degli  huomini  valorofi  di  quello  Pedale  vengono  an- 
cora annouerati  negli  annali  del  Duca  di  Montcleonem.  f.  ap- 
pretto di  me  nella  pagina  107.  Viuente  Alfonfo  ,  che  guerreg- 
giaua  con  Luigi  di  Francia  mandò  à  Braccio, nell'Aquila  a  chie- 
der foccorfo,a cui  inuiò Giacomo  Caldora,Errico  Malatacca_,, 
e  Berardino  Vbaldino  di  Fiorenza  ,  che  nelle  riuolture  di  quei 
tempi  furono  Soldati  di  fomma  ftima;allor  che  il  popolo ,  e  i  Si- 
gnori di  Napoli  giurarono  Omaggio  al  Re  Luigi,a  16.  del  Set- 
tembre de)  imprimermene  ancora  Corrado  Malatacca,il  Con- 
tedi Conuerfanojl  Contedi  Cerreto,Angio]inoSterlich,&al-» 
tricorne  dagli  ft^fà  annali  fi  feorge  alla  pag.49  Corrado  ,  Gur- 
rello,&  Vrfillo  furono  Soldati  di  fortuna delDuca  di  Milano  . 
Mori  Giouanni  nei  1477315  di  Marzo,el3fciò  erede  Corrado 
per  queJlo,che  nel  fuorepertorio  annota  Francefco  Rollo  ,  ap- 
preso di me, del quale fene  vedea, nel  1401  nella  fua  Cappella—, 
dedicata  a  Santiflìmi  Marciti,  fuperba  (tatua  equefrre.  Niccolò 
fu  Nipote  di  Carlo  Ruffo, Conte  di  Mont'alto  ,  e  di  Giouanna_» 
Sanleuei  ino, e  Barone  di  Cuccarc,nd  1  jp^,compei  ò  anco  Me* 
lilla .  Io  più  direi  di  quella  Cafa;  e  forfè  d'altra  apporterei  noti- 
zia,che  ne  prefeilcognomejma  per  verità  èdaiaperfi  ,  chela_* 
retta  linea  è  foruoiaia  da  quello  mondo . 

Dali'accennaco  Matrimonio  riforge  Scipione,primo  Barone 
«TAietanel  i57$,comeiì  rauuifj  dal  pi  ocello  alia  cai  ta  114.6-» 
feorgefi  fimilmentenclfog.23  sili  1 1  di  Marzo  del  i55i,doue_- 
D. Ferdinando  Sanfeuerino d'Aragona, infortunato  Principe  di 
Saremo  ,  ailerifee  per  figliuoli  del  nobile  Antonio  Cofentinoi 
magnifici  Scipione, Tiberio, &  Alcanio . 

Sci  pione  io  giudico  esercitato  Geutilhuomo  di  molte  parti, 
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dall'immunità  ,  ch'ottenne  dal  Pontefice  Gregorio  XIII  nel 
i?77  nella  cappella  del  Cartello  d'Aieta,fotto  gli  aufpicij  diS. 
Gio:  Euangelifta  col  breuedi  poterli  auualere  anco  nelle^ 
feftiuita  maggiori  della  chiefa  per  fc  Tuoi  eredi,  e  famigliari  ad 
intendere  i  facrificij  diuini  - 

Di  Tiberio  n'ho  certa  notizia  eiTcr  Vefcouo  di  Lauello,  insi- 
gne Dottor  dell'vna, e  dell'altra  ]egge,aUa  cui  carica  afcefc  àp. 
di  Luglio  del  1 578, chiufe  gli  occhi  alla  Juce  nel  idoi.DiceD. 
Ferdinando  V  ghdii  nel  Tao  libro  de'Vefcoui  del  noftro  Regno . 
fu  creato  da  Pio  Quarto  ,  e  tanto  bafti  per  accennarlo  Prelato 
meriteuole,pereiTcr  promoffo  da  vn  Pontefice, che  fu  grande_> 
nel  Vaticano,come  annotano  nelle  fuegefteCiacconio  ,  &  al- 
tri. 

Da  Scipione  fu  procreato  GkxFracefco,  Afcanio,  &  Ifabella> 
maritata  a  Scipione  Braida  figliuolo  di  Francefco^  di  Camilla-* 
Orfijade'ContidiPacentOjComeprouafi  per  fcritture  appref- 
fo  al  viuente  Odo,in  cui  chiude»*  quefta  nobiliffima  fchiatta,  che 
prefe  il  cognome  da  vnaProuincia  di  Francia  detta  Braida,  co- 
me annota  Francefco  de'Pietri  nella  martoria  Napoletana  al 
lib.  1.  del  fog.  8,  e  Giulio  Cefarc  Capaccio  nel  Tuo  Foraftiero  . 
L'Infegne  fono  abbigliamenti  militari ,  vfando  nello  feudo  tre_j> 
abordature  di  argento  in  campo  Vene  to,&  io  altrouc  ne  parie  - 
ròdifFufamente . 

Afcanio,  che  fu  fecondo  genito  di  Scipione  ,  àcuiperterta- 
mento  nel  proceffo  al  fog.i  ó"4,e  per  lo  notaio  Gio:Berardino  di 
CunfulodiLaino,  nel  1588,  fi  feorge  particola!  legato  di  tutti 
beni  burgenfatici,e  feudali ,  che  poffedea  nel  territorio  di  Lau- 
ria. 

Gio:Francefco  annotali  ne'Quinternioni ,  e  per  autentica  di 
confulta  al  regio  Fifco  appretto  dime  originale,firmata  dall'Ar- 
chiuarioSebaftiano Sergio  alla  pag.i48atcr.,che  d  nunciala_* 
morte  di  Scipione  fuo  padre  per  la  terra  d'Aietaje  vedefi  ancora 
dalrileuioinCam.  Ioan.  Francifco,  eScipione,ejf  lib.  Calabria 
citra}&  vltra  fol.^oS.I^eleuius  Domini  loan  Frane i/ci  Cofentinifi- 
lij  primogeniti  quondam  Domini  Scipionis  Cofentini,  qui  obijt  die  io 
lanuariji$8(>.  Fu  fua  fpofaPorzia,figlìuola  di  Giulio,  a  cui  fu 
Padre  quel  Lc©ne,dcttodiminutiuamente  Leonetto  Mazzaca- 
ne,Signor  di  S.Giacomo,  diOmignano  ,   ediluftri.  Querta^, 
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Porzia  hcbbe  in  dote  te  terra  di  Luftri.  I  Mazzacsni  follcuano 

negli  angoli  dell'alueolo  quattro  StelJe  a  Tei  raggi,  e  fopra  vna_» 
fa/eia  d'oro  vna  Celata  chiufa,coftumanza  militare  in  campo  di 
eolor  turchino. 

Il  Capitan  Leonetto  Mazzicane,chehebbe  in  moglie  Porzia 
Capana, fi  vede  nel  lib.di  Principato  citra  in  Cam.era,a  carte  91 
da  me  fegnato  cosi  ;  Fu  personaggio  di  molto  talento  fiìffeuda- 
tario  de'Principi  di  Salerno ,  e  queft»  fu  quegli  ignoto  a  Filiberto 
Campanile  per  odio,  che  vedendoli  diFerdinando  Sanfeuerino 
gli arnefi,e gl'apparati  propri;,  che  hauea  preparati  nel  dife- 
fliuo  della  coronazione  dell'imperador  Carlo  V,prefc  il  Gonfa- 
lone della  Chiefa  in  nome  del  Tuo  Pi  incipc.che  douca  rapprese- 
tare  la  Maefia  Pontificia.  H^bbcperiuoiferuigi  la  giur adizio- 
ne del  criminale,e  del  ciuile  delle  Baronie  d'Dmignano,c  di  Lu- 
ftri,fituati  nel  Cilento .  Cosi  vederi  in  fummaria,che  fé  ne  ipedi- 
feono  prouifioni  di  reali  cedole  nel  tempo  dei  Duca  d'Alba,  e_> 
propriamente  nelQuint.é+fol.  159, <&-inQuint.  6z,fol  2^j}eQ^ 
72/0/.  io^.De'Mazzocam  ritrouo  Pietro  nel  1 596  eiferc  5/gno- 
re  della Rocchetta,come  nel Qumt.i9^ye  ló^alfol.  11^,  lua  fi- 
gliuola fi  conofee  perlorileuioefllr  Ribella, nel  jQWwf.  XP.  del 
fol.i  5  j,maritata  à  Pompeo  di  Con  ado,Quint.  18  cielfol&$>z  pof- 
fedeua  ancora  il  Cafale  di  Ciprano  nel  contado  di  Molile ,  e  nel 
I J90  ville  Marc' Antonio  Signore  di  S.Pietro,  fito  nc'tenimenti 
di  Diano  .'  co/ì  dice  l'accennato  Sergio  alla  rapportala  confulta 
delfog.129.  Io  poidegii  vliimiauanzi  di  quefta  Cafa,ccme  di 
D.Giacomo,Caualiero  della  Spada,  Proueditor  Generale,  co- 
mandante nelPEfercito  del  mio  Re  nell'vltima  guerra  della  Spa- 
gna vlteriore,e  di  D.Scipione  Tue  Tenente, e  Nipote  poco, anzi 
nulla  dirò  Taccia  la  mia  penna,perche  parla  per  bocca  vniuer- 
faleia  fama, che  publica, quelli  erìere  fiati  l'onor  della  nazione-» 
Italiana.  S'io, come  sa  Napoli,non  fi  flì  filmato  app.flìonato 
de'miei  congiomi,  ne  foi  merei  vna  Storia,  onoratamente  a  più 
colpi  di  fortuna  peffima  teudutofi  cortame  quefìorarao  s'enin- 
fe. 

Dilla  M.izzacane,edaGiouanni  fi  procreò  Scipione  primo 
Mirchefe,e  prouafi  in  Calumerà  dal  procello  citato  al  fog.  385. 
e  Girolamo  ;egifta,che  giouanjeuo  hcbbe  la  carica  di  Giudice-» 
dcllareal  Citta  diRigio.. 

Sci- 


Scipione  s'Imparentò  con  D.Vittoria  della  Pòrta  figliuola^. 
diFerdinando,edi  Andrcana  BologninajNepote  di  D.  Mario 
famofiliìmoneirefpofizionede'Sacri  Canoni  ,  Arciuefcouo  di 
Salerno,nobile  Bologuefe .  Della  ftirpe  dell  a  Porta  fé  ne  parle- 
rà in  quello  trattato  ne'Marchefi  dell'Epifcopia. 

Gio:  Francefco  odierno  Marchcfe,D.Matteo,e  fuora  Beatri- 
ce vergine  confacrataàDionel  nobilmonifterodi  Auerfa  ,  de- 
dicato a  San  Francefco  nacquero  da  Scipione.  Il  Marchefe  viue 
eon  beni  di  fortuna  conueniemi  alia  Tua  nafeita,  huomodigratu» 
pietà  religiofa,e  zelante  del  fuo  Re, come  è  noto  nella  Calabria 
citeriore.  Si  cong'unfe  in  matrimonio  con  D.  Camilla  Pigna- 
te!  la,rìgliuola  di  D.Pieiro,e  di  D.Cornelia  CaraccioJa  ,  dalia_» 
quale  fortunatamente  ereditò  fecondiflìma  proleje  fono  D.  Sci- 
pione,Carlo,Girolamo,Giufeppe, e  D. Pietro, i  quali  con  indole 
gtntiìnfìma  Seguitandole  onnevirtuofe  de' lor  paflati,>  moftra* 
no  non  ti  auiare  da  quelli. 

D.  MattlieoCofemino  vttte  umilmente  meritcuole  Paftor 
d'Augiona  per  le  lue  varie  viriù,chedimoitròvn  tempo  nella^ 
Romana  Corte,doue dalla  b.m.di  Clemente  nono  a  mio  tempo; 
fu  promofiò  alia  dignità.  Io  benché  non  foglio  troppo  lodare 
i  viuenr ij  come  quelle  carte  dimoftrauo ,  di  quello  Prelato  ne_> 
teHerei  vn'encomioj  ma  per  haucr  veduto  su'!  torchio  ,  diretto1 
adelio  v no  encomiale  erudito  di  D.Giu/eppeDomenkhi  nel~ 
l'ottaua  parte  delle  lue  armoniche  poefie  ,  fono  violentato  a> 
regiftrai  lo  nelle  mie  carte,  aedo  chenon  refti  di  lode  defrauda^ 
to  il  merito. 

Infìila.quafulget  tifo,  "PrdfuLJimine front is  ; 

No«  decorat  crines,fed  decorata  fuit . 
Sat  tua  nobditasnota  e  fi  :  fat  notajhpellex 
Vinutum:  ac  jlnimijat  bona  nota  tui . 
Gens  tua  parturijt  fub  Montibus  alma  Leones  j; 
Et  fiat  auratas  Delphica  pianta  cornai  . 
Ergo  quidìftud  erit  ubi  nunc  de  TrafuleyHomen? 
Vt  meruìjfe  nites}fic  nituijfe  meres . 
Lo  Epgi  amma  mi  ha  raccordato  ij  Marchio  gentilìzio  de5 
Cof-niini,che  fopra  tre  monti  aJzafi  vn  lauro,.&  vn  Leone  ram- 
pante di  Oro^ìn  Camp  odi  Mare. 

A  L, 


I34ALFIDEN  A. 

Gattola,à  j.d'Ottobrcio'ii.G.aP.  G.N.  Famiglia  vicina  ad 
eitinguerfi,ne  parJcrò  nel  Teatro  delle  Cafate  di  leggio,  efiendo 
Ja  fua  orgine  Gaetana . 

ALTAVILLA. 

Colonna,à  i8.di  Marzo  del  ió'jó', D.Pompeo  padrone  di  Pa- 
lizzi,Altauilla,eSanGiouannìaTeduccio  nel  noftro  Regno, & 
di  altri  Feudi  in  Cicilia,  fu  ilprimo,chetrafportò  quella  Cafa  da 
Meflina  in  Napoli,effendofi  per  alcun  tempo  chiamata  Romana 
da  Roma  Tua  Patria  ,    donde  elfi  Colonne/i  Ci  partirono  ,  ma_» 
reatfumendo  l'antico  cognome  no  giamai  obliarono  la  vecchia 
Infegna, furono  Tempre  riconofeiuti  da'principali  della  medesi- 
ma, e  particolarmente  dal  Cardinal  Profpero  ,  dal  Conteftabile 
Marco  Antonio,air'ora  quando  furono  V  icere  di  quella  Ifola_,> 
&  da  altri,&  vltimamente  dal  Conteftabile  D.Filippo,che  chia- 
molli  nel  fiJeicommiffo  fatto  a  benefìcio  della  fua  famiglia.  Di 
quefta  fentenza  è  ancora  il  Tutini,&  promife, ma  già  morto,  dì 
ftamparne  la  ftoria,come  leggeri  ne'grandi  Giuftiziarij  alla  carta 
quando  dice  ,  opere  da  ftamparfi.  Delmontouato  Pompeo  fu 
nipote, &vniucr/ale  erede  D.Giacomo, che  ottenne  il  fopradet- 
to  titolo  &  con  molto  Splendore  viue  cortefiffimo  in  Napoli,  co- 
me il  Tuo  figliuolo  D.Pompeo  il  Giouane,che  prefe  con  buona.* 
dote  la  feconda  genita  del  Principe  di  Santo  Arcangelo  Barile  « 
che  G.a  C.,&  è  v n  Ramo  de'Conti  Marfi . 

AMATO. 


Loffredo,a9.d\Aprile  del  iift^ne  parlerò  nelle  origini  de* 

A  N- 


Longobardi. 
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ANZI. 

Carafa,al  primo  di  Agofto  i  ?7<l,è  iì  Principe  diBeluedere,e 
Signore  del  Diamante .  Se  ne  dira  difeorrendo  di  Alfonfo 
primo . 

ARENA. 

Conclubet,  à  tempo  di  Carlo  Quinto;  vengono  da  fchiattaJ 
Normanna,antichiffima  in  Regno  :  furono  Signori  di  Arena_i* 
dalla  quale  prefero  il  cognome  :  pei  loche  nelle  antiche  fcrittu- 
re  Tempre  ritrouafi^  direna  annotato.  Furono  Conti  di  Arena 
fino a'tempi  del  primo  Redi  itiio,e di  Mileto  .  H^bbero  Capi* 
taniGenarali,&  altre  Perfone  di  (lima.  EnellaCafa  l'officia 
di  Regio  fcriuano  di  Ragìone,diceuafi  anticamente  di  Porzio-' 
neje  per  quefto  "Pontoni s  fcriban  ^Antigraphiurn  vocarint  ;  come-» 
Cicerone, Demoftrane  Ariftotile,&  altri  poi  tati  da  Budeo  nel 
fuo  libro  i.de  queii.Magiftr,e  tien  pefo,chei  fuoi  officiali  nella 
regia  teforeriadi  annotare  tutte  le  cedole  d'i ., trottole  di  efitoje 
quali  ficonferuano  nel  fuo  officio  ,  dandone  per  io  Generale-» 
queftore  notizia  alla  Regia  Camera  ,*  ne  può  fenza  ordine  dello 
fcriuano  di  Ragione  pagar  cofa  neifuna  alla  gente  della  milizia, 
che  il  volgo  chiama  libcranza;  In  quefta  carica  fi  annotano 
tutti  i  faldati, e  tiene  più  <fficiali;come  ferirle  Marino  Frezza^, 
nel  fuo  trattato  de'fubfv  udì,  nel  libro  fecondo  parlandotele^ 
differenze  de'FeuJi  regij,  e  i  fette  vfficii.doue  ailegna  l'ordine-» 
in  federe  ne'parlamenti  generali.  Chiamauafì  fermano  di  Por- 
tione, perche  tarla  a  cialcunò  officiai'regio  (uà  porzione, ò  che> 
militaliero  in  campagna,©  trattenuti  in  patria  ,  &  e /fra/Tenta-* 
per  ordine  reale  le  cedoleoi  dinar ie,&  efhaordine  . 

A  R  I  E  N  Z  O. 

Carafa^eil  DucadiMadalonià  zo.di  Aprile  del  1^58.^ 

.      ASSI- 
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ASSIGNANO, 

Mari,a^.d'Aprilcdel  1641$. 

ATESSA. 

Colonna,a6.di Giugno  1497.  Iaprepofitura  di  quefta  Terra 
à  chi  fi  eonferifee .,  è  con  l'autorità  delle  infegne  Veicouali .  E 
coli  la  ceneaD.Giacopo  di  Coftanzo,  D.  Lorenzo  Onofrio* 
oggi  viuente,è  Principe  Romano,  DucadiTagliacozzo  >  de' 
Mar  fi,e  degli  firnici,e  del  Coruaio  Principe  di  Paiiano,Sonnino, 
eCaftiglione,  Marchefe  della  Atefia  ,  e  di  Giuliana  Conte  di 
Piiegio  e  Manupello,Grandc  di  prima  claffe ^  e  gran  Contcfta- 
bite  del  Regno  di  Napoli. 

B  A  G  N  L 

Silueftro,a  i4.di  Agofìo  del  1 047. 

BARRESIANCX 

€aracciolo,a  ié.d' Aprile  del  1618.$. 

BITETTO. 

Carafa,a  lo.di  Settembre  del  lócj.f. 

BRANCALEONE. 

Carafa,a2.d* Aprile  àcl  102$. E  ilDucadiBruzzano$. 

B  O- 
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Pifanello,nobiIe  fuor  di  piazza.  Intorno  all'origine  di  que- 
(la  Cafa  poco;anzi  nulla mi  affaticherò  ;  alcunimarmi  nella_j 
reaie  Chiefa  di  San,Lorenzo  di  Napoli,  ci  raccordano  cffer  ve- 
nuta da  Pifa.  Ma  quei  tumoli  fono  à  noi  troppo  vicini,  &  iru, 
quel  tempo  che  le  iscrizioni  dimoftrano  era  già  precipitata  la.» 
fchietezza  da'cuori,  e  l'autorità  deJ  Re  delle  armi  non  era  in.* 
piedi.  Io  parlo  libero.  Ofe  poterle  dagl'ingegnide'miei  Na- 
politani^sbarbicar  l'erroniche  chimere,daria a  vedere, non  edere 
cos'incolte,eruftichane  le  parti  di  quefto  noftro  gran  Regno; 
per  mendicar  da'foraflieri  paefigiioLoridi  nobilta,perchefono 
vfeitenon  folodaGitta  nobilifiìmejma  da  luochi  tozzi  cotali 
illufori  fchiatte,che  non  cedono  in  Italia,  faiuo,chea'SeieniffiiM 
Veneziani;ma  fiafì  ciò  che  altri  crede.  E  vero,che  i  Pifrnelli  fi- 
no da'  tempidiGulielmo  fecondo  del  1 187,  furono  Feudatari;, 
comeRiccardo,ml  Contado  di  Leccese  Pietro  fimilmenteBaro- 
ni  trouafi  nel  fascicolo  XV.di  Manfrcdi,che  per  e  fiere  la  fcrittu- 
ra  curiofa  per  intiera  ne  fò  catalogo . 

Federicus  Spinbllus }Dominus  Ioannes  Siginulpbus ,  Johannes  Vi- 
gnatellus, Dominus  Ligorìus  Carac^olus }Dominus  Henricus  de  Ca- 
JlroueterijDominus  Taulus  Tignatellus  >Symon  Tignatellus  ,  Domi- 
ms  Bar  tholom&us  de  jlr  cu  ^Domina  Isabella  de  Santo  Statio ,  Lati- 
dulpbus  Marramaldus, Dominus  Dalfina  Tomacellus  >  Domina  Ma- 
ria de  Tuteolo,Iohannes  Ianarius ,  Johannes  Cocus,^4llegrima  de^j 
S cotto jThomaftus  Bulcanus  ,Dominus  lacobus  Bulcanus,  Leo  Maro- 
%anus,Nicolaus CoppulatuSjFerateilus Bulcanus,  Landulpbus  %on- 
cellus ,Tetrucius ^Maroganus Romina  Fenicia  Brancacia  »  Symori^ 
Bulcanus ,  Dominus  jLdenulphus  Janarius,  Dominus  Sergius  Maro- 
ganus}Dominus  Tetrus  Brancacius,Thomafellus  ?daroganus ,  Hen- 
ricus Brancacius  de Sicilia  ,Taulus  Mancus  ,C 'afarius  CoppulatusJO' 
hannes  Coftpulatus ,Henricus  Maroganus^Marinus  Maroganus,  Fra- 
ter  Bartbolomaus  Commandenus  ,  Dominus  <Adenulpbus  de 
Oferio  ,  Dominus  "Petrus  Dentice  ,  Johannes  Ranchetta ,  Bgbertus 
TrimeruUyGu'alteriusyde  TaurOfDominus  lacobus  Mal  a  fon  e ,  In- 
dex lobannes  Capuanus , lacobus  Capuanus,Dominus  Jlgncllus  Ma- 
roganus  ,  Dominus  Ligorìus  Buccatorcius ,  JLdenulphus  Maroga* 
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pus jDominus  Barìholóm&ns  Falconarius  ,  Jtfìutbaus  Brancacitts  , 
Dominiti  Trogiftus  de  Grypt -a, Domina  filaria  Buccatorcia,  Dominus 
TanduipbusGuindacius  ,  Dominus  jldenulpbus  Gittius  ,  Iohannes 
Franciis,Scrg<ns  Guindacius,Ioannes  Martius }Domina  Marotta  Ca- 
Taccola, Domina  Stephania,Dominus  Thomafius  Guindaaus  ^Petrus 
'PiJanelLijDominus  LigoriusPicarellus  ,  Dominus  Iohannes  Babu- 
ciuSyDominus  Ligorius  Falconarius  ,  Dominus  Iohannes  Pijiillust 
LandulpheUus  Dopnimarini ,Marinus  Dopnimarini»  Dominus  C#fa~ 
riusPignatelluSyLigoriusProculusJacobutius  Feracius  ,  Thoma- 
fius Media  ,  Conradus  Buccatorcius {Petrus  Guindaciusfiafarius 
Gaytanus /Petrus  Baldorius,Nicolatts  Macidonus,  lacobus  Onlisu, 
Dominus  Gualtenus  Buccatorcius  }Domina  Maria  Bulcana,  Cafarius 
Gaytanus  ^Domina  F  Loretta  tI  oh  annes  Falconarius  ,  Ceefarius  deUi* 
C aji adda ^ccardus  La'^arus'fFhomafellus  Scrinianus  ,  Martucius 
C  aritofa,Dominus  Petrus  Caritofa,  Dominus  Iohannes  Caritcfa-»  y 
Matthaus  Spartita  ,  Iohannes  Gaytanus .  Tefies  fuerunt  Johannes 
de  Lìgoriojacobus  Grimaldus ,Bartolomocns  Cocus,Petrus  Caputus, 
Thoma  fius  Seuermus  de  villa  Fratta  Andreas  Seuermus  t  &  Petrus 
de  jl  u feria  ; 

E  Tocco  Federico  Secondo,come  Feudatario  hebbe  Gulìelrao 
Pi/anello  in  cuftodia,  il  caualiero  Guglielmo  ài  Sifto,  l'annota», 
ancoil  Borrello  in  PindMcap.  2VoZ?/.i<58,poin€l  \iyifperVjlre. 
fìg>let.E,foLr?j,i  itrouo  vn  altro  Gulielmo  ,  che  io  credo  nipote 
del  primo,  comparile  tra  Contee  Baroni  nel  Giuftizieriato  Idro- 
tino.  Angelo  fu  gran  Jegifta  fenile  Ammiracojch'hcbbe  in  mo- 
glie Porzia  Carata  della  fpina,di  cui  fé  ne  legge  memoria  nella-» 
Cappella  de'Conuentuaii  di  San  Franeefco,eoG  di  Vito  ,  fecre- 
ta  rio,e  Configgerò  di  Federico  di  Aragona,e  caro  ai  Re  Catto- 
lico CìaudbjChe  nacque  da  Angelo  fu  Signore  di  Monte  Aper- 
to. Diquefta  antichità  di  Baronie,quafi  continuate  fi  deuono 
pregiare  quei  Pifanelli>che  portano  per  Infegna  vna  fa/eia  ca- 
dente^ cui  lati-diuengonoabbelliti  da  due  ftellc  di  oro  in,  campo 
di  Cielo. 

BRÀCIGLIANO. 

MirobaHodi  Aragona,  a-'**.di  Maggio  del  1597,  e  il  Prencipe 

di 
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diCaftellatì«a,ne  parlerò  à  parte . 

BlIENZA. 

Caracciolo,*  z+Aì  Novembre  del  xjép.è  il  Prencipc  di  Ate- 
na. $. 

BRVGNATVRCX 

Capecc,a  ig.di  Marzo  del  i6zz. 

BVCCHIANICO. 

Caracciolo,  à  z.  di  Fcbraio  del  1518,  e  il  Principe  dì  Santo 
buono . 

B  RV  T  V  G  N  O. 

■ 
Caftrioto,ài$.di  Agoftodel  i^jj^nobililfimaCafa  in  Lecce, 
non  è  dubbio,che  quefta  linea  dipenda  da'Magnati  del  Albania-*, 
che  àfawie  racconto  non  baftavna  lunga  fìoria,  ma  perlinea_ 
indiretta  già  pujgatiflimaperillrada  di  Baronie,c  fono  flati  aco- 
ra  Signori  di  Parabito,  cofi  vedefi  ne'  Quinternioni ,  F^bio  de- 
nunciò la  mortedi  Pirro  fuo  Padre  della  Terra  di  T.cca/e^* 
pofledeua  Fabio,che  generò  Pirro,i  cui  discendenti  viuono  no- 
bilmente .  Sono  (feti  ancor  nobiliinMalfi. 

BVONO  ALBERGO. 

Spinc41o,à27.  <tfNouembrcdel  16Z3.  E  il  Prencipe  di  Sanu 
Giorgio, 

S    %  CAIAZ* 


,4°C  AIAZZ  A. 

X  .  • 

Corfo>nakili  fiorentini  al^rimo  ili  Luglio  del  10*13. 

C  AMAR  DA. 

Cafarelli^à ^o.diGiugno del  i6z6.Cononoti  Romani  j 

C  A  MAR  OT  A. 

Macchefi,àzo.  delDecembre  del  i<foj.  nobiliffimi  fuor  di 
Seggio  , antichi  Baroni  in  Regno  in  ogni  fecolo  hanno  hauuto 
qualche huomo  illuftre,ò  nell'Armi  ò  nelle  lettere  oggi  viuo- 
110  in  modefta  fortuna  »  Se  ne  parlerà  à  pieno . 

C  AMPI. 

Enriques^ài.di  Maggio  del  1617.È  il  Principe  di  Schinfano  . 
Vennero  da  Spagna. 


Capoua ,à  z5*di  Aprile  del  1 5  89.E  il  Principe  di  Cafpoli . 

1 

CAPGGRASSI. 

€aponì,nobili  Fiorentini  à  ii.diNonémbrcdel  1614, 

C  A  P  R  I  G  L  I  A. 

Caracciolojàn.diFebraiodel  i6i$> 

CA* 
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C.ÀPVRSO. 

Pappacoda,à  z$.d* Aprile  del  1 558. e  il  Principe  dì  Trigìano^ 
Cartellano  della  fortezza  diBarijCome  altroue  fermerò  diffufa* 
mente. 

GASABONA. 

Càp:tello,a  Decembre  161  1.  Quefti  vfeirono  da'Tramonti>e 
vi  fono  delle  belle  fcritture  lotto  gli  Aragonefi  ,  neli'Archiuio 
grande  della  Camera . 

CASA  DI  ALBORE. 

Caracciolo,  àzy.  d'Aprile  del  ijóp.  Quefti  è  il  Principe-» 
ài  Torre  Maggiore  della  Cafa  de  Duchi  di  Martina ,  come  in-, 
altra  parte  mi  allargherò  . 

CASALNVOVO. 

Pignatellc,à  n.ài  Febraio  del  1  <5jo. 

CASTELLVCCIO. 

Pefcara^à 3.  di Nouembre dt\  1610.  ne  parleròin  difeorzo i 
parte. 

CASTELNVOVO, 

Sangro,à  jo.di  Giugno  del  157Z. 

Ca> 
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CASTELVETERE . 

Carafa,nel  1 5 8 1  .è  il  Prencipe  della  Roccella  come  ancora.* 
delS.RI.S. 

CASTEL  GVIDONE. 

Caracciolo  à  11. d'Aprile  del  1637. 

cavallina: 

Caftromcdiano,àii. di  Luglio  i<5i8,è  il  Duca  di  Mordano. 

C  E  L  E  N  S  A. 

Gambacorta,à  j.d'Agofto  del  1 589.6  il  Prencipe  di  Macchia 
Delia  cui  famiglia  ne  ho  fc ritto  ftoria  a  par :e . 

CEGLIE  DI  BARI. 

De  Angclis,à  ii.di  Dccembrcdel  xtf^.fe  ne  parlò  ne'  Prin- 
cipi di  Bitetto. 

CEGLIE  DI  OTRANTO . 

Lubrano,ài<5.di  Settembre  del  1641.  Quefti  fono  diNapoli, 
furono  vn  tempo  ricchrffimi^imparcntarono  con  gli  Vulcani  di 
Nido .  e  co'Capcci  di Caj»ouan3,e  con  altri  nobili . 

CER- 
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CERCHIARA. 

Pignatello,à7.diNoucmbredcl  iJ5<5.EiÌPrencìpc  di  Noia 
oggi  Dica  di  monte  Leone,  noco  Per  tante  grandezze  ,  come-» 
nell'origine  delle  cafe  dirò . 

CERELL  A. 

Manriquez,àio.di  Settembre  del  i<5)8.cil  Prencipe  di  Ma- 


rano. 


CERIGLIANO. 

Villanojàji.diLuglioio^o.ns parlerò ne'Duchi  di  Rofci- 
gno. 

CERVINARA. 

,Caracciolo,à  7.di  Giugno  del  1 580. 

C1NQVE  FRONDI. 

Gìfunijà^.di Settembre  del  161  j.fcno  nobili  in  Tropea* 

CIPAGATO. 

Vaiignano,à  j,.4i  Msrzo  del  tóVfp.ÀnticjH  Baroni ,  Nobilif- 
fciinCiiieu. 

CIR- 


144  CI  R  GEL  LO. 

Di  Somma,à  1 8.di Febraio  del  1 5 8 1  .E il  Prencipe  del  Colle . 

C  I  R  O. 

Spinello,à  14-di  Ottobre  del  1 58  j.e  il  Prencipe  di  Tarfia. 

CIVITA  ROTENGA. 

Del  Pezzo, à  1  i.di  Febraio  del   iójo.Qucfti  G.,  nel  Seggio  di 
PortaRetefc  à  Salerno,  come  diradi . 

COLLE  LONGO. 

Sanefio,à  17-di  Marzo  160  i.E  il  Duca  di  San  Demetrio . 

CORLETO. 

Coflanzo,àij. di  Marzo  del  itfoi.  E  il  Prìncipe  di  Colledi 
Anchife . 

CRECCHIA. 

De  Iulijs,a  7.di  Maggio  del  1 639.Sc  n'è  parlato  nc'Duchi  di 
Milcto . 

CRISPAN  O. 

Strada,  oggi  Sona  a  fdi  Settembre  1 62,3  Ambo  GcmiJhuoraì- 
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or  Spagnuoli.Viue  il  ConGglfero  D.Diego  più  volte  intrepido^ 
giufto  Capitano  dell  a  Cica . 

CRVCOLI. 

Malfitano.à  %$.di  Dicembre  del  16*49. gode  nella  Città  di  Con 
frane  nel  Seggio  di  San  Dionigi. 

C  V  S  A  N  O. 

Bamanuouo,à  ip.  diMa^zodel  idofc.  del  Configlio  Colla* 
ÉCraie^ielStgreiarii^e  poi  Regente  in  Napoli. 

DRAGONI. 

Mendozzajàio.di  Maggio del  io^.G.àC. 

D  V  C  E  N  T  A. 

Folgorila  p  di  Aprile  del  162.7ÀÌ  Auerfa  originari;*, fono  no* 
Vilmente  imparentati . 

FVSCALD  O. 

Spinello,à8.d'Apnledel  15^5.  E'.'l  fecondo  de  fa  te  offici;  ; 
«Ietto  G.  anGiuftizicre  anticamente  maeftro  Giudiziario,  prc- 
fé  il  nome  da  J-l*a  in  min  frazione  della  Gmiì»zia,e  però  l'Impera- 
dore  io  chiama  Maeflro  ,  cfpecchiodiGiuftizia.comc  iegpefi 
nella  coftitm  ione  del  Kegno,che  principia. Magnò  Curia  Noftra. 
la  quefta  Carica  vn  tempore/idea  tanto  la  Gtultizia,Ciuije_, 
quaiitoJaCriminale,diuifapoi  in  varijMagiflrati,gli  rapporta 
Frezza  nel  volume  de  fubfeudi  nel  libro  primo  del  fecondo  offi- 
cio ai  foglio  ìj.Quefìo  officiale  fupiemo  anticamente  refideaL* 

T  nella 
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lì  ella  Gran  Córte  della  VicarÌ3,come  nel  Coniglio  Regio ,  che 
dice  .  Statuimus  vt  Magna  C«W<e,&  ora  Ja  Tua  faculra,fi  concede 
a'primi  Miniftri  della  doppia  Vicaria  ,  d<  uè  rifiedeii  Maeflro 
Giudiziario,  Lo  ferme  Afflitto. nella  Coftitutione  Statuimus 
al  numero  fettirao:  l'autorità  di  quefìa  carica  fin  dóue  eftendea- 
fi,&  ora  a  chi  compartita,  Huomo,chccuriofone  fuiTe,leggala 
coftitucione  predetta,  &  i!  h'oftro  Rito, nella  rubrica  della  Giuw 
rifditcione,e  cognizione  della  detta  Gran  Curia  nel  Capitolo  . 
Idem  quod  l'uria  ipfat<^  quemlibet  ipforum  -  In  altro  tempo  que- 
fìi  maeftri  Giuftiziarij  tcorreuano  le  Prouincie  ,  per  legge  del 
RegnOjècoltituzioneC^/tatfora?»  ,  èqueftooggiuiene  eferci- 
tatodaquelche  vulgarmeme.iì  dice,l'autoritadel  CommifTario 
di  Campagna  Delegato  dal  Viceré  ,  partendo  ginftizia  a  mal- 
uagi.  Quello  nome  di  Maeflro  Giuftiziario,  narra  Afflitto  , 
nella  Coftitutione .  Regni  luflinarij,  nel  nome ,  e  nella  noi  ma_ , 
al  numero  quinto,che  nel  Regno  comparifee  prima  di  Federico 
Secondo  i  quali  poteaho  creare  i  Giuftizieri  delle  Prouincie_i, 
come  fi  offerua  per  la  cofìitutione,che  principia  .  Iufti^jarijper 
TrouinciasyZ  fimilméte  per  legge  commune,ci  raccorda  io  fteffo 
Dell'apportata  Cofìuutionealla  prima  colonna .  Il  nome  folo,à 
chi  poflìedequetta onoranza  il  accenna  nelle  feriteure  Ciuili,e 
Criminali .  La  fua  infegna  è  lampada  nuda  nella  mano,  lo  fìen- 
dardoroffo  con  l'arma  del  Re  .L'officio  poi  è  antichiffimo,co- 
me  bene  intefe,ilTutini,enon  èveroquelIo,che  fcriile  il  Som- 
monte.  lojComecuriojfo  ,  ho  veduto  nello  antico  monifterio 
della  Trinità  di  Vcnofa^doueGiouanemitrouauaGouernadorc 
Generarle  di  quello  flato,  per  D  Nicolò  faodenùto  nell'i  644, 
vno  firoraentò  di  donazione-dvErricoÒila  che  principia .  *Anno 
1141.  Ego  Enr>cus  Olita  Deigratia  I\ealis  Iufti'%jariusì&  magn* 
memoria  Bardonis  heres  ,  &fìlius .  Egli  è  certo  eticr  di  Schiatta 
Normanna,dunque  la  dignità  non  fu  da  Federico  pr  omo  (sa:  Ve- 
dali il  Tutini,che  amplilfima  Serie  ne  rapporta,  che  co  altri  no- 
tizie io  gli  diedi .  Sia  in  Cielo,benche  poco  affetto  de  gli  Ami- 
che della  Patria. 

L'accennato  Marchcfc  è  perpetuo  Capitano  à  guerra  de'Ca- 
fàii  ài  Cofenza  .. 


CA, 


CAGLIAT  L7 

SangesdeLuna,à  14. di  Ottobre  dcìióió.Di  quella  Famiglia 
ne  ho  fabricaco  Geneaologico  dìfeorfo . 

GALATONA. 

Pinello.à  ip.di  Giugno  del  1  jc»2.E  il  Duca  dell'  Acelenza,do- 

ue  ne  parlerò  a  pieno. 

CALLO. 

Maftrillo,à  1 5.d'Aprile  del  1 649. 

C  E  N  S  A  N  O. 

1 

Tufo,à  n.di  Noucmbre  del  1 585. Quella  è Cafa nobilitimi-» 
Normanna  non  altrimente  France/e.come  altri  vanamente  han 
fognato  ,  &in  altro  luocoio  prcuarò  findalnóo,  eftataSi- 
gnora  del  Tufo,cafteìlo  fltuato  nelle  pertinenze  di  Monte  fofeo- 
li  come  anche  poffiede,  e  ne  prefe  il  Cafato;  Signoreggiò  altre 
baronie  ,  prima,che  venùlero  i  Re,fiè congiunto  a  parentele 
Uluftri,può  vantare  huomini  di  valore,è  di  ftiraa,  furo  MarchefI 
ancora  di  Laucllo,e  diSanGiouanni, 

GVARDIA  BRVNA. 

Solimena,à  1  S.di  Giugno  del  1  d2o.Io  che  f  glio  efsere  parco 
di  lodare  ledafe  degl'Amici  unenti,  non 'mancherò  raccordar- 
mi di  Anconio  vltHDoMarchefe,e  della  ma  Cafa  ,  intendente 
Gentiluomo di  vmane Ietterei!  quale  fin  da'tempianoi  remo» 
ti,G.in  Salerno  nel  Seggio  del  Campo  che  dicono,  ma -per  anti- 
quata trad/zione^che Ballato prefo da  vn'valcrofo  Gennlhuo- 
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mo  iico^nome'SolimenadàGierofolima  per  ritrouarfl  iuiin_, 
qudlafacVata  im,^refa,eche  per  arrae,a  memoria  del  fatto,in- 
nalzaffe  fopra  tre  Monti  vno  agnelJo,a  cui  fi  trafuerfa  vna  ban- 
deruola, come  feorgefi  nel  tumulo  antico  di  Luigi  nel  cimitero 
dell'  Apoiìolo  San  Matteo auanti la  f>glia degli  iìudij. Dico  non 
però, che  in  vn'Priuileggio  dell'ano  1 251.  che  ^  riferba  nell'Ar- 
chiuio della  Chiefa  Maggiore  doue  Bertoldo  Marchele  di  Oai- 
bergh  Signor  di  Sanféuenno,di  Monteforte,&  Aegentea  Strati- 
còdei  Principato  Salernitano  ,  comandato  dali'Imperador  Fe- 
derigo,che  reftituif$eall'ArciuefcouodiSalernoCefcirio,i!  Ca- 
figlio  di  Bartipaglia;per  teli. moni;  interuenne,  fra  va,  ij  Militi, 
Matte :>Solimena,&  ad  Antonio  Solimeoa. La  Regina Giouanna 
Seconda  conferma  il  feudo  di  San  Martino,donatogli  dal  Conte-» 
diCaferta.cofi  vedefi  il  Priuilegiofottofci  itto  in  Napoli  a  2 et. 
d'Aprile  del  i£74.uell'inditioneX[I.  E  Ja  Regina  Margherita^ 
a  Guglielmo  il  Giure  patronato  di  Santa  Maria  de  Alimundom 
Sakrno.queiVjmedefimolo  trouo  milite  nel  tempo  di  Ladislao 
nel  i4oo.alia  L.&  al  f.5.èJuogotenentedel  gran  Camerario,  do- 
uelo  chiama  Pi  efidente,  Configliem,£fico  ,  e  diletto  Tuo  fami- 
gliare.Seadaicuniqueftoonordi  Medico  nófodisfacefse,  deouo 
fapei  e,che  non  folo  a  quel  tempo  era  queft'arte  fcientifica  efer- 
citata  communeroente  da'tutti  i  nobili, e  gli  Archiuij  Regi;  ne-* 
parlano, come  10  in  altro  Juoco,ma  che  a  Salernitani  per  lipecial 
Pnuilegio  ancora  fin  ora  non  le  pregiudica .  Et  io  a  mio  tempo 
ho  veduto  vnCaualiere  di  San  Giouanni  Promotore  del  Col- 
ieggio  medecinaldiSalerno,tantoceleberrimo,  per  antiche^ 
immunita  Imperatorie, e' Reali5come  l'anno  i  dotti, &  a  richie- 
da di  qucftoCaualiermedefimo  ,  dal  Re  ftefio  fi  concedette  à 
quel  Senato  fcieiuifico  magnifiche  immunita.  Con  la  datain_i 
Cartel  nuouo nell'anno  141  j.aj.diFeoraio  della  ò\Ind.  Sia  ciò 
detto  a  memoria  dell'amico  eftinto^dequoliio  ,•  piùde'viuno^ 
quertefentture  raccordar  mi  vanto, perche  foglio  dire  che  l'huo- 
mo  può  in  momenti  del  diritto  preuancare  ,  e  coli  verrebbe  ad 
ingannarli  l'innocenza  delle  genti  venture  ,  &  io  /aria  (limato 
per  menzognero.  Chi  è  huomo,può  erraie^per  lo  che  i  vinca- 
ti Ueuonii  niUuuumeDte  laudare  • 


GIO- 
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GIOIOSA. 

Caracciolo^  i  <5.di  Marzo  de]  1 594.  E  il  Duca  di  Orca . 

GRICIGNANO. 

Lettierojà  24.di  Maggio  del  1635  E  il  Principe  della  Pietra 
&ornina$. 

GROTTO  LA. 

Sances,a  ló.ài Marzo  dd  i574.G.aM,ora  Caracciolo  di  \ 
bodue^. 

G  R  V  M  O. 

Fu  di  Camello  poto,e  prima  di  VeruicaroCaftigliar  à  30.  Si 
Aprile  del  idzJ.Venne  da  Spagna  a'tempi  nofìri  la  cafa  pallata 
ad  ubici. 

I  L  I  C  I  T  O. 

» 

Pfcco!omini,pn'mancl  i4P<<,poi  Bartilotti  nobili  Genouefi 
nell'albergo  diOna,che  alzano  nello  feudo  vn  Bafilifco  verde_^ 
in  campo  di  Oro,il  feudo  col  titolo  pafsòa'Miroballi  ,  cheG.à 
P.N.&  io  in  altra  parie  ne  discorrerò  . 

ITRODOCO. 

Bandino,nobiliilìmo  fiorentino  a  i^.di  Settembre  del  idi  4, 

LAI- 


L  A  IN  O. 

-  j* 
Cardincs,nel  ijoi,&  entrò  fimilmcnreà  N.nel  i  flipper  goder 
Ja  Cittadinanza  Napolccana,èPrencipc  del  S.F.I. 

LARI  N  O. 

Branda,  à  gli  8.di  Aprile  del  10*04.  E  il  Pr cncipc  di  Cafal- 
maggiore . 

L  A  V  R  O. 

Lancellotto,  vàfaraofoper  più  Cardinaliai4.  di  Gennaro 
deli  045. 

LICCARDI. 

Maftrillo,à  i7.diNouembre  del  1^54.$. 

L  O  N  G  A  N  O. 

Galiano, à  n.di  Luglio  del  itf?6*,fpagnuolo,  Prefetto  della-. 
Fortezza  di  Santo  E,  afmo  di  N  poli.Maeftro  di  Campo,e  del 
Configlio  Collaterale,  fu  DCnitofalo  buon  foldato  del  mio  Re, 
che  Dio  fculpi.  Di  quefta  Famiglia  viueiJ  Giudice  Criminale-» 
D.D.eg...  Filippo  Caualier.della  fpada  fpofo  di  D.Caterina  B02- 
zuio,iacui  uob  liifima  Schiatta  fi  chiufe  a  mio  tempo  in  D.An- 
tonio. Iltitoloper  via  di  Donna,entrò  a  D.Pietro  Vigliena— , 
itirpe  portata  in  Regno  dai  GranCapitano,che  fu  D.  Criftofa-. 
roBifauolo  dzì  prefente  MarchefcpoiTedè  molti  beni  in  Venofa, 
enmafeiiobiledi  quella  Citta.  Da  quefro  nacque  D.  Pietro 
ch'ebbe  in  conforte  D.Vittoria  Vmbriana,e  da  Pietro  Ferciinan- 
^o,ciie  noi  habbiamo  conofciuto,allJgato  conD.  Ifabd la  Culla 

So- 


Sorella  di  D  Franccfco  Duca  di  Sant'Agata  vltimo  della  Aia_, 
famufifìima  progenie  nell'attenzione  de  gl'Idalghia  de'  Vi-: 
glieni,mo(ìrafi  oriundo  della  Citta  di  Burgos, 

MACCHI  AGODENA  • 

Caracciolo,a  o.di  Decembre  del  1 611  .§. 

MARIOLI  ANELL  A , 

Menefeaa4.di  Giugno  del  164.6.  nobili  Portóghefi  dell'Ara» 
mirarne  di  Portogallo. 

M  A  T  I  N  A. 

Tufo^'ji.d'Agoftodel  1Ó44.& 

M  A  T  O  N  T  I. 

Fu  Quintana. Spagnuolo  del  Configlio  Collaterale  poi  fu  il 
Regente  D.Diego  Bernardo  Z'jfia  Prefidente  del  S.R.C.a  15  di 
Nuuembre  del  i^p.Oggi  Touara}comcdiraffi. 

MELITO. 

Brandolino,del  Celebre  Configliero;e  de  due  Regenti  a  xS.dl 
Giugno  dd  1  Ó28./ono  Napolitani „ 

MESSANELLO. 


Coppola,à  1  d.di  Ottobre  del  1  fpi.s  il  Principe  di  Gallicchio, 

MI- 


MIGN  ANO. 

Di  duro  ,  ày.diNouembre  del  16*3*.  E  vrna  delle  famiglio 
Aquari«,cheG.a  P,ne  dif  .orrerò  à  fufficicnza . 

MIRABELLA. 

Naccare11a,àgli  8.di Lugliodel  i<5j£.QueftoRamo fùaggre- 
gato  nel  Seggio  del  Campo  a  Salerno.  Akuai,a  nulli  a  eca  no- 
bilmente imparentarono . 

moncileone: 

Mendozza dì  AIarcone,à  ip.di Decembrc  del  16Z4.GIÌ  Alar* 

.onifoi    nobili  di  Gravita,  ve  ine  ocollnipjrador  G^rlo  quia" 

o,furcno  Sigaori   di  Valleuerde  .  I  Mendozza  fononobilif- 

fimidifecndemi  da  D.Aìuaro  Dia<2  G.  à  C.  Oi  a  è  il  Marche/e^ 

della  Valle  Ciciliana. 

MONTEAGANO. 

VefpoJo ,  deJ  Configliero  Gio;  Tomafo  a*2j.  di Febraio  del 

MONTEFALCIONE . 

O^Poderico,nelvltimo  di  Ottobre  del  1584.  Quefti  ne  di- 
venne erede^perla Cafa  Montefalcione  ,  chifùdi  teu g uè  Nor- 
manno, dalia  cut  Terra  prefe  il  cognome  ,  come  akroue  fcri- 
ueiò , 

MON- 


montefalcone!5 

Gallo,del  Regente  G>o:Carloià  ip.dì  Ottobre  del  idoi.^Ora 
Gargano/iegli  fteil*  del  Principe  di  Durazzano.,0. 

MONTEFORTE. 

Loffredo^ gli  i  i.diDccerabre  del  i  J88.C  il  Principe  di  Car- 
dite*. 

MONTEFERRATO . 

Per  la  legge,chc  io  profeffo  al  virtuofoCaual'er  diCalacraua, 
del  Configlio  Collaterale  di  Napoli -,  e  Sorgente  Maggior  di 
Battaglia  D.Fabrizio  diRom\dourei  diffondermi  nella  fuano- 
b/1  Cafajmaperche  varii  Ausorine  han  ragionato  aloriefide- 
rio,io  lafciando  di  certi  vni  le  dicerie,alla  fenrenza  del  Contarini 
jni  appiglio^!  quale  rapporto  il  curiofo,che  più  degli  altri  rc- 
goJatarrienrefauellà.  Pai  JeròfoJodiD.  Fabrizio  ,  ch'eflendo 
carico  di  anoi  onorati ,  più  non-  può  tralignate  dalle  Tue  nobili" 
operazioni.  Eigli  ha  feruito  la  corona  dj  Spagna  nel  circolo  di 
anni  28  in  guerra  viua,neglrefcrcitidiCatalogna,cdeirEftrema. 
dura.  Ritrouqilial  foccorfodl  Terragona,  e  di  Perp.ignano, 
Ruppe  in.  affa  ito'' le  trincee  ài  Argeles,batt<Agliò  coragrof  men- 
te in  Ugni .  Fu  neli'afTedio  ,  &  ali'afpugnazion  di  Montali.,. 
Nel  I644,interuenneaila  prefadi  Lerida,&  agl'approcci  alla»» 
/orprefa  della  piazza  di  Bolaguer., Guerreggiò  in  Barzellona.» 
felicemente,  SpccorfeGirona,efi  ritrouòalla  forprefa  della^ 
Citta  di  Èuora  .  Tutto  il  narrato  approuano  diuei  fi  Generale 
varie  lettere  uiDG  ouanni  di  Auftna  ;  feneviue  inlfpagna™. 
D.Fabrizio  gemiiifììmo  con  quefte  belle-glorie  di  Caualicre. 

MÒNTEPÀGANO. 

Gacta,del  Configlio  Collaterale^uti  i godono  a  Cofcnza».  . 
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Quefto  ramofu  reintegrato  giuftamenteàP.come  diflfufamente 
nell'origini  dell  e  Schiatte  de'feggi  diraffi. 

MONTEROCCHEtTA . 

Marra, à  22.di  Dicembre  del  1 617.GÀ  C. 

MONTESILVANO. 

Brancaccio,à  zi. di  Ottobre  del  1  jij  §. 

M  O  N  TORI  O. 

Castelletto, nobili  in  Catalogna, in  Cicilia, &  in  Napoli  fuor  di 
Piazza, Ì2?.di  Settembre  delióoo*.  cafa  eftinta  in  D.  France- 
fcojoggi  Maftrogiodicc.che  fono  i  medefimi  del  Marchefe  di  S. 
MangOjCheG.a  N.per  reintegrazione à  noftro  tempo.  Quefti 
viuenti  in  linea  col  Marchefe  n'ereditarono  vn  fideicommifib  . 
Sono  nobilitami  in  SorrentOjdifcendenti  da  Barnaba  r  Ttiagifter 
•/«t/fAr^ch'era  dignità, il  quale  fu  vnode*  figliuoli  di  SergioDuce, 
e  Principe  de'Sorrentini,comcà  parte  prouerò  . 

M  O  R  CO  N  E. 

Baglione,à  31. di  Luglio  del  idi^.QueftifonPeruggini,  no- 
bili in  P  orenza,doue  fi  trouano  per  Malatcfta, General. flìin"  di 
quella  vn  tempo  gencrofaRepublicajmainfortunataper  defet- 
tn  di  chr  in  età  di  Ca* lo  V,Ja  difendea . 

MONTO.RIO. 

Fu  Crefcenzìo,ncb:le  Romano,  poi  Vie,  fimilmcnte  diRo- 
ma.ora  Serfali  di  quclu  fuor  a  di  piazza . 

MOT- 


MOTTOL  A1" 

P  im  fu  Caracciolo  di  Ceru:na-a  ài.  diLugliodcl  ióiià 
noitro  tem.  o  e  delia  Cafa  di  M^»  tina . 

O  L  I  V  E  T  O. 

Fu  B'i.nco  del  ronfiglioCol'a'erale  è cafa,  dicono  ,  Catala- 
na han  inoltratala  nobiltà  a.p  uabiti  ,  fon  nobili  extra  piaz- 
za:prefero  il  Titolo  ài  j.diOctubre  dei  1644.P0C0  tempo  dopò 
neottennelo  fteffo  il  Conlìgiiem  Maico  Antonio  Ci  flfo  , 
come  diraffi  efferCafa  per  tu.te  le  ftrade  nobile  .  Chi  t>aialcia 
la  verità  tiene  animo  contaminato.  Dell'origine  fé  Normanna 
fiali, no  parIo,|>che  le  fafcieaurate,e  vermigl  e  l'additano. L'an- 
tichità de'Cioftì, oggi  cognominatile  gli  antichi  diceuano  Zof- 
fi  eprimade'cempi  da  noi  di  veduta  perduti  del  1 191  .per  quelle 
parole,che  mi  raccorda  il  Repertorio  fidelilfimo  M.  S.del  pa- 
dre MaeftioPrignano  ,  ccruieroinuefiigatoredellefue  Saler- 
nitane memorie  .  lufla  res  bar.quon.Burtb.Z'iffì pag.no.  àt.  Se_> 
non  ifcriueifi  in  compendio  ,  tefierei  lungo  catalogo  a  dilucidar 
moke  ponderazioni, che  dir  potrebonfi  di  quella  f«imiglia,che^» 
nel  leggio  del  Campo  in  Salerno  gode.  Io  la  diramo  induciti- 
piti.  Il  primo  ritinto  ,  e  l'altro  viuente,dopò  che  farò  dagli 
fcioltifpedito  .  Chefia  la  Famiglia  fempre  mai  (lata  cofpicua_> 
In  Napoli,&  In  Salerno  vedram  Quel  Gio:  Cicffo  Caualicre,e 
Giudiziario  di  Bari  lotto  Carlo  Secondo  fu  di  Salerno  ,  come-» 
l'Archiuiodcl  1  jOp.allaL.B.  nelfog.  4.  non  mi  farà  mentire^» 
Proueditor  delie  Cartella  della  P.  ouincia  Itelfapcr  comanda- 
mento dellaReginaGiouanna  S  conda.  Fu  Tornarlo  regiftra 
il  1 42^. fenza  lettera  al  foglio  32. ^.àt. 

E  da  fapcrn\che  i  Re,e  Regine  Francefi  per  la  gelofia  de'loro 
flati  dauan  licenza  ne'matrimoni;  dacontraerfida'nobili  (wdói^ 

ti, e  coli  della  prenominata  Principerà  fé  ne  ricono/ce  fpeciale-* 
aflenfo in perfona del fuo fedele  Caualiero di  Napoli  ,  diccla__, 
Scrittura, Diomede  deZoffo,per  io  fponfalizio  futuro  tra  il  no- 
bile Riccardo  di Gcnnaro,&  Aurelia  di  Cioflfoja  cui  fi  obligaro- 
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no  oncic  cento  nelle  Baronie,che  detto  Diomede  fratello  pof- 
fedeuane'tenimenti  Salernitani  ,  e  neJJe  vicinanze  di  Monte.* 
Cornino  .  Me  l'ha  (oggerito  il  ^eg.del  1413.6  il  fog.  361  M.Euui 
vna  belliuìma  fcrittura  ne'tempi  ài  Roberto,del  i^op./.G.  alfog. 
iii.it.doaeiCioffi  chiaramenCe>fidimoftranogodere  nereg- 
gio di  Porto  inN  ipoli.Ifuff.-udaurij  antichi  non  chiamo. Tro- 
uafi/»  l^g.SicUiì  t$i$4llaLB.delfog.$ojM.  che  ci  auuife  rai* 
A  logiche  v^'niua  da  Nicolò  pagi  a  ,  anzi  nel  ijii.  Lindolfo 
Cotto  Carlnllluftre  alla  l.jidel  fog.  <5i.  tra  Baroni  annotali 
cdaDjinc  lieo  milite  vnod.*  mutuatoli  diCarlo,come  regiftra 
l'Anno  del  ii6*9.fog.ioo.e  neimedefimo  alla  l.C. del  fogl.  ^i.ne 
rifarle  Giacomo,Tomafo,cNicolò.Giacomo  fu  quegii  ,  che-i 
{piccola*  da  Salerno  a  Pozzuolo  gran  Citta  iti  altro  tempo,come 
dimoftrerò  ne'Coftàzi,doue  polTedea  molti  txn^nelijji.Qucfti 
dal  fuo  nome  confacrò  a  Santo  Giacomo  de'Ooffi  vna  onore- 
noie  Cappella  incontro  la  porca  piccola  del  Vefcouado  Pu« 
teolano.Comcdimoftra  il  Tuo  Tumulo  marmoreo  di  bailo  ri- 
lieuo,&  intenzione.  NelnoftroRegittroeuui  ,  memoria».  . 
neifecolodi  Roberto,neli'i  ji7.ex8.aila  l.B.delfog.<i'j)cht  im- 
parentò vna  Tua  figliuola  conGiouanni  Manfredi  Guindazzo 
Gentilhu-imo  Napoletano,  a  cui  diede  di  dote  oncie  100,  e  nel 
1231,  delf  >g.  iji.Lucretiain  Ifpofa  al  nobile  Luigi  della  Rat- 
ta. Dal  Regiìtro  allignato  vedefiriforta  vna  lice  tra  etfa,  e  Ste- 
fano^ Manco. per  cagione  de'beni  (labili, onde  il  Re  a  termina- 
re il  litigio  .a  fregna  Filippo  Poderico  Regio  Caualiere  di  Santa 
Chiara,c/uo  famigliare. Da  cortili  difeefe  Pafquale  CiorTo  vno 
degli  A^cori,che  fecero  parlare  in  queftoR:gnogii  Aragonesi: 
comedice  Bartolomeo  F^zio  delle  gefte  di  A ifófo  p  rimo, e  nel  2. 
tom.il  Sommonte}alfog.<)88.>& y8o.eCapaccio  neha  fìoria  diNa- 
poli  alla  carta  777.e  fu  ancora  Segretario  della  Regina  Giouan- 
na.  Suo  NepoteGio: Andrea  che  nel  1460,  fu  Giudice  della— 
gran  corte  d^-lla  Vicaria  poi  nel  i4^d,Configliero,e  nel  80. Pre- 
fidente delia  Camera  Regia  Come  rapporta  l'Archiuario  Nic- 
colò Toppi  de  Ong.Tnb.pjr.  1 .128, &  par  z.  in  comp.  diclorutru 
cnnorumin  ^rcb.Ma'f.f^gix  Cami-r£,al  fog.zió,5c  altri  anco  ne-» 
pai  lano,che  per  breuka  li  tralafciano  dalla  penna .  Si  collocò  in 
snatrimonioGio:  Andrea  tre  fiate  .  Fu  la  prima  di  Raimo  ,  di 
cuinontrouo  il  nomina  cafa,che  gli  onori  godeua  nel  Seggio 
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della  Montagna.  L'altra  di  Mirrato  del  feggtodi  Porta  irL. 
Sorrento;e  la  terza  Margarita  di  Monte  Falcioneiforella  di  Lui- 
gi Giuftiziero  di  Principato  fuperiore  ,  come  mi  raccordano! 
Tuoi  capitoli  matrimoniali  nel  proceflodel  S  R.C.diSiluiaCiof- 
fo  infianedi  Amore  al  fogl.i  ir.Dalla  primiera  moglie  hebbe 
Buonora  fpofadt  AntonioOriglia.e  poi  di  Gio:  B  a  ricaccio  . 
Come  dal  Protocollodi  Cefare  Melfitano  ,  oggi  era  le  ferie  dei 
Notaio  Etcorre  Marzato  di  Giugliano, nel  1485^.  al  fog.  1 1 1  .e_> 
Zizzcranclla2.p.e  deLellis  nella  famiglia  Origlia,  elefcrittu- 
re  del  notaio  ìtetfodeJ  1 490, alfog.z  11.  vi  fu  parimente  Calan- 
dra moglie  d'Antonio  Tomaia  cello  di  C;  a  p  Juana,  eSiluia  figli- 
uola delia  Mante  Falcione  fu  fpofata  a  Prancefco  di  Rinaldo 
Signor  di  Siano,di  Santa  Maura, e  di  akri  feudi,  figliuolo  di  Lo  » 
douico,chefu  Alunnodi  Alf .info  Re,Maeitro  de  Caualli  ,  del 
Coufìglio  di  itaco, e  Maggiorduomo  della  Rea!  Camera  di  Fer- 
dinando: prouafi  dal  medefimo  proceffo  al  fog.  81 .  Da'fuoi  fi- 
gliuoli in  San  Domenico  Maggiore  gli  fu  eretto  onoreuole  tu- 
mulo>Regiftraioda  Pietro  di  Stefano  ne'luoghi  facri  di  Napoli 
alfog.n8.,e  nella Nap.facradell'Engenio al  fog  28i,doue  po- 
trà leggerli .  E  perche  quello  Ramo  è  in  fumo  fin  dal  tempo  de- 
gli Auoiinoun,ritornaremoaGiouanni,acuil'Iroperador  Fe- 
derico confidò  la  vifita  delle  Cartella  del  Regno  nati  da  quefto, 
fé  io  non  m'inganno,è il  tempj batte, furono  Baitoloraeo,To» 
mafo,e  Marcello  annouerati  Militi  tra  Baroni  di  Principato  ci» 
tra,e  Terra  di  Lauoro  nel  1271, Da  Bartolomeo  ,  Nicolò  Sci- 
pione^ Gio:  Caualiero  fu  Giudiziario  di  Bari.  E  quefti  furono 
Signoridi  S.Cipriano,&  Aquara .  Soprai  cui  feudi  hauendo 
prctenllone  il  Conce  diSatriano,Gioidi  Bruflbne,gran  famiglia 
Fi acefeeftinta,perloche  ottennero  dalRe  di  non  efiere  molefta- 
ti  per  la  frittura  dell'i  j$$.e  26.I.B  fogzz6,c  fono  chiamati  di 
Salerno  .  Figliuoli  di  NiccoJo  fu  Guglielmo  ,  e  Bartolomeo  * 
Valletto  di  Roberto,e  Tornalo  non  difficulto, e  tra  nati  di  Gu- 
glielmo euuivn altro  Tomafo  Cappellano  di  Ladislao  .  Ger- 
mano parimente  di  quefto  fu  Niccolò  il  Giouane,da  cui  nacque 
Diomede  ,  e  Tomafo  vfitato  nome  della  famiglia  ,  il  quale_> 
è  chiamato  miles  di  Salerno  ,  e  proueditore  delie  cartella  di 
Bari. 

Diomede  Barone,  collocò  Aurelia  Aia  figliuola  con  Riccardo 
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di  Gennaro ,  edeìla  Regina  G'o:  ne  ottenne  a fienfo feudale  ne!^ 
Baronaggi  Ciri  nella  Prouincia  Salernitana . 

Diomede  procreo  Scipione  famigliare  di  Federico  di  Raonat 
àcui  concerie  il  bel  priuilegio  di  elfere  la  cafaCioffo  libera  di 
qualfìunglia  pagamento, del  quale  è  in  pacifica  pofleflìone  :  fu 
fua  moglie  Gbuannn  Marchesi  degli  antichi  Baroni  Salerni- 
tani^ quelli  riforfe  l'vltimoftipite  ,  che  fu  il  famofo  letterato 
Francefco,detto  Elio .  Figliuolo  di  quello  fu  Diomede  ,  nome-» 
prefo  dall'Auolo,e  Signore  dell'antico  feudo  della  cafa  di  San_j 
Cerino, già  dal  tempo  ridotto  a  nulla,erlo  fu  leueratiuamo  ,  & 
vniuerfal  Confìggerò  deli'vl.imo  sfortunato  Principe  di  Saler- 
no,cnel  ij^.GiudiceCapouano.  Di  quello  intefe  Anna  nell* 
iAlleg.S8  .Che  intraprele  cofi  fieramence  la  liberta  della  Patria», 
per  la  ritrofia  di  Ferdinando  SàTeuerino  Pro  V.l.T. Marco  ^ato- 
mo Ciojfo  nobili  Salernitano. F  dio  Magy.I.D.Diomcdts  Cioffi  Magni 
tAduocati  contra  Fcrdina)idnm  Sanfeuerinum , Diomede  s'imparen- 
tò con  Victoria  di  Aiello, figliuola  di  Mazzeo  vltimo  della  fea_» 
CafaIrluilre,comcaltroue  fiprouera .  Quella  che  nacqucda_» 
Tabella Palfarella  cafa  eliinta  nel  feggio  diCapouana,recòal 
C/ofFogrofiìlfima  dote,  cófiflentein  vna  quanta  di  beni  (labili, 
elalucceflì-  ncdeH'antichMTìmaCapcllade'Cor.ti  Ageili  fitua- 
ta  nel  Monifìerio  Conuentualc  di  San  Fi  anceicc  di  Salerno, (ot- 
to gli  aufpicij  di  Santa  Caterina  a  delira  del  tumulo  dzìU  Re- 
gina Margherita.  Quello  cafamento  porto  ancora  a'Ci<  ffi 
buona  parte  della  giuri/dizione  marittima  della  feria  del  Settem- 
bre,a  quali  reca  ottima  rendita. Da  colloro  nacque  Marco  An- 
tonio,chefi  fpolòcon  P»  udcnziafigliuola  di  Girolamo  Stea_.  , 
ch'era  Pi  efidente  di  Camera,da'quaii  nacquero  più  rìgiiuoli;Ti- 
berio  fi  fpofò  co  Ifabella  Pagana  del  feggio  di  Porta  nuoua  di  Sa. 
lernoFam  gl'a Gotica dimoftran  le  Arm,  e  lafeccnda  volta  co 
BeatncedeiiaPagJiara,eGiouanni  Tomafo,checon  Claudia», 
delle  Pagliaio  figliuola  di  Afcanio  ,    fece  onorcuole  puntoà 
quella  nobiliulma  Progenie  Normanna  ,  &  in  dete  f  a  gli  altri 
beni  l'apporto  il  palazzo  dt'Talcarqs  }<iuchi  Conti  di  Manupel- 
lo.  Daqucfti  nacque  il  Regio  Conli^iier  Marco  Antonio, che 
per  gli  mei  iti  luoi  ottenne  il  titolo  di  Marchefe  della  gloriofa_ 
memoria  di  Fli^po  Quarto  ci. me  vedefi  a  ij.  di  Giugno  del 
id^.ne'Quint.al  j.fog.1135.  Hebbedue,fpoIe  ,  l'vna  Ifabel- 
la 
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la  Ambrofina  de'Baroni  di  Monte  $ano,e  Duchi  di  Pomtgliano 

di  Acella  con  dote  di  docati  40  m. Dalla  quale  procreò  Ignazio 
Caualierodi  Calatraua.  Fu  l'altra  D  Girolama  di  Ruggie- 
ro notiulma  cafa,  figliuola  di  quel  gran  legifta  Gio;Tomafo;  e  da 
quefta  fon  procreati  due  Mafchi  D.Domenico Caualiere  di  Ai- 
cantera,  v.iuente  Marchete  dotato  dalla  natura  di  cofturai  gen- 
cilifiiini, e  di bujne  lettere.  D.Tomafojnomeimpoftogli  a  rac- 
cordanza  degli  Auuli  ,  è  Abbate  del  G'ure  patronato  de* 
Cioffi  di  S.Gio:in  Salerno.  D.Claudia  fu  maritata,  a  D.  France- 
fco  Marchefe  del. a  Valua,antichiffimi  Signori  di  quel  Baronag- 
gio,da'cui  pre(eroilcugnome,nato  da  D.Beatrice  Caracciola 
del  Sole,e  D.Patrizìa,è  velata  nel  Moniftcrio  di  Santa  Chiara-* 
di  Napoli. 
E  perche  del  Marchefe  viuente  mi  è  capitato  vn  fuo  gentiliffi- 
mo  Epitaffiojchefa  àpuntofcolpirein  Salerno  nel  fuo  Palazzo 
àpietofa  memoria  del  fuo  fangue,rhò  voluto  alla  portenti  re- 
giitrare,eilendo  le  carte  più  dureuoli  de'marmi ,  e  gì'  inchioftri 
de'bronzi. 

M.jiNTXIOFFPS  VATBJT.SALE^lT.BjCONSllIUT^ 

ETOLI^ETENS.TdtAI\CHlO  T^LEABEv^  GENTI S. 
n       QV*^.   IN  CLODIA  MATITE  SVA  DEFEClT. 

7llEM0HJss£  ÌTPDIOSVS. 
VETEJ^ES  E1VS  FUMILI*^  <s£DES  SCO  SVMTTFI{E 
CONCINN*dyiT>ET  UM^Li^AVIT <AN  MDCLVI. 

ORI  A. 

Imperiale,à  28. di  Giugno  del  1578.  EilPrencipediFranca^ 
uilla.  Ne  formerò  difeorfo  pieno  . 

ORIO!  O. 

Pìgnone,à.i(5.d>Apriledel  1558  Det:i  anticamente  dì  Cam- 
pagnola ,  donle  vennero  ,  laouale  è  Terra  nella conteadi 
Prouenza  ,  furono  reintegrati  a  M.,  come  vedefj  nel  prodetfo 

nel 
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nel  S  R.C.in  Curia  de  Mondcllis>col  detto  Seggio  §. 

P  A  G  L  I  E  T  A. 

Annibale,  fu  Prefetto  della  Fortezza  Lucullana,  e  di  Santo 
Eramio,che  fu  figliuolo  di  Federico,che  militò  in  Roma  ,  fegui 
D.Gio:  di  Aufiria,nellc  marine  Maltcfi,ritrouoffi  con  D.  Carlo 
Dauolo  in  Otranto  à  battagliare  con  Barbari  ,  doue  combattè 
valorofamente,fu  creato  Marchefe  di  Paglictaa  iddi  Giugno 
del  i  <foj,come  leggeri  nel  Regiftro  del  Conte  di  Bencuente  Pi- 
mintello,alJacar.a  1 58,leggendofi  Anibak  Pignatello. 

PENTIDATTILO. 

Francoperta,nel  i  <5i  ^.nobili  di  Riggio . 

P  E  SCARA. 

Aquino,fù  il  primo  Marchefe  del  Regno  nel  1412.  ,  e  gran_, 
Camerario  il  terzo  de'fetti  offici;  le  cui  grandezze  trapanarono 
per  Antonella  Aquinaa'Dauali,  vulgarméte  Auolos  d'Aquino 
chiamati  .11  detto  officio  del  Regno  a  mio  tempo  fu  conceduto 
al  Duca  di  Monteleone,Pignatelio  d'Aragona  .  Quefto  grnn_> 
Maeflro  Camerario  hauea  peforener  curedel  Patrimonio  del 
Re.Ncicu' Ti  ibunalenfied'lLocotenéteje  perche  il  Principe 
tiene  il/uo  Fifco  conforme  infegna  Ifcrnia  in  iure  C onjlnut .T{cgni 
in  tz.  col.  nel  verfo.  itim  dicere.  Et  ad  vguaglianza  della 
Romana  Republica  l'Erario.  Per  quefto  fi  dice  ,  Regia'Came- 
rnFifco.eQueftore.  Conforme  afferma  nel  fuo  Proemio  ma- 
rino di  Caramanìco  nella  chiòfa  della  Coftitutione  del  Regno. 
Qucfìareal  Camera  o#?rua  laformoladelia  Vicaria  nelgiudi- 
care,fi  come  c'infogna  la  Pramarica  che  principia.  Cumfìegij 
antecèffores,  inferi  tta  dalla  veneranda  memoria  di  Cai  lo  V,  & 
anticamente  in  vece  dG'Prefiden  i  tetiea  i Maefiri  Razienali,of- 
iìciodiftima  grande,corac  hòpiouato  parlandoddle  ragio- 
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ni  de'Coftanzi  col  Seggio  di  P.N.e  che  ne'tempi  di  Ladislao,frà 
glialcri,concedeafi  folo  aCaualieri  de'Seggi\&  a  Dottori  ,  fi  e 
prouaro  ancora  nel  Procedo  del  Marchete  di  Oriolo, Pignone-» 
con  M, nella  Banca  di  Amico  a  carte  107.  Quefti  confultauano 
ilgranCamerlingogli  efpedicnti  degliintere(fiReali,nècofa  di 
qualunque  maniera  rileuante  fi  fufTe/enza  lor  configlio  potea_» 
menarfi  ad  effetto, furono  poi  Prefidenti  cognominacene  pre- 
fideanone'facri  Erarijil'ìnfegna, nelle  funzioni  publtchc,  dei  G. 
Camerario  è  la  Corona  Regia . 

PETRELLA. 

Caputo, à  51  di  Agofto,del  iór^-lo  non  corro  in  M  gara,à 
ricrouarJ*origine  de  figliuoli  dei  Sole,co  nealrri  han  fauoin  tra 
pazzarel'inchioftro.  Vogliodircchedi  quella  Fa.niglia  ne-» 
dirò  poco  perche  bene  lo  fenttor  Perfico,parlaiìdo  de.  la  Città 
di  Malfa  Lubrenfe.ne  fcrifie.  Agoftinoha  poifeducoinR^gno 
Carouigni,&  altri  feudi,equeftofoJleuò  lacafa  a  grado  onore* 
uole,c  perle  fuedouizie comprò  la  Pretella  nel  1583^1  Mar- 
chefe  di  Torre  Maggiore  di  Sangro,comem<.(tr.ifintJO«'«/\  12. 
imparerò  con  Nobili  Napoletani^  fuor  di  Piazza  con  le  Bi  ele- 
gna,buona  ftirpe  Spagniiola,gia  chiufa  miferabilmente,  ma  Ja_j 
tante  lue  onoranze,e  ricchezze  è  tramontata .  Qjefta  Baronia,* 
mio  tempo,fù  comperata  dall'onorato  Fianceico^e Dottor  Lo- 
renzo Craffo. 

P  I  Z  Z  O  L  I. 

Torres,à4  d'Ottobre  del  iói^. nobile  in  AudaIofia,&  in  Ro- 
ma; doue  fi  è  trattenuta, per  le  mitre  meritate  da  quella  cafa. 

PIEMONTE. 

Lanari;, vennero  da  Tramonti, fono queide]  Reggente  324» 
di  Gennaio  del  i6j$. I  Contadi  del  Sacco,e'l  Principato  di  C4- 
peftrano  furonoin  quefta  Schiatta. 

X  SIR- 


M  E  S  C  H  E  C  I. 

Turbolo  ,  a  2.  di  Giugno  del  1622.  fono  umilmente  Baroni 
d'IfchetellaJmparentaronoc.onlefamigìie  Caracciola  ,  Cape- 
cel<uro,Pignatella,Gueuara,Gennaro,Donor(o,che  ha  goduto 
à  N,douetien  lite, fono  chiari  in  Sorrento:  in  akroluocoionc 
difcorro,nelcuifeggiodi  Damino  ve  ha  lite  di  reintegratione^» 
ancora  la  Turbola.  L'imparentato  è  con  nobiliflìme  altre  cafa- 
te, fretta  ha  viuuta  in  ricchezze  cofpicue.  Se  io  non  fulfi  con 
Gentrlhuomini  di  quefta  famiglia  in  iftrituffima  legge  di  amici- 
zia confeder*to,benche  fcriuoin  compendio, più  né  direi . 

Scriuo  folo,che  da  Berardino  Signor  di  più  feudi  furono  com- 
perate quelle  Terre, che  ancor  Ci  potfedono  dalla  Famiglia,fin_» 
dal  1572,(1  come  ho  notato  nel Quint.2i.f.i$o,del  1 57J  A  que- 
llo faccette  Aniballe>vedeiì  del  RileuioXI,  e  dal  alerò  del  158. 
moitrafiGiouanFrancefco  pofledereleBaronie,che  nel  1506", 
ne  fa  vendita  a  Scipione  Turbulo,  Quint.ijfol.zp^.,Vi  fu  Gio: 
Tomafo  Barone  di  Santo  Chirico>nel  i542.che  lo  comperòda 
gli  eredi  di  Gio;  Tomafo  Brancaleone  *  Tutti  glTmparentatì 
de*  Turboli  noti(bno;raalam>glie  del  primo  Berardino  io  vo- 
glio in  poche  parole  delucidare.  Nella  uaga  Cappella  de'Tur- 
£oli,détro  l'atrio  facro  del  B.Giacopo  della  Marca,nella  fontuo- 
faChiefadi  San  a  Maria  della  Nuoùa  in  vn  tumulo  di  fini  mar- 
mi,fra  quali  fono  due  fmagini  ivna  del  fùdatore,e  l'altra  di  Gio. 
nanna  Rjfa.e  da  faperfi  effere  quefta  di  vnaCafa,che  allignò  in 
Regno,ca  iffim-a  àgli  Aragonefi,  e  perche  ne  ho  veduto  tre-» 
fcttere  originali,  che  fi  riferbanodal  Dottor  Carlo  Rofa,à  me- 
moria de'moi  antenati  a  noi  èportato,per  dimoftrarla  ftima,  che 
ifereniffimi  pattati  faceano  de  gli  huomini  di  talento,e  per  difue- 
Jar  la  purità  di  quei  Secoii,che  per  la  fchiettczza,di  argéto  chia- 
marfipoteano,  peròl'epiftole  regiftro  in  quefta  forma  . 

Antonio  Rofa,fù  acerrimo  parteggiano  degli  Aragonefi,e  fi 
vede  per  la  carta, che  fiegue  deli' vlcimo  Alfonfo>  doue  fi  rico- 
nofee  l'affato  di  qu ella  Maefta,verfo  del  Rofa,in  quei  tempi  in- 
tricauulmi,per  la  temenza  delle  guerre  inteftinc,eforaftiere. 
J^E  X     S  I  C  I  L  1  ex£. 

Antonio  no  (Irò  dilato  $ìy  U  voftre  kttert  %  &*ancoper  vnadcl 

fpetu- 


fpettabile  e  magnifico  Conte  de  friuento  Capii  meo  di  quefla  f<.  liei  fi- 
ma  armata  di  fereniffimt  Signori  %e,e  Regina  di  CaflelU  nofìri  cij  ho* 
noratiffimi  hattemo  intefo  le  optime  deuo(lratione,che  continuamente 
fa  ver  Jole  cofe  nojlre,&  del  Sereniamo-  ì{e  noftro  C  ari  ffimo  figlio  & 
lo  auifo  quali  ne  hd  donato  de  le  cofe  fé  intendono, &maffime  di  dette 
fcremjjìme  Tviaieflate  &di  tutto  hauemo  battuto  piacere  .&  cÒfotatio» 
ne  grandiff\ma.& del fuogenerofo animo, ,&optimafua  volontà  ver- 
fo  le  cofe  no/ire  tfon  poffemo  jlare  in  dubio  alcuno  aflante  le  fue  virtù, 
&  affezione ,che  ipfo,e  tutti  lifuoì  n'hanno  portato,&  continuamente 
portano:  però  da  noftrap  irte  non  obftante,  che  con  l'alligata  ne  fcrì- 
uamo  ne  lo  ringraciarete  infinite  volte ,&"  lo  confortarle  alla  perfe- 
uctantia>che  fperamo  in  noflro  Signore  Dio  li  fot  prefìdij  non  ne  man' 
caranno  &  ipfofe  trGuerà  de  noi  ,  &  de  detto  l{e  noflro  figlio  tanto 
contento  ^quanto  dire  fepoffa. 

Et  perche  fi  vede  in  che  termine  fé  trouano  le  cofe  del  Bearne  ,  &* 
che  fundamento  hanno  le  cofe,&  mottui  di  l\e  di  Franata  &  fecundo 
vedemoper  quello  fé  intende  già  dette  Seren'ffime  Trlaeflatidi  Caflella 
hanno  fatto  principio,  &  fé  rcfcaldano  contro  di  ipfo  [{e  di  Fran^ij, 
•vogliate  confortare  detto  Conte  ad  ingagliardirfe.&  fare  alcuna  de- 
monftratiotiefauoreuole,cbe  inveriti  alle  cofe  di  detti  fereniffimt 
corre  intereffe^  pericolo ,&  noi  ci  moue  dire  quefìo  non  folo  lo  inte- 
refieproprio;ma  etiam  lodefiderio,  &  affettione  grandi, che  hauemo 
yerfo  le  cofe  di  dette  Sereniffime  Maie(ìati,&  però  la  celere  ,<&- pr  e  fla, 
pi ohi fione .& foci or fo  bijogna  fieno  prompti  >che  no  ta'ofc  lipofoccor-' 
rerc  pre fio  quanto  lobi fogno  lo  recerca  ,  extendendoue  circa  qui  fio 
con  quelle  comodate  &  bone  parole,  che  ve  pareranno  effere  nei  effa- 
rie,&  di  quello  fequerà  ne  donar ete  auifo  datum  Magare  1 8  *4prilts 
TKUULLXXXXf.  i_ 

I{ex  tAlfonfus 
F.Verronus  jp  Sec. 

Federico,noftroRe,fcriuendoìn  negozi  vrgentiifitni  va_* 
foglio  di  proprio  carattere  a  D.Profpero  Colonna  moltrafi  in 
quello  rimctterfi  a  quanto  le  raprefentera  Antonio  Rofa ,  con»* 
età  hauea  confidate  molti  negoziaci .  Lo  fa  itto  dice  co  Ci . 

Signore  Vrofpero,qual fempre  fia  fiato  lo  animot&  inclinaci  one_j 
mia  ver folo  beneficio comodo  ,&  h  onore  voflro  ',  lo  hauetepofiuto 
comprendere  con  qualche  conieclura,&  benché  tenga  per  certo  ch<^j 
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dal  càto  voflro  tengate  perfermo,che  nopofia  mancarli  in  qualfeuole 
cofa,che  dal  cato  mìo  poffafare  infuo  bonore  tebeneficio',no  de  màcope? 
fatisf adone  mia  ho  vdttto  toccare  quefle  poche  parole  certificano  ont 
che  ve  bò  caro,®  amo  corno  figliolo,®-  in  quanto  poterò  fare  in  fa- 
tisfacione,t  beneficio  voflro  fempre  me  demoflrerò  volentermente  ,  e 
fé  Dio  me  farà  gratta  che  afferte  le  cofe  mei  e  fìafore  de  tante  con- 
fufìonecon  effetto  fempre  ve  farro  vedere  te  toccare  con  mano  quella 
mia  bona  intencione.  Quello  che  al  preferite  me  occorre  da  Antonio 
Jtfija  conio  quileà  bocca  bò  lonzamente  ragionato  lo  intenderete^ 
pregoue  li  vogliate  dare  fede  ,como  fé  Io  à  bocca  ne  parlale ,  &  à  voi 
de  continuo  me  off  ero  da  vna  mano  de  l$apoi}à  XI  HI. di  Magio. 

Hex  Federicus . 
Davrn'altr3  lettera  del  Re  fteffbtdiretca  al  Rofa  comprendo 
effere  flato  fpirko  di  affare  non  ordinario  :reftino  tutte  a  me  - 
moria  de  gli  amici,a  cui  mi  vanto,  nel  conueneuok,  compia- 
cere. 

M.Antonio  hauemo  recepute  le  lettere  voflredelli  XVI.  delpre~ 
fente}&  intefo  quanto  fcriue ti  da  quelle  particulaf  itati  ^efpondemo 
che  in  tutto  hauemo  hauuta  conftdercttione  ,  &  hauemo  deliberato 
mandar  vnonoflro  homo  quale  faremo  partir  per  mari  ,  spartirà 
domatina,c lo  mandamo  ben  informato ,&  refolutoper  informar  voi, 
e  M.Arturo  de  quanto  ad  noi  occorre ,&  hauemo  f cripto  all'ili .  Si- 
gnor Fabritio  che  fubitofi  voglia  partir,®  venire  ad  mar  inoracelo 
fé poffa pigliar  ordine ,&  conclufìone  ad  quanto  fé  hauera  ad  far  per 
commuti benefitìo,& perche  dall'homo  noftro  farete  ben' informati, 
non  curamo  extenderne  altramente  remettendon'alla  relation' fu  &j  . 
Datura  in  Cafali  Vrincipis .  XX.Septembris  M.CCCCC. 

Hcx  Federìcus . 
VilusTijanellus, 
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CeuaGrimaldojà  ifd'Octobre  del  itfoó.Sen'è  parlato,  ne* 
Duchi  di  Telefe. 
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PIETRA  VAIRANA. 

Quello  ceppo  e  vno  de*  giufti  rami  della  pianta  gloiiofa  de' 
Principi  di  M  maco,che  poffedono  ancora  quella  fortezza  ,  fi- 
tuata  in  Penfola  à  pie  dell'Alpi  nel  Mare  mediterraneo,  fin-* 
da'ternpid,  Odone  primo  .  Il  pi  efenieMarchefe  origina  da_» 
Luchecto,Bn"onedi  Pietra! a ta  e  di  Stella,»]  quale  fu  vno  degli 
otco nobili amminiftratori  della  Republica  di  Genouamel  1137. 
Tanto  afferma  lo. fcritior  della  Cronica  de'Grimaldi,  e  Nicolò 
nella  fua  Genealogia  lo  chiama  Pi  etordi  Milano, il  ii4x.  Egli 
dellaPnria  fu  Ammirante  in  quel  tempo,  chela  Nazione  l>eu- 
ilica  arandoli  Pelago,  vi  feminawa  vittorie  ,  è  ne  raccoglieuaJ 
trionfi.  LùchettoGrimaldo  vinfe  1  V.neti  ,  egli  Artrienij nel 
1  z6j,c  c.imuò  à  viua  fo  za  il  porto  ds  Tolemaida.  Hcbbe  due 
conforti  ,  Viicontina,figliuola  di  Ridolfo  Vifconte  ,  corno 
narrali  dalCorionellap.y, e  dalGiuffiniano  negli  Annali.  La 
feconda  nominoci  Anaftaiia,natada  Guglielmo  LindojPodefìà 
Melanefe,e  Vicario  Imperiale.  Di  queftoLuchecto,  fé  io  non 
erromacque  Borgognino,chenel  1^0  fu  creato  Capitan  Gene- 
rale delMare,co.itrode,Catalani,elodiceCarlo  Venalco:Fuui 
Pietro(non  mi  dilato  dall'Ombre  di  quello  Albero)  configgerò 
diGarloRe,maritod'IfabellaFiefchi  ,  &  Angelino  Grim.ldo 
Giudiziario  di  ambe  leCalabrie,per  lo  Re  di  Napoli  Roberto, 
come  raccogliefi  dal  fuo  Rcgiftro,alla  L.Qdel  fol.221  ,Gìouam- 
bauifta  Anziano, nel  i48o.e nell'ai, Goueinatoredi  Coi  fica, & 
appreifoà  varijPrencipi,&al  Pontefice  Orator  per  la  Signoria, 
il  tutto  approua  il  regiftto  della  Republica,  fi  come  raccordami 
il  citaco,chede'Griii>aldr  latinamente  parlò  j  Luca  parimente 
foiìenne  gli  onori  di  vno  eloquente  Mercurio  ad  Innoeenzio  8, 
&a  MalBmiliano  Auftriacoimperadqre  nel  i486,  conforme-» 
ferirle  il  Giitftiuiano.  Anfaldo,volca  dir  quelFÉroe,che  compe- 
rò coi  prezzo  delle  fuevirtuofe  azioni  il  nome  di  Grande  ,  nei 
1 5 35, e  l'annota  ne'fuoi  Annali  Giacopo  Bonfadio,  fu  Senatore» 
&  AmòafciadoredigniHìmo,quafià  tutti  i  Principi  della  Cr inca- 
nita, immenfe  douizielafciando^nel  primiero  faci  o  loco  dipie- 
tadella Patria>adamto  perpetuo  de'fuoi  eredi^e  de'Pouer  i ;  me» 
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rito  due  marmoree  iratue,che  per  lo  Tuo  nome  à  poften  rappre- 
fenteranno  Tempre  mai  viu  ,mutoli  panegirici  di  gloria  ,  l'vna_« 
nel  configliodel  palazzo  Ducale, l'altra  in  San  Giorgio.  Anni- 
do il  giuuane  fu  Marchefe  ài  Modugno  in  Regno, e  dei  Cófiglio 
Collaterale  di  Filippo  Auftriaco  ,  che  gli  piacque  in    ifpofa 
Eleon  H-aCitarella,nobiledellaCo(i!era  di  Amalfi.  Maddalena 
Grimaldo  fu  congiunta  a  Stefano  Pallauicino,  Doce  ,  il  1637. 
Agoftino  figliuolo  di  Anfildo  fu  Marchefe  della  Pietra  Vaira- 
na  a  iodi  Agofto  del  ij8zje del  Configlie  Collaterale  di  Na- 
poli &hebbe  in  Moglie  Placida  Ceba  Grimaldo ,  generata  dal 
Doce  Antonio,e  da  quefti  nacque  il  Marchefe  Francefco  Mari- 
to di  Settimia  Grimalda,  che  hebbe  per  figliuolo,  Agoftino,& 
jviuenti  Eredj  Illufori, oltre  la  loro  antica  nobiltà  ,  di  beni  di 
fortuna  non  ordinaria .  Vi  furono,  umilmente  del  medefimo 
Ceppo  i  Baroni  di  Belforte^e  fu  Luca  Oratore  per  la  Repubii- 
ca  a  Filippo  i.alligato  a  Petrjneta  Spinola,da  cui  nacque  Giro- 
lamo,marito  di  Pelma  Imperiale, da  quali  riforfe  Ansaldo  Sena- 
tore nel  16*2.2 nella  medefima onoranza  fenatoiia  fu  GiojBatti- 
fta  fucceflor  fuo,il  ió"4fi,chcdaBattifb  di  Mai  ino  ottenne  otti- 
mi figliolanza  .  L'infcgna  dc'Grimaldi  nell'Albergo  decimo 
de)  Franzone  ripofia^è  vn  campo  ftminatodi  punte  di  picche_> 
da  ambo  Je  parti  aguzzejcandide, e  roile,chei  poco  intendenti, 
che  icnuono,appellano,come  idiotijMoftacciuoli .  Non  altro  il 
lignificato  dimoftra,fa,uo  che  la  famiglia  habbi  tratta  origine-» 
da  Commilitoni^  fenza  contrailo  la  congettai  a  probabile  nel- 
l'antichità non  ha  argomento  apprefio  gli  Storici. che  la  contra- 
iti.  Grimaldo  primo  Dinafta  di  Monaco,  fu  Pi  efettodell'efer- 
cito  di  Ottone,che  palli ggiòl'Italia, a  liberar  J'aikdiato  Lodo- 
uico  4  Re  della  Francia, come  riferifee  Carlo  Venafco  .  Sia  detto 
per  gli  huominii  curio  fi .  Nello  feudo  de'Prencipi  della  fortez- 
za di  Monaco, e  Duchi  di  San  Valentino, fanno  vfficio  di  Atlan- 
ti due  Monaci  Benedettini ,che  brandifcono  due  fpade,  e  /otto  la 
corona  leggeri  Dcowuante.c  l'Aeroteno  aperto  ,  e  piumato  di 
ai  gcnto,e  di  minio .  Io  credo^che  vogliono  efprimere  col  nome 
di  Monaco  la  difenfìone  del  dominio  dell'antica  Signor  ia.Oggi, 
come  Pari  diFjancia,viftendono  il  Manto  reale  ,  adombrato 
dalla  cinta  cauallerefca  di  S  .Micheie,e  fopra  il  cimiero  vn  giglio 
di  oro,a  memoria  del  Re.  Quando  lotto  il  patrocinio  del  noftro 
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Monarca  qtiefti  Signori  Caualieridel  vello  aurato  vfflero,aIza- 
rononellacima  dell'elmo  coronato  vnramodi  palma  dalf.  de- 
filé l'altro  di  Viiuodalla  finiftra.  Oggiancoradaquei  P>  in- 
cipi,ma  in  mezo  de*rami,euui  il  fior  da  Ufo  ;  e  dal  noflro  Mar- 
chete della  Pietra  parimente  negli  angoli  del  Marchio  vennero' 
collocati.  I  Marchefi  vfciti dalla Cafa  ftefla in  Normandia,co- 
gnoininatida'Vardejr,ede  laBofTcà  difeniione  del  loro  Anci- 
le.dipinfero  à  fianchi  due  generofì  Leoni>e'l  terzo  su*l  cimiero, 
che  nelle  prime  branche  fole  appaiono, foftiene  vna  banderuola 
con  le  vecchie  arme  di  Borgogna,chc  fono  due  Leoni  correnti, 
e  nella  feconda  quella  del  Contado  di  Campagna,  e  più  moder- 
namente quelli  Caualicri  dallacollana  del  Re  ,  cognominati 
Crefpini  su  l'elmo folkuarono  il  Cigno  coronato,c  vellico  delle 
proprie  infègne,per  memorie  delle  loro  viatorie  ch'ereditarono 
inquellemegli  flerdardini vi  fon  gl'impronti  della  Prouincia^di 
Campagna  ,e  quei  della  Borgogna,che  oggi  fono  lefafci  cadéti. 
Due  Sirene  dell'Alueolo cuftodirono  i  lati, e credo,che efefìdera- 
noefplicare,come  i  loro  Maggiori  mai  ftmprenon  diuennero 
da  lulingheuoli  voci  ingannati.I  noflrali  Doci  di  Eboli  nò  oblia- 
rono la  Palma,el'01iuo,che  difeefero  da  Gafparo  della  mede- 
fima  genitura  de'Signori  di  Monaco,che  fu  dal  Re  Ruberto  fti- 
pendiato^nnota  rArchiuioalla/.C.<te//^ix$,eda  quelli,  cài 
Anna  Marino  nel  1324^11  figliuolPrenctuallo,  Signore  de Ila-* 
Citta  di  Policaftro  nelia  CalabriaCiteriore  ,  e  Configgerò  di 
Giouann  i,  conforme  dimoftrano  1  Regiftri  della  l.jL.dclf&ófi-* 
quello  della  Regina  alla /^.rfe//.i24>fuoerede,fù  Aimo,  che-* 
feruìGiouànaprima>prouafidalr"Archiuiodel  1348  Da  quello 
nacqne  Prenciuallo,che  à  proprio  difpendio  armò  tré  Galee  ,.  à 
richieltadel  Re,nel  i^z6}ìii  fu  a  fpofa  Maria  Fiefca  ,  come  f  ac- 
coglie/i dal  fuo  tumulo  a  ppr  e  Ilo  Genoua  nel  tempio  di  San  Ni- 
cola di  Bufqueto  *  Suo  figliuolo  Luciano  fu  degno  di  laude,  tra* 
mezzandofi  nella  pace de*Genouefi,Venenani,  Fiorentini  ,  e_> 
Meianefi,eferc;cando  ramba/cierie  di  Francia>e  di  Napoli ,  Idea 
de'maneggi  politici  capacuììma,e  però  dmène  eletto  dalJaconv 
munita  delia  Cafa  Grimalda>nel  I448,per  CommilTarioad  ag- 
gregare alla  fua  Famiglia  Ceba,&  Vjiua,profapie  nob'liflìme^» 
comealtrouediralft.  Meritò  quello  per  le  me  buone  llluftri 
qualità  in  San  Giorgio  Stato  uà  decorata.  Da  effo  riforfe  Me- 
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roaJdo  ,  il  quale  procreò  Agofìino  ,  chela  Republica  dettino 
all' vbidienza  del  Pontefice  Giulio  2,  nel  1 5o<f,&  a  1  iccuere  Car- 
lo V,cotne aflerifee  ne'fuoi  (ertiti  il Giuftiniano .  N icolò  ino  fi- 
gliuo!o,non  Solamente  afeefe  al  Ducato  di  Eboli, al  Marchefato 
éi  Teano,al  Contado  della  Polla,&  alla  Signoria  di  altra  vafiita 
di  Terre,e  Cartella, ma  alla  fpeciale  dignità  àzì  Principato  Saler- 
nitano, vn*co  titolo  in  Regno, e  di  altri  fcudi,ei  a  ftimato  Rego- 
lo nelle  Spagne  ,  per  l'affluenza  delie  Tue  perenni  douizie  fu  co- 
munemente appellato  de'titolati  il  Monarca .  Nella  fìrada,  che 
chiaman  la  noua  di  Genoua,foJleuò  dalle  fondamenta  fuperbo 
regio  Palazzo  .  H^bbein  imparentato  Giulia  Cibo,pronepo- 
te  d'Innocenzio  8,nel  1 570,e  nel  1 572,mi  rammenta  il  Quinter- 
nione  82, al  foglio  2po,e  così  nò  è  come  dice, il  mio  Giulio  Rug- 
girne gli  veniife  impegnato  Salerno  ,  perche  il  nofìro  Re,  à 
20  di  Luglio  nelì'villaggio di  Madrid  condente  cc-uei lo à Nicolò 
libero, &  aflbluto^er  ia  neceffita  del  difpendio,che  leneadi  ali- 
mentare  la  gente dell'vnioneCattolica,contilo  gli  Eretici  della 
Gei  mania, e  di  altre  parti .  Quello  regiftro,  come  gli  huomini, 
non  può  errare.  Da  quello  Prencipe  nforfe  alla  luce  Agoitino, 
ch'ereditò  co*  Baronaggi  ieimmenfe  faculta,fì  congiunfe  con_, 
Elionoranata  da  Alberico  Cibo  Principe  di  Malia, e  del  S.R.L 
La  feconda  con  Ifabella  della  Tolfa  de'Conti  San  Va  létino.  Hcb- 
be  più  partiyiua  non  so  con  quali  dtqueitc  Dame  illultri  Nicolò 
procrealle  Aurelia  che  concede  a  nozze  a  Niccolò  Aurea, Do- 
ce  il  1 57P,  Prnciualiofegtiendo  il  Chiericato,™  canonico  To- 
letano,e  Mai  chefe  di  Teano,fra  gli  altri  diuenne  desinato  Ma- 
ruardo.  NiccolòchediccmmoDucadi  EbonCaualiere  di  Ai- 
canterale  cofpicuo  per  le  doti  dell'Animo,  Tua  figliuola  Anna_» 
Maria  confaci  offi  a  Dio  nel  Momilero  di  Santo  Andrea  ammi- 
rabile Chioilro  ofseruante  in  Napoli,di  Verginelle,  Signore  di 
non  poca  il;mazione,&  in  quella  Religiofa  fece  punto  vna  linea 
di  quello  III. Cafato.  I  >midichiaro,  come  più  voJieho  detto  » 
che  non  fono  a  negare  a'foraftieri  tutto  quello,di  che  meriteuol- 
mente  capaci  fono;  ma  il  n<  Uro  pai  ticoJaie  intendimento  ter- 
mina alle  Cale  a  lignateiu  Regno  Napoletano  picenamente^ 
doue  ho  menato  paiticulareltudio  ,  e  fatica.  Potrei  difcorrei  e 
dc'&  )lognelì,dicoloro,chealligiiarono nelle  Spagne, &  maitre 
pai  cleome  di  va  ramo  in  Rcguo,che  rcilu  in  Scnunara .  pt ■•  Bar- 
tolomeo 
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colombo  GnmaìdOjOrigmarioda'Signori  di  Monaco,  il  qualej 
à  tempo  di  Ruberto  fu  Viceré  in  Calauria,e  prèfe  per  moglie-» 
Coftanza  ,  Torcila  di  Beltrando  del  Balzo  ,  &  io  confeflb 
hauer  conccpuco  vn'animo  troppo  {ignorile  ne'Principi  di  Mo- 
nacojchequefto  cralce  negli  Annali  Grimaldi  non  han  lafciato 
di  numerare,  benché  nella  Calabria  rinucrda  fotto  infJufiì  dì 
Stella  diiTuguale  ,  alle  loro  grandezze  .  Scufa  per  flagello  , 
quello  arco  generofo  ,  che  àconucnienza  di  giuftizia  fi  deue  à 
coloro,che  negano  ftrcttofanguc,i:on  che  lontano,  allagato  ia 
pouerafoite.  Il  tutto  peruieneàceruellidi  fecolo  preuaricato, 
cheper  ridurgli  àmifura  di  fanìtà,non  bafteriano  le  montagne 
dell'elleboro  .A  memoria  del  vero,quefti  Grimaldi  fono  dirar 
maci  da  Principi  di  Monaco  primiero  pipite. 

P  I  S  C  I  O  T  T  A. 

Pappacoda,à  7.d'Ottobrc  del  1 6 1  j.$. 

P  E  S  C  O  P  1  A. 

Della  Porta/ono  Baroni  antichi,  nobilmente  fempreimpa- 
rentati,ò  con  Napoletane  famigìic.,òdel  Regno,ò  forafìiere,^-» 
con  quelli  di  Sorrento,doue  godono . 

POLIGN  ANO. 

La  banda  roffa  in  campo  biàcoèl'infegnade'i  Rodolouich,ii 
eognome  ci  dimofìra  effer  greco,ma  nobilitfìmo,  perche  pofle- 
dettero  àticheBaronie  in  quel  paefe,prima  che  folle  prigioniero 
tle'Barbari .  Niccolò  vltimo  Conte,  che  perde  il  fuo  flato  nel 
I46?,prccreè  Murinocene  morì  nelle  fpagne,il  1 500,  e  Fi  a  nce- 
(co  fuo  figliuolo  hebbe condotta  de'Galeonì del  iioftroRe,  &  in 
conforte  vna  Signora  di  cafa  Sfrondata,notain  Lombardia  per 
gliMarchefati,eperloPontefìce,chefùPrincipe  di  gloriofa_j 
ricordanza.  NatofuoèNiccolò,chcottenoeil  Marchefato  di 
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Poli°nanoài,diAgofto,del  itfcS.come  vedefi  in  Primi.  Neap. 
XVi.fo].i7;nella  cui  cedola  p  prouarfijche  i  Tuoi  acenaci  furono 
Conti  ài  Saualkjneirilliricojdoue  leggefi,o&  multa,  &  grata  eh- 
feqviacumpropriji  nauibus.&  expenfis^na  cum  fratribus  juis  in 
Clafjìbu.s  nofiris prafiitijfe  ad imitatioiiem  Tatris}&  tAuifui,  (fui ile, 
cum  optimi*  nauibus  inuittiffimo  Imperatore  Carolo  V.  .Aito  noflro 
jtugujlx memoria  &c.maNiccoIanòhauédoiegicimaprole,erc. 
dico  M  nino  fratellesche  procreandoFrancefco  diuennea'feu- 
di  facce  flore  nel  lósche  da  vnaDama  de'Brancacci  viuon__, 
più  gè .  in:,è(bta  in  Regno  quefta  (chiatta  Ragufea  in  fupremo, 
grado  douiziofa,ma  la  fortuna.,che  fpeflo  fu  proua  de'fuo  talen- 
tiamo magiorruente  con  quegli  hucmini,chc  e .biiano le  virtù, 
e  tracciano  intentamente  gli  ozi  cktefiabiii  d1  queftomal  fecolo, 
il  gioco  (fiaefemplareà  tutti)  ha  desinato iK<  d<  louichviuéti 
à  menar  la  vita,nó  da  Signorina  da  onoratifiìmi  Gentilhucmi- 
ni>nel  noflro  Regno  fempre  mai  con  nobili  apparentati. 

POLLA. 

Villano,a24.di  Maggio  del  i?qo.  Quefta  famfgl/a  efee  daj 
Sanfeuerino, Terra  nobile  del  Principe  d;  AueJimo,  Ja  qualeu 
patlauaad  Abiti,oggi  non  più^per  vn  decreto  fatto  dal  Grano. 
Maeftro  in  tempo  del  Priore  di  Capua  Lodouiiìo  ,  chetrale-» 
Terre  in  Italia  iblamentegodeffero  degli  ordini  di  San  G io u an- 
ni Prato  in  Tofcana  ,  e  Barletta  in  Napoli  ,  e  pochi  anni 
fono,pernon  afpettare  queita  rifpofta,ad  vn  quarto  oriundo  da 
Santo  Seuerinoloprouat  per  ifcritture  di  antichi  Baroni ,  e  del 
contenuto  facendone  confapcuole  il  Principe  di  Auellino  ,  per 
trouariì  col  piede  in  Naucpcr  lo  viaggio  di  Madridjmì  diiTe,coa 
la  lolita  fua  amoreuoiezza ,  hauer  l'auuiib  a  caro. per  raccordar- 
mi dc'fuoi  ngliuoligl'intcreflìipcr  loche  s'inuiòad  info.mare,e 
f!.toilirelacmnicra,chedoucateneriI,da  vn  letterato  Miniftro, 
Regio/uofuddito;chepoifùfupremo,e  morì  nelle  Spagne  mé- 
ne ad  ?(To  era  u  .cedano  non  poterli  trattenere  in  Italia  i  dal 
quale  per  mero  genio  di  affezione  douuta  a  qucfto  letterato  Si- 
gnore,mi  trasportale  dopò  il  giro  di  tre  difeorfi  per  determinar 
l'operazioni  proflìeuoli  all'aiuto  giufto  d'i  cofi  fatta  materiato- 

co, 


171 

co,anzinulla,miauiiMi  ridurre  alfegno;  Quinzio  pervaden- 
domene l'amico  teg^to  hauefie  da  me  bramato  efigere  Jc  foli- 
te  adorazioni,dalle quali  alieno  men  vìuo,la  facenna  reftò  infu- 
pita,eDiosa,fefù  per  la  Tua  troppo  inauertenza,ò  per  la  mia_j 
regolata  follecitudine,  ne  facci  il  Cielo^he  col  tempo,  i_nepoti 
del  Regente,epronepoti  fuoi,  per  cotale  tracotanza, nò  l'hab- 
biano  a  chiamare  c'infaufta  memoria.  1  Villani  furono  a  M. 
agregatijoggieftint; . 

PONTELATRONE . 

Capece,aio  di  Settembre  del  ió^nedifcorreròdopò  l'ori- 
gine della no'ftra Città.  Poflìede,perla  cafadi  Franco,  l'officio 
dello  trommbadore  Vicario  in  burgenfatico  . 

POSTIGLIONE: 

Franco,à52dì  Marzo  del  idi?,  di  coloro>di  cui  Ter  ifTeii  Re- 
gente Rouito  perla  reintegrazione,eiie  ottennero  nella  piazza 
di  Capouana  a  tempo  di  D.Pietro  Girone  Duca  di  OiTuna^ella 
mede(imaProgenie,non  vi  è  replicarne  ne  fono  nella,  Città  dì 
Boiano,e  mostrano  buone  fcritture.  Il  Principe  di  Monaco  mi 
ha  lufingato  à  parlar  libero,ecome  giudo  m'infegna,comparti- 
reilfuo  àchifpetta.  Qjefto  Signore  non  ha  fdegnato  collocar 
nel  fuo  Albergo,vn  Ramo  che  allignò  in  Piedemonte,&  in  altre 
partidel  Regno, come  fi  è fcritto  .11  titolone!  feudo  entrò  à  Mi- 
lani,che  G.a  N.,e  da  Valenza  vennero  con  Alfonfo,com.c  folto 
quel  Principe  fcriuerò . 

R  A  M  O  N  T  E: 

Merlino,delRegente,e  Prefidente  del  S.R.C,  a  4.  di  Settébre 
del  1648; Quello  fu  gran  leggifta,Gentilhuomo  di  Sulmona»,, 
&  hebbe  in  moglie  vna  de'Pignatclli . 

Y    z  DEL* 


I?iDELLA  RIPA. 

Riccardo, dì  quei  di  FabbioConfigliero  ,  e  dell'Arciuefcouo 
di  BarUnviiafontuofaCappella,deilalorcafa  compiuta,  nello 
Spirico  Sànóio  di  Napoli,vi  fono  belle  memorie.  Ma  perche^ 
di  alcune  non  rimanendomi  fodisfatto  ,  le  rilancio  al  giudizio 
del  curiofo  intendente  La  cala  imparentò  con  gli  Aletfandrì, 
nobili  di  P.I1  titolo  del  f  udo,per  matrimonio  pafsò  àCaftrocuc- 
chi,detti  anticamentc,di  Aluernia^comc  a  Tuo  luogo  fé  ne  difcor 
rcrà. 

ROCCHETTA. 

Il  Frantone ,  più  volte  da  noi  portato  su  quefte  carte,  ad  ap- 
prouare  i  nobili  di  Città  libera  Genouefe  ,  numera  i  Valdatarì 
nell'Albergo  della  ProfapiaCibo,illuftriflìma  per  gli  huomini 
non,che  in  efla  fiorirono  ,  e  per  l'aiToluta  Baronia  di  Maffa  di 
Carrara,  mi  dimoftra  il  Marchio  de' Valdatarì  ouefolleuafi  vn 
Leone  rampante  croceojn  alueolocianeo.  L'impronto  è  no- 
oilifiìmo  perle  me  proporzionate  rcgole,chealtrouehabbiamo 
enunciate.  Dicono  ,  chel'origin  loro  rude  diramata  da'Mar- 
chefidi  Val  di  Taro, (lato  tràParraa,e  Piacenza,  ne'confini  Li- 
guftici .  Oggi  per  iftrada  della  Famiglia  Landa, nobiiiifima  Ve- 
neta^ paffacoa'Dorij.Principi  di  Melfi  .  Dicefi  Val  di  Taro, 
per  3oriume,che  quel  piantadofo  terreno  corteggia;  ma  ciò  che 
fiafì  di  quefta  nominanza, rapportata  da  Pietro  Crefcentio  nel 
librò  primo  al  capj  i  .del  foglio  97,1*0  non  fono  a  dilungarmi,di- 
ro,che  varie geftc  cri/liane da'Feudi  i  cognomi  appararono,co< 
niegli'Onera  per  la  contea  fui  Padouano,à  fcntenza  dei  Sanfo- 
uino  alla  paginate  9.  parlando  dellaftirpc  della  Torre  di  Mi- 
lano, &  altre ,  che  a  nominarle  non  già  mai  finirei .  AiTenti/co 
benfichcla  ValdetarainGenouanon  fia  moderna,  come  alcu- 
ne Cafc.  Mj  fuggcrifce  Giouanni  Recco  nel  trattato  M.S.  delle 
Famig]ie>rejigioiim,mo  appretto  à  Liguri,  che  nel  1 1 88. ,  rino- 
uatfì  la  quiete  tra  Genouefi,e  Pifani  oftinati  nemici ,  per  l'auto- 
iitàdi  Clemente  III;dichiarato  arbitro  dalie  loro  diilcnzioni: 

dal 
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dal  Pontefice  l'mftrutnento  dì  pace  promulgato  diuenne,  e  la»* 
Signoria  de  gli  AnzianideftinòjfragliakrijdueViaàiuari,  chfL-» 
Otto  ,  &Obertoappeliauanfì;  ui.uo  ptrouodi  vantaggio  dì 
qu:ftoC.  ppoeffere  ancori.  nobil  vna  pianta  allignata  in  Fran 
cia^perlochefcriiTePAbbaredelIet  cfo.uane  ,  P.Ferdinando 
Vghslli, nel  tomo  4,al  numero  1376,  annotando  Antonio  Ve- 
feouo  di  Brugnaty  qu£ etiam  apud  Gallos  nobilis  bab$tur.Nc*(uoi 
volumiapporta moìti Prelati  de' Vaìderari .  Benedetto  Valde- 
raro,nel  i4i$,fùelcttoper  vnodc'i 2  della  Republica,per  irla- 
bilire  le  nuouc  Co  ftituzioni,come  fpirito  di  matura  pi  udenza,  è 
Giacoponeli4i5.chediuénearbitro,ecapoinfcdarledk'corrie? 
che  nella  Citta  erano  formontatc  ad  eftremu  pericolo,  che  chia- 
maua  il  Popolo  Guerre  mezzane  conforme  j  mi  da  credenza-, 
Monsignore  Giufiiniano,ncl  iib,4  del  foglio  i77>e  Pietro  Bizza- 
ro*al  libro  i<5,deìla  carta  i^.Giouanni,  e  Stefano  tutti  Valda- 
tarijnel  i478,allorchc  vigorofamentei  ciuili  contrarti  ri  forfè - 
ro,e  la  publica  libertà  pcricolaua  di  rimaner  preda  di  Principi 
foraftieri,la  difefero  contrariando  il  Duca  di  MiJano,chediuen  - 
ne  acclamato  col  titolo  gloriofo  di  Capitano  delia  liberta. li  tut- 
to racconta  il  citato  vefcouo ,  al  libro?.  dell'Abici  240.10  più 
ragionerei  dì  queitolignaggio,ma  già  da  Genoua  all'altra  vita  è 
pattato.  Reilafolo  a  dar  notizia  di  Gio.*Andrea,chea  riofira~> 
ctàtrafportolTunNapoli,per  cagione  di  piatOiChe  verteuacon 
alcuni  Giuiìinianìfuoi  affini.  Fùfua moglie  Maria  Merciia-» 
ancor  nobile  della  Liguria,comc  annotò  il  Franfone  nel' Alber- 
go de'Signori  Nironi,e  ne  apporta  l'infegna  del  Leone  folleua- 
to  dì  oro,che  fofliene  vn  fior  candido  in  kn  di  Mare,  e  l'Abbate 
Giuftiniano  negli  Scrittori  della  fua  Patria  alla  pagina  455:.  La-» 
Merella  pafsò  a  fecondi  fponfali con  Francefco  Antonio  Mufet- 
toia  del  Seggiodella  Montagnardi*  poi  fu  Regente  del  Confi- 
glio Collaterale,Gio:Andrea  lafciò  Girolamo  viuente  ,  che  ap- 
pigliatoti* negli  frudij  nobiluomi  dd Foro  rendutoG  capaciflìmo 
ancor  delie  ftorie  ,  e  delie  cofe  del  Mondo  dichiarato  vnodè 
quattro  Auuocati  della Città,pcr  la  fuanafcita;e  virtù  introdui- 
fe  il  titolo  nella  Cafa  il  quale,fù  primieramente  di  D.  Francefco 
Sebaftiano.che  l'ottenne  a  17  di  Settembre  del  ic»52,vkimo  del- 
la iua  flirpe,chegodeua  nella  Citta  di  Scala  ,  egli  trattole  armi 
con  finezza  non  ordinaria  per  lo  fuoKene'tempi  del  Popolo 
""•  fedi- 
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fedizi  (o,  dichiarato  Maeftro  di  Campo  dal  Conte  di  Ognatto 
Gueuara  ,  cufìodì  intrepido  l'Orione,detto  dal  comune  di  San 
Carlo  delle  Mortelle  ,  vnica  erededi  quelli  fu  D.  Giuliadcl 
Giudice^chiattachiara^neila  ilìuftrecratera  diMalfi  ,  &  in^ 
Sergio  di  Nido.  Daqueftaperuenneper  iftrada  di  matrimonio 
a  Valdetari,che  oggi  godefi  da  Girolamo  il  gicuane . 

ROMAGNANO. 

Fra  gli  altri  feudi  ,  che  i  Lagni  godettero  ,  come  am- 
pìamentefi  annoterà  nella  venuta  di  Carlo  primo  di  Francia  , 
fùRomagnano,nel  i48Q,acquifìato da  Raniero,  cotanto  cele- 
brato da]  loauiffimo  fontano, per  huomo  vaiorofo  difpirito,  & 
intrepido  di  fede  verfo  il  Tuo  Principe  Ferdinando.  Elio  Mar- 
chefe,chevij  ritrouando  il  nodo  dei  g iunco ,&  il  neò,  che  ador- 
na il  fole  parlando  di  quefti  ,  non  può  faluojch'encomiargli. 
Quanto  iLagni,prima  per  imparentatile  per  ricchezze  furono 
in  buona  forte  ,  tanto  oggi  ambodue  grandezze  refiedono  in_. 
modefta  fortuna,G.a  C,  &  il  titolo  otténero  a  1 8.  di  Nouembre 
del  1025» 

R  O  T  V  N  N  I. 

Cortefe,nobili  di  Scala  efìinti,oggi di  Gcfualdi  a  iddi  Aprilo 
del  1638. 

R  O  G  G  I  A  N  O. 

Prima  di  Tortora>poi  Macedonio  a  27  di  Aprile  del  1 614. 

SALECITO. 

Spina,eftinta  famiglia  à,N,à  ip  di  Maggio  del  10*2,1.$. 

SA* 
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SALICE. 

Fìi  Albrizio ,  nobile  Comafco,Prmcipe  dell' Auctrana,  Pro- 
genie di  cotanti  beni  dalCie)  dotata,  che  formontò  ad 
imparentare  co'farnefi  Signori  in  Italia.  L'vltimo,  ch'io  co- 
nobbi,eraGaK ilhuonio,aiiai  applicato  à  gli  ftud'j  delle  buone 
lettere  ;  ma  la  ftrada  gli  troncò  il  Fato  .  Ottenne  il  titolo  à 
iòdi  Ottobre  del  1591. 

S.    OINIT  O. 

Maìorana,nobile  delia  Città  di  Riggio  ,  tien  lite  colfeggic 
della  M.,hauendo  quéfta  Famiglia  goduta  vn  tcmoo,l'onoranza 
titolare,auenneà  i4diNouemb.-edei  idzj,  Il  Mazzella  fegui- 
toda'fuoipari ,  ch'hebbe  tanta  concezgi  de'noftrì  Archiui  , 
quanto  io  ho  delle  leggi  del  Prete  Ianni, parìa  de'Maiorani;ma 
con  lefolitefue  parali  Zìe  d'ingegno  .  Si  runa  ni  ii  Colio  nelle  fu  e 
ofleruazioni  contro  quel  libro  feifmatico  tra  gli  fiorici  ,  che  io 
mi  acquifero  titolo  ài  pancrigifìajrion  di  mordace  . 

&     AGATA. 

Loffredo  ,  èilMarchefe  dì  Trìuico  àn  di  Decembre  del 
1593- 

S.  ANGELO  DI  SCALA. 

Saluo,quefta  famiglia  dipende  dal  CófìgHcro  Pomponio,  per 
queIlo,che  mi  raccorda  m  marmo  dentro  S.Mana  di  Monte  V. 
doue  ancora  fi  annota Francefco  Auditoredi  Principato,  fpofo 
di  Pq  zisf di  TVano,de'BaronìSalentini,il  quale  pattando?  mio- 
ui  fponfali  prefe  Cornelia Conteflabilemobiie  Eeneuentana .  Il 
Marchefe  con  fuoi  germani  nafeono  da  Antonia  Rotto,  che  go- 
de 
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de  aJ  fcggio  delia  M  Jiebbe  il  titolo  à  z$  di  Ottobre  dal  1 6iz". 

S.  ANGIOLO  IN  GROTTA 

Medici,poifù  diSomraaìa  ,  nobile Fiorentino,oggi di  Fran- 
eoa  12  di  Giugno  del  idij.QueHa  cafa  tiene  lite  di  rincegra- 
zionzconla  piazza  Capouana,e  per  lettere, per  abiti,  e  per  im- 
parentati co/picua.  Ella  gode  a  Capoua,&evnadelIe  buone-» 
fuoradi  Seggio  .  Ha  porìeduto,e  ritiene  moire  Baronie.  Quefìi 
fono  quei  Franchi  >  che  portano  nello  feudo  vna  lacinia  di  oro 
cadente  in  capo  di  fiamme3doue  rifplendc  vna  Luna  argentata^ 
nella  parte  della  man  de/ira . 

S.  CATERINA. 

Dattilo,!' infegna  diqueflocafato,è  vna  palmajne'lati  dellaJ 
cima  rilucono  due  Stelle  di  oroinfendleftro.gode  à  Cofenza, 
&  è  delle  famiglie  antiche,pcrchc  Giouanni  ritrouafi,conforme 
diceiISanbiafo,feudatarìofindal  izjó.a'ncftri  tempi  Ruberto 
fu  del  Configlio  Collaterale  diNapcli,e  maeftro  di  Campo  Ge- 
nerale delia  Republica  Genouefe,e  molto  commendato  deJ  Tuo 
Re,  in  rtcompc:'ifa  del  Tuo  valere  ne  ottenne  il  Marche/ato  dì 
Villa  Fi  pnea^enperogratiua,  che  il  titolo  non  debba  vfcire-> 
della /uà  famigHa.Genitor  di  Ruberto  fu  Alfonfo  -  che  in  vna_> 
battaglia  trÌL\qfòcoragiofr,menie  dì  fette  bar  dit-re,  ilMarchefc 
viuei.tedigentiJiiTimicoilumi  5  con  buona  prole  viue  acca/iato 
con  vna  Signora  de'Prouenfali,ma  di  quegli  del  Configliero,e-> 
de'Baroni  ti:olati,e de  gli  abiti  di  S.Giacopo . 

SCHIERICO. 

Sacchetti.rincolato  di  quefti  e  fiato  in  Foggia  di  Puglia,  ter- 
ra del  noftro  Re  aflerifeono  venir  da  Fiorenza ,  inalzano  Vinfc- 
gna  fletta  di  tre  bande  nere  in  capo  di  argento  hebbero  il  titolo 
a  1 7  di  Noucmbrc  del  1 654, 

S. 
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S.    ERASMO. 

Caracciolo  ,  Cauallerizzo  maggiore  per  Tua  Maeftà  nel  Re- 
gnodi  Napoli, a  i). di  Luglio  ad  1569.  Quefto officio  hà'l  Tuo 
tenente, e  chiamati*  Prefetto  d  Ila  Razza  de'Caualli,arominiftra 
giaftieia  a'fuoi  fudditi  in  caule  ciuili.criiuinali,  e  rnifle, eligendo 
per  Auditore  va  leg°irta,&  altri  miuiftri  conueneuoli  ail'efer- 
cizioc.TJAjlerefcojvn  tempo  tcnea  carceri  nel  Tuo  palazzo,  è 
ancora  Gv.uernàtoi  e  de'  Paia  freni  dellaPugiia,  tiene  Scriuano  dì 
Rag  one,eMaftro  Mafiario  come  vede!}  per  gli  capitoli  dei  Re 
gw,fab  l{ubje  fiat. Ma&Maff. Rifate  nella  Citta  di  Afcoli  pro«- 
porzioni'O  fpizio  a  confemare  l'alimento  degli  AnimaJi,cheL* 
in  nomedeìla  Corte,  giiuienedelle  vniuerfita  iomra(iiiftrato> 
aflignandoui  il cuftode.m  Bifaccia  rifiede  il  Cartellano  de'De- 
llrieri  del  Re,6c  altri  vfnciali,per  le  Prouincie  ,  ad  aumento  di 
queftigeneroiìflìmiBiuti. 

S.     FLORO: 

j 

Zapat,ne  parlerò  nella  Famiglia  Sances . 

SAN  GIORGIO) 

Milano,agli8.diFebraro  del  1 597.fe  ne  parlerà  di  queftono» 
biliflìmo  ceppo  aelia  trionfale  venuta  di  Alfonfo  primo , 

SAN  GIOVANNI. 

Fu  del  Tufosi  cui  difeorreraififotto  i  Normanni,  Bianco,  à 
30.diJUeccmbre  del  1Ó32, 

Z  SAN 
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Longo,dcl  Giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria  ,  Anello 
fu  primo  Conte  dalla  medefimatcrra:tienebuóparentato  co  no. 
bilifiSme famiglie,  pattati  di  quei  di  Cofézaper  loCaualiero  di 
Rodicene  oggi  rifiede  a  Malta,è  lo  dice  il  Sarnbiafo  nella  carta_ 
07-Portano  per  infegna  fafeia  azzurra  in  capo  bianco,a  trauerfo 
di  quella  campeggian  tre  gigli . 

S.  G  I  V  L  I  A  N  O. 

Montealuerojdel  Regente  D.Berardino  a  21  di  Nouembre_» 
del  1 614.  Quefta  famiglia  fi  chiufeinvno  intrepidiiUmo  Gio- 
itane il  quale  à  più  ferite  di  fchiopporeftò  morta  ,  che  a  prò 
del  Tuo  Re  trattò  l'armi  contro  a  Popolo  fediziofo,  fu  magnani- 
mo,liberale,e  dotto . 

S.    L  V  C  I  A. 

Bernallo,efcono  dalla  Citta  di  Campagna  di  Eboli,  fono  an- 
cor nobili  in  Cotrone,e  titolali  dal  primo  di  Febraio  del  1 645. 

S.     L  V  C  I  T  O. 

Sangro,dal  vulgodetta  di  Sanguine  del  Configlio  Collaterale  di 
qucita  fchiatta  Longobarda,che  polfiede  reudi,  e  titoli  prima™, 
della  venuta  de'Re,  come  da  effa  vfeifle  la  feliciflìma  Romitella 
PanormitanaS.Rofalia  ne  parlerò.FùD.Luzio  Padre  del  Pre- 
séte MarchefeD.Placido,di  cui  potriateflere  molti  encoraij,ma 
de'miei  diletti  le  buone  qualità  ftetfe  fauellino,però  mi  taccio  * 

L  V  C  I  T  O. 

Capecelatro,nel  1 0*56*  D.Fràcefco  più  volte  fu  Prefide  di  Pror 
uincie,  e  faticò  nelle  diletteuoli  curiofita  delle  ftoric  * 

SAN- 
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Maftrogiodice,godcua  a  N.à  24.CH  Marzo  del  1  jp4.ottenne  il 
titoJo . 

S.    MARCO. 

Pignatello,D.MicheIefùdel  Configlio  Collaterale,  e  buon 
foldaco  morì  a  mio  tempo  di  contaggio  §. 

S.  MARCELLINO. 

Non  è  dubbio,che  la  famiglia  Touara,fi  annouerà  fra  le  anti- 
che^ nobili  della  Spagnajpoiche  (e  la  vera  nobiltà  è  riforta  non 
folo  da'titoli  militarle  da  pofieflfione  di  feudì,e  l'vno ,  e  l'altro 
vanto  rifplende  in  efla,come  dimoftreraffi  nc'fogettijche  Tempre 
mai  dagli  antepaflati  Re  onorati  dinennero  con  titoli  di  Militi, 
dì  Nobili,di  Egregie  di  Magnifìci^nnotazioni  in  quei  tempi 
di  patrizia  nobilta,dice  Francefco  di  Pietri  nel  conf.14.al  nu.i,e 
fé  la  congiunzione  di  Schiatte  illuftri  accrefee  via  più  il  fanguc 
gentiliziojCome  apporta  l'Autore  medefimo  al  numero  3.  i  To- 
uari  con  le  più  principali,chc  nella  ferie  de'tempi  viueflcro  ,  fi 
congiunfero. 

Varie  fono  fiate  le  coftumanze  alle  progenie  dì  prender  la_ 
denominanza  de  lorcafato,dopò  la  caduta  del  Remano  Impe- 
rio,quando  declinarono  gli  ftudij,e  le  arti  migliori ,  reftandoil 
femplice  nome  traendone  il  cognome  da'Padri.  Così  auuenne 
agli  Orfini,da  OrfojallaPannonaja'Pierleon^a'Siginolfi,  come 
annota  il  Borrello,iw  vw.Ncap.fol.56. 

Certiuni  prefero  le  cafate  da  qualche  fatto  egregio,  come  no- 
tato" alla  nobiliuìmafpagnuola  de  Queua,per  fentenza  di  Pietro 
Grizio  nel  dialogo  dell'Armi  della  Nobiltà  al  fog.8p,  perche-» 
hauendo  vnprogenitor  della  cafavecifo  in  vna  Grotta  ferocìf- 
fìmoDrago,chedeuaftaua  iipaefe  ,  prefeladenomìnaziouSL-» 
della  Queua,che  dallo  Ifpano  dicefi  grotta,e  però  i  fuoi  pofteri 
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nel  Marchio  pofero  il  Dragone  di  oro  in  campo  di  fangue.MoI- 
ti  da  gli  vfficl,comeJirò  ne'Maeftri  Giudici, &  alcuni  dagli  an- 
tichi loro  duminii,come  la  Giefualdaja  Sa.nframonda,  rapporta 
il  Duca  delia  Guardi^nella  famiglia  Cafieiia  .  Vari;  del  poffc- 
duco  feudo  riceuettero  le  cafa:e,e  della  medefima  opinione  è  il 
noftroPontano,nella  guerra  di  Napoli  alla  carta  8p.  France/co 
ài  Pietri  nel  conf.39.alvum.1j.  Filiberto  nelle  infegnedeY.obili 
al  faglio  I04,e  1  ij,z  la  Marra  nella  Cala  Pietraualida, Marano, 
Maramonte,&  alt re.che  per  non  farmi  prohMo  io  traìafció  . 

Ho  voluto  dire  in  quella  picciola  digreulone  >  che  i  Touari 
prefero  a  denomina;/!  dalla  Villa  di  qu.fto  nome  fita  in  Caftro- 
zerijCÓforme  dice  il  libro  del  Bizza»  o,e  fi  crede.  Afferma  il  P.frà 
Prudenzio  Sandoual ,  che  hauendo  conquiflato  il  Conte  Fer- 
nandoConfales  tutto  il  fuo  riilrectodaMori,con  alcuni  conqui- 
fìatGri,che  ne  1  cltaron  Signorie  da'luoghi  doue  abitauano  pre- 
fero il  cognome,ò  lo  diedero,come  fi  coftumana  in  quelle  fia- 
gioni  de'Goti,vfur patori  pertenacilfimi  delle  Spagne  . 

La  Cronica  dell'Imperador  D.  Alonfo,di  nome  fettimo  Re  di 
Caltiglia,e  di  Leone,  del  Sandoual,al  fog.  483.,  fcriue  de'Toua- 
ri^e  d;cein  nofìroliguaggioccsì.  La  principale  Cafa  di  quella 
famigliai  quella  di  B:riàga,che  per  Donna  entrò  ne'Velafchi, 
e  l'altra  di  Bocea  di  Guorgano, Terra  della  Montagna  di  Leone 

Attefta  il  medefimojuel  citato  libro  ,  che  nel  M'.mifleriodi 
Santa  Mariani  Agicitar  di  campo  de'fratri  dei  Premorte  fieno 
antichifiimi  tumuli de'Totiari,come Sàcio  Ferdinàdo,che perla 
famìglia  vi  fabricò  vna  Cappella  nel  1^55,  doueatfegna  l'infe- 
gna  d'vna  falcia  cadente  in  bocca  di  due  tette  di  Dragoni  d'oro  la 
campo  di  color  veneto,  Ladiuifa  in  tempo  fu  ancora  de'Redi 
Granatale  tale  appunto  feorgefi  in  Alambra  . 

licitato  Cronifta  porta  l'origine  della  ilirpe  fino  dall'anno 
n^7,e  vuole,che  origini  dal  famofo  Capitano  Aluaro  Fanges 
deZurita.chedifcfe  più  luoghi  da  gH  Africani,  eliberoglidalla 
feruitù.  Rirrouafi  di  quello  raccordanza  nella  donazione  della 
Infanta  Vrraca  nel  monifterio  di  Eftonza  dell'anno  fopracitato; 
Nato  fu->  fu  RodericoVermudes  e  prouafi  al  cap.8.nella  narra- 
ta fioriadeli'ìuiperadore, doue  fegnafi  invn  priuilegioay.  di 
Giugno  del  1 267. e  fiere  Ciammerlano  Imperiale,  e  vi  fi  legge-» 

'  ficus  yamudjciMaìardcwus  Impcrdtorisconjirm.it . 
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In  tempo  poi  del  Re  Ferdinando  2, fu  Aio  figliolo  Ferdinando 
Rodriqu-.z,  Alcalde  delle  terre  diLeone.vno  degli  onorati  officij 
del  Regno,  nei  1 209.  Da  queftt  riforie  Ferdinado  Fernandez, 
adelantadodeireArcinadura,  dignità, che  vuol  dire  al  noAro  in- 
tendere Gouerrradoi  e  in  tempo  di  pace, e  Generale  di  guerra  . 

lì  primo  ,  che  orefea  cognominarli  della  riraaOa  calata  fu 
generato  da)  fopradetro ,  &  appelloifi  Sancio  Ferdinando  To- 
uara.'ecco la  ragione,che  nel  principio  enarrai.  Il  Re  D.  F  r- 
dinando,i!  Santo  donagli  la  Terra  di  Tonar  nel  1 2,88„inìf  ;  uen- 
neper  cefiimonio, come  Caualiere, in  vna  donazione  di  D  San- 
cia Fernandes, e  della  Conceria  di  Ainpuria,fua  fórelJa  ,  direita-t 
à  quella  chiefa.  Ferdinando  Innico,fìgliuolo  ài  D  Jnnico-  Men- 
dozza  ,  Sancio  Fernandes  de  Touara  fìi  dichiarato  Meninno 
maggior  di  CaA  gìisktfkii  Touara  commendatore  dell'ordine.» 
delia  (pada.hcbbe  lo  /pedale  deilaCuonca,e della  milizia  di  San 
Giacopo  fu  vno  depredici . 

Di  Ferdinando  Sancio  dì  Touara  fé  ne  ferba  memoria  nel 
tempio  di  San  Domenico  di  Silas,per  là  compera  dei  baronaggio 
di  AniagOjlontano  none  miglia  da  Valledolid  ,  e  cosi  fu  alcune 
fiacelaFamig!iachiamata>R.mzFernandes  ,  di  Touaia,&Er- 
nandoNkigesdi  Touara  vengono  nouerati  nella  Aoria  del  Re 
Ferdinando  ilquarto,nel  i335.,aJlora5cheD.  Giouanni  Nuges 
forprefe  il  Calte  ilo  di  Amaia  :  annota  lo  feritore  citatovi!  libro 
del  Bizzarro.doue  dice,  che  Ruiz  Fernandes  de  Touara  era  Ba- 
rone di  moke  terre  nei  riftretto  del  vefcouadodiBnrgos,di  Va- 
lenzia,e di  Leone.  E  quello  Fernandes  di  Valledolid  uiene_j 
annotato,perche  poAedeua  beui  colàjcome  fi  diAe .  Fu  egli  huo- 
mo  di  gran  fentimento,perche  non  folo  efercitò  il  Protonotaria- 
to delRe  di  Cartiglia, nel  ijS5,ma  il  Principe  lo  arroliò  in  ca- 
talogo con  Martino  Ferdinando  di  Portocarrero,con  Gii  Alua- 
res  di  Cuonca, ch'era  Arcidiacono  di  Calatraua,indi  porpora- 
to Arciuefcouodi  Toleto,primate  di  Spagna,  acciò  aiiodafiero 
le  capituiazioni  pacifiche  col  Re  di  Nauarra  .  Egli  fìsche  alie- 
nò la terra,eChiefa di  Aniago  alla  Città  ài  Valledolid,  e  pro- 
nai] nell'iArumentoallora,che  la  comperò  la  Regina  Giouanna. 
Semi  parimenceconGio:Fernandes  de'Touara  Tuo  gei  mano  il 
ReD  Pietro  nel  ij^i.Riferifconoquefta  memoria  gii  Annali  di 
quel  Principerai  cap.i5.Sanciu  Fernandes  de'Touara  irouofiìà 
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fianco  del  Re  B.Errico  nella  battaglia  di  Naflara,&  interucnnc 
come  vnode'Caualieri,à  quali  il  Signor  loro  diede  in  cuftodia 
il  regio  ftcndalejma  negl'incerti  euenti  della  milìzia,  vìnto  i!  Re, 
fu  cattiuatoiJ  Tou ara, dì  cui  n'era  ance  ra  Aichitalafio.  Egli 
ftabili  alla  cafa  il  iTjaiorafcatoj  ma  iomi  era  dimenticato  ,  da_j. 
maggior  cufìode  della  n :bbareale,afcendédo  alla  carica  dì  aiìo- 
luto  capitano  del  Mare,come  accennai,  comandato  feruì  Re  di 
Francia  con  i5.Galee  contro  Inghilterra,toJfeJa  flotta  a  Lufita- 
ni,efece  mdditofuo  l'Ammiraglio  . 

Ma  qui  non  arredano  le  virtuofe  azioni  di  quefìa  ftirpe.  D. 
Giouanni  Ammirante  di  Ca/ìiglia,ecome  difcendéte  da'Ricchi 
haomini,giurò  le  fpofareceie  capitazioni  della  infanta  Beatri- 
ce, nata  dal  Re  D.Ernando  di  Portogallo,  con  D.  Giouanni  di 
Caf!iglia;Mori  battagliero  in  AlTubarotta,mancò  di  vitajma  no 
di  nome,eome  dimofìra  il  e  1 5., dalla  citata  memoria  deJlo  fcrit- 
toreSpaguuolo,il  quale  fé  co  la  Tua  accurata  diligenzia  mi  hauef- 
fei  matrimoni)  notitìcitatia  (uoiluoghi,gli  haureicon  miofom- 
mo  piacere  regifiraci  io  quefto  foglio,il  quale  in  vnagirata  di  lu- 
ce,non  potea  volare  a  fpiarne  i  raccordi  in  rerootiffiroe  parti,do. 
ueilSolcaJe.  Mi  è  noto  non  pcrò,per  quello,  che  rapporta  il 
medefimoa  numerargli  cosi/enza  pretermettere  l'ordine,che-» 
gl'Ifpani  teflono  per  quefh  fol  fiata,che  per  dire  il  vero  ledi  loro 
Geneologic^toltonc  quelle  de'Signori  ,  noti  di  fangue  chiaro, 
nulla,ò  poco  mi  fodisfanno,&  in  quella  opinione  non  differifee 
Lopesdi  Aro, nei!  nobiliario,dectodel  Conte D.  Pietro,  ecosì 
alla  Temenza  di  vno  Icaliano,due  dell'Iberia  non  mancano.  Ve- 
niamo al  noftro  propofito.  D.  Fernandes  celebrò  gli  fponTali 
con  Eluira  di  Cattro,ngliuo!a  del  Conte  Teglio,ch*era  fratello 
delReD.£rrico,e  D.Giouanni,guardamaior  del  Re  D.  Gio:2., 
che  (ì  ritrouò  nella  battaglia  di  Granata  il  14$  1  .del  quale  ne  for- 
ma onorato  elogio  la  Cronica  del  detto  Principe  nel  cap.20d.del 
fog.ioi.,fifposù  con  D.Coitanza  Enriques, partorita  da  Don-* 
Alonfo  Ammirante  ,  cheuienea  numerarti  pronepote  del  Re 
Alonfo,  feguendo  gli  andamenti  del  Socero,  gii  amicane  la  per- 
dita delle  lue  Baronie . 

D. Luigi  poi  che  fu  M  ìrchefe  di  Verlanga, nelle  pertinenze^ 
Granatine  intrepidamente  impieghili, &  hauendo  vna  fola  fi- 
gliuola Donna  Maria,  cafolla  con  Innico  di  Velafco,  dal  quale 
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originarono  iConteftabili  della  Caft  tgliìj  * 

Vifle  infortunato  l'anno  1391  Gio:Fernandesdi  Touara  Si- 
gnor della Rena.il  quale feruì  Tempre  fedelmente  il  Re  D.  Pie- 
tro .  Ma  per  cagione  del  fuogenitor,cheaderiua  al  Re  D.  Erri- 
cojnci  incontrarti  co  gl'lnfanti,Con:i  Errico, e  fratelli  ,  non  so 
qual  peftifera  (fella  rapprefentandogli  Iodio  paterno,  che  tutto 
diluu  Jò  sii  il  cuore  del  ógliuol  bene  merito  ?  Dunque  colui,che_> 
fugò  le  nemiche  bandiere  per  comandamento  del  fuo  Principe^» 
rà  fuordifefteffo.  Matu,giouanegIoriofo,oon  fapeui  ,  che-> 
l'Innocenza  non  fi  abbandona  alle  paffioni  reali  ?  Eneceflario 
dircene  gli  infortuni  vengono  ancora  da  quella  parre,dalia  qua- 
le fono  manco  preuifti,&  afpettati .  Se  furie  al  tempo  dei  tuo  do- 
minante virTino  AlfonfoilSauio,  forfè  morto  cosimiferamente 
noi  faretti, perche  aurefti  quella  bella  fentenza  rammentata.*  ; 
Turpe  nimirum  vdde  effe^dicabat  ^Alpbonfus,  ('dice nel  libro  2.  il 
Panormita,  )  Cum  alijs  imperare,  quifibimet  dominari  nefeiret.  Ne 
fi  raaraujgli  chi  legge,  té  io  mi  fia  diuertito  in  quefta  breuilfima 
digredirne,  per  eflere  (lato  da  gli  Spartaniinfegnato  à  compaf- 
fionare  dolorofamente  la  Morte  intempeftìua  de'valorofì .  Lo 
dice  Plutarco  nella  vita  di  Ligurgo;e  Crattg.de  Bg  Bgip.  Lacedem. 

Ripigliamo  à  rintefiere  l'accia  lafciata,che  per  giungere  al- 
l'epilogato difeorfo  de'Touari  fino  a  D.  Ferdinando  Comenda- 
dor  di  S.GiacomojCapitano  della  guardia  della  Regina  Giouà* 
na, e  fuo  moni  iero  maggiore,tutto  proliffamente  è  del  Saridoual. 
Ora  io  fermerò  con  quell*ordine,che  mi  detta  la  mia  fufficienza 
di  tutti  quelli  huomini,che  furonodcgìii  di  ricordanza  in  Napo- 
li,in  cui  crebbero  fin  dal  tempo  gloriofo  del  no  Aro  Imperador 
Carlo  V.I1  priraier  o,che  mi  fi  fpicca  all'incontro,è  Luigi  arma- 
to Capitano  di  huomini  dì  armi.  Ne  fono  a  perderlo  di  veduta, 
perche  nella  relazione  de'feruigi  della  ProfapiaTouara,efilten- 
te  nella fcriuania  di  Guerra  di  queftoRegno,loritrouo  in  regi- 
firo,e  come  Spirito  dì  non  poco  valore  lo  riconofeo  annnotato 
dalbandoualnelcap.5,del]ib.zt,ccap.S,delfog.  ipi.,al  tom.2* 
nelle  gefìe del  fopradetto  Auftriaco Cefarc  .  Nelle  medefime-* 
pagine  di  benferuire,fcorgo  Diego  Capitano  d'infantaria  Spa- 
gnuola,ma  di  morte  violenta  mancò  di  vita  nella  fanguinofa»» 
giornata  di  Coróde  la  noues,e  lo  regiftra  l'autor  più  volte  citato 
nel  Iib.2L.dei  fog.  1 5^.,e  54>e  ne  fatti  di  Carlo  lo  rapportano  an- 
cora 


184 

Cora  Summonte,  e  l'EfemerMePomificìa.D.Francefco  di  To- 
uara,huomo  di /bramo  pregio. Egli  cóaiendatore  di  San  Giaco- 
mojcomcleggefineirvltimo  Tuo  codicillo, per  mano  del  notaio 
Vincenzo  lannocchero  di  Napoli,ferui  valorofamente  l'Iir.pe- 
radorein  varie  carichejefrena^Gcntilhuoroo  della  fua  camera, 
€  redeu"  dalle  lette,  e  originali  de  i  J4j,app  erto  gJ  Eredi  :  fu  10- 
pra  intendente  reui/or  generale  della  gente  di  Arine  del  nofiro 
Regno,per  efprefla  cedoJa  imperato*  ia*doue  il  fuo  Signore  non 
foloefagerai  meriti  fuoijChede'paifat»  la  nobiltà  .  Lepgafi  il  re- 
gìiìroliU.r^g.KU.io.fd.^  ji.,  &  inTriuitigior.  LXXlllI,n:c,L, 
7///,dacoloro,chef'r-m  curio  lì  del  vero,an2Ìritroueranno>chc 
per  ordine  regio,D.P;ctro  di  Toleto  gli  ce  ncede licenza  ,  chi-» 
corra  Generale  in  Milano  della  CaualleriajCome  notati  in  diuer* 
for.-pijfoLLXXXI. 

E  da  fa  per  lì  ..che  con  animo  digiti  fio  P:  incipe  augufto,Cefare 
aiutòMuleaifeRe  diTuiìiu*;perche  Amida  ii  figliuolo  s'impof- 
fefsò  del  reame, ri  trafporto  ni  Napol»,efu  i  nco  caco  da  Carlo 
finoali'porta,cheguidaaCapoua,/l  adoperò 3  che  ammaliarle-» 
roHizie,' ma  tradito  poche  miglia  lontano  dalla  Tua  Regia  ,  fu 
prefo,e  della  veduta  dall'ingiuiìo  vfur  patore  priuato .  Apra», 
l'orecchio.  Chi  crede  legger  nc'fati  l'alerai  venture.  Quello 
Principe  etTendoercdulo all'arabica  Aftrologia,che in  profana 
erudizione  varitaua,tr  alfe  da  quei  luminari  lucidi  del  Cielo  te- 
nebre tran 6 corre  di  luce  in  cjuefta  vita,  e  nell'anima  perpetue^ 
hell'akra.Seglfall'aumTatotradimeuto  dei  cauaiier  F>ancefco 
Touara,chwCultodi uà  la  Goleata,  porgeafec-:iia,non  hauria»» 
perduti  coi  regno  g li  occhi .  Scritte^  più  Capaccio  nella  giorn. 
tf,delf  >g.45p.,chv:  O.Pietrodi  roleto,notlr  Viceré,  hauendo 
qualche  notizia  dei  trattato,efortu:lo  à  non  partir  con  _j.rn.coni- 
batccntijrjaa  che  quando  revoluto  fuile  ,  li  haueiTe  prouedutodi 
maggior  nerbo,acciò  gliOliuetideiiuo  paeie,per  lui  non  lì  fof» 
fero  trasmutati  in  cipreftì .  Sfortunato  barbaro  coronato.  O  te 
felice,fe  ti  haueflc  refo  la  tua  naicita  capace  d'intendere  quelle-» 
belle  parole  dell'Oc»//,  io.  di  San  Gregorio.  Nonetnm  propttr 
ftellas  bomojcd  StclU  propter  hominem  fatta  [unt  :  non  iarcfti  nel- 
lefuperftizioni,airhuom mal note,'ncorfo,e  forfè  non  precipi- 
tato;ma  lafcio aparte  vnTurco,che  non  intende.  ScnuoaCri- 
ftiani^chccapuconoinollnretmoui.  IlTouara  volcua direi-», 
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Capitan  Generale  della  Goletta  perla  Mae(tà  Cefarea,  prouafi 
per  vna  Tua  lettera,nclla  quale  per  dinotarti  il  certo  tribuco,  che 
Tunifi  contribuiua,non  come  altri  hanno  fcntto,per  intiera  la», 
(lampo  . 

ElRey. 

D.Francifco  deTouar  nojìro  M<-aide  ,  y  Capitan  General  de  1<l> 
Goleta  de  Tn»e^,el  iU.Don  Ferrando  Con^aga  nojìro  vijorey  y  Ca- 
pitan General  del  Reyno  de  Sicilia  nos  hasjcripto  ultimamente  Que  • 
el  Rey  de  Turn^  le  ha  beco  entender  su  neceffidad,y  impojfibitidad  de 
poder  pagar  elcuplimrentodelos  cient  mill  doc.que  vos le  pedis  con- 
forme alo  capitulado  corno  quier 'a  que  el  pretende  ,que  nò  es  obligad* 
a  pagar  mas  de  ajìa  la  siima  de /esenta  m.'ll,  y  que  de  mas  de  nò  poder 
cuplir  cflo  es  muygràde  lafalta  quek  ba^esù^ijoparafus  cofas,y  ne» 
goewsyen  los quales  le podria ayudar  macho pidiendp  qne  cùphendo 
el  afta  los  dichos  fefenta  mildocadosfs  le  de y  buelua  libremente^  }. 
dunque  eldicbo  Rey^cafa  de  Madrid  &c.d  xxij.De  Enere  154J. 

YoelRey  . 

Voglio  dire,che  il  Giouio,  e  certiuni  altri  diminor  nome-» 
dello  fcriteore  Comafco,raccia  il  Generale  di  poca  fede.in  hauer 
negafoigioie,edanariàMuleaiTe,cheinbuonaconfidenza  con- 
fignate  le  hauea, nella  partenza  da  Napoli  ,  così  liberamente^ 
l'arroga  di  hauer  tolto  il  pofTeflbdiTuniiiad  Amida,e  conferi- 
tolo ad  Abelmelech,  enei  tutto  Tintereffe parte  tenuto  hauef- 
fe .  Per  rifpofta  del  fatto  nafta  la  carta  Cefarea ,  efprimendo  ef- 
ferne  reftato  ben  ieruito,e  bonifica  ilfucceflb, nella  forma,che-» 
fiegue  ,  &a  me  batterà  più  l'atteftatod'vnolmp^radore  negli 
affari  propri)  auueduto,che  pocea  fapergli,che  di  Giouio  ,  à  cui 
fama  bugiarda  poteuadiuulgare  alterate  narrazioni,comc  femi- 
nace  ne'  (uoi  libri  da  gii  affennati  fi  ammirano . 

ElRey. 
Don  Francìfco  de  Touar,GentilhomberdenuoJlracafa,y  Mcayée,? 
Capitan  General  de  nojìra  Fortale^a  de  la  Goleta  desde  >Andernack 
os  eferimmos  ultimamente  corno  habreys  vifio.  Defpues  fc  ha  rece- 
nido  vojìras letras  de  XXIX.deMar'%>yXXlII',XXril.XXX.d<Lj 
jLbYil.XXVll.  de  Mayo.y  lo.detpaffado con  las dupplicadas de  al- 
gunas  dellas.y  las  orras  Relacionesy  copia:  de  affìentos,  que  con  M- 
das  bin  vemcioy  hauiendo  faltado  el  Rey  timida  de  lo  que  capante 
machinando,y  procurando  dandreffa  Fonale^*  ,  yficndopuojtoel 
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Infame  Abelmelech  en  el  !^yno  de  la  manera  quefcriuìs  >  y  defpues 
fegttidofe  sa  muerte,y  fucef/ìondelhifo  con  tanta fatis faeton  }y  con- 
tent amieto  de  los  de  Tune\yaqtic  nòjepndo  excufar,y  os  pare  feto  9 
que  coueniah  averlo  a  fi  fuc  bie  afegurar  lo  de  ejjas  partes  de  manera 
queeffa  Fortale^afeconfcruaffe  con  WReputaciony  feguridad  ,que~> 
conmene, y  eflanios  confiado,que  afì  en  lo  que  toca  à  baguarda>y  bucn 
r  e  cab  do  della  corno  en  la  forttficacion,y  obra  perpetua^  lo  demasfe 
efimàconel  cuydado,y  vigilancia  que  la  import  ancia  deffa  Vla'^cL» 
requiere.y  à  las  otras  particul ari dades  de  voflras  cartai  pucsy a  fe- 
ra tlegada  la  perfona  que  -poi  de  Caflilla  con  orden  de  lo  que  en  todo 
fé  aura  de  bacer  nò  tenemos  que  de^ir  de  ac  affino  remettirnos  a  elio. 
De  vormes  à  XXIIU.de  lutto  M.b.XXXXP. 

Io  el  %ey . 
Né  fieguc dì arretrarli  la  ma}edicézacontaminata,aflcrcntIo, 
che  al  Touara  fu  fofpefo  il  gouerno,e  fé  gli  inuiò  vifitatore>  & 
io  dico,ch'è  verità, la  quale  dimoftrafi  per  vn  proceffo,chc  fabri- 
cò  il  Marcfciallo  Aquilara,deftinato  Miniftro  da  Tua  Maeftà,dal 
quale  fu  in  alcune  fummetaflatc^ma  efìendofeneil  Touara  con- 
ueneirolmenterimofToà  fuarichiefta,l'Imperadorenuoui  Giu- 
dici gli  concedette,e  furono  il  Dottor  Veruicfca  de  Muriatores, 
del  Confìglioreale,Gio:BattiftaSeminara,Regente  ài  Siciìia,  e 
del  Senato  fupremo  di  Aragona,&  il  licenziato  Agofìino  Gal- 
lar! dei  Configlio  ftefie^e  Capitano  di  CataJogna,e  coiloro  non 
folamentelo  difciolferodaognipefo,ma  D.Francefco  efler  ere- 
ditore  in  docati  i4.m.dichiararono;per  la  cuifenfcnza,ilbuon«» 
Principe  ordinarne  fé  gli  cancelli  il  fequeftro, e  per  efprefla  ce- 
dola,chela  fommadaconfeguireconbreuità  gli  fia  allignata  in 
rendite  fieuriulme,e benché  la  morte fopragiungefle  prima  del 
pagamento  fu  nouellamente  ordinato  alla  Regia  Camera^}]  c_j 
con  breuftà  fi  Sodisfacciano  gli  credi,  efagerandoi  meriti  del]' 
Eftiao. 

Que  fti  fu  quel  D.Francefco,che à  dirittura  del  CafteInuono,fa- 
fciò  tn  ?moria  del  grande  Ofpizio  di  fabrica  nell'ampiezza  di  San 
Giacopo  degli  SpagnuoH,fi  che  vnavia  di  quella  contrada  fin.» 
ora  chiamali  dei  fuo  nome  .  Il  tutto  vedefi  a  tempo  di  D.Pietro 
di  Toleto  nel  1547,3  id  de} Settembre  ,  doue  per  dilatarli  gli 
concedette  molto  fpazio  della  vecchia  muraglia  della  Città . 
D,FeidiflandojcD.Elcna Touara,  che  furono  fuoi credi  * 
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prouafi  m  configlio  nella  BancadiFafco,con gli  credi  del  Re- 
gente Patino. 

Don  Gio:  di  Auftria  nel  1587.  al  primo  di  Maggio  dichiarò 
Don  Ferdinando  Giudiziario  della  Città  di  Capoua  ,  e  poi  della 
Prouincia  deH'eftrema  Calabria,come  leggeu  in  Vriudegioruìtu 

Che  Don  Francefcoferuifie  in  Fiandra  Capitano  di  fanti  Spa- 
gnuoli, ine  lo  raccorda  il  catalogo  de'fcruigi,chefì  conferita  nel- 
la fegreceria  di  Guerra, D.Suoro  poi  la  continuò,^  otten  ne  pon- 
fionc in  mercede  da  Filippo _j;hauendo  mira aTcruig  j  de'fuoi  , 
come  appare  in  Vriml.ó.fol.  140; Don  Pietro  Capicanu  della  Tua 
nazione  efercitò  l'Armi  in  Milano,inFiandra,&  in  Francia  la_» 
cui  carica  venne  occupata  con  quaranta  feudi  d'inrertenimento, 
e  fu  Tanno  ióo4;annotato  nella  fcriuanfa  di  porzione  .  D.  Fer- 
dinando continouò  la  medefima  milizia  nel  terzo  di  Napoli  per 
ordinedel  Contedi  Monterei, nel  idjd.fù  Umilmente  Montier 
maggiore,cnclió^f5,gouernòla  Proninciadi  Principato  vlce- 
riore,ck à  24  di  Ago(to,Filippo  Quarto, nel  i6^7,gli  d^ede  il  ti- 
tolo,per  feruigi  non  folo  propri;, che  de'fuoi  del  Marchefato,  nel 
feudo  di  Santo  Marcellino,ciJendo  anche  Signor  di  Lufciano,^-» 
della  delizio  fi  (lima  Ifoletta  della  Montagna  Mifena,fiiuata  nel- 
l'onde Puteolane» 

Il  MarchefeD.A  portolo  Touara,chcviue,efuofjg]iuolo,e-> 
gode  il  Maiorafcato  in  Guadalafcra,come  nato  da  D.Caterina»* 
di  Cartiglia, &  anco  poflkde  quel  di  Enarc  in  Alcala,pcr  la  cafu» 
Mcndozza,ck  è  anche  erede  dj  vnfidiocommino  perla  Cafalfc- 
ra,vn  ramo  della  quale  fi  ertinfe  in  Rcgno,eflendocheD  Porzia 
figliuola  di  D.Antonio  tu  auola  fua.  Egli giouane,  feruì  parimé* 
te  per  capo  d'infantaria  Spagnuo)a,Gentilhuomodi  buoni  tale- 
ti,e  di  gentili  cortumi.  Da  D.Ifabella  MarchefanadiMaionta, 
figliuola  del  Rcgenie,e  Pi  onorario  Zona  eredita  buona  prole  • 

S.MARZATO. 

Lopes,fc  n'e  parlato  nc'Duchi  di  S.Pictro . 

Aa    x  S. 


S.  M  A  R  Z  A  N  O. 

Maurilio, à  17  d'Ottobre  del  161  r,antica  famiglia  nobili'uV' 
ma  vfeita  dalia  Citta  di  Nola^ella  per  abiti,per  imparentati  co- 
fpicui, per  ricchezze  ,  e  per  feudi,noninuidiain  Regnoniuna 
della  fua  sfera,fù  chiara  ne  i  Tnbunali,pcr  Toghe  di  buone  let- 
tere^ lodeuole  nellecariche militari  ,  pereflerevaftiffima  ne' 
fuoi  rami  non  entro  a  particularita  .  I  maggiori  di  D.  Garzia_,, 
della  Cafa  di MaHgìiano, che  diedealJeftampe  vndotto  volu- 
me di  Decifioni,fùfupremo  Magiftratodel  Regno  Siciliano,  & 
iui  piantò  il  Tuo  Ramo,che  ri  fruttò  huomini  celebri  ,  de' quali 
hebbeafcriuere  Anfalone,  alla  pagina  jij  ,  qui  magno  numero 
fulfi  fplendorem augent,c  quefti  fono  i  Marchefi  di  Turturice,da 
cui  difcele  D.Andrea  Arciuefcouo  di  Melfina  . 

S.     M  A  V  R  O. 

Fu  Brancia,del  Regente  D.Ferdinando,  che G.  àC.  douefi 
efìinfe,indi  Pignatello,  al  primo  di  Ottobre  del  1 560. 

S.    MASSIMO. 

Gen  naro,è  il  Duca  di  Cantalupo,e  Principe  di  San  Martino  » 
G.a  P.,a  6 di  Gennaio  del  162,6". 

S.  SEBASTIANO. 

Fu  il  degno,cortefe,&  eloquentifiìmo  letterato  Regente  An- 
tonioCaracciolo»che  io  conobbi  Auuocato,e  con  Ja  (uà  perdita, 
fi  perdette  lo  ftil e  oratorio  nel  S  R>C. 

S.  SEVERI  NO. 

E  iJ  Principe  di  Auellino  Caracciolo  $.  al  primo  di  Aprile-» 
del  1508.  SO- 
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S  O  R  I  T  O. 

Ardoino,nobili  di  Meffina  à  27  di  Settembre  del  1 597, 

SPECCHIO. 

Protonobiliflìmi,dettiFaccipecoraàgIi8di  Nouembre  del 
i<5i<5.Di  quella  Profapia,  cheG.  àC*  nedifcorrone'tempide* 
RcFrancefi. 

SPENNAZZOLA. 

Pignatello,è  il  Principe  di  Mineruino.  Queftoramoè  vici- 
no ad  inaridir  fi, il  titolo  giunfe  alla  Cafa  a  %fM  Aprile  del  1 5  86 

S  P  I  N  E  T  A. 

Imperato.  Queftt fono  nobili  Cittadini,che  dipendono  daj 
quel  buonFilofofodiLelio,e  viuono  in  chiaro imparentato,per 
ledi  loro  virtuofeazioni,ottennero  l'onoranza  titolare  agli 
11. di  Aprile  deli  61 7. 

TAVIANO 

Franco^  1 2.di  Maggio  del  161 1.§. 

TERRECVSO. 

Caracciolo ,  è  il  Principe  di  Campagna/,  à  1  z.  di  Aprile  dtl 
1505. 

TER* 


TERZA. 

À22Ìa,nobf!iflìraa  in  Capou3,douéorigina,ne  tcflerò  difcor- 
fo,aHeaggrcgatcaN.,oraèil  titoluàNauarrctti  ,  per  via  di 
Donna  trafmeiTo,  dei  nobile  Coi) figliero  ,  è  Caualicr  della.* 
Spada  Configlicro  D.Antonio  a  ij.di  Ottobre  del  1 541. 

T  I  A  N  A. 

I  Meflanelli/ono  oriundi  Normanni, antichiflimi  Signori  di 
Meffanellojfin  ora  à  noi  è  ignoto  fé  habbia  prefo,ò  conceduto  il 
cognome  alla  Baronia,della  quale,ne  ritrouo  il  poiTcìTo  fin  da* 
tempi  di  Guglielmo  x.come  apporta  il  Borrello  in  vin.fol.i6.c(' 
fere  Barone  di  MeflanelloGuglielmo,&  Aleilandro  fratelli.  Il 
Marchefato  l'ottennero  à  io  di  Gennaio  del  1615.  Il  Marchio 
di  quefta  cafa  è  vna  Crocea  punta  dì  picca  candid  a  in  campo  di 
fuoco . 

TORÀ  NO. 

CafareHi, Romani  a  o.di  Agofto  del  io'op.Quefta  cafa  per ha- 
uerc  imparentato  co'Menotilli,nobili  del  noftro  Regno,  che-» 
originarono  da  Traetta^ediròcom'ella  ancora  pafsò  in  Sicilia, 
doue  di  fanguc;e  di  fortuna  mantienfi  chiara, per  negoziati  vr- 
gemutimi  della  Patria, vaiicò  due  volte  le  Spagne  D.  Giacopo, 
huomodifommo  piegio,e  di  non  pocafìima  appreilo  aTuoì 
Cittadini.  Viue  parimenteinGenoua,vn'aitro  tronco dc'Ca* 
farclli  alligato airulbeigode'Gcntili. 

T  O  R  E  LL  O. 

Capccelatro,G,à  C.Ettore  à  mio  tempo  Regente  tu  huomo 
di  buone  lettcre,fua  moglie  fu  D.  [Tabella  di  Ayala,nobile  Spa- 
gnuola,  che  porta  per  infegna  due  Lupi  andanti  pauonazzi 


in  campo  bianco,nc!giro  dello/cudo  vna  fafcia  roflajdecutfataj 
di  oro.  Cddde  il  titolo  al  Duca  di  Siano  D.CarJo  ,  buoriCaua- 
Jiero  di  San  Giaccpo,che/cruì  ottimamente  Capitano  ài  due«> 
compagnie  di  corazza  acempo  di  popolo  folleuato,  indi  Mae- 
Aro  di  Campo  nello  (lato  Milanefc,  a  io.diFcbraio  del  1640. 

TORRE  FRANCOLISE 

E  il  Principe  di  Rocca  Romana,Capoua,  che  confingolar 
fjnezza,impiegoffi  à  prò  del  Tuo  Monarca,contro  vulgo  difub- 
bidiente.  Aqueftocafatomcriteuolc  per  cotante  grandezze^, 
comealtrouediraffi,  gli  fu  il  titolo  conferito  à  16.  di  Giugno 
del  1515. 

TVFILL  O. 

Ferdinando  Lombardo  jGentiThuomo  della  Città  d  i  Troiai 
jGta  in  Capitanata, per  breuillìme  girate  di  Sole  nediuenne  Si 
gnore  ,  ma  io  ritrouo  altre  Baronk-,gran  pezza  prima  in  quella 
Cafa .  Ho  veduto  apprefTo  gli  eredi  di  Zmobia  di  Lombardo,  e 
cofi  ancora  l'annota  Franceìco  de  Rubeis,in  vn  iuo  antico  quin- 
terno,originale  appretto  di  me,chc  Ferdinando  di  Aragona  do* 
nò  à  fratelli  di  Giacopo,  Vefcouo  di  Auerfa,la  Maftredatciadi 
Flumeri,&  il  feudo  de  Caftellutijs,in  perfona  di  Antonio,  e  Ce- 
faremari  da  Brigida  Saliceta.  Carlo  Lombardo  fu  marito  di* 
Caterina  Pignatel!a,annota  il  citato  Autore  ncJla  pagina  1 8,ej 
potea  fapcrloeffendo anche  eilo  del  natio  fuolo.Bernoro  Lom- 
bardoiperlecofeànoivicinceffcrcitòlacarieadi  luocctenente 
di  Gio:Antonio  Orfino  nella  rottadi  Rauenna.  Ponziano  fu 
parimente  Signor  della  Caftellucciade'Grec^da  quefto  nacque 
RafacJe,che  procreò  Brigida  Madre  di  Mario   Antonio- Brai- 
da,nel  1 54Z.L,infegna  di  qcefta  cafata  è  vn  Leone  erto  di  oro  in 
campo  torchino,poflfedette  ancora  oltre  iMarchefatidiTufillo, 
di  Rofito  iContati  di  GambatcfayCQe'tempì  da  noi  Lontani  fot- 
to  G  j  I ielin  j  i.S  leardo  tener  feudo  in  Bitonto  ritroueraift  anno 
tato  daU'iadefetio copila  B ^rrcl lo,al la  pag-7>  &  omerico  irò- 
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uandofi  ascritto  ne'quinternicuna]i,nell'età  ftefla  per  feudata- 
rio,effendo  cofi  pouero,a  non  poter  fouuenire  il  fuffiduuo  mili- 
tare,offre  fé  Hello  alla  cuftodiamàritima  .  Ve  nefono  anche  de 
gli  altn  di  qucftaCifa  Regnicola,inpicciola  Città  di  Regno,ne* 
nofln  archiuikraa  io  più  volte  ho  proiettato  di  parlare  in  noti- 
zie, &  i  nominati  da  me, della  mia  buona  volontà  deono  appa- 
gariì.tanto  più, che  io  fono  il  primo,a  parlare  di  tutti  i  Regni- 
coline  foraftieri  titolati,&  altri  quando  poteano,non  han  fatto; 
ne  dirò  la  cagione;  in  corpi  contaminati  ,  alcuni  Saltabanchi 
ciarloni,non  haueuano  vifecre  fane;perche  veramente, io  leggo 
alcuni  Jibraccijpoco  fa  vfeiti  alla  luce  di  memorie  cofi  ftranolte, 
che  giudico,  che  fé  quei  caratteri ,  che  feufan  la  vece  di  lingue, 
vantaffero  la  proprietade gli  occhi,per  la rauueduta roraàzefca 
frittura  di  enormi  bugie  fi  dilegueriano  in  pianti. 

DELLA  VALLE. 

Alarconejll.famiglia^poi  detta  di  Mendczza, venne  in  Na- 
poli viuente  il  Re  Cattolico.  D  Ferdinando  ,  militò  contro,  à 
Francefi  con  Pietro  di  Nauarra,fra  gl'altri,e  D.Diego  di  Men- 
dozza,Sancio  Alarcone  prcfentòpcrlo  fuqRe  lfabeliadi  Ara- 
gona, fpofa  del  Duca  di  Milano. Si  cognominauano  queftì  Ceua- 
glios  de  Alarcone  per  heuer  tolta  a  Mori  Ja  Terra,cofi  chiama- 
ta. D.Sancio  in  Napoli, fu  maritodi  Donata  Carafa, e  Maeftro 
di  Campo, emori  nel  ijio/eionon  erro.Iltitolo  l'ottenne  D. 
FerdinandodaCarlo  V.col  Marchesato  diRenda  ,  come  ne* 
Quint.in  trat. Blende  fot  51» 

DEL  VASTO. 

Daualo,primoMarchefe  in  Regno  §.è  il  Principe  di  Fiàcauila 

V  AL  V  A. 

AntichiflGma  la  Signoria  delia  Valua  è  in  quefia  cafa,  da  cui 
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prefe  il  cognome.  Ella  è  Normanna,come  fi  ditte,  perlafafcia 
rotfa  in  campo  di  Luna,nella  parte  fuperiore  vili  feorgonoda' 
fianchi  quattro  Vccellctti  neri  bipartiti,  in  mezzo  de'quali  in_# 
attoandante  ftaul  il  quinto  coronato; nella  inferiore  ,  quattro  , 
che  parteggiano  al  contrario  de'primi .  E  da  notarli  che  le— 
membra  efteriorì  de"  Volatili,ò  dc'terreftri  bruti  fi  deuono   pin- 
gzre  col  naturale  colore,e  quelli  agiunti  furono  per  conceffione 
dc'ReFrancefi  come  fcrilTe  di  Pietro  nel  lib.  i.  della  ftoria  Na- 
poletana ai  foglio  ioi.Quefla  famiglia  notiùlma  in  Regno  htb- 
be  Baronie  fin  da'cenapi  di  Federico  2.  peiche  trai  Signotidi 
Apruzzi,  a  cui  ftadici Lombardi,  confignati  furono  annotali 
Giacopo  ,  come  raccogliefi  dal  Regiftro  Imperiale  del  Anno, 
CljCCXXXIX.pxg.qi'ad  45.,^  in  Principato  Grandalone  del- 
la Valuaritrouo.ccredo  quello  Signato  nel  Regiftro  del    i^jj, 
al  foglio  zi, il  quale  fu  deftinato  da  Carlo efiftere  ai  fuofighuo- 
lo,Principe  di  Salerno,e  Vicario  in  Napoli,  per  cagion  della», 
fua  lomananza,chetrà  gli  altri  Caualieri  di  conto  viene  anno- 
tato con  Riccardo  di  Aiello,  Nicolò  di  Pjctrafefa  ,  Filippo  di 
Santo  Mango.Giouanni  di  Apia,TomafodiProcida,  Niccola 
di  Senerchia,GiannottoLaonetTa,&  altri.Dee  lìmiimente  laper- 
fi>che  Raimondo,difcendente  da  gli  antichi  Signori  di  Giefual- 
do,di  Schiatta  rcale,comc  nel  fecondo  Tomo,in  parlar  de'Nor- 
manni,diralTì,eraBarone  di  Pie/co  Pagano;di  Ruuo,  e  di  altre-» 
Signoriejhebbe  quello  in  ifpofa  Maddalena  di  Azzia,dalla  qua- 
le procreo  due  fìgliuole,Diana  primogenita  fu  collocata  a  Gra- 
dalonc  della  V"alua,al  quale  perla  prima  genitura  perueniua_» 
Ruuo, &  al  folico.ben  l'unnotòAmmirato  nella  parte  x.al  foglio 
7. -Via  Diana  rapprefentàdo  allo  fpofoi  grati  benefici;  riceuci,dà 
Antoniello  Giefualdo  fuo  Cugino, il  marito  con  animo  Signori- 
le,rinunziò  le  fue  ragioni  all'affine  che  giullamcntc  cadeuano 
ad  aCquiftare  il  Cartello  in  Bafilicata  ,  e  quello  io  mi  per/uadrj 
elTcrncpotedel  primo.  Quella cafa  non  riierba  l'antiche  rie* 
chczze,ma  Tempre  mai  ailegotlì  con  nobiliifime  parentele.  S.M. 
l'onorò  del  titolo  a  21. di  Gennaio,del  lo^D.Girolomo  Valua, 
che  da  D  Beatrice  Caracciolo  de*Conti  di  ^.Angelo  procreò  D. 
Francefco,e  D.NicolaMaria,D.Francefco  odierno  Marchefe-» 
viue  (poh  di  D.Claudia  Maria  Cioffo,di  cui  s'è  parlato .  Deue-» 
fap^rfi  per  maggior  chiarczia,che  quei  valorofi  huomini,  che-» 
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vennero  cfalla  Nenftriajn  quelli  paefi  noftrali ,  Zelanti  delculto 
diuino,e  della  pietà  Cri/liana auidamente  furono,  fra  quali  leg- 
ge/i nel  1 1 08 jCheGozzolinoyte genere  'Normandorum  chiamato 
de  Balba,Signore  della  Baronia  di  Valua,dona  al  monifterio,di 
Sin  Benedetto  di  Salerno  molti  beni  feudali,nella  cui  donazione 
fi  annota, per  Tuo  figliuolo  ,  Boldano,e  fu  confirmata  da  Rober- 
to Guifcardo,come  fi  vede  nelle  fcritture  dell'Archiuio  di  quel 

facroluoco.enel  nr  j,Gradalone, al  capitolo  clericale  deJla 

fua  Terra  di  Valua  ,..  per  l'anima  de'fuoi  maggiori  dona  molti 
terraggi  Vgolìno^per  loRegiflrodi  Carlo  primo  SigJ.  D.  fog. 
209.*;. viue  Signor  di  Valua,e  fpofa  Bartolomea  fua  figliuola  co 
Filippo  Fraginella,&Alfonfina/orella  di  Filippo,  ficongiunfe 
con  Gradalone  Valua,primogenito  di  Vgolino,dctto  per  vezzo 
Vgoletto;ritrouafi  parimente  nel  tempo  di  Carlo  fecondo  alle-* 
fcritture  piegate,eol  fe^no  di  H.  al  foglio  So.  Tomafa  nata  da_^ 
Vgone B  albu/pofa di Berardino Capece  milite  Napoletano.Da 
quello  Vgone  fi  procreò  vn'altroGradaloneCaualiero,  come 
vuole  il  Regiftro  del  i^o^e  nel  1308;  viene  afficurato  da'fuoi 
Vaflalii.GiacopoValua  milite  ,  aliena  alcuni  beni, con  affenfo 
d'Ifotta  Bocca  pianola/ua  Conforte  ,  Cosiannotail  fafcicolo 
87, del  foglio  47.Vedo,che  Guglielmo  Caùalierofuccede  al  feu- 
do, che  potfedea  Gradalone,dalregillro del  ijio,e  1311.  Dio- 
neo de  Balba^dice  la  fcrittura,Arciuefcouo  diConfa,interuiene 
ad  vna  donazione  à  beneficio  de'Canonici  della  Città,  giurata 
dalla  Beronefia  di  Caflel  nuouo,lacopa  Balba,da  Gulielrao,  nac- 
que Grada]one,che  nel  ij^^^upplicailRe  ,  acciò  Iacopa  di 
Caiano/ua  Madre  non  alienalfei  feudi  diCaiano,edi  Pietra.» 
palomba, effcndopaiTataà  nuoui  fponfali,à quello  fucceiìc  ilfi- 
gliuolo  Nicolò  f  d'annota  il  Regiftro  di  Gioujnna  prima  del 
ij48.Ne'tempidiLadislao,Murcttadi  Valua  nel  1308.  moglie 
delmortolacopo  ArcuccioMilite,di  quei  che  Conti  di  Mon- 
deruino,e  gran  CamrerarijdeiRegno  furono,  vende  vna  ftarza 
JnNapoli^Icuatancllocojdouefin'oradrcefiEchia  ,  àVinco- 
laone  S.infeucrino3Duca  di  Amalfi .  Quella  Dama  hebbe  in  do- 
te oncie  mille  di  nonpicciolaflimazione  in  quel  fecoio,il  tutta 
ma  ìifjfta  ilRegiftrodel  1404,31  Indizione  ii,&  il  foglio  101. 
Nel  famofo  parlamento  di  Alfonfo  primo  del  1 442,,  vien nume- 
rato tra  Baroni  Gucoroo,comc  leg^efi  alla  pa^ma  quarta  de' 
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ca  pitoli  Napoletani .  Vicino  a'noftri  tempi  le  memorie  di  que- 
ft  a  fchiatta  fono  ben  note, ho  voluCocosìdefcriuerla  per  dare  à 
ve  deread  alcuni,quantoviuono  ingannaticene  hebbero ardirne- 
to  di  dubitate  di  vn  quarto  di  quefta,pur  voglio  dirla,  Illuftrim*- 
ma  cafaiche  Te  oggi  poffedeffe  i  beni  della  primiera  ibrtuna^on 
haueria  da  inui diare  à  niuna  in  antichità  . 

VICO  DI  PANTANO, 

Suarez.'entro  vn' Aquila  nera  coronata  imprimeper  inde- 
gna quefta  famiglia  Spagnuola  cinquecardi  del  nacio  colore  in 
campo  di  oro;Nellaior  Patria  furono  Conti  di  Crunna  fin  dei- 
anno  14(56.,  dice  il  nobiliario  di  Spagna  al  foglio  104.  e  iop.è 
l'ottenne  dal  Re  D.Errico  4,D.  Lorenzo  di  MendozzaSuarez* 
figliuolo  di  D.Innico  Lopez  de  Mendozza,Marchefe  di  Santel- 
lana  .  A'noftritempi  vicini  vi  fu  Baldaflarre  ,  Bagliuode'Ca- 
ualien"  di  Santo  Stefano,come  ilfuo  epigramma  addita ^  dentro 
la  Chiefa di  San  Giouanni  de'  Fiorentini. 

VARRANELLO. 

Carafa  d'Aragona, Queftoceppo  è  de*  primogeniti  de'Cont 
•annchi,oggi  Duchi  di  Maddaloni^comeproueraifi,  parlando  d 
Alfonfo  Primo  di  Aragona . 

VICO. 

E  il  Principe  dell'Olmeto  Spinello  jT. 

VINCLATVRO. 

Quelli  Longhifono  nobili,oriundi  dalla  Citcà  Cauenfe.Oggi 
godono  nella  Piazza  di  Porta  noua  in  Salerno.  Il  March/odi 
quefta  cafa  è  di  due  forme;  la  prima  vna  fafciaaurata,con  due_-> 
gig<i  di  l'opra, &  vno  nella  parte  inferiore,!*!  rimancnte,èdi  color 
cefio,la  fecóda  vna  banda  azzurra,con  tré  gigli  aurati  in  campo 
di  argento.  IoIafciode'Longhi,ciòche  fcriue  vn  libro  di  autor 
non  so  chi, pei  loche  io  chiamo  quel  Teatro  no  di  nobiltàjroa  del 
popolo  vna  Medina.  Sapendo,chei deliri;  de'ciurmatori,San_, 
violare  la  cafìiflìma  verità .  Ritrouo  benfi  Torna/o  nel  ii44,c 
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me  l'affieniti  nettarea]  Zecca  iJ  mazzo  J4  della  caffo  ^eflereSe- 
creto,cheoggi  chiamamo  Maerìro  Portolano  in  Puglia  perla-» 
Regina  Giouanna;eB  irtoloroeo  Confìgliero,del  primo  Aifon- 
fonoltro  Principerei  quale  fu  confidentiflìmo  cameriero, cerne 
hòletto  incom.i$,del  i44$,e.44al  fog.ipo.at.  ecofi  regolata- 
mente per  la  ferie  d,  quelli  Reg),Ferdinando,nel  I4<54.diede  in_» 
gouei  no  la  Metropoli  de'Saientini  a  Carlo, annotato  in  Càcel- 
latizTriuiUg  5,1490  fìl.io&.ater.  Marino,cGiofue  fratelli  del 
mede/uno  lor  Signore  valorofì  Capitanile  fedeli  furcno,&  irLj 
ricompenfa  de'loro  feruigi.n'hebbero  in  dono  in  vita, la  rendita 
della  dogana  di  Cartello  a  Mare  di  Stabia  da  Marino,per  conca- 
tenare quanto  fi  può  di  vero, nacque  vno  altro  Gioiuè  Auolo  di 
Federigo, che  dmenne  il  primo  Auuocato  del  Fifco,della  Regia 
Caraera,dopodifgiuntoda  quello  della  Vicaria  ,  egli  fu  illuftre 
Togato, cotanto  celebrato  daCaracita  in  RicaleM  C.V./-301.». 
y.da  Gramatico  nella  dec.^;e  da  fincato  di  Franco  nella  511.  nel 
n.-L  deltap.}, tutti  e  tre  ingt.gnigloriofi,che  volano  decantati  a 
foda  fama  da  tutti  1  Tribunali  Imperatori^  Federico  fu  dalla  fua 
Città  della  Caua  eletto  infkme  nel  1535  ,  conG:o:Andreà  de_j 
Curtis;Ferdinandodi  Anna,  Arciuefcouo  Amalfitano,  &  anni- 
baie  Troife,a  riceuere  il  vittoriofo  Imperador  Carlo  V, ritornà- 
do  da  li'iroprefa  di  Tu  nifi.I  fuoi  figliuoli  che  procreò  da  Lucrezia 
Capouana,Signora  Napoletana, Giouàni  Andrea, Muzio  Clau- 
dio,e  fra  Vefpeiìano  Caujlier  di  Rodi,furono,dal  primo riforfe 
Camili*  Marchese  della  fua  Terra  Viuonoifuoi  eredi  in  mode- 
fìaForcuna.  VILLA. 

Parte  delle  glorie  del  Marchefe  di  V  illa,Gio:Battifla  Manfo, 
fi  poffono  leggere  nelle  mieprofe  ;  e  benché  fia  famiglia  efìinta, 
nella  colìicra  di  Malfi, non  voglio  peròcelareaHa  p o fieri ca,le_j 
Baronie,che  fi  porTedettero.Giulio  nel  i?po,giaera  Signore  di 
Bifaccia,e  fu  Tuo  Padre,come  vedefì  ne'Quinternioni  ,Gio:Bat- 
tifla,ch'era  Caualiere  di  Santa  Chiara,  comperò  la  Baronia  di 
Chianca,cdi  Chianchetella,nelle  pertinenze  di  Monte  fufcolo, 
e  Giulio  Ccfare,e  figliuolo  ài  Gio:Vincenzo  il  Cafale  di  S.Aito- 
ro,nel  territorio  Auerfano.  La  fua  infegna  era  di  color  di  fuoco 
vna  (cala  in  campo  di  neue. 

ZIRO. 
E  il  Primo  Genito  del  Principe  di  Tarfia,Spincllo  §. 

N  0- 


197 

NOTIZIA  OTTAVA. 

Che  onoranza  fia  il  nome  diGiu- 
dice  nelle  fcrituure  antiche. 

ALL'ILLVSTRIS.SIGNOR  MARCHESE  DELL'OLI- 
ueto  D.Domenico  Emanuel  Cioffo  Cauaiiere  di  Al- 
cantara, 
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L  tanto  locarmi  crederò  ,  che  /Iconuenga  all' 
Adulator^non  all'Amico. E  quefto  motiuo  nò 
è  d'animo  ingenuuo, ne  corre  àmifuraconme, 
che   non  ho  ['orecchio  fchiufo  alle  lufinghe-» 
dell'ambizione  .'io  fono  famigliai  e  della  virrù, 
mi  virtuofo  non  già  .  Non  però  perche  amo 
V.S.I. cercherò  Tempre  giouarle, perche  amore 
è  giouamento  fono  gemelli, è  fra  di  loro  alternar]  gli  affetti, ben- 
ché il  campo  dei  mio  ingegno  nò  so, fé  produrrà  frutta  faporofe 
al  Tuo  nobil  palato. Per  l'auuenire  fi.i  più  liberale  in  comàdarmì, 
&  io  farò  più  prodigo,in  amarla  .  Intorno  al  dubbio  dagli  emuli 
fufeitato  nelle  fcritture  dell'amico  ,  dirò  chiaramente  il  parer 
mio,&  in  quella  materia  mentre  defidera,che  lafci  in  abbandono 
i  Leggi(ti,con  molta  mia  fodisfazionc  farollo.E  (lata  di  rata  pre. 
rogauua  la  parola  I#</e*,&  èchenonfolo  le  militari  famiglie-» 
fdegnaronoqueftaonoranza;ma  anche  onorar  òli  di  Giudice,  ne 
credo  lenza  auuedutaragione,che  la  gemma  pofta  inoromag- 
giorraéte  riluce,così  la  virtù  alla  nobiltà  radoppia  fplédori.Pei  ò 
che  gli  antichi, e  moderni  fi  pregiano  di  detto  titolo,e  fé  nelle  fe- 
rie di  notai, ò  degli  Archiuijritrotiafifcnzaraggiùto.di^/V  nobi' 
//j,0  w;7cj, riabbiali  ad  iutéderpernobilcqueila  perfona,  eh'heb- 
be  il  nome  di  Index.  Ma  folleuo  l'ingegno, perche  la  fua  curiofi- 
tà  lo  ftiroa  per  grande.  Le  raccordo, che  tra  gli  ftatu  ti  delle  leggi 
Longobarde  correa  vn  rito, che  tutti  coloro  di  età  minore,  non 
potelleroad  obligazione  legarli  ,  fenza  interuenerui  fauomo 
d'autorità,accio,che  non  foriere  gl'innocéti  dal  puerile  guidino 
ingannati,  e  quefto  era  il  Giudice  ne'contratti  Annuale  durato 
fino  al  tempo  della  Regina  Giouanna  mi  perfuado,&  eran  tutti 
nobili,nófolo nella  noftraCittà,mànelIcaltrepartidel  Regno. 
E  benché  quella  mia, e  fua  Patna,doue  rum  nati,nó  giamaifulTe 
à  Longobardi  foggetta, nulla  di  meno  ne'contratti  àdifefa  diPu- 
pillijC  di  donne,io,ritrouoi  Giudici. Ma  quelli  da  quali  $éti  feie- 
glieuàfi, nell'origine  ài  feggio  mi  raccorda  il  Tutini  al/63  de  no- 
bilioribttsftdilibus  de  ilio  Tocco  Perche  inNapoli  erano  ip.Tocci 
cioèS.ggJ,&  ogni  piazza  eligeai  fuoi  Giudici  a  contraiti, fiche 
erano nobiliifimi.Epuòelfere^cheGiudici  ,  eCaualieri  fiangli 
fteffi.Budeo  mi  difendc,'quandodicejChe  dagli  Equiti  i  Romani 
cleggeuanoi  Giudici.Carlo  Magno  venuto  trionfante  in  Roma 
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fa  fcruito  dà  jOOO.GìudicijC  quefti  non  erano, fé  no  i  nobili  come 
Platina, &Anaftafio  notano  nellegefte  di  Adriano  primo.Quelle 
paróle  di  Falcone  Beneuentànodd  izzoalf.ii$,c  241.  parlan- 
do della  tenuta  del  Pontefice Califto  fecondo:  Tcdes  vero  Upo- 
ftol;ci}&  bahenas  equi  quatuor  Indice*  ,  vfque  adfacru  Beneuentanu 
Talatium  detulerunt,n<m  vuol  dire,che  tufferò  quattro  .nobili, 
cheguMatfero  quel  Palafreno,ePapaGiouanni  8'.  che  nel  878. 
ferirle  a'Napoletani,che  in  nobiltà  eran  diuifi  del  Popolo  fino  x 
tempo  de'Greci  nel  tona. j.delle  Tue  Ietterai  f.^.e  54  j.non  dilTe. 
Omnibus  eximiis  Iudicibusy&  vninerfo  'Popolo  N-eapuhtana C iuita- 
tis  eleggcua,chenó  auuerti,la  Citta  di  Napoli, Giudici  Annali. 
SiorTerua  la  formula  da  me  notata  in  vnoltromemo  del  1280  in 
S. Marcellino, e  di  mio  carattere  fegnato  cosi,Camp.c  vedefi,chc 
per  comandaméro  delConteftabile  Pietro  de  Bnfach  firaunano  i 
nobili  nella  Chiefa  di  S.Giorgio  Maggiore  a  nominare  i  Giudici 
Annali,doue  fi  elette  Filippo  Protonobiliffimo,Tomafo  Latro,c 
Giorgio  Mattato. E  da  tutto  il  narratocene  ho  da  alcuni  fcrittori. 
rozzi  carpito, veniamo  a  gli  esépij,che  poffono  effere  per  V.S.I 
giouatiui  ncll'accorrenza  precifa. La  Sacra  Religione  Rodiana 
non  mai  efclufe  il  Index  per  nobile,&  io  mi  raccordo  che  vn  Gè, 
tiJhuomo,de  Rubeis,che  fu  Caualier  di  Malta  a  proua  del  quarto 
Bifanticci  di  Ofluni  preselo  fcrittura  del  Reg.Archiuio  di  Index, 
E  fra  Filippo  diGaeta,a  cui  la  fuacafa  ha  molta  obligazione,&  il 
fauio  Reg.  Ettore  Capecelatro  mi  diceuano,che  la  parola  Index  f 
nelle  fcritturcnon  haueacótradizionc  nelle  AfiempleeGierofo- 
limitane  .  Corro  a  gli  efémpijjma  primieramente  fa  dimefiieri 
apportare  alcuni  Riti  del  nofiro  Regno  ,  e  poifconnolgcre  le~> 
abronzate  pergamene  de'noftri  affumicati  Archiuij  .  Roberto 
Sauto  Re  nel  1332  formò  vn  capitolo  ,  cheptineipia  .  Ft  fine 
mortalis .  Contra  a'Giouani,che  rngannauano  le  donzelle,cicati, 
dice  iltefto,P/m  de  VUteaCmtatis  Neapolis,  &  in  etto  annotati 
fi  leggono  tutti  i  nobili  Napoletani, fra  quali  i  Giudici  Pietro  di 
FibranodellaPiazza  del  Foro;Marco  Rocco  de  Summa  Platea. 
Giacomo  Pianola  di  Forcella, e  Giufeppe  Capouano  del  Seggio 
di  Santo  Arcangelo,  E  GrorSeconda  nella  legge,  che  comincia. 
Baialo ,&  [udiabuszì  primo  di  Giugno  del  1407.  regifìra  Fran- 
cefcoBrancaccio,e  Iacopo  Ciccaro>ambo  due  di  notorie  fami- 
glie nobiLHimc.  La  medefima  noftra  Principerà  in  quella  fa- 
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mofa  Pramatica nominata  laFilangiera  dell'anno  141 8.A1  Par- 
lamento di  confultaconuocòDottori,Giudici,  econfultorifa- 
mo  fi  (limi  in  lette  re,  fra  quali  interuennero  il  Giudice  Giacomo 
Griffj,e  l'Abbate  Rinaldo  Vaflalk^chc  godeua  a  Capouana, 
&il  primo  alla  piazza  di  Porco.  Infinite  dimoftranfi  eferaplarì 
io  cralafcio  che  citare  fono  tutte,&  aferitte  ne'capiroli,e  Pràraa- 
tiche  del  Regno.  Per  le  fcritture  poi  degli  Archiui/'quafiinnu* 
merabiii  nobili  di  Cicca  principale, e  famofe .  Le  ne  indirizzo  va 
buono  CataIogo,nel  quale  tutti  ha  raggiunto  di Iudex  Antonio 
di  Angelo  di  Porro  1  $8  i.E  tutti  fono  ncli* Arch.Reg.Siclas.  An- 
dreaGrifonedi  Ra  iclio.edi  Nido  i$Si,  Andrea  Mufettoh  di 
Rauello,ediMótagnai  $41, Angelo  Arcamone di  Porto  1415, 
Angelo  Bonello  di  Barletta  nobile  1  269,  Andrea  Frezza  di  Ra- 
uello,ediNido  1  $10,  Angelo  Barabailo  di  Gaeta.e  di  Capota- 
no 1  $15,  Angelo  deila  Marra  nobilitfimo  Ballettano  1317,  An- 
gelo Fauilla  di  Moncagna  i$4j,DecioCiccara  di  PortanouaL. 
1 381, Corrado  Capuano  di  N 'do  IJJ4,  Domenico  Sabafìiano 
nobilediBencucnto  1  348,  Gulielmo  Cauafelice  del  Seggio  dei 
CampoCaienda  di  Salerno  ij;i, Errico  Acconciaioco,  di  Ra- 
teilo 1481  .Giacomo  Griffo  di  Porco  1  $oó\Gio:  Idia  Porta  no- 
bile Salernitano  1  $27,Giouann'Gaeti  di  Porto  ij22,Giacopo 
Stendardo  di  Montagna  i347,GtacomoFerrillodi  P  reo  1343» 
Giacomo  MaricondadiSalerno,e  di  Capouana  i^ó^Lillo  Ve- 
nato di  Porto  1382, Luigi  Vulcano  òt  Nido  1  $05  Giù.-  Venuto 
diCapoua  i^ijjMazzeodclla  Pagliarain  Salerno  del  Seggio  di 
Porta  Retefc  134}»  MatceoGuarna  della  raedefnna  Piazza^» 
134?, Matteo  dì  AnnadiPorcanoua  1 $45, Nicolò  della  Paglia- 
ra 1  j33,PietroCaftellomecadei  Campo  m  Salci  no  1 304, P  etro 
GattoladiPortanoua  i$4$,Pietro  Donorfo  d  Nido  130J, Pie- 
tro de  Madio  della  Montagna  1 242, Pietro  Crifpanodj  Capo- 
uana 135  j,Pecrone  Cornice  di  Porcanoua  in  Salerno  1 343, Pie- 
tro della  Porta  del  Seggio  primo  di  Sorrento  ijii,  Riccardo 
dell' Auerfana  di  Porta  nuouadi  Salerno  1 38 1 ,  Sergio  Donorfo 
di  Nido  j$i7,Tomaib Spina  di  Nido  ij94,e  Vittore  di  Duro  di 
Porto  i  ^5i,Da  quefie  memorie  origine  chiariffima  notizia,che 
Index  fenza  altri  aggiunci,e  per  gli  e/empi  apportati  prefuppo- 
nc  indubitata  nobiltà, non  /blamente  quando  la  voce  dinota»» 
Dottori,  ma  anche  Te  diaaoftrailc  il  Giudice  Annale  nc'eontrat- 
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ti  antichfjChecome  f  Notai  erano  nobili  fimilmentcperche,/»- 
dices  annales  erant  de  nobilibus  ciuitatis.R  per  quefto  l'Inaperador 
Federigo  Secondo  nella  codi  tutionc  1 1  udic  e  s, die  e,  ludices  rbique 
locorum,remotis  perpetui*  ba&enusordinatis,vt  e/set  annui ,Viri  i/- 
luftres,&-fideles  ,  &  iure  periti  ;  fi  vnquam  in  Bggnor epcriantur 
idonei decerntntur  ,  Epcròne'regiftri  di  ambo i Cadi,  diRu- 
bertOjdi  Ladislao,e  di  Giouanna ,  e  nelle  (càie  de'N  otai  per  lo 
più  intcruengono  Giudici  annali,  perfone  di  chiaro  fan- 
guc,e  nella  Bagl  iua  ,non  può etfere Giudice  faluo,  che-» 
Gcntilhuomo  ài  Piazza.Perlocherefti  V.S.I.fodisfac* 
ca  per  la  parola  index  Mentre  io  mi  lottofcriuo  vi- 
«ente  vbbcdicntiffimd  a' tuoi  co  manda- 
menti « 
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W0TIZ1AN0NA. 
Parlafi  della  Famiglia  Imperiale  di  Gcnoua^ct- 

ta  anticaméte  Tartara . 

ALL'ILLVSTRIS  SIGNOR  MARCHESE  DI  SANTO 

Stefano  del  S.R.I.D.Antonip  Maria  Doria . 


Che 


3  Me  io  intorno  all'eroiche  azióni  de  gli  huomini 
nobili,e  virtuofi  mi  logori  tutto  giorno  chi  mi 
attribuirà,  che  fiagrauido  d'infcnfatilhipori  „ 
già  che  su  campi  de'fogli,  campidogli  di  plau- 
fo,fabrico  all'eternità  de'Secoli,ò  che  fian  pre- 
fenti,ò  che  faran  futuri .  £  chi  non  dira, che  dal- 
la cafaTartara,dieftimabil  chiarezza  nell'emi- 
nente GenouefcRepublica,non  fuffe  vfeita  la  nobiliffima  Fami- 
glia de  gl'Imperiali?farà  troppo  mendico  delle  crudizioni  Ita- 
liane,òmuido  di  vna  [il. nazione, che  col  valor  del  ferino,  e  con_ 
la  forza  di  armata  mano,calcò  non  Colo  le  tefte  de'nemici  più  vi- 
cini,ma  aprendoli  il  varco  air/ramortalità,collocò  Regi  Imperi 
fino  alle  remotiuime  parti  dell'agghiacciato  Settentrione,  e  del 
temperato  Oriente,  che  fin'orarinfcgnedecuflatejdel'aRepu- 
blica,à  vanto,nà  marmi  fi  vedono  ne'fuoì  pofleduti  dom;n  ij.  Ri- 
conofeera  alla  fine  V.S.I.le  Imperiali  perfone,nó  folo  ne  gli  affa- 
ri politici  del  Senato  in  ogni  età, ma  in  quegli  della  milizia  in  Su- 
premo grado  emiiientij&  in  imparentati  di  tutta  Italia  ,  nel  ri- 
stretto del  mio  difeorfo  ,&  creda,  che  il  Cielo  della  Liguria  noru 
mai  fùpriuo  di  fercniflìme  (ielle. 

Degni  di  eterna  fama  i  Tartari  furono  cognominati  fin  dall' 
anno  i  opo,che  dal  Tanaicorfercsu'l  Danubio,  indiinGenoua 
fi  fermarono,in  tempo  a  punto  quando  riforfero  gli  annali  de' 
nobili  della  Republica  :  dicefcriuendode'fuoi  Patrizi/  il  Fo- 
glietta alla  pagina  $8.je  così  per  inuecchiata  fama  fi  parla. 

L'infegna  di  quella  ftirpe,vuolcFranzone,  nell'Albergo  ij 
della  nobiltà  I<iguftica,che  fia  in  alucolo  nero ,  afperfo di  r  alici- 
letti  di  luce. Quelle  fono  cifre  militari, per  vfar  fi  nelle  porte  de* 
Cartellile  degli  ftcccati,che  fi  chiaman  raftclli ,  ma  non  come-* 
quei  del  Contado,fi  deono  imprimere  negli  Ancili ,  col  manico 
lungù,ignoranza  materiale  del  Eninges,  feguita  da  Zazzera  an- 
cora,difcorrendo  de'Coftanzi .  Nell'aflegnato  tempo,chc  gmn- 
fcro  i  Tartari  in  Gcnoua,co'Magnauacca,  e  co'Pignatari,  tutti 
nobili,s'imparentarono .  ('come  in  progrelfo  di  tempo  fi  chia- 
mafiero  Imperiali,fi  moftrcràjfinche  i  fecola  riforfero  della  feli* 
ce  vnione  della  fenatoria  autorità  ,  la  quale  diuerfe  fiate  per  lo 
contendimentode'cittadiniincorfe  volontariamente  à  fogget- 
tarfi  fotto  lo  fccttro  di  varie  fignorie:ftato  che  fuole  fuccedere-» 
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ne'Principati,perladiTunfonecfttadinefct,òper  gli  ccrucllì  pie- 
ni di  maltalento,  come  in  qucfto  tempo  habbiam  veduto. 
Veniamo  al  noftro  ragionamento . 

Mi  fi  riduce  à  memoria  Ofpinello  Tartaro,grande  di  cuore.c 
d'ingcgno,comc annota  il  catalogo  della  Citta, al  foglio  1 88ichc 
felicemente  maneggiò  la  quiete  de'Pifani  con  l'auanzamento 
de'Genouefi.Nel  i  xdj,trouafi  primo  Giudice  Simone  del  Capi- 
tano della  Republica;e  l'annota  Foglietta  alia  carta  ioi  .  Cho 
G;acopo,e  Lanfranco PignatarOiConfaHguinei,  valorofi  Capi- 
tani marittimi  di  xx  Galee  contro  la  Cicilia  ii  1174; e  Genio  fra 
gli  eletti  fapienti  fi  annouera  tra  gli  otto.indi  veleggiarono  for- 
tunatamente in Leuante nel ij02.,lofcrific  il  Voragine.  Ma». 
prima  di  quefteglorie,io  ben  trouo  famofi  i  Tartari,nel  1  ioo,an- 
cora,emeIoraccordaGiouanniCantacuzzeno,nel  lib.i  delle-» 
fue  ftorie  al  cap.i^,tefiendo  onorata  memoria  di  Errico  ,  che-» 
riceuctte  in  Focea  l'Iraperadore  Andronico;ouc  V.S,  I.  potrà 
ampiamente  vederlo;auuertendola  non  però,  che  abbattendoti 
neltefto  del  Greco  Autore  ritrouera  nella  margine  della  JLatina 
traduzione  del  Pontano .  Hcnricus  Tartaro  ciuemfuum  agnofeunt 
Cenuates.  Il  libro  s'imprefle  in  Lutctia  l'anno  1645  Suo  prone- 
potè  fu  Domenico,che  nacque  da  Andrea,che  in  Genoua  rauni 
vndici  Galee  à  Tuo  corto,  &in  focieta  di  altre  fei  Siciliane  corfe 
ad  efpugnare  Lesbo,&  ad  occupar  Mitilene,  &  altri  contiickii 
Greci  paefi,  diceiVopracitatofcrittored/c,4p.2o,d<?//«0  Ub.z. 

Ritrouo  di  più  registrato,  nell'Armeria  di  Genoua  ,  findal 
i$oi,vnbrcue  ,  che fcrifle Bonifacio 8 à quattro  valorofiffimi 
Caualieri  Gcnouefi  ,  che  con  animo  pio  andarono  in  aiuto  ài 
Terra  Santa.  E  quefti  furono  Benedetto  Zaccheria,famò(o 
nelle  ftorie  della  Republica,Lanfranco  Tartaro,Giacopo  Lom- 
mcllino,eGiouanni  Blanci.Et  perche  in  due  fcritture  efiftéti  an- 
chcnclRegiftro  del  Vaticano  ,  fi  contengono  varie  curiosità 
auucnute  in  quella  facrata  pellegrinazione, a  fauorc  della  Cri» 
ftianità.sépremai  trauagliata  da  quelli  Barbarie  vi  fiano  anno- 
tate memorie  belliffimc  per  coloro  ,  che  viuono  amanti  della_ 
curiofuà  >  fono  (lato  violentato  a  regifirarle  in  quefta  for- 
ma. 
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DllECTO    FlLlO    F  RAT  RI  FORCHETTO  SP1NVLM 
AdminislrAtori  Ecclefia  lanuenfis  &c% 


N  quod  cxpecJabamus,inuenmus .  VìdimusTtiu- 
licres  fcìlicet  fortcs  fé  per  pietatis t&  virtutunu 
opera  exercentes  Quorum  penitenti*,  &  iaborum 
pantm  portantes  de  longeve  exìlio  fcìlicet  pra- 
fentis  peregrinationìs  ad  Vatriam  ,  vt [urgente* 
de  nocìc  rnundialiù  tenebrammo  domefiicis  fì- 
dei  crucis,  qua  fi  aduerfarios  dent  in  prada;&  qua 
fi  non  habentes  hic  manentemCiuitatem  futuram  inquir antrace in ■  re- 
rum fortitudine  lumbos  fuos  }bracbium  virili  bus  operibus  Uborarut, 
quarum  lucerna  non  extiugucrentur  in  notte  ,  manus  fuas  miferuat 
ad  fonia,  &  palma*  fuas  speruerunt  inopibus  impendendo  fubiten- 
tionis  auxiliù  Exultbus  TcrraSantlai&pauperibus-ytAfrigoYibus  ni- 
uis  infuis  domibus  non  timebunt ,cum  fint  vefiita  duplicibus,dabitur 
eis  defrufiu  operum  fuorum,&  in  portit  earum  opera  laudabuntur. 
Qua  funt  ba,&  laudabimus  eas,  in  vitafua  mirabilia facientesì rfts 
funt  nonnulla  Nobiles  Ianuen(es,&  ipfarumfocia,  &  fequaces,qua 
diuinitàs  in/pirata  in  fexu fragili  viriles  animos  induerunt ,  exnr- 
getes  in  dilla  Terra  fuccursum,vt  fieni  cum  Chrijlo  in  ade  aduerfus 
malignatesi  aduerfus  operates  iniquitate.Qui  prob  dolori  Terra  in 
habitat  memoratalo miraculalO  Trodigìa  Fantina  pranemùt  viros 
infupradi&a  Terra  fuccurfum.  Ha  amitla  Sole  temporali a  fub pedi- 
bus  fuis  fiernunt  lignificata  per  lunam  .  l\egesy&  Vrincipes  Mundi 
fuccurrere  etiam  inuitati  cff«giunt  ;  femina  imbecille*  vitro  fé  offe- 
runt.fnde  bociùefurfutn  vtique  àpatre  lummum,dquo  omne  datu 
optimum^  omne  donuw  per feclumdefcendit .  jln  non  in  Mulieri- 
bus  iflis  innouata  funt  figna  ,  &  mirabilia  immutata}  ^4n>fp:mus 
namque ,quod  pr  adici  a  mulieres>&  ipfarum  focia ,  &fequaces  de- 
creuerunt fuorum  largitione  bonorum,per  viam  marini  ejìolif  profit- 
ta Terra  fiatiti  fubuenir e  ,  fu  b  duclu  dileéìorum  fUiorum  nobili um 
virorum  Benedici i  Zacharia ,  Jacobi  LomeUinijLanj ranci  Tartari^ 
&  Ioannis  BlanciCiuium  Ianucnfium,  &  nonnulla  ipfarum  ftmincos 
animos fupergreffa  ad  perfctliora  feruntur  ,  difponentes  ptrfona- 
l'iter  in  particulari,  quafi  paffagio  transfretarc  ad  exhibeu- 
dum  obfequia  bei  la!  ori  bus    Qrucifixi  ,  per  quos  Cbnfiianitatis 
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hofies,  aux  ìli  ante  }Deò  poter  unt  ItHpugnari ,  &  ipfa  terra  mot  ari  ad 
calcandas  huiusmodi  pafjiones,  potius  affligi  eligentes  cum  popklo 
Dei,  quamtemporalis  vii  a  iucunditatem  babere,afpicientes  in  re- 
munerationcm,  qua  oculus  n  on  vidtt,nec  auris  audiuit,&  in  cor  ho- 
tninisnon  afcendit .  Cum  igitur  tam  luminosa  opera  non  fìnt  ponen- 
dafub  modiOyfedfuper  candelabrum,  vi  ij,  qua  [unt  in  domo  Dei  vi- 
àeant,&  prouocentur  ad  imitationem  ipfarum,Difcretioni  tua  per 
apofìolicafcnpta^andamus ,  quatenus  congregati*  Clero,  &  To- 
pato Ianuenft  ad  eorum  deducas  notitiam,  fupradiila  ad  imitandum 
tam  falubrta  opera  ,&  fecùdum  à  Deo  ubi  conceffaptprudenti$indum 
cas  eosdemì&  tam  in  Ciuitate  Ianuenft,  quam  m  eìus  Trouincnu 
fyparia,&  difiri&u  per  te,vel  alium  feu  alios  ea  denuncia  ,  &  de» 
nunciarifacias;pro  vt  videris  expedire .  Caterum  nolumus  te  Utere 
quodinadiutoriumtamfrutluofinegotij  porrcela  funi  nobis  non' 
nulla  petitiones  prò  parte  virorumèr  nobilium  muuerum  praditla- 
rum,quas,prout  expedire  ipfi negocto  vidimus  tduximus  liberaltter 
admittendas  ,prout  in  alijs  noflris  htteris  continetur  .  Et  volumus, 
quodboc  etiamper  te,  velaliumyfeu  alivs  deducas  m public am  noti- 
tiam diligenter  in  pramijjìs  tetaliterbabiturù  ,  quod  exinde  rettibu- 
tionis  aterna  pramium  confequaris  à  Deo,  &  vefìram  prudentianu 
comendarepoffìmusS>ualitcr  autem  proceflbr is  inprami(jìs,&  vtili- 
tatem,&  frutlus  ,quos  prouenturos  ex  us  Deo  autlore  confida  nobis 
feriùs,ociùs  referibas,  Datum  Anania  Idus  Augufti  jlnnofeptimo . 

V arìas  cencedit  Indulgenti as  Transfretafuris . 

N  Concilio  generali  Lugdunenft  ,  &pofleafapius 
extitit  laboratum,vt  Generale  Taffagium  in  dilla 
Terra  Sanda  fuccurfum  contra  perfidos  Sarace- 
nos  ,quod  bue  vfque  diuerfìs  occafìonibus,fìuè  cau* 
fi s  extitit  cxpedtretur,&  adhucad  ipfum  Genera- 
le paffagium  in  ditla  Terr$  Sanila  fuccurfum  con- 
tra perfidos  Saraceuos  viaprompta,vt  nofler  de- 
fiderat  animus, von  apparet .  Verum  altitudo  Dimtiarum  ,fapientia, 
Crfcietia  Dei,cuius  ine  aprehevfì  bilia  f unt  iudicia,&  ininuefiigabi- 
leseiusvia,  nec  humanis  limitibus  claudilur ,nec arclatur;rn(te  non 
multo* fapientes  fecundumearnempon  multospotentcs,  non  nobiles 
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multosjed  qua  fluita  funt  mundi  Deus  elegit,vt  confundentjapien- 
tes,&  infirma  mundi  elegit,vt  confunderet  fonia,  &  ignobiltà  mun* 
ài,&contemptibilia  Deus  elegit,&  ea  qua  non  funt.  vt  ea  qua  funt 
defirHeret ,vt  nonglorietur  omnis  caro  inconfpeftn  ipfius  ,  &  bac 
prasètis  teporis  videturejfeparabola,vt  orevolnatur  adFam:/as  & 
dù  Totentibus,atque  Nobilibus,&  fapientibusdcficientibus  in  Terra 
Santi  a  pr  afata  fuccurfum  infexu  debili, fiulco-qnodammQdo,ac  infir- 
mo,&  tòt  epùbili, terra  memorata  fuccurritur.Omniftotetè  datu  cfi  i>t 
Deoin  manu  f amine  fa  Iute N obihbus  Muheribus  lanue(ìbus,alijsfO' 
ciabus  ,&  fequacibus  earundem infpiravs  diuir.i:  às  ,vt  per  marinum* 
ftoltum  Terra  fuccurrerent  memorata,  fuorum  largizione  bonorii 
fubducatu  Diletti  fìlij  Benedilli  ZtJcÌ7ariatL-vifrancbi  Tartari,  la» 
cobi  Lomellini,&  Ioannis  Èlanci  Ciuium  XÀnuènfium,  Nonnulhs  ex 
mulicribusipfis  difponeniibus  trans/retare  bcilatoribus  crucifixi 
obfequia  ìrnpenfuris  j  quarum  deuotionis  feruorem  ,  &caritatìs  m- 
cendium  fanttumque  propofitumcomendatites  ditto<  umNobilium,<&* 
TAulierumprecibus  inclinati  infrafcripta,vt  excitentur  ad  animi  imi' 
tandum  Santtum  propofitum,duximus  concedenda .  De  omnipoten- 
tis  igitur  Da  mifericordiai&  Beatorum  Tetri,  &  V.iUli  >Apoftolo- 
rum  meritis}&  autJoritate,ac illa,quam nob.s l>cet immeritisjigan- 
dì,atque  foluedi  tribuit,pote fiate ;confi fi s  in  omnibus  deCtuitateDia- 
ceft,  TrouinciaI\iparia,&'difìric7u  Ianuenfi  >&  de  Ciuitatibuti'& 
tetris  ipfìs  ad duas legales  dietas  vicims  verépanitentibus,  &con- 
fejjis ,qui  figno  viuifica  Crucis  affumpto,à  te  -uelab  alijs,  quos  ad  hoc 
duxeris  deputando*  in  proprijs  perfonis,&.  expenfis  atienis  inperfo- 
r.is  proprijs;illis  etiam  qui  fecundum  facultatum  fuarum  vires  fin? 
fraude  in  expenfis  fms mittendo  alium, irei  alias  bei-latore*  adexpu* 
..gnationem  proccfferintpradittorum)&  in  huiufmodi  expugnationz.* 
perfeuerauertnt  congruo  tempore  ;  illis  infuper,  qui  occafione  prof  e- 
cuùonis  buiusmodi  mortem  meurunt,  illam  fuorum  omnium  remif- 
ftonem  concedimus  peccatorum,qua  dudvt,  in  Generali  Concilio,trant~ 
fretantibus  in  ditta  Terra  Sancì  a  fub fi  dium  per  fedem  apofiolicam 
efl conceffa .  Infuper concedimus  vt illi^vel  dia, qua depradifiis Ci* 
ttit ate, piace fi.  luparia  Jeudiftnclu  fruitati?,  & Terri*  vtpramit- 
titnr tip  fi  s  vicinis,qua  ìu  memorata  Terra  fubfidium  affumpferunt 
hattenusfignhmCrusis  illuc  pzrfonaliter  profett uri, poffint  buiufma~ 
difignum  refumere,&  cum  ditto  floliofeà paffagio  transfr etare  x  <& 
Dommoreddere  votafuajllam  indulge  ntiam  babà  uri  ,qnam  haberent 
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fi  in  pjjftgio  generali  tranfìrent .  Si  qui  vero  fuerint  }qui  licetper- 
jonaliter  adhuiusmodi  expugnationem  ire non  vclintfeùirenonpof- 
fint ,  HU  tamen  aliquod  debonisa  Deofibi  collatis  obtulerint,vcì  of~ 
ferent  tnjub/ìdium  negoìij  fupraditti  -pel  alanes,vel galeas  faciendos 
aut  aliud  quouifmodo  in  ipfo  negocioprajìabunt  auxiliumyconftlihmy 
velfauore^os  buiufmodiremijjìotiis grati*  volumus  efie  participes 
fechttdum  quanti  tatenfub fi  dij  ,  &  deuotionis  affettum,  Datum  vt 
fupra  ó"c 

Vtfolerter  intendantfubfidio  Terra.  San  Sì 'a.Nobilibtts 
viris  Benedico  Zacharia,Lanf ranco  TartarQy 
Iacobo  Lornellìno.ó'  ìoanni  BlanciCiui- 
btis  lannenjtbns . 

Eceptis  litterisperdilettumfìlium  Fratrent  Thi- 
lippum  Lettorem  ordinis  Fratrum  minorunu, 
ipfarurnque  conftderato  tenoie,  ac  diligcnter 
auditis}qua  dittus  Fraternobis  expofuit:  Oracelo 
viua  vocis  exultauit cor  noftrum  in  Demino  ma- 
gna nobisex  ijs  Utitia  merita pr abita  admìratio* 
ne,  dr  laude  .  Sane  attcndentes  deuotienisferuo- 
rem,charìtatis incendium,  fanttumque propofitum  Nobilium  Mulie- 
rum>*A.  de  Carmendm.l.de  GbijulphisM.de  Grimaldis  C.  fratta.  *A- 
de  %AuriaS.Spinula.S.&  T.de  Cibo;T.de  Carie  ,&-  TYlulieru  fonar um, 
&  fequacium  Ianuenjcs,  qua  diuimtàs  in/pirata  ordinauerunt  per 
fuccur/um  marinumfioliù  fub  vefiro  ducatu,Terra  S anela  ftatui  mi- 
fcr abili  fubuenire per  particnlare  pajfagiùceleriteryauttore  Domino 
faciendumipetitionibus  quibusdam  per  eundemfratrem  prò  veftra-> , 
&ipjarum  Nobilium  Trtulieru  parte porrettis  fìcutdecuit,&  expc- 
dire  vidimustato  negocio,  duximus  annuendum;prout  hoc  exprcffìàs 
inalijsnojlris  lit  ter  i  scontine  tur.  Nobilitateti  itaque  vefirammo- 
nemus,rogamus,&  hortamur  attente  jobjecrantes  inFilio  DciTatris} 
quatcnus  cum  dittarum  Tftulierum  fubfidìoaperiatis  vi/cera  ptetatis 
ad  ditta  Terra  fuccurfums  fìcut  ^itbeta  jlreuui  Crucifixt,  vt  in  pra- 
Jenti  Diuinam  con jtquamur  gratis.  &  infuturo  glori  amfempiterna, 
vt  fic  diurna  nobis,&  mulieribus ipfts affluente  virtute,  tnjtanti  au- 
tunno pofftt  bui  us  modi  particulare  pafjagiumjìerifluod  multunu 
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nobis  effet  dcceptwn .  Tu  Benedice  Ztcbaria.quifuifli  uobis  fami* 
iiarior  ab  antiquo  cum  vno  ex  pr  aditili  Nobilibtts  tuis  confocijs  in' 
hoc  fatto  ad  pr&fcntiam  noftramaccedas  ,  pracedens  di 51  uni  (ìoliu 
aliquibus  dicbusyVt  tu  ,  &fociipernospojfitisfitper  agendts  pie 
nius  informar i,&  circa  I{omanamtvel  Terra  Labori*  plagiarti  imgi 
fiolio  memorato  .  Datum  vtjupra  . 

In  tali  virtuofe  tornine  fi  vnironoi  Tartari,  i  Magnauacchi, 
e  i Pignatari,&  in  quello  militare  triunuirato  fabricarono  a  pro- 
prio difpendìo  ió*.Galee,)e  quali  impiegarono  a  prò  dell'Impe- 
radorLodouico,chcriforfe  ottimo  tralcedimal  tronco,  che-» 
dall'Italia  difeacciò  1*  Africa,ondc  dopò  varie  vittorie  in  ricom- 
penfa  di  pia  memoria  gli  donò  l'Aquila  coronata  nera  in  feno 
di  oro,&  il  cognome  gli  confirmo  d'Imperiale.Qucfto  riferifee 
lo  Scella  al  foglio  $4,e  cofi  quefte  triplicate  fch»atte,benche  tras- 
mutarono* in  Imperiali, hanpartoritiinon  però,  (ogetti  di  pru- 
denza^ di  valore, per  quello,  che  fin'ora  ho  potuto  induftriofa- 
mente  raccogliere.  In  quei  tempi  calamitofi  »  chel'Efperiafu 
afflitta  da'Gebellini.Angiolo  Imperiacene  nei  nome  efpreilo 
porta  l'arabafciata  al  fauioRc  Roberto, per  iftabilir  quiete  con 
Guelfi,il  I334,dice  lo  Stella  MSjtrà  Genouefi,e'l  Panza,  nella-* 
ftoria  d'Innocentio  4. alia  carta  100,  e  Luca  efercitò  I2  carica-» 
fìefla  preffo  il  Pontefice  per  lo  fuo  Doce.  Mi  raccordo  fimil- 
rnentehauerletto,quel  che  racconta  di  quefti  Imperiali  nella-, 
Tua  Cronica  l'Interiano,*/  libro  5 Mei  fogl.  1  oo.nel  1 3  $4,0  3  J ,ne_# 
credo  hauerprefo  errore.  Che  inuiando  Roberto  Re  ,  nuouo 
Giuftizicre  nella  Liguria,douc  riforfero  le  ciuili  diflenzioni,pcr 
cagione,chegl'Imperiali  la  parte  Gibellina  fecondauano,i  qua- 
li dall'orione  di  Sofina,fino  alla  piazza  di  Santa  Caterina,ch'cra 
difefa  da'  Guelfi  fgombrarono.  11  Foglietta  vnitamente  fcriue 
lo  ftefio,nel  lib.  6  della  Tua  ftoria,al  foglio  27x;e  dice,  che  il  fatto 
di  armi  lucccdeffe  a  4  del  Gennaio  del  1  $35  alternando,  che  gli 
aderéti  dei  Pontefice  di  maggior  forza, aiutati  dal  Gouernadore 
della  Città  fconapigliarono  gl'Imperiali,  fautori  dell'Imperio,! 
quali  fortificati  à  2.<5di  Febraio,&  accrefeiuti  di  feguito,à  forza 
d'  armi,i  Guelfi  dalla  piazza  ài  Santa  Lucia  ,  fino  à  Cartelle  tto 
fugarono. Apporta  il  citato,  che  ne!  1448^1  Jib.6>  cella  carta-. 
484  Hauédo  la  comunanza  della  Repubiica  da  eleggere  quattro 
Cittadini,fopra  gli  affari  della  miliziani  primo  nominato  fu  An- 
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drea  Imperiale,dal  che  mi  auuifo  ,  che  la  famiglia  ,  non  fola- 
mente  neJJo  /lato  politico,ma  guerriero ,  venne  dalla  Tua  Patria 
in  ogni  fecoloriuerita.  Ma  qui  rompali  il  filenzio  !  ch'io  non 
parlo  con  poetiche  inuézioni,ne  con  rettoriche  figure, ma  con.» 
ifchietta  verità,  non  ci  dichiara  per  illuftrela  tomba  fituata  ìil. 
San  Francefco  di  Genoua,Giacopo  Imperiale,col  fopra  cogno- 
me di  Magnauacca?e  Luca  non  è  famofo  tra  gli  Oratori  al  Pon- 
tefice,del  i^^pPLucianoannoterò^quafi  fole,  tra  gli  anziani  co- 
me illuftre  nel  tempo  frcffo  del  1552.,  Degerone  Capitano  su 
l'armata  del  General  di  Genoua,PaganinoDoria.  Ne  gli  atti 
del  Notaio  Cafanoua  della  Republica,ritrouo  nel  1 568, Mario, 
come  Configgerò  venire  ad  accordo  con  CarIo4.Imperadore;e 
Lucianojchemieradifmemorato  ,  diuennc  eletto  dc'Monefì  dì 
Scio,quanto  adire  de' Signori  dell'vnione,  e  Bartolomeo  nel 
1578, Ambafciadore  della fua  fignoria  ,  ali'Vngaro Principe^» 
Lodouico.  Degli  Vfficialifcelti  dalla  Republica,io  non  ne  fa- 
uello  ,  perchegià  mai  non  finirei.  Entro  nel  1402,  eritrouo 
Domenico  Imperiale  efercitare  ambafceria  al  Re  di  Francia,  & 
Ottobuono  nel  ^i^effcndo  della  Città  ,  il  Duca  di  Milano  fi- 
gnore,fcruillo  Capitan  di  Galee  contro  gli  Aragonefi.Ne'tcm- 
pi  à  noi  vicini  fu  Nicolò  Gouernadore  de'Corfi,e  quelli  mi  rac- 
corda vn  gran  fatto  di  vn  Aio  antenato,  degno  di  non  lafciarlo 
in  obliuione,&  la  cafa  Imperiale  è  tenuta  à  ferbarne  memoria^ , 
perche  de'fuoi  auanzi,  non  difminuì  le  memorie.  EglièPelc- 
gro,apprelIo i Genouefi,nel  noftronome  Pellegrino.  Viueua 
quelli  nel  1578,1*1  quale  con  altri  comizi),  armato  più  di  cuore, 
che  di  corazza  animofamente  all'aitò  Palpebre  indomito  Re- 
gno della  Corfica:  Egli  fu  ricchiflimo  ,  maio  lo  (lima  più  de- 
gno di  flatue,c  di  Poemi,  chedioro.  Lafciòdi  fé  altamemo- 
ria,cittadino  di  rara  virtù,idea di  fedeltà  incóparabiic  ,  e  moflro 
di  si  valorofa  bontà,e  prudenza, che  potrà  produrre  eguali,ma_» 
non  più  grandi  il  paefe  di  Giano.  Meritò  per  le  fue  peregrine-» 
azioni  in  età  non  remotiffima  dalla  Republica  hauere  infeudo 
la  maggior  parte  della  ferociffima,e  montuofa  Turena>  che  oggi 
è  vna  delle  più  luminofc  immagini  del    liguftico  Cielo.  Il  tutto 
mi  ha  raccordato  vn  Panegirico  di  Pasquale  Saulo,  flampato  in 
Vcnezia,neli6i7,a]Ja carta 24,&  vn  altro  dell'Attratto  Acca- 
demico Solitario  a  gli  abici  1 6  Refe  ancora  quefta  preclara  fa- 
miglia 
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miglia  degno  di  filma  Andrea,ch«  portando  la  fortezza  elprcfla 
nel  nome  non  doueua  efiere,  faluo  che  coraggiofo  in  feruinì 
Duca  di  Milano  Francefco  Sforza,gran  Capitano  dell'età  fua_,. 
Fìi  oratore  àVenctijSf  al  Pontefice;egli  trattò  l'araiftàtra  AL 
fonfo,eGiacopo  fpofo  della  Regina  Giouanna,  iì quale  fuggia- 
sco faluolfi  in  vna  Galea  degl\Imperiali,comeannotafi  negli  atti 
di  Andrea  Curco  di  Gcnoua,&  ancora  l'accenna  Biondo,e  Sum. 
monte,l'vno  nella  deca  3,  e  l'altro  alla  pagina  18/.  Gli  fiorici 
Giustiniano  ,  e  Foglietta  non  Jafciano  di  celebrare  Otto- 
buono  ,  Ammiraglio  del  Senato,  all'ora  che  armò  contro  al 
Principe  dì  Aragona,che  nella  Spiaggia  Gaetana  fu  cattiuato;e 
Paolo  nel  14 _$$,fù  Oratore  ad  Eugenio  4,dal  quale  fu  dichiara* 
to  Conte  del  Sacro  palazzo.  Quello  medefimo  guerriero  Mari- 
timo  tre  Galee  tolfe  a  Fiorenza,all'ora  potenti/Orna,  ma  sfortu- 
nata Republica.  Ritrouo di coftui memorabili gefte:  EgJi,nel 
1438,(1  adoperò  fommamenteà  ridurre  gli  Armeni,  acciòdalr* 
Eretiefialiontanaflcro,&  alla  noftra  vnionefi  riduceiTerojmen- 
tre  fi  ritrouaua  per  la  fua  Patria Confole,e  Regente  nella  Città 
di  Cafa,vn  tempo  Colonia  de  Genouefi .  Quella  amminiftrazio- 
ne  daua  leggi  ad  alcuni  Tartari, &  interueniua  ancora  alla  Coro- 
nazione, delPlmperadorcdi  Trabifonda,acciò  fufie  /acceduta 
legitimamente.  Cosi  l'annota  Lorenzo  di  Anania  ncllafuafa- 
bricadel  mondo  ,  alla  carta  11 5,  al  mio.  Hebbe anche  Paolo 
l'amminiftrazionede'PopoliGazzari,  per  gli  latronecci  ,  cosi 
chiamati  ,*  il  tutto  mi  fugerilce  vna  epiflola  dell'Imperiale  in- 
<lrizzata,al  Pontefice,e  regiftraca  negli  atti  del  Concilio  Fioren. 
tinoeilratta  dal  libro,ricolletto  dal  Cardinale  Giuftiniano ,  nel 
l,ArchiuioRomano,che  per  cifere  degna  di  memoria^per  intiera 
all'eternità  fi  tramanda . 

AB  SVMMVM  PONT  1F  ICEM+ 

T  fibucc gentis  ^Armena  udUUio  multis  ante  tempori- 
bustentata efietiSan&ijfn3te>&  ÈeatiJfrtneTater^e' 
rebar  attamen  tantum  rem ,&  tant  arduam  aggredì, 
in  qua  vlres  ingeniij  meivix Juffiterepoffe  arbitra*- 
bar,ftatu'eramq'ue  poti 'u s  fubfificre)qua?n per  Trias  in- 
cognitas  ambulare  Jcd  -tua  Santlifàtecovfifus ,  cuim 
merita  e.xpofcuntjVtfiib  eius  ventilo  fingnlare^ferjpicaumftdm 
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eluce  arcati  de  atti  uè  Sanila  Mater  Ecclcfia,vt  in  hoc  tuo  tempore^ 
vnioms,&'  Santlitatis  nouis  fulgor  ibus  illuflretur,  fufcepi  vires,<&* 
animum,adhertatus  meipfumy&  remipfam  ampleèli  injiitui  maxi- 
ma cum  follie nudine ,&  opera',  in  qua  diabolico  infìitiffu,  &  varijs 
tentationibus  pracedentibus  multtplices  fiimulos perpejfi  fumusy  ita 
"Vt  cuntla  quafi  nofi.ro  voto  aduerjantiafuerintt&  de  tentata  operai 
plerumque  de/per  auerimus\tamen  cooperante  ìlio  fummo  rerum  Opi- 
fice>ac  tuam  Santlitatem  propitius  rcfpicientes  ,  fub  qua  datum  ejl 
ynitatem  fidei  figdlavs  ;  bonum  ,  &  perfetlum  exitum  fortiri  j 
&  cum  fudorefacmaximis  vigilijs, hoc  tantum  opus  per  cunttaft- 
cula  ex  hominum  memoria  non  delendum  tua  Santlitati  dedicauir 
mus .  Gàudeo,VaterBeatiffime,banc  vnitatem  temporibus  tua  San" 
ftitatisfufcitatam,quatuorumTr&decefforum  tempore  obdormie- 
rat .  Quid  enìm potuti  beatius decidere  ,  Deo>&  totiVopuloCbn- 
ftia?io  acceptius ,quàm  bac  fmgularis  reductio  Armenorum  ?  Sed  zd- 
uertendum  eflpropter  tuam  Sanblimoniam  fummis  laboribus,  &  in- 
commodisyquibus  circumuentus  fuifiiyeffe  co»ceffum,vt  videant}qui 
Ecetefiamperfccuntur,  non  efiebumanaifia  opera  tua,  fed  Dininas 
7/iagiSydtqucex  Deo  manantia .  Egoenim  dum  fummum  rerum  Au  « 
thorem  ad  te  oeulosdircxiffe  cognouiyin  te  feruatam  Beatitudinem  , 
&  Gloriamconftituiffe  ,  aufus  fum  tuorumferuitiorumcuperc fieri 
partìcepsy<&-  tua  Santlitatis  fiducia  confifus  apud  eandem  non  dubita 
Ulam  tuam  Remanam  Senatoriam  digmtatem  impetrare  ,  quam  iru 
prafenti  bumilifer  pofeo ,  &  requirotnon  tantum  prò  mentis  mtist 
prò  quibtis ,&  maionbus  Summo  Deo,&  Sanclitati  tua  ,  qua  vice* 
eius  iu-tcrris  gcrit,obnoxius  fum,fed  vt  aptè  inrueantur,  qui  cultum 
"vere  Religioni*  eolunt ,pramia  bonosy&  Chrifiicolas  fidelcs  mancrey 
&  vt  tali  yac  (im'ili  fpe. cutter  iprouocentur  ad  S.R^  E.  augmentum yxc 
fauorem  .  Recipe  igitur  SancJifjìmeTater  legatos  jirmenorurtLA  , 
quos  adpedes  tua  Santlitatis  mittimus  cum  ampio  fui  Tatrtarcba, 
&vniuerfalis eorundnnnationis  mandatole ita  vt  maio- 
rem  (incedi  nullo  paSto.poffe  concedi  inteUtgamus,  quam  rtgratmr^ 
ftcimus,tF  tua  Sancitati  transmittere  opportunum  effe  arbitrati 
fumus . .  Hos  enim  eonducit  Vicarius  F,Iacobus,qui  ficrnt  <huius  tanti 
luminis  y&  reduclionis  fuit  Coadiutor  principali*  yoppo»{ur>>usF  uit'yVt 
fit,&  ipje conduftor;nam  corda  ipforum  jkrmcnor  nm  ,  ila  in  ^ani- 
bus  habet,quod  nufquam  abfque  tpfo  accedere  poficnt  è  he  enm  Vir 
iewtus  explktbittatera,  latins  S abilitati  tua  ,  qua  ego  ne  inepta^ 
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oratìone  SanftiJJtmas  aurtstms  offendam,pratermittam . 

In  reltquis  Epifcopatum  buius  Ciuitatis  tangentibus  qua  Sancii* 
tas  tualiteris  ma.ndj.uit yexecutioni  tradidi>&  ft praditlus  Picarins 
tuusy&  ego  in  aliquibus  fubfifleYe  decreuimus  >bona  caufa  id  egimusz 
moti,expeclantcs  deinccps,in  ipfe  negocio,quod  tua  Santlitas  iufferic 
faciendum.Valcat  tua  Santi  itas  felix,ad  cuius  pedes  bumiUimè  me 
commendo . 

Ex  Cajfa  die  prima  Decembri s  1438 

Il  Papa  alle  Criftiane  operazioni  di  Paolo  applaudendolo 
dichiara  Tuo  feudiero^e  Conte  Paladino,  trattandolo  con  Titoli 
molto  onoreuoli  in  qiK  Ha  forma . 

Eugenius  &c.  Dileclofilio  nobili  viro  Vaulo  imperiali, 

Ctui  lanuenfi  Scutifero  nofiro  honoris  ,  & 

Corniti  Talatino  SaLutem  . 

<Audata  nobis  Àfide  dignis  v.irtus  tua,&  exhibita 
tum  alias  ,  rum  proximis  temporibus  in  maxima 
■  C  bri  filanti  fidei  negotio  ,&  vmonis  Gracorum,  & 
jtrmenorum  facienda  ,aique conJeruandayopf:ra- 
tiones  tua  Nos  inducuut,vt  te}ac  per  te  Defctien- 
tes}ac  Vofìeros  tuos  fpecialibus  gratijs  ,&  fattori- 
bus  pro/equamur-,  Polentes  itaque  te, qui  preter 
jupradicla  deuotionis,&  magna  pietatis  operai, 
etiam  maiorain  dies  cxhibere  dignatus  es  #*  paratus,fauore  profe-, 
qui  gratta  fpecialts-tVt  <&  ardentiori  fidelitate y&deuottone  erga  Nos-, 
&■  Rgmanam  Ecclefìam  ani.aeris^qua  maiorum  honorum  prarog.iti- 
nafublatum  effe  cognoueris,te no/irum honoris Scutiferumy  vrtepa- 
riter,ac  natos  tuos  mafculos  dumtaxat  ex  tuo  corpor*  legitimè  na* 
tosy&  nafcitkros  ComitesValatinos  lAuftoritate  ^ìpoflolic a  tenore 
prafentinm  facimusy&  creamusy&  (te  le  deinceps  perpetuo  ,  <&•  ab 
omnibus  ceriferi paritery&  nominar*  volumus'tac gaudsre  pofie ,  & 
debere  omnibus y<&  finguljs  emolumenti* ,cdmmodis ybonor  ibus ,  im~ 
tnumtatibus  .pTiUilegus^  exemptionibus yqua  Later  aneti  fi  bus  Vi  - 
lativis  Comitibus  à  fede  ^Apoftolica  concedi  confucr un t .  Volumus 
ime  quQdtuot&  Natorum morii  nominidus  in  manibus  yencrabilis 

Fratris 


ai4 

fratris  ?ioflri angeli  Epifcopi  Tragurienfts  ,  in  officio  Catnerariatus 
wflri  locumttnentisjolitumfidelitatis  debita  prafles  in  forma  con- 
fuetti  iuramentum .  Datum  Fiorenti*  anno  1440.  XVII  .  .  .  Sep- 
tembris ,  Tonti ficatus  noftri  anno  X, 

Ferloche  hcbbe  à  fcriuere  Andrea  ài  S.  Croce .  Mandato  ita- 
qne  Vatriarcb*  ^innenorum,&  literis  Tauli  Imperiali:  Regentis 
Cajf£  cxhibitis  MmenoYum  vniofecuta  efì>&  decretum  conditunu. 
Il  Pontefice  iiteffo  nel  1450.  lo  dichiara  Senatore  di  Roma,ca- 
rica  à  quel  tempo  di  huominiiiiuftri,che  dopò  l'Imperiale  fac- 
cene all'amminiftrazioni  ,  il  Padre  d'Innocentio  Vili.  Alano 
Cibo,che  per  Renato  fu  Viceré  del  noftroRegno,nel  1458,  an- 
zi per  le  Tue  giuftiflìrae  parti, dirle  i\  Fazio,  che  uenne  confir- 
rnato  da  Alfonfo  ,  Prefa  Napoli, il  1442,  indi  tu  Prcfìdcnte-> 
della  Real  camera/crifie  l'archiuario  Nicolò  Toppi . 

Melchiorre,  e  Gafparo  priuileggiati  furono  dal  Senato  di  fo  - 
{tener  l'afta  del  Baldacchino;c  de'nobili  GibelJini,  diuénero  Co- 
figlieri,Bartolomeo,Filippo,&  Ilario,  nell'anno  poi  del  1440, 
dccCi  tenere  àmcmoriaGiacopo  Abbate  BenedetCino,indi  Arcr- 
uefeouo  della  Patria,huomocloquentiflìmo  su  pcrgami,e  di  vita 
Ecc]efiafticaefemp)arcjImpcrcioche,rcriue  il  citato  Accademi- 
co Aftratto,ch'cg]i  era  auaro  alla  Terra,  enei*  alimentaua,e_> 
prodigo  al  Cièlo,che  lo  rcgea,&  in  afprczza  ài  vita,  doue  afpi- 
ratta  col  viuer  parco,iìi le  di  huomo  non  men  virtuofo,cheCri- 
(ìiano, perche  l'vmana  natura  del  poco  dee  compiacere  ,  n;  imi- 
care  iBruti,nanà  diuorare, quanto  la  terra,noftra  aiadre,prddtf- 
cej  fi  che  tutta  l'eredità  rifparmiata  del  Tuo  patrimonio,  benché-» 
tenue, ma  delle  Ecclefiaftichefacultà,che  furono  molte  ,  lafciò 
morendo  allalua  fpofa  metropolitana,in  beneficio  perpetuo,pcr 
adornamento  del  culto  diuino  ,  il  quale  oggi-  riluce  ancora  ad 
eterna  fama  di  quefto  Prelato  amoreuole.  Egli  fi  conobbe  .in», 
imparentato  co'Doria, da  cui  ducefelaftirpe  de'Principi,  amo- 
rcuoli figliuoiidclla Republica,  potentiffiroi ìnaeftri delle  mili- 
zie marinarefche;e  rerreflri  ;  i  quali  furono  principati  fautori 
della  fortuna  dell'Imperador-  Carlo  Quìnto,quel  nome  celebre, 
finche  dura  1* eternità, di  Andrea,  e  di  Pagano  .  Fu  parimente^ 
cugino  di  Orazio  Spinola  gran  porporato  deli'Apofte-lico  Se- 
minario ,  cheper  lefuerare  virtù  non  già  mai  fu  a  fuificien- 
za  da  Paolo  Quinto  Borghefe  lodato.  Ne'tempià  noi  più  vi- 
cini 
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Cini  dichiara  immagine  fu  Andrea  Bartolomeo  Imperiale ,  nel 
quale  marauigh'ofamentelaGiurcprudenza  rifulfe  à  fentenza-» 
delSauio,maneggiòcon  laude  inoperabile  igraui  peli  de'Ma- 
giftrati,nella  facondia  non  iuuidiaua  Pericle,  ne  la  Patria  alla»» 
Francia,il  fuo  Mercurio:di  pronta  memoria  facea  feorno  àTe- 
miftock;  tutti  lo  rappellauano  Oracolo,  chea  lui  correuano, 
quali  à  Nume  dei  Tuo  Secolo.  Fu  vn  fecondo  Decio  ne'piùri- 
Jeuanti  affari  della  Città ,  con  vari;  Potentati  valorofamente-» 
fi  diportò .  Nell'età  noftra  è  de'noftri  Padri  fi  è  conofeiuto  Gio: 
Giacomo  Principe  della  Republic^deJle  cui  buone  operazioni 
à  tefferne  catalogo  vfeirei  dal  prefifib  (lilc  di  fcriuere  in  compc- 
dio,hauendodeterminato,fottrattomi  da'foraftieri,e  da  noftrali 
regnicoli  in  breue,e  fcriuer  poi  ordinatamente  le  origini  delle-» 
Schiatte  Napoletane  de'  Seggijperò nudamente  fenza  notizie-» 
iiluftri,fono  fiate  annotate  quellcfamiglie,  che  di  gran  merito 
non  fi  ritrouan  defcritte;pcrche  quefio  è  vno apparato  all'ope- 
rarne feguirà  in  ^.annidi  Audio  faticofo .  Dunqjprego,acciò 
niunohabbiaàlamentarfi,come  io  potrei  di  molti  ,  che  non  fi 
han  curato,che  à  mio  difpendio  fconuolgeffi  gli  Archiui; ,  &  in- 
tagliai!} gli  Emblemi  quando  i  loro  originali  richiedi  da  alcuni 
non  mi  furono  di  leggere  ne  men  conceduti .  Ma  di  quelli  atei 
inurbani  ione  potria  render  ragione  ;  mapermodeftia  mi  tac- 
cio. Chi  tiene  intereiTe  in  queftefacende  onorate,me  indrizzi  le 
fcritture,purche  non  fieno  di  Notai  Arabici,che  io  non  gli  fa- 
pròjComeCriftiano^-ilegerlejne'di  Regi  della  Trabifònda,  che 
non  mi  affaticherò  vn  zero  à  veder  fé  fieno  vere^ò  finte.  A  chi 
profeflaeficrefauio,fcriuopoco.  Ritorno  al  Duce  Gio:  Gia- 
copo  Imperiale,  le  cui  glorie  ,  perche  volano  perle  penne  di 
Oratori  famofi,e  di  illudi  i  Poeti,in  vn  volumetto  in  ifiarapa_» , 
che  loriueiifcojdiròfolamente  ,  che  /e  Filippo  Macedone  fa 
grande  per  Alelfandro,egli  potea  chiamar/i  fereniifimo  più,che 
perlofcettro,pcrla  penna  luminofa  del Marchefe Gio:  Vincen- 
zo fuo  figliuolo .  Fu  quelli  di  eminenti  virtù  delia  Natura  dota- 
to :  Ville  non  men  nella  patria,che  preflb  à  Principi,  fempre-> 
mai  onorato, è  grande;  dalla  grandezza  de' fuoi  non  hebbeda^. 
mendicare  gli  aiuti .  Il  fuo  ingegno  non  men  poetico,  che  poli- 
tico,predicarono  tutte  le  penne  del  fecolo ,  perche  la  fua  dottri- 
na onorò  tutte  le  Accademie,che  fiorifeono  nell'Italia.  Nello 
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flato  ruflico  frafportò  la  Città, &  alla  grandezza  del'animofu© 
accoppiò  la  dolcezza  del  portaméto.Fù  abbó  àtiflìmo  di  ricchez 
ze,ma  copiofo  di  grazie,racchiufe  io  fé  ftefio  quanto  di  bene  può 
dare  il  Mondo, e  compartire  il  Ciclo,fù  Senatore,Oratore ,  e~> 
Generale  delle  Galee  della  Republica,e  Commi/fario  Generale 
dell'armi  di  ter ra,moftrò  l'eccellenza  del  fuo  nobiliffirro  intel- 
letto non  folo  a  tefte  coronate  d'Italiajma  due  volte  nella  Corte 
del  Re  di  Spagna, in  tempo  di  grandiifìme  turoolenzc,da  cui  ot- 
tenne titolo  di  Duca  nello  (iato  di  Sant'Angiolo  in  Regno ,  do- 
uè  fi  numerarono  due  Città,  e  quattro  vafte  Terre.  Michele^ 
Giuftiniano,neglifcrittori  Liguri,  rapporta  buon  numero  del- 
l'opere fuc  ftampatee  vafto  catalogo  de'lodatori  diGio:  Vin- 
ce  rzoj  ma  perche  vi  ha  prctermeffo  vn  Autor  moderno ,  i[  me- 
moria dell'evinto  Amico, io  lo  (lampo  • 
Ter  gli  Campi  del  liquido  fenticro 

Driqròla  prora  àfconof cinto  Mondo, 

Tieno  di  ardire  inprocellofo  Impero 

Del  Liguftico  mar  Tifi  fecondo . 
Tufpinto  da  magnanimo  penftero 

Inetade,in  cui  ride  anco  il  crin  biondo, 

Sa^jo  di  nonpofar  nauigbi  altero , 

Il  poetico  pelago  profondo . 
Serbò  Colombo  jn  intelletto  vmano , 

Tcnfter  non  yfo^oltregli  Erculei fegm, 

Le  mete  in  limitar  dell'Oceano . 
E  moftri  tu  là  di^iganippe  a'Bggni , 

Come  fappia  additar  plettro  tofeano, 

Nato  à  la  gloria  fermine  a  gl'ingegni . 
Spofa  di  queftogrand'huomo  fu  Caterina  de'Principi  diMo- 
naco,di  cui  hebbe  à  notare  nella  ftoria  Grimalda,alla  carta  115, 
Carlo  Venafco.  Catharina  vnicat&  b&restnupfìt  loxVincentio  Im- 
periali plurimorum  loco*  um  in  regno  Neapolitano  Baroni }corporis  , 
dr  animi  dotibus  infigni9omnium  feieptiarum genere  clarijjìmofum. 
ma apudTatriam  auRoritatisì&  opibus  illufiri . 

Io  non  fono  a  lafciare  vn  Pnuileggio  del  1 52J,dè  gl'Imperia- 
li,in  perfona  di  Agofìino,del  Re  Giouanni  di  Portogallo,  pcr- 
ch'è  beliiflQmo,hauendofi  inetto  notizia  de  gl'Imperiali,  che-* 
nell'Itala  di  S. Michele  poiledeuano,  per  inVada  di  maritaggio, 
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Maiorafcato  di  confiderazione  Ci  argomenta  ancora,  che  ia  Tua 
ftirpe  vi  fuffe  più  prima  del  tempo  annotato,  fi  tutto  con  lt> 
(ternata,  cheonorcuolmentead  Agoftino  fc  gli  confcnTconof 
ho  voluto  fcriuere  alla  poftcrità,Ia  reale  fcrittura  èdi  quella-*. 
formale  l'originale  in  Genoua,nclJacafa  Imperiale. 
Dominiti  Ioanncs  Dei gratiaVortugallia I[ex,& Algarbioru  atet& 
vitrei  mare  in  jtfnca^Dominus  Guinee  &  reduci  toni  s  ,nauigationis  , 
Commerci]  jithiopiai%Arabia,Verfia  ,  &  India  bri  fitti  hanc  meam 
chartam  "viderint>notum  facioyquod  jtuguflinus  Imperiali!  ingcnuus 
Cenuenfts  babitator  iu  mea  infulx  Sancii  Michaclis  mihi  fuppli eu- 
foria ebarta  expofuit ,  fé  linea  reti  a  mafculma  defeendere  à  genera- 
tione,&  ftirpe  Imperialiu,qui  in  ditione  fenuèfifunt  ingenui  cu  cot- 
ta flemmatis  ,  propterea  eorum  flemma  ad  fé  ex  iure  attinerej  « 
jl  me  quoq-ffupplicauitt  vt,nefuorum  maiorum  memoria  deperdere* 
tur >ipfe frueretur ,vtereturque flemmatis  bonore,  quem  Juarum  re- 
rum geflarum  mcritis  compararunt  ,  quodquidcm  flemma  illìsda- 
tum  eflyac  infuper priuilegijs yhonoribus.gratijs ,&  f attor ibus  ,  qua 
b ereditario  iure  ob  buittfmodi  flemma  ad  fé  pertinent;perindeqw  iu- 
berem>illi  dari  meam  chartam  fuper  ipfoftemmate,  quod  ille  attulit 
publico  inflrumento  approbatum  in  Ciuitate  Genucnft,  atque  etiam* 
ex inquìfitione  tcflinm>quam  ego  iujfi fieri  per  Doftorcm  Blafiunu 
Neto  a  e  Confilio  meo,I{cgium  Senatorem  admeaspetitiones  deputa- 
tu,ac  per  *Antonium  Tire^  mea  Curia  Notarium  ,  à  qwbus  ego  fui 
fatlus  certior  ,  quod  ille  fupplicans  traheret  originem  à  ditla prole 
Imperialiumper  futtm  Tatrem  Fedcricumlmperialem,&  per  jiuos 
fuos,&  quod  eorum  flemma  ad  illum  iure  pertineret,  quod  ego  prxe- 
cepi  UH  dari  in  bac  mea  Cbartacum  eius  Epigrapbe,vlmo,  &  Coro* 
nide,ftcuthic  funt  expreffa,&  ficuti  fideliter  ,  &  iure  inueniuntur 
expreffa,& exarata  in  libris  Notarum  Nobilium,  &  veterum  Inge- 
nuorum  Regni  mei,quos  babetpenesfe  Tortugallus  meus  principali: 
%exftemmatum .  Quod  flemma  ita  fé  habet,  nimium  campus  argen  • 
t  e  us, pai  la  aure  a  ,&•  in  ea  Aquila  nigra,  vlmus  argenteus  velaius,& 
auro  variegatus ,  rami  aurei ìargemeti&  nigri ,  &pro  Coronide  di-* 
midiatus  ^Angelus  indutus  vefle  alba  colore  violaceo  adumbrattu  » 
cum  libro  "viridi }&  florido  in  ftniflra,&  cum  dextra  eretta .  Quod 
feutum, flemma  ,&  fìgnapoffit  b abere, &  habeat  ditlus  jluguflinut 
Imperiali!, fiditi  ea  babuerunt,<& vft  funtlvlaiores  eius  in  omnibus 
locis  honoris }in  quibus  ditti  Maiores  e\ust  &  nobile s  ,  &  feteres 
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Ingenui /oliti  funt  ea  babere  tempore  pr&flantiflimorum  ReguttL* 
tneorum  Tr&deccfj'orum,&  cum  illis  pojjìtpugnas  aggredì,  euadere 
in  campos,congrejfus,ob  equitationes,é*  duellale  pr&terea  exercere 
c&teros  omnes  licite*  atlus  belli  f& pacisXonftmiliterque  ea  babere 
pojjìt  infuis  fubfcriptionibu$,arm'ts,figillisi&  fignis,eaque  collocare 
in  fui  s  domibus,&  <edificijs,atque  proprio  fepulcbra  infcidpere  ,  & 
tandem  bonorar  i,fr  ut  ,&•  vti illis  in  totum  ,  &  per  totum  ,  quem- 
admodum  eius  nobilitati  competit .  Tr&cipioautem omnibus  meis 
€orreclQribus,Senatoribus}Iudicibus,Iuflitijs,&Mcaides,&fpecU 
liter  meis  Bggibus  fiemmatum,&  quibufeumque  Miniflris,&'Perfo' 
nis,qtùbus  bac  me*  ebartafuerit  oftenfa  ,  &  eius  cognitio  pertinue- 
rit3vt  in  omnibus eam  adimpleant,&  ob[eruent,faciantque  adimple- 
ri}obferuarique,ficut  in  illacontinetur  ,ftne  dubitatione,  <&•  aliqua~> 
replica  ,  qua  circa  illam  fuboririqueat .  Ita  enim  eli  mea  gratin^ . 
Datum  in  mea  valde  nobili, &femperfidelivrbe  flyfjiponc  die  17. 
lunij.  Bgx  idprxcipitperfuùSenatorem^Antonium  Rgdericum  "Por- 
tugallumfuumprincipalemfiggcm  ftemmatum.  "Petrus  Eborenfis 
%ex  ftemmatum  Mgarbienfis,<&  Notar ius  nobilitatis  fecit  anno  Do- 
mini N.Iefu  Cbrifii  1  jzp.&c. 

Ma  di  Paolo,del  quale  ho  parlatoci  fuggì  dalla  memoria, vn 
atto  egregio  di  ricordanza.  Egli  non  dimenticoni  del  proprio 
fingue,à  cui  non  può  réderfi  requiualcnte,come  difTe  vn  filofo- 
fo,e  come  nobile  non  obliò  le  dimoftranze  di  quella  gratitudine, 
della  quale  diuenne  erede  la  memoria  de'poiìeri.Spronato  da  vi- 
fccrc  di  pietà;e  da  obbigazione  di  natura ,  per  rammentare  a'vi- 
uenti  quelle  azioni,che  obliare  non  deono  ,  infìitui  vn  iurepa- 
tronato  nel  Monte  di  San  Giorgio,  a  cui  conceffe  la  nomina  al 
primogenito  della  Famiglia  ,  la  quale  viene  ereditata  dal  Mar- 
chefe  di  Qria,viuente  come  àprimodella  Cala . 

In  ogni  fecolo  dunque  ha  partoritola  Famiglia  Imperiale-» 
huomini  celebri  alla  Patria,celebrati  fuor  di  clTa  in  armi ,  &  m»# 
lettere,chiariulmiin  dignità  tcmporali,&  in  gradi  Eccleiìafti- 
ci  fublimij  ma  perche  fé  io  àcfìdcratfi  gli  antichi,c  moderni  mi- 
nutamente defcriuerejche  le  nobili  cariche  della  Republica  con 
finilfimo  ingegno  tutte  /ottennero  felicementc,raifaria  di  vopo 
bè  numerofo  trattato  formarnc,per  tanto  mi  riduco  a  nomi  più 
vicinile  fieno  qucfti  ,  viuenteilnoftroRè  fereniffimo  Alfonfo 
primola  cui  fa  Oratore  nel  i4jo.corae  à  varijPotécati,  Andrea 
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Bartolomeo  per  la  pace  della  Città  fua  >  il  quale  dal  medefima 
Re  conofeiuto  per  ingegno  capace  ad  ogni  maneggio  politico 
per  eflfer  legifta  infigne,  diuenne  eletto  per  configgerò  .  Euui 
vna  lettera  originale  appretto  gliEredi  di  Federico  Federici  no- 
bile Genouefe,che  per  notarli  la  costumanza  nello  fcriuere  alla 
RepublicadanoftriPrincipi,in  quelle calaraitofeftagioni,  fono 
rifoluto à  memoriadi registrarla . 

llluftri,é*  Magnifico  Viro  Luctomco  de  Campo  Frego/o. 
Gennenfiu  hnci->&  Concilio  Ancianorum  Giuita- 
tis  Gennai  Amicis  nobis  C  tariffimi*  (fpc. 

Lluftres,  &  Magnifici  Viri  Amici  Nobis  diletti  l 
Cum  nofira  firmi jfima  voluntas  fit ,  vt  pars  con- 
feruatoria  pacistquam  pojjìdebat  ^Andreas  Bar- 
tbolomaus  Imperialis  conciuis  veficr ,  poffidcat  p 
ac  pacifici  teneat  Magnificus  Vir  >  &   dilettus 
Confiliarius  nofier  Comes  Ioannes  de  Federìcis  , 
&  propterea  vos  or/ini  fludio  ,  &  operibus  ora- 
mus,precamurque}vt  eidem  Corniti  Ioannide  Federicis  nullum  im- 
fedimentum  fuper  poffejfionem  partis  ditta  conferuatoria  inferatis, 
imo  eum  in  pr afata  pofieffwne  manuteneatis  ,  &  defendatis  cunttis 
operibus }auxilij s y&  fauoribus',quod  quidem  fi  ejfeceritissvt  fpera- 
mus ,nobis  complacucritis  in  immenfum.  Datum  inTurri  diei$m 
Td.Februaru.jlnno  à  Natiuitate Domini  i^o.I^ex  jLlpbonjus . 
Quello  fopradetto  Andrea  Bartolomeo  poi  uenne  per  graui  af- 
fari impiegato,come  la  Tua  propria  perfona,da]  Duca  di  Milano 
à  Veneziani,&  annotai!  nel  libro  fcritto .  EpiftoU  Virorum.  in- 
uiato  Oratore  del  Senato  ,  al  Pontefice  ,  n'ereditò  il  nome  di 
Clariffimus  Vir,c  da  quefto  Andrea  ne  origina  per  linea  rettali 
prefente  Andrea  Marchefe  di  Oria  ,  come  Padre  di  Michele  il 
vecchio,che  lafciò  due  moltiplichi  nell'erario  douiziofo  di  Saru 
Giorgio,!*  vno  per  lo  follieuo della  pouerta,c  l'altro  à  beneficio 
della  famiglia.  Da  Michele  nacque  Andrea  Seniore,  checoru. 
amplifiìmeprerogatiue  efercicòlavifita,  &  il Gouerno  della-» 
Corfica  con  fuprema  autorità  dice  il  Bizzarro  dopò  la  guerra»* 
Francefe,e  credo  di  non  errare,egli  a  primigenki  della  fua  Cafa# 
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moltiplicò  ampia  rendita.  Da  quelli  deriuò  Dauide  lì  primo  jj 
che  meriteuolmente  ottenne  gli  onori  del  Marchesato  à  2.8.  di 
Giugnodeli57i.Eglià  proprie  fpefe  con  quattro  Tue  triremi  , 
feguitò  il  vittoriofo  D.Gio;di  Auiìria,à  trafigere  il  cuore  della 
Morea,nel  tempo  del  B.Pio  Quinto  Grifigliero ,  così  racogliciì 
dalla  vita  del  Papa  ftefìb,e  dalle  ftoric  di  Cefare  Campana>allor- 
che  parla  di  Filippo  Secondo  dice,che  la  Capitana  dello;  Impe- 
riale,ch'era  nell'ala  della  Vanguardia,ritiroffi  con  le  altre  capi- 
tane detonate  a  manoualderie  della  vnione  de'Criftiani,  come-» 
auuennc  à  (occorrere  con  la  capitana  di  Cicilia  la  reale  della  le- 
ga .  Or  qui,à  raccordarla  de'Principi  Criftiani,&  à  memoria»» 
delle  nobili  Nazioni,non  voglio  tralafciare  l'ordinanza  maritti- 
ma,che  fchierò  il  Sereniùìmo di  Auitria,  in  quella  per  tutti  i Te- 
coli  memorabile  vittoria,ncIla  quale fc  l'humana  ambizione  ha- 
uefTe  riferbato  il  line ,  folamente  di  togliere  il  icpolcro  di  Criflo 
da  man  de' Cani/)ggi  il  Turco  trionfante  forfè  non  verrebbe  à 
conculcare  i  Cattoliche  fé  i  Potentati  tra  elfi  non  battagliaflcro, 
co'loro  fpiriti  magnanimi  ,  non  darebber  cuore  alla  plebaglia— 
Morefcamc  men  di  mirare  in  faccia  a'battezzati  Guerrieri,ne  la 
perfidia  Africana  riempirebbe  d'infidie,e  di  pericoli  inoltri  Ma- 
ri .  La  fcrittuia,chc  il  Generaliffimo  della  facrata  lega  indirizzò 
à  capi  delle  G.Uce  ,  &  originale  riferoafi  in  iftile  Spagnuolo,c 
nella  Cafa  di  V\S.I.>c  nel  nolrro  idioma  fuona  cosi . 

J>.Gìo:di  Austria  Capitan  Generale  della  Santa 
Lega» 


'Ordinan%a  t  che  ojjerueraffi  d ali* armata  dellau 
v?iionc,pcr  riconofeere  quella  del  Barbaro  nel  fó- 
to di  7tiodone,farà  lafeguente .  Le  otto  Galta^ 
\e  faranno  tejla  ,  le  quali  faranno  affociate  dos 
1 6.Galee,cioè3La  "Padrona  reale  ,  e  le  Capitane 
di  Gii  di  *Andrada,di  GiO'.Vajques  di  Coronado-, 
di  D.Diego  di  TYlendox^aydiD.Muaro  Bautta, 
di  DMins  di  Tadigìia,la  "Padrona  del  "Pontefice, 
le  Capitane  di  Stefano  Tdari, di  Dauid  Imperia- 
leyla  T'aduna  di  Napoli,quclla  di  Ber  ardine  yelafco}drì  Troueditor 
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Quer ini, l* altra  del  Bandinelli,di  Nicolo  Dorìa,del Commìjjario  Ven* 
dram 'ini ,e  la  Capitana  del  Grimaldi .  Delle  dette  Galee  diamo  curala 
ad  ^Antonio  Doria,al  quale  daranno  ubbidienza  ,  eguale  alla  miti* 
perjona,&  il  mede/imo  off eruer  anno  le  Galeazze.  *A  qiiefta  f quadra 
feguiterò  Io, con  ottanta  noue  Galee, che  fono  nel  corno  diritto,la  Bea  ■ 
le M Capitana  difua  Santìtà,della  Religione, di  Gio.Barbarico  Vene- 
tOjla  Bigina  del  Tapada  Greca  di  Spagna,  quella  di  Francefco  Mon~ 
gano  di  Venezia, la  Luna  Spagnitol.i ,G iówanni  C tcogna ,  la  Napolita- 
na  di  Napoli, GioiBattifla  Morello  Veneziano tV Idra  di  Napoli,  Lui- 
gi Vafqualigo  di  Venera }Santo  Niccola  di  Napoli,  e  Santa  Lucia*  9 
Francefco  Bono  di  Peneri  a  ,San  Giorgio,?  Santa  Caterina  di  Napoli, 
Orazio  Fifono  Venetiano,San  Giufeppe  di  Napoli ,  Nicola  Tiepolidi 
Vene^.a,la  Turca  di  Napoli ,Crifìoforo  Luctch,  e  Simone  Goto  Vene- 
%jani,Marcbefa  di  Napoli, Francefco  Molino  di  Venezia  ,  Cofìan^a  di 
Napoli,Niccola  Donato  Santa  Maria  del  Tapi,  Natale  VenieroVe- 
netOyVifana  de iTapa, ^Andrea  Soiano  di  Venezia ,Tofcana  del  "Ponte- 
fice,Niccolò  Vitale,  Veneti  ano, San  Giacopo  di  Napoli   ,   "Padrona  di 
Mari , Carlo  Contar  ini, Vcrfona  di  Lommeliino  ,Marino  Lecuro  Vene- 
ziano .la  Lommellina,Francefco  Cornare  Veneto ,  con  vn  Cri  (io  ero- 
cififfo  nella  mano, Vigilanza  di  Sicilia,furia  di  Lommeliino,  Il  Mar- 
chete di  Santa  Croce, Capitana  di  Lommcllino,nelU  quale  albergai 
ilVrincipedi  "Pai  ma, reggitore  dell'ala  diritta  della  reale .  ^dome- 
rà il  Cornoftnifìro  della  reale  la  Capitana  della  Signoria  Veneta^  , 
Marco diMolìno, che porterà il fanale, Sicilia  di  Sicilia,Cola  Ncdra- 
fio, e  Giouanni  Zeno  di  Venezia, Capitana  di  Spagna,  Il  Commiffarìo 
Contar  ini, San  Filippo  di  N  apoli , "Pietro  Badoero,  per  fegne  folle uol* 
San  "Pietro con  le  chiaui, Cordona  di  Sicilia, Nicolò  Fradelo  dì  Vene- 
ZJà>Giulio  Rgfa  di  Venezia, San  Tietvo  dì  Malta,  Matteo  Cornaro  di 
Venezja,San  Giacomo  di  Malta.  Lorenzo  Venterò  di  Venetia  San  Bar- 
tolomeo di  N  apoli^imiero  Zeno  di  Venetia, Rinegata  di  Napoli  T»/c- 
tro  Tifano  di  ¥enetia,ergerà  Santa  C  aterina  per  in fegna  ,  [Andreas 
Cornaro  di  Venezia,  Tiranna  di  Napoli, Filippo  Bolani  di  Venetia.»  , 
porterà  vn  Leone  f opra  il  Mondo, Banana  di  Napoli, Nicola  Fafolè 
di  Venetìa,NicoloMondtni  di  Veneti  <t  San  Giouanni  di  Napoli,  Gio: 
Michele  Vi\amani  di  Vene^ia,^indrea  Trono  di  Venera,  e  Stellione 
Calech  .  .  .  di  Veneti*, Bocca  lulla  di  Spagna,  Gabriele  del  Canale 
di  Venezia, Luigi  Giorgio  di  Veneti a,  Luigi  Bembo  di  Venezia, Cometa 
•di  SiciUa>FilippQ  'Pafqualino,&  ^Antonio  Bono  dì  Venera, T? or fada, 
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di  Sicilia, Gio'.Frmcef co  Bandolo  di  renetta  ,  .Andrea  Bragadino  di 
Venetia, Niguer  a  di  Spagna ,e  laTadrona  di  Sicilia tnclla  quale  vàPao 
Io  GiordanoOr fino, che  porta  a  [ito  carico  il  Corno  finiflro  della  Reale. 
Doppoquefla   /quadra di  ottantanoue  Galee  jeguirà  vn' altra  di 
ottantotto,  il  corno  diritto  della  quale  mantenere  D.  Giouannidi 
Cardona>&  ilfiniftro-ilTroueditor  Soran^o  ,  e  far  anno  lefegaenti  ; 
Nell'ala  diritta  della  feconda  f quadra, la  Capitana  San  Giouanni,San 
Sebafliano, Catalana, e  San  Lorenzo  Sicilia,  Òcc  afone  di  Spagna  fra- 
nata di  Spagna, Ventura  di  Napoli, Simon  e  Salomone  ,  Sagittaria  di 
Napoli ,  Antonio  Moloianni  di  Venetia,Marco  filolino  di  f^enetia, For- 
tuna di  Napoli,  jLlef 'andrò  Vt^aman  di  Venetia,,  Sperarla  di  Napoli, 
la  Tacedel  Vapa,Luna  di  Napoli, Pietro  Mongenigo  diVenetia>Sere* 
7ia  del  Tap  a  .Marcantonio  Ti/ani  di  Venetia,Vittorìa  di  Lommelli- 
no,Gnfona  delTapa,Diana  di Napoli,Filippo.Lionidi  Venetia, Nico- 
lo? agliapfetra  di  Venetia,Gio:di  Memo  di  Venetia,  Giorgio  Caleigi 
di  Venetia^Giorgio  Sanguinalo  di  Vcnetia,Gufmanadi  Napoli,Tie- 
tro  Graui fi, Zingara  di  Napoli, Luigi  Balbo  di  Venetia,  Trincipeffadi 
Napoli, Dar  io  della  C ef aionia  di  Vcnetia,Mendo^a  di  Spagna,  Do- 
tnenico  Bolani  di Ve.ne  ti  a, Giorgio  Galeoto, Patrona  di  Grunaldo,Gio~ 
uanniMalipiero  di  Venetia, Capitan  Francefco  di  Venetia,  Vittoria  di 
Napoli, ilTroueditor  Canale, Leonardo Mogenigo,N isolò  Lippoma- 
ni, Marco  Antonio  Quer  ini, "Paolo Nani, sintomo  Cauallo,  Girolamo 
Cornavo, ^Antonio  Pasqualigo,Luca  Itratcb, Teodoro  Trioli,  Marco 
jinicr -a ,Seb aftiano  Trioli,Gio:Battifla  Querini,Vinceh%o  Benedetto, 
Ludouico  Civita, tutti  Vene^iani\Vittoria  del  Papa,  Francefco  Bono 
di  Venetia, Gioì  Jlntonio  Cauallo  di  yenetia, "Paolo  Cappello  ,  e  Da- 
vide Bembo  Veneti, "Patrona  di  Dauide  Imperiale,  Marc' ^Antonio  Pi- 
fani  di  Venetia, Mar  e' Antonio  ,  .  .  ,  .  ài  Venetia, "Patrona  di  Ni' 
colò  Doria, Federigo  Nani, Giorgio  Caler  gì,  jlleff andrò  Cotarini,Vie- 
tro  Lane  di  Venetia  .  Braua  di  Napoli, Marco  Fiumaco  di  Venetia, 
San  Paolo,e  San  "Pietro  del  "Papa,Giouanm  Mocenigo  di  Venetia,San 
Ciouannidel  Pontefice, Giouanni  Bembo  di  Venetia,Fama  dì  Napoli, 
BertuTgo Contarmi, FrancefcoCovnaro, Daniele  Tafqualigo,  Pietro 
Badoero, angelo  Soriano, Capitana  del  Gouernatore  di  Cardona,Tco- 
doro  Balbo  conia  Capitana  del  ProueditorSoranqo  ,  tutti  della I[e- 
publicadi  San  Marco,cbe  porta  il  corno  delia  feconda  Squadra,  il 
Conte  Candianicon  la  f ita  Galea  raccoglierà  tutti  i  legni  ,  che  vi  fono 
nslVjirmAtaiC  fi  porrà  con  quelle  nei  luogo  ,cbe  fé  gli  affegnerà ,  tc~ 
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nendogliycon  efeguìregli  ordini  mieitcbe  feguirann»  à  parte .  DaU 
à  Capo  Gallo  à  zo.di  Settembre!  ìjz.Don  Giottanni .  Sota  Se- 
gretario &c. 

Nacque  da  quello  buon  Gentil'huomo  Michele,il  quale  fer- 
uìilfuoReconfoldoinciafcun  mefedidocati  $oo.  Nato  Ak> 
fùDauidcnomecorrifpondentc  all'Auolo,chc  sfortunatamen- 
te mori  giouane,Iafcìando  Michele  iuniore,  erede  delio  flato  > 
fuo  figlioli  quale  nelle  reuoluzioni  del  baffo-  vulgo  Napolitano 
fedelmente  e  ole  facultà  e  co  la  perfona  (eruì,come  doueua,il  fuo 
Monarca,perche  con  efemplare  de'popoli,tumukuàdo  Larino,e 
contumacemente  fufeitando  gl'incendivi  fi  trasferi  il  Marche- 
rete obliò  col  caftigamentolalorobalordagine.  Ricusò  Ceglie 
lo  ftendardo  reale,della  Compagnia  di  Santa  Agata,  ma  i'Iuipe- 
riale  lariceue  in  Francauilla  grorBffima  Terra  di  1 170  fuochijC 
procurò,chequei  ribaldili  ammendarTerOjCome  obedirono  .La 
Città  di  Lecce,folleuata  in  eccefìo  ài  contumacia,vccife  il  Confi- 
gger Wraca  ,  pcrloche  fu  neceffitato  vfcirfeneil  Maftro  di  Cam- 
po D.Luzio  Boccapianola ,  hauendo  veduto  perdere  à  miniftri 
regi;  il  rifpetto,ne  per  allora  hauea  forfè  per  caligare  i  colpe- 
uoli^ma  per  concuÌcargli,deftinò  Santa  Cefarea  per  campo  ar- 
mato^doue  radunò  molti  Baroni  della  Prouincia,ma  il  maggior: 
nerbo,era  il  Marchefe,per  tener  pronti  ioooSoldatije^oo.Ca- 
ualliji  quali  comandati  dalBoccapianola,non  obbedirono,pcr- 
che  il  Prefide  di  Lecce  Arnolfini  di  Lucca,hauea  dato  auui(o,nd 
cilerferuigiodelRè  arlaltar  vna  Citta  tato  vafta,séza  fpargimé- 
to  di  molto  sàgue  òde  IlMarchcfeauuifatoneperhuoraoipecia, 
le  il  Duca  di  ArcoSjComandantedelRegno^ionfolo  ne  ripor- 
tò encomi;- in.  efpreflelettere^che  fi  cuftodifeono  ncll'Archiuio» 
degllrmperia]r,maordinò,che  D.Luzio  difgombrafle  la  piazzai 
di  armi-ia  epiftola  ad  approuar  la  mia  memoria  è  quefta . 

MMuy  Illnfire Marquef^  deOr'4  "Principe  di  Franca* 
mila*  Mttré  lllujire  Senor . 

•<i-  .  ... 

:  E  la  carta que  meferiueF.S.en  ódefie  mesentiendoquefe  ìmbi* 
•encamìnado  cmi.mil  Soldadosy nr -eciento-CattaUos  Ma  bueltai 
donde  el  Maeftre  de  Campo  D.Francefco  Bocapianola  lebabia  e/crii' 
toy  qHeefiaìidoencfiQlèfobrzbinQQVdcn  delVnfideds-la  Tfonimm 
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para  que  non  [e  acuerda  al  dbo  Macftrc  de  campò,  por  lo  que  me  bace 
ys.inflancia  le  dedare  qual  de  Las  ordenes  ha  da  executar  ,  y  efti- 
rnatido  comedebo  el  %elo  y  puntualidad  de  V.  S.  en  todo  lo  que  es  del 
fer micio  de  fu  maghe  fi  ad  corno  lo  ha  mojirado  con  tanta  fineca  en  efta 
oca  fi  on  deiuntarxfta  Gente. Lo. que  fé  me  ofrece  enfu  refpucfie  es  que 
baiiiendofe  confiderado  ambos  ordenes  he  refuelto  queV.S.acudacon 
Los  dbos  foldados y  Los  de  mas  quepudiere  i untar  ala  que  de fpu fiere 
el  Mae  (ire  de  Campo  D.  Frane i (co  Eocapianola  que  es  quientene  à 
largo  elGouierno  de  las  armas  nuefìro  Senor&c.Napoles  1 1  deSette- 
bre  1Ó47.DÌ  mano  propria  Viceré  poi  fiegue.  Buclbo  a  darà  V.$. 
muchat  gra^ias  defufinc^a,de  que  dare  cuenta  a  fu  magbeftaadpara* 
que  entendido  de  tanreleuante ferbicioy  que  e f pero  bay  a  fido  con  to- 
dot  Los  de  mas  Varones  deffaTrouincia  de  conuenicntiffima  confe- 
quercia  parafalir  de  los  aprietcsprejentesExtimey  gratifÌQue  a  P.S» 
some  deue  El  Duque^  de  iircos . 

IiMarchefeconfapeuole,chela  regia  fortezza  di  Lecce  era-* 
in  penuria  di  Vitto  l'inuio  4oo.tumoladi  frumento,  e  vedendo 
«fler  'a  bifogna,àferuigio  della  Corona, in  Napoli  per  la  venuta 
dell'armata  di  Francia,vi  s'inuiòcon  700  pedoni,c  300.  in  iftaflfa 
con  jo.carra  di  monizioni, e  di  viueri,nel  paleggio  fu  in  Monte 
pelofo,che  già  folleuoflì.hauendo dato  ad  vn  Auditore  lamor- 
te;per  Jo  che  il  Prerìde  Ci  pole  in  ficurtà, donde  ridulfe  in  faluo  la 
moglie,c  figliuoli  del  Conte  di  Celano,Piccolomini,afied/atidal 
Popolazzojmariueduti  che daile  Montagne  di  Bouino  feende- 
uano  à  badaluccare  i  Popoli  per  le  campagne  Puglicfi ,  ne  vi  era 
chi  a  loro  la  violenza  vietafle;il  comandante  della  Prouincia,e^ 
l'accennatoMacftrodiCampoobligarono,pertenereinobedié- 
za  quei  rullici,  il  Marchefe  in  Trani  à  flagellare  i  capi  fediziofi, 
e  mentre  in  talfacendaratteneuau"  nellaCitca  impaurita,  glifo  »• 
pragiunfeauuifo,  che  il  Conte  del  Vaglio  Salazar  di  origine-* 
Spagnuola,c  Matteo  Crifìiano  condottori  dc'folleuati  della  Ba- 
fincata,  erano  giunti  a'vedutadelle  Grcttaglie,  che  gli  antichi, 
chiamarono  RuJia,  e  che  ii  montato  vacillaua,come  fimilmcn- 
te  i  Tarentini  cotanto  celebrati  dalle  antiche  ftorie,-pc r  lo  che* 
partiffiperFrancauilla,  lanciando  a  fuefpcfe  vna  compagnia  di 
Caualli,perlacuftodiadel  Boccapianola.  Giunto  nelle  lue  Ba. 
roniCjritrouò.riCGuraciin  FtancauillaMonfignordi  Tr»canc0> 
l'ArceucfcouodiJBiidifi  ,  il  Configlielo  Gamboia  ,  il  Duca  jj 

Mar- 


11J 

Martina,  D.Francefco  Caraccìolo,Carlo  Pinelli,  &  il  Prefide,* 
quali  tutti  fpefati  furono  nella  fuacafa,  donde  per  opprimerei 
Popolani  di  Taranto,vna  delle  Porte  dei  Regno;  fu  neceffarìo 
per  piazza  di  armi  auualerfi  diFrancauilla,douebcn  forbitala 
gente  fi  dirizzò  per  la  ftrada  del  fiume  Tara  ,  reftando  il  Mar- 
chefead  vnir  maggior  numero  difoldace/ca  àcompiacimenco 
del  Vicario  Generale  Duca  di  Martina,acciò  riparare  alle  fu- 
rie,che  follcuarfi  dalle  Grottaglie  poteiTe,come  fuccefle,  perche 
quel  Popolo  fu  ributtato.  Di  tutte  quelle  buone  operazio- 
ni àbeneficio,douuto  dagl'Imperiali,  all'I fpano  Diadema  ,  il 
Vicere,c  fua  Altezza  d'Auftria  ne  participaronoper  efprefia-, 
relazione  S.  M.come  per  ifcritture  originali ,  che  appreffo  il 
Marchcfefi  vedono,e  ch'io  per  non  cflereproliflb  tralafcio. 

Il  Franccfc  Paride,che  Tempre  mai  volge  lo  fguardo  appaflìo- 
natoà  Napoli, Elenadelle  Italiane  Città,neli6j4,  fpronatoda 
alcuni  consiglieri  di  mal  talento,che  per  tema  in  Gallia  fi  era- 
no ricourati,indirizzò,nauale  armata  alle  noftrali  marine;  ma_» 
vigilantiflìmo  il  comandante fupremo,Conte  di  CaftigIio,inuiò 
in  Otranto  il  Generale  dell*Artigliaria,frà  Gio;  Battifta  Bran- 
caccio,!! quale  facendo  capitale  delMarchefe,  inuitollo  neila_> 
metropoli  de'Salentini,ch'era  fua  piazza  d'armi  ,  doue  pretta- 
mente comparuc  con  8oo.Pedoni,c_30o.Palafreni  con  80.  carra 
di  battimeli  da  guerra,e  da  viueri,affegnò,per  l'autorità;  chete* 
neua  il  Brancaccio,alMarchefe  d'Oria,Copertino  per  alilo  della 
lua  géte,  che  di  proprio  danaio  alimétata  veniua,da  quel  luogo, 
ficoftodjua  il  Mare  di  Santa  Ccfarea,fino  à  Leporano,e  dalle  ri. 
uè  di  Brindcfi  per  gli  confini  di  Oftuni,  il  tutto  efegui  con  pron- 
tezza^ con  difpendio  non  poco . 

Tentando  iFrancefi  la  Città  Marittima  di  Cartello  à  Mare  di 
Stabia,hebbero  iRegij  temenza, ne  gli  eftrcmi  del  Regno ,  per- 
lochenell'Apruzzoinuiacono  il  Generale,rettando  alla  culto- 
dia  delleMaremmeil  Marchefe  con  lettere,non  Colo  del  Gene- 
racene di  S.E.come  in  quella  carta  raccogliefi. 

MuylllujlreSenor. 

LOs  auifos  que  contìnuamente  llegan  de,que  los  Franafespreuie-' 
nen  Armai*  Maritima,parajalir  a  ejìosmares,obliganà  qu<Lj 
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en  ìas  cojìas  defle  l(eyno,fe  preuengalo  neceffario ,paraen  caso  qucj 
intenta  Jenen  el  alguna  lnuac:on,y  para  que  eneflas  Vrouinaas  de 
Otronte,}  Bari  fé  difponga4  eftefin,lo  mas  conueniente  ;  he  rejuelto 
que  Fr.Iuan  Batttfia  Brancacb»  >  Capitan  General  per  su  Magefìad 
de  UjLrtillaria  de  lexercito  defìe  ^cynOfbaya  à  exercer  supucjlo,  y 
gouernar  ìas  armas  en  ellas,con piena  autoridad  miapara  todo  lo  que 
ay ,ocuricre7y.S.fabiendoyo  el  T^clo  particulare  con  que  V.Sha  prò- 
eedidoen  todos  accaciones,enferuicio,  de  suMagijlad .  ne  querido 
encargai'le  corno  lo  bago  procure  en  efla  fenalarfe  co  tno  [tempre  erLs 
quanto  si  General Ic^Aucrticre  en  nombre  mio  accudiend&,y  afiflien- 
do  con  superfona,)'  fcfallosfì  el  caso  lopidiere  a  la  parte  que  lefena- 
lare  executandofus  ord.mes, corno  lasmias  proprias  ,  confeguridad 
de  que  rodala  que  F.S  .obrare  en  eflapartc  heflimare yo;muy  corno 
es  ra^ony  lo  reprefeniare  a  su  Magifladypara  quegratijìqHe  su  fittela 
cornoes  lufloy  nojlre  Stnor  de  Napoles  à  ft.de  Iulio  lófó.afa  qu<Ls 
KS .mandaffe ,  El  Conte  de  Cajirillos . 

Ne  qui  fi  arredano  le  operazioni  degne  di  memoria  di  quefta 
buona  famiglia  ;  in  quello  anno  »  ch'io  mi  yitrouo  co'fogli  su  Jo 
ftrettoio»riforfe  in  Regno  vna  tacita  penuria  di  vieto,  cagiona- 
ta dalla  fordidezza  di  chiDiofcolpi,per!oche  nelle  Prouincie-» 
molti  mancarono  per  la  fame,e  particolarmente  in  Calauria,& 
in  Otranto,doue  trouandofi  Prefidc  il  Generale  D.  Marc\Anto- 
niodiGennatodimandò  foccorfoà  D.Ambrofio  Impcriale,fi- 
gliuolo  del  fopraeitato  Marchefe.ch'haueua  in  cura  lo  flato  di- 
O.  ia,pcr  iftradadeir  Auditore  D.Carlo  Maftrillo,e  perche  la«» 
necefiità  non  Sopporta  dilazione  ,  pcrfohalmente  il  comandan- 
te fi  trafportò  in  Fi  ancauilla ,  dòue  confiderando  il  difieruigio? 
che  auuenrr  a'  Va  (Talli  poteadel  Tuo  Re,  D.  Ambrofio  Impe- 
rialecon  animo fignorrle  7  non  folamentc  fomminiftrò  grani  à 
Lecce,maà  varie  parti  dzì  connicino  paefe,della  quale  azione.* 
cómendabile,ilMarchcfc;d'AftorgaQfibrio,Vicereconcfpref- 
fa  lettera  àp.di  Aprile  del  i  Ó72..ne  gli  rende  dimoftrazioui  affe- 
zionatiflime .  Sorella  di  queiìo  Gentilhuomo,è  D. Aurclia,chc 
«iene  in  matrimonio  D.PctraconeC  bracciolo, Duca  di  Martina> 
della  cui  ftirpe  parlando  de'Greci  fé  ne  difeorrerà . 

Ma  doue  iofon  trafcorfof'Sarei  troppo  ingrato  alla  verità, fe_> 
tralafciaflì  di  sfuggita  il  bifauolo  del  Marchefe  Michele  ,  che^ 
heboeinifpofa  Maddalena  Spinola,forelia  carnale  di  quel  gran 
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de  Ambrogio  Marchefe  del  Scfioi  di  cui  fono  àteflerne  memo- 
rabile digreffione.Egli  fùGrande  di  Spagna,del  Configlio  difta- 
toj  Maeftro  di  Campo  Generelc  negli  eferciti  di  Fiandra,e  Ca- 
pitan Generale  in  Alemagna  ,  e  cosi  calcando  le  veftigiedcl 
Marchefe  di  Venafro,Fillippo  Tuo  Padre,ammafsò  9  m.  fanti  in 
Italiane  foccorfe  l'Arciduca  Zio  del  noftro  Re,aIl*ora,che  pote- 
te nemico  era  entrato  nel  Brabante,  prcfeOitende,efù  gran  be- 
neficio alla  Corona  realc,impcdi  l'ofte  ncll'afledio  di  Anuerfa_,s 
epaflandoncllaFrifiaScttentrionalejparte  del  Reno  ,  vinfe  a 
valor  d'armi  Lingucn,01denfel,Batendoc,e  Craco,prefe  CroI,c 
Norimbergh,à  fronte  del  Conte  Maurizio,ch'era  andato  à  foc- 
correrla,raa  che  vado  affaticandomi  in  breue  elogio,  quando  fa- 
ria  fufficiente  à  tenderne  lunga  ftoria,caccia  la  mia  pcnna,e  parli 
quella  del  mio  Re  ,  che  in  vna  particella  del  concedutogli  pri- 
uilegio  cosi  dice;Por los  quales }eruicios,y  otros  mucbos  el  !{ey  mi 
Senor,y  Tadre  os  borirò  con  los  dichos  cargos,y  condaros  el  tufon  de 
oro,y  ba^eros  dcfuCofeyo  de  e(ìado,y  el  ano  de  milfeis  cietos  dc^e  os 
bico  merced  deltitulo  de  Marques  del  Se  fio  en  el  Bgyno  de  Napolesf 
y  de  otra  de  Marques  en  efte  Rgyno  del  qual  quier  lugar  que  Tuuie- 
(ìes,y  'fenalafede^,y  con  las  dichas  mercede s,y  honrras  os  labi^Ofde 
mand*r<os  cubriì  basendo  os  Grande  por  vuejlra  cafa  comos  los  de* 
mas  de  mis  J{eynos,y  bauìendo  nos  a  orafuplicadofuejfemos  feruidos 
de  defpacharel  titula  en  efios  Rgynosde  Marques  de  la  Villa  de  los 
Balbaies  que  es  la  que  para  elio  fìnalais  para  que  enla  dicha  d.gnidad 
de  Grande  quedeen  vueftra  cafa}yfubceJJores  della  avuefìra  libre  di- 
fpofttion  ♦ 

Ritorno  al  Marchefe  di  Oria,  la  cui  fpofa  è  D.  IfabellaGri- 
malda,figliuola  del  Principe  di  Monaco,euiprefecon  regia  do- 
te. Quefta  cafa  è  celebre  fin  dal  i  iój.dice  il  Foglietta,parlan- 
do  non  peró,delie  memorie  della  fua  Città .  Ingo,che  nel  noftro 
idioma  diriamo  Dornenicojfù  de'Gr  imaldi,famiglia  veramente 
illustre  come  ho  fattOjne'Marcheu^della  Pietra  Vairana  ,  am- 
piamente vedere.  Ella  non  fok>  stì  le  penne  della  memoria  cor- 
re chiara  tra  le  quattro  primiere  Cafe  della  Republica  per  la  va- 
nità de'Dominij  delle  Baronie,ancor  libere,per  lo  numero  delie 
Porpore  del  Vaticano,mailIuftrifiìma  pergli  huomini  partoriti 
in  ogni  fccolore  di  Armi5e  di  lettere  .  Agoftino,d?  quefta  linea». 
padando,fù  fpirito  difommo  pregiojConfigliero  di  Francefco 
primo  diFrancia,cVcfcouo  di  Graflfenfe, figliuolo  dì  Lamber- 

Ff    z  LO, 


228 

to,ma  fé  io  intraprendeffi  à  numerare  gli  huomini,'famofi,vfciti 
da  Genoua,fariami  di  vopo  non  finir  mai;  perche  Renato  Gri- 
maldo  fu  il  primo,che  portò  la  Gloria  della  Republica,oltre  lo 
ftrettodiGibikcrra,ecor(e  vittoriofo  l'ampio  giro  dell'Ocea- 
no, rinfacciando  à  gli  antichi  quanto  malamente  finfero  Ercole 
gloriofo  ,  cheglipreferifie  in  Abila  ,  e  Calpe  folamentc  la_. 
mcta,periochericonofciuto  da  Filippo  di  Francia  »  gli  diede.» 
l'affoluto  Generalato  del  Mare,doue  nelle  marine  Inglefi  ottc- 
ne  buona  vittoria cattiuando  l'Architalaflb  Fiamengo ,  Anto- 
nio,che  fa  Capitano  di  vna  fiori. iilima  armata, danneggiò  Ma- 
iorca^ Catalogna,e  mode  guerra  al  Re  d'Aragona, non  è  capa- 
ce di  patteggio  lodarlo;ne  me  Giouàni,che  tra  gli  huomini  illu- 
fori afcrifieilFogliettajefTcndo  coftui  Generale  del  Duca  di  Mi- 
lano^ infesù'JPò  l'Armata  Veneta,più  della  fua  numerofa,  con 
prcdadÌ38.Naui,ecattiuò8m.foldati.  Diqueftinon  va  dim- 
gualeGiorgio,  ilfigIiuolo,chepreflòle  famofe  Ifolc  Corfola- 
ri,  dette  da  gli  antichi  Salie,  &  Echinade,diflanguinòle  poré- 
tì  forze  de  Barbari,  in  quelle  fpiaggie  appunto,  doue  trionfò  il 
gloriofo  Generale  della  lega,D.Gio:  di  Auftria.  E  quando  fini- 
rei,fé  m'impiegaflfì  à  diftendere,le  memorabili  azioni  del  Cardi- 
nal Girolamo,nel  tempo  di  Clemente  fettimo,  ò  dell'altro  dell' 
età  noftra;Quefti,&  infinitiffimi  altri  ornamento  della  potentif- 
fìma  Cafa  Grimalda,fcriue  il  Foglietta .  Io  lafcio  à  Gcnouefi,  & 
alla  penna  del  mio  Padre  Anzalone  le  glorie  del  ramo  di  quei 
Gnmaldi,che  pattarono  à  Mcffina,chc  con  antico  decoro  rifui- 
fero  Baroni  della  Fauaria,  e  Caftrogiouanni  ,  &oggiviuono 
Principi  di  Santa  Caterina,e  dirò  folo  del  noftro  N  icola,  che  al- 
lignò in  Regno  per  alcù  tépo,fù  Principe  di  Salerno,ecoraperò 
al  Ducato  di  Eboli  da  quei  di  $ilua,fignoreggiò  lo  flato  di  Dia- 
noie ville  a  fuo  tempo  ,confauftoreale,non  chea  (ogetto  figno- 
rcconueneuole,enel  i348,perfcntenza  dell'Ammirato  nella», 
panerai  foglio  275-ritrouoferuir  Re  Lodouico  per  Capitani 
Antonio  Grimaldi,e  Roberto  San/euerino,Conte  di  Marfico,e 
gran  Conteftabile  del  Regno,i  quali  in  nome  del  Principe  feor- 
reuano  per  lo  Regno,aila  recuperazione  delle  Terre  perdute^; 
Caterina Grimalda fu  Conteffa  diSinopoli,fpoiadiCarlo  Ruf- 
fo>nel  141  p.Quefto  onorato  encomio  douuto  a  Grimaldi  ,  l'ho 
fèbricatodc'Napolctani a  raccordo.  Veniamo  di  nuouoàgi* 
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Imperiale  conofcafi,  che  gl'Imparentati  illurtri  addoppiano 
raggi  ad  vna  famiglia^benche  chìariflìma .  Neil*  età  noftra  vif- 
fero,e  viuono  molti  foggettidi fomraa laude. 

Intenderà  ancora  V.S.I,che  il  primo  Marchefc  di  Oria  Daui- 
dc  hebbein  conforte  Aurelia  di  Marino,figliuola  del  Marchefc 
di  Caftelnuouo,nel  territorio  Milanefe,dalla  cui  famiglia  difee- 
fc  la  Moglie  del  Principe  di  Erte  Maggiordomo  dell'Infanta»*  s 
Caualier  del  Tefon  d'oro, &vn'altraforella .fu  collocata  al  Con- 
te GiouanniSerbelionc  Famiglia  di  Milano,  celebre  non  meno 
in  Nobilt3,che  in  armi,come  annotati  nel  Corio,e  nel  Morigia, 
fiorici  di  quella  inclita  Citta .  Voglio  d ire,che  da  'marini  di  Gc- 
noua,  venne  vna  Pianta  anche  in  Napoli;e  perche  nc'Marchefi, 
mi  fono  dimenticato,in  quefto  luogo  opportunamente  diròico- 
me  i  Marini  nella  Liguria  fono  nobiliffimi  tra  venti  otto.  Il  Fra- 
zonagli  colloca  nell'Albergo  ottauo,ncl Marchio folleuàfi  quat- 
tro onde  bianche  ouate  nel'eftremo,chedifeendono  da  mand- 
ritta,il  redo  del  Campo  appare  turchina.  Tien  più  glorie  que- 
fta  Cafa,di  quelle,chc  alcuni  ftimano,mà  feà  natali  primieri  fi 
rapprefenterànoicuriofi,afTarraerannocon  l'Anfalone  nella-, 
pagina  P4.ritrouarfi  memoria  fino  da'tépi  de'Normanni.Qnel- 
Io,che  pollo  attentare  di  certo,è,che  il  Marchio  afperfo  di  onde 
mi  raccordala  cafa  effer  venuta  di  là  dal  mare.Giudico  poi  la  fua 
origine  forafticra,non  altriméte  Italiana,per  le  ragioni  altroue 
aficgnate;  ma  qui  no  entro  all'antichità  della  ftirpe,che  ne  parla 
il  Foglietta,!"!  quale  quantunque  fufle  poco  amoreuolede'fuoi 
compatrioti.pur  l'aflegna  di  nobiltà  l'Anno  1 1 5p,parlando  del- 
le cofe  della  Republica  al  foglio  $9,loStella,e'l  Recco  ne  difeor- 
rono  appieno  .  Dirò  folo,che  più  rami  di  ella  fi  propagarono, 
cfiftentioggi  giorno,inGenoua,donde  eilariforfein  Meffina,& 
in  Napoli,.pcr  quclche  ]osò>auueriendo  gli  eruditi  fcrittori,  che 
i  Marini  di  Spagna^enncro  ancor  da  Genoua.Quei  di  Venezia, 
fono  difuguali  da  qucfti,come  àfuo  luogo  fi  prouerà.  Giò,che 
fpetta  alla  Liguria  matrice  fonte   di   quelli  liuoli    ,      negli 
Elogi  il  Foglietta  ,  per  huomini  grandi  molti  rapporta  ,  e  di 
akri  a  nofiri  temprò  p-oco  paffati,ò  viuenti  in  buone  lettere  va- 
rij  ne  accenna  più  volteda  noi  il  citato  Abbate  Giuitiniano^mio 
Amico  faticatiffimo  in  quelle  belle  erudizieni.  Dicefi  breue- 
mente,  che  Tomafo  Marino  fu  dichiarato  Duca  di  Terranoua 
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da  Carlo  V,neàquefio  onore  afcefce  per  le  fmifurate  ricchezze 
de'CittadiniGenouefi,  ma  per  militare  Fortuna  fauoreuolejCo- 
me  annota  il  citato  nella  carta  i$z.  InNapolijviuecircofpetto, 
&  in  beni  di  forte,e  d'imparenta  co  no  ordinario, come  trarlce  di 
quefta  nobilifiima  piantajnc'Marchefi  diGenfano,  che  verrà  in 
affiata  dalle  buone  azioni  del  gio'uane  Stefano,nome  conrifpon. 
dente  all'  Auolo,ch'hebbe  in  moglie  GiouànaGrimaldajdi  buo- 
na indole;oggi  congiunto  in  matrimonio  con  Paola  Doriarfigli« 
noia  di  Filippo .  Io  conobbi  Gio:Giacomo  Padre  .,  del  viuente 
Marchefe,accafatoeon  la  Marchefana  Maddalena  della  Roue- 
re,che  in  nobiltà,inbellezza>&  in  modeflia  non  inuidia  niuna_* 
Matr  ona  defcelcbrati  Romani . 

Il  Marchefe  Michele  già  nominatola  Maddalena  Spinola,forel 
la  del  Marchefe  Ainbrofio,di  cui  fi  è  parlato,lafciò  molti  figliuo- 
jìjdc  quali  il  primo,come  diiu,fù  Dauide,e  fratelli  moi  fra  gli  ai- 
triglie  di  nonpoco  pregio,l'vno  in  toga, e  l'altro  in  armi.Quefto 
fecolo  ha  dimoirrato  vnica  non  elTer  la  Fenice,  l'vno  viuc  oggi* 
che  fé  co  laMaeftà  della  porpora  no  m'intimafle  il  filc£Ìo,daria 
à  vedere,che  ilCiclRomano  ,  nonna  da  inuidiareà  Salaminai 
fuoi  Soloni;ma  quell'huomojCJie  merita  le  lodi  viuédo^nóisde- 
gnerà  di  rileggerle .  Lorenzo  Imperiale  vno  de'Prencipi  della 
Chiefa^fù  l' vitimo  de'Gcrmani;ma  il  primo  in  dignità  gloriofa  « 
Dipocopelofitrafporcòin  quel  capo  del  Mondo  Roma,&  in», 
breue  afeefe  alla  carica  di  Referendario  dell'vna,e  l'altra  Ugna- 
tura,donde  diede  ben  conto  delle  fuc  rare  virtù .  Viuente  Vrba. 
no  Qttauo,riconnfcitor  grande  degli  altrui  meriti ,  impiegò  il 
Prelato  in  varij  Giuftizierati  dello  flato  Ecclefiaflico,dichiarà- 
dolo  Vicelegato  di  Felfina,doue  elercitò  la  fua  letterata  pruden- 
zajereditandoneapplaufi  dalle  ruote  romanemon  chedafuddi- 
ti  fteflì;  perche  dalla  Città  diuenne  amato,  e  temuto .  Ricono- 
feiuto  in  breue  dal  Barberino  Regnante  lafaggia  Idcadiquefto 
Prelato,fù  proraotfo  al  Chiericato  della  camera,in  tempi.'riuol- 
tofi  ài  guerra, per  le  facende  di  Caftro  ,  douefi  collegarono  la«* 
Rcpublica  Veneta,il  Duca  di  Modcna,in  Lombardia,&  il  Gran 
Duca  in  Tofcsna  contro  Perugia,tuttifolleuati  à  difturbar  la_» 
fede  Apoftolica.  In  affari  cosi  diffattrof^fieleflero  due  Viccle- 
gati  di  fomma  fedeltà  il  Cardinale  Antonio  Barberino,e  per  Bo- 
logna^ Chierico  deUa  Camera  Lommellino,&inFerrara,dou6 


viucuano  le  armi,che  haueuano  Nouantola,e  Stellata  occupate 
il  noflroImperiale,con  quella  autorita,cherichicdea  la bifogna, 
e  per  la  lontananza  del  Legato  generale  impiegato  dall'efercito, 
della  Cl*iefa,Lorenzo  colà  hebbe  campo  di  fomma  fortezza,^ 
mamma  generofità  dimoftrare  geminatamente  nel  gouerno  po- 
litico con  fu  )i,e  nell'armi  col  nemico;Ma  per  gli  patimenti  fof- 
ferti,cadde  inferrno,e  fu  violentato  tornare  in  Roma,  e  perche 
la  virtù  non  s'impania  già  mai  nell'ozio  in  vn  fogetto^che  pizzi- 
ca deH'emineiiza,ftabilita,che  fu  la  quiete  tràquei  Potentati,  col 
Poncefìce,per  lapattouitarcftituzionc  di Caft ro al  Duca  Far- 
nefe,fù  desinato  il  noftro  Imperiale, della  Prouinda  di  Viter- 
bo, CommifTario  dell'Armi  r  eGoucrnadore.  Queftomouuo 
Pontificio,  poreaefler  cagione  di  gek>fia,c  partorir  fimilmen- 
te  nuouidifturbi  a  Principi  Icaliani;aia  ileommandantc  con  ge- 
nerofapiaceuolezzafeppe  mantener  l'autorità  del  Papa,non_» 
obliando  la iua, perche  gli  intererTati  alle  lue  prudenti  ragioni 
fenza  contrarlo  cedeuano.  Seguendo  poi  la  m i fera bil  morte» 
dei  Gouernadore  di  Fermo  per  man  di  Popolo  folleuacoj  Inno- 
centio  X.Panfllio,à  quel  comando  inuiòlìmperialecon  autori- 
tà di  rifarcire  il  douuto  decoro  della  Chicfa  perdutole  cafligare 
vn  delitto,del  quale  i  complici  erano  degni  dar  de  calciai  rouaio. 
Comparue  nella  Città  tumultuaria  Lorenzo  generofìflìmo  mo- 
fìronì alpe  animata  in  refpingere  ,  econlefuc  manierofede- 
ftrezze  lo  raffrenò .  I  contumaci  fieni  manfuetudine  il  Tuo  cafli» 
gamento  /limarono,  con  far  dalle  fondamenta  fchiantar  cafe,  à 
più  fediziofi  decretò  mortila  menom icolpeuoli ,  fulmini  di  Ten- 
enze Ecclcfiaftiche,e  di  eiìli;,&  effendo  le  fue  ponderate  refo- 
luzioni  ancora  della  calunnia  applauditela!  medeiimo  Vice  Di 
fu  la  carica  conferita  del  gouerno  Romano  ,  doue  ne'  maneggi 
militari  la  (rima  fi  guadagnò,e  negli  affari  politici  cattiuoflidel 
Pontefice  Ja  volonta/ublimandolo  al  Cardinalato  nel  1 6^z> indi 
impiegato  nelle  cariche  più  cofpicue  di  quello  Apoftolico  Sena- 
to>comein  onoreuoliCongregazioni,ndJa  legazione  di  Ferra- 
ra^ ricercato  ne'più  rileuanti  pareri  dei  gabinetto  del  Vatica- 
no e/Tendo  nella  dottrina, nel  configlio,e  nella  fecondia  effica- 
ciiHmo,e  nel  maneggio  di  ardui  negozi!  coftantiflìrao  ;  perlo- 
cheda  tutti  i  Dominanti  riconofeiuto  fi  è  refo  riguardeuoleal 
Mondo,  E  per  cotante  gloriole  azioni  ,  che  ne'nofìri  tempi 
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habbiam  vedute,  fpronato  da  éntufiafmo  poetico  vno  ingegno 
Italiano  sii  le  fponde  del  mio  Sabeto  cantò . 
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fintar  potrete  voi  ferie  di  Eroi 
Si',nel  libero  Ciel  di  ampi  t efori  -, 

Ma  quel,che  vifàgrande  oggi  fra  noi, 

Son  del  vofìro  valor  gl'incliti  allori . 
La  porpora  real,che  adorna  voi , 

Co.nparte  nb'f  ma  ne  ricette  onori  , 

Toner k  merauiglie  oltre  gli  Eoi , 

Se  ne •W Italia  partorì  flup ori . 
Come  cofa  mortalyvoi  non  inchina 

V Anima  riverente .  In  voi  miro  io 

Vn  non  so  che  di  TUaeftà  latina  . 
Quind' io  ydìfpr  enferò  barbaro  Oblio, 

Se  vn  di  potrò  ydoue  virtù  fi  affina , 

"Piantar  fra  voflre  palme  il  lauro  mio . 
Dalfopradetto  MarchefeDauide  nacque  fratello  di  Miche- 
le il  Card  inale  viuente,e  tra  vari;  figliuoli  e  vn  AndreaCommif- 
fario  General  e  dell'armi,e  come  molti  altri  della  (uà  cafa,  Sena- 
tore, ìlluftre  carica  della  Republica.  Da  Andrea  procreoffi 
Dauide,chcioconobbi,nonfolo  ottimo  Matematico  ,  acuiD. 
CarloVentimiglia  indirizza  vn  libro  di  quefiti  diEuclide;ma  che 
col  ferro  à  prò  del  fuo  Re  nel  tempo  delle  reuoluzioni  valoro- 
iiflìmo  tra  molti  nobilitila  difefa  di  Cartello  à  Marc,  diuenne^ 
rieonofciutojil  Sauio  Conte  di  Ognatte,  Gueuara  appiglioflì  al 
fuoparere,nellafabrica,chcgiudicauafaredinuouoMolo,&infi 
raili  facende  di  fortlficazioni,àltri  non  appoggiandoli  al  fuo  có- 
fìglio,druennero  dalle  arte  altrui  defraudati .  Suo  fratello  Giù- 
feppe  fi  trasferì  giouane in  Roma  nel  16*33,  ditte  MicheleGiu- 
itiniano  negli  fcrittori  della  Liguria ,  entrò  ad  apparare  l'vma- 
ne,e  diuine  lettere  nel  Collegio  Latinomclla  cui  /cuoia  inftrutto 
di  ftudio,c  direligione/ogettc  flì  all'oiferuanza  della  compagnia 
del  Giesù,e  tracciando  religiofamente  lo  ftile  di  quella,  giunle^ 
alla  lettura  delie  feienze  in  varie  parti  d'Italia  .  Io  l'ho  prati- 
cato per  rcligiofo  di  fchiettij&araabiliffimi  co/lumi.  Ha  fabri- 
cato  molte  opere  per  le  fìarcpe,r<ehò  veduto  vn  Panegirico  fo- 
fo;imprcfloinParma>ncl  1660  .,  infcritto.  Oculus  Tbilofopbi- 

CHS, 


2*3 

etti .  Oggi  viue  in  Napoli  auueduto  nell'età,  &  accreditato  nel- 
la ftima,confultore  del  Sacro  Sàto  Tribunale  della  inquifizione 
dcll'Arciuefcouo  Cardinale  D.Innico  Caracciolo. 

Sorella  di  Dauide,e  del  P.Giufeppe,fuD.  Maria  Caterina^ 
Madre  delMarchefc  à  cui  fcriuo  per  genio.Ma  qui  non  piegherò 
il  foglio,fc  prima  in  qualche  menoma  parte  del  Tuo  Ramo  non 
renda  ragione,conforme  ho  ternato  à  quello  del  Princ.  di  Melfi. 
Antonio  Doria  Seniore  ,  che  ottenne  dall'Impcradore  ilMar- 
chefatodi  Santo  Stefano,nacqnc  da  Battifta  ,  degli  antichi  Si- 
gnori diOnegIia,Caualiere  del  Vello  di  oro,fù  del  Coofigliodi 
Statole  di  guerra  di  Carlo  V.Cefare,c  del  Sauio  Filippo  z,  fuo 
figlioloivogliofo  di  tracciar  la  ftradade*{uoimaggiori,nel  1519. 
fu  da  Carlo  di  Auftria  dichiarato  Colonnello  di  jooo.fanti,  fer- 
ul  nello  flato  di  Milano,&  appigliatoli  alla  fcuola  della  Milìzia 
marittima  innata  vfanza  de'fuoi  paflati,doue  ftabilirono,nella^ 
incoflanza  de  vortici  le  di  loro  decantate  virtù;  Egli  feruìper 
Gcncrerale  delle  Galee  Ponteficie,con  le  quali  in  amiftà  di  quat- 
tro della  Religione  Rodiana,e  con  quelle  di  Carlo  V., Coman- 
date da  Andrea  Doria,&  il  numero  dc'legni,  accendente  à  ^8,e 
con  altre  canteNaui,guidate  da  Franccfco  Doria,s'indirizzoro- 
no  ad  incontrare  animofaméte  80  Galee  di  Solimano,nel  qual 
viaggiofirifolfe  il  Doria  tentar  l'efpugnazionc  della  Città  di 
Corone  nella  Morea,luogofortiflirno  come  auucnne,  che  le_». 
GalcedelPapa  vi  entrarono  prima, e  li  prefe>Pctrazzo,  e  leCa- 
ftella,chccuftodiuano  il  golfo.  Sdegnato  il  Barbaro  Principe, 
inuiò  contro  i  noftri  tutti  i  Cuoi  marittimi  legni,  che  refpinti  co- 
ragiofanacntedaCriftiana  pietà diuennero nel  viaggio,daCo- 
flantinopoli  a  Tunefi.Barbar  offa  del  1 5  $4,  palTando  per  lo  Fa- 
ro in  requieto  di  Meflina  ali'irapenfaca .  Quella  Citta  fu  in  pe- 
ricolo diperderfi,permancanza,difoldatefca,fcla  diligenza, & 
induftria  diAntonio  Doria  nonruminaua  vittoria .  Egli  poche 
ore  prima  era  giunto  à  quel  porto,&  vfcicon  dicci  Galee, e  tor- 
mentò col  Cannone  i  nemicai  quali  crederono  maggior  nume- 
ro^ la  Città  ben  fornita;  per  efier  di  numerofiflìmoPopolo,per 
loche  il  Turco  feguitò  il  Tuo  intraprefo  camino .  Nell'anno  poi 
1  ?$?,fu  desinato  à  raccorre  armata  in  Italia, per  l'efpugnazionc 
diTuniu*,edcllaGoletta,comeauuenne.  Raccolfcfci  Galee  di 
Paolo  jjCre  di  Gcnoua,&  altre  fabneate  di  nuouo  in  Napoli,& 
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in  Siciliane  quali  congiunfe  con  quelle  di  Andrea  Dorrà;  dotte 
Carlo  Cefare,che  felicemente,menò  à  fine  l'impresa, ordinò,chc 
alla  Goletta  fi  fabricaffe  vna  fortezza^  la  cóceffe  in  cuftodia  ad 
Antonio,ilqualepoi  nel1550.fi  ritrouò  con  Andrea  Doria  in_. 
vari;  alleftimenti  in  Africa  ,  indifforilafciato  alla  cuftodia  de' 
Mari  delPItalia,&  effendo  richiefto  da  D.Gioidi  Vega  a  porger 
foecorfo  in  Africa  ,  vi  s'indirizzòjma  da  repentina  cempefta^ 
di  Ma»e  fopragiunco  vi  perdette  fette  proprie  Galee. con  le  qua- 
li feruiua  .  InafTenzadiD.Garziadi  Toledo,che  come  Gene- 
rale dei  Mare,corfc  à  (occorrer  Malta,afTalita  da  vna  potente-» 
armata  del Turco,conforme/crifle  Antonio  d'Amico  Meffine- 
fcCroniftadelRc  ,  nella  fua  Cronologia  de'Viccre  ,  e  Prefi- 
denti dell'Ifola,  al  foglio  io*;rimafe  Antonio  primo  Miniftro  di 
quella.  L'Autore  hebbe  adire,  dexaalfeguenteTrefìdente  que 
cs, Antonio  Doria,CaualierodelTofone,eMarchefedi  S.  Ste- 
fano^ porca  il  Regiftro  del  1565.  Egli  fu  confultoredelGcne- 
raliffimo  Emanuel  Filiberto  di  Sauoia  ,  à  commandamento  del 
fuo  Cefare,allora  che  fi  prefe  Edino,per  lo  fuo  aramaeftramen- 
to,come  vedefi  in  vna  Generale  rclazionedel  Principe  àe,ì  Pie- 
monte à  Filippo,che  poi  fu  Re .  Per  vna  lettera  originale,  cho 
ho  letta  nella  fua  Cafa  ,  del  fopradetto  dominante  Spagnuoio 
/critta  ad  Antonio^nel  1 57r.riconofcefi,che  Filippo  Secondo  in- 
fìituifee  il  Generaliùlmo  dalla  Santa  Fratellanza  cattolica  ad  au- 
ualerfi  ne'parcri di guerra^de' fentiraenti  di  Antonio.  E  quefto 
Antonio  dipende  dalla  linea  dì  vn  altro  Antonio,  che  fu  Gene- 
rale della  Republica  nell'anno  poo,come  io  diftefi  nell'Albero, 
ch'à  richieda  del  Generale  Giannetrino,Dio  l'habbia  in  Cielo, 
perfezzionai,per  le  cotante  belle  gloricene  illuftrarono  quefto 
Eroe  ,  della  fua  cafa  della  quale  hebbe  a  dire  faggiamen- 
te  il  Foglietta  negli  Elogi  degl'huomini  Liguri,rlluftri  inguer- 
ra,alla  carta  74  al  mio  Antonio  Doria  non  fu  meno  eccellente  AC  a- 
faincll'arti ctHilifCbeftfoffepoi  difuorinelle cofe diguerra.  Scipio- 
ne Gio;Battifla,e  Cefare  furono  fuoifigliuoli,Pier  Francefco,e 
Giorgio  Nepoti, mi  raccorda  il  citato  Scrittorc.Non  deuiaro- 
nodaileonorate  veftigia  degli  antenati, Scipione,  che  coman- 
dale 17.  Galee,me  lo  apporta  vna  lettera  drFjlippo  Secondo, 
appretto  V.S.I.PierFranccfco  per  la  feienza  delle  militari  facé- 
dediMare  venne  ammetto  nel  numero  dt'eari  del  Configlio  dei 
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Principe  D.Gio.-d'Aufiria il  vecchio  .Gio.'Battifta  fuo  Genico- 
re,buon  caualiere  fi  congiunfe  con  Maria  Caterina  Imperiale^, 
della  Cafa  del  Marchefe  di  Oria,  difeendente  dal  primo  genito 
Antonio .  Per  lo  che  ne  ho  tefiuto  breuiffima  digreflione .  Ora 
io  ritorno  à  rintracciare  l'incominciato  Sentiero  . 

Auola  del  Cardinal  Raggi  fu  forella  di  Michele  ,  ch'io  m'ero 
dimenticato,detia  Maddalena,che  poi  fu  moglie  di  Octauio  Im- 
periale^ cui  Gio:  Battifta  originò  ,  à  mio  tempo  Ve/couo  di 
Aleria^Gio^rancefcOiChc  reffe  nella  milizia  due  reggimenti  in 
Fiandra  per  lo  Tuo  Re  .  Due  forelledeJ  Cardinale  nobilmente^» 
collocate  furonojl'vna  al  Marchefe  di  Monteforte,Mario  Lof- 
fredo,dellacui  ftirpe,chene'Longobardiparlcrò,vfcironoi  Si- 
gnori di  Montefcagliofo  detto  dagli  Antichi  Mote  Caucafo,&  i 
Principati  di  Maida,dell\Amorofo,  i  Duchi  del  Acconia,i  Mar- 
che»* di  Boualino,e  di  Amaco,con  le  Contee  di  Condiano,  Viuo- 
no  i  Principi  di  Cardito.La  feconda  cognominata  Maria  Terefa 
fpofa  al  Duca  Bonello  nipote  di  Pio  Quinto .  Della  cui  ftirpe^ 
ne  parla  Zazzera  diflfufamentc . 

Di  Federigo  Imperiale,ch*è  degno  di  onorata  rimembranza, 
tefferò  compendiofa  la  vita .  Egli  dopò  hauer  feruito,nel  1 615. 
nello  Stato  di  Milano  Capitan  di  Fanti, pafsò  nel  i<5  in  Fiandra, 
prima  condottieredi  i5o.Lance,e  poi  Colonnello  di  vn  Regi- 
mento  di  Fanteria  Alemanna  otto  anni  ritrouandofi  affoluto 
regicore,nell'efpugnazionc  di  molte  Caltella,contro  il  Gcnaral 
Suezzefe,Baudifca,e  particolarmente  efiendo  il  Contedi  Ifiem- 
burg  Generale  flato  neceùltato  dal  nemico  à  toglier  l'afledio  di 
Andarnach,  e  rifoluto  abbandonare  il  cannone  Federigoprefc 
carica  di  Saluarlo,come  felicemente  gli  auuennc,ad  onta  del  có- 
traflatore  nemico.  Nel  ió^4,per  lo  molto  difpendio,  cheuri- 
ginauano  da'rcgimentidegu'  Alemani,?enne  anche  il  fuorifor- 
mato,onde  egli  pafsò  in  Ifpagna,à  chiedere  de'fuoiferuigi  mer- 
cede al  Re  con  lettera  di  proprio  carattere  dell'Infanta.  Indi 
dichiarato  per  Gouernadore  di  Gente  à  parte  con  foldo  di  fendi 
26o,pcr  ciafeun  mefe  ,  e  docati  duemila  di  foccorfo.  Il  tutto 
feorgefi  per  vna  patente,c  lettera  del  Cardinale  Don  Gii  Alber- 
nozGouernadore,e  Capitan  Generale  delloStatodi  Milano,*& 
accio  che queftebelle memorie d'Ilkiftre  Gentilhuomo  non  ri • 
mangono  vn  giorno  dalle  ceneri  dcll'obiiuione  fepolte,  e  degl* 
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Imperiali  ài-accordanz^rnì  affaticherò  di regtftrarle . L'ordine 
del  comandante  dice  così . 

Tor  quanto  para  accudir  al  rcparo  de  las  Inuafiones  que  los  ene  • 
tnigos  de  fu  maghe fiad  van  battendo  en  efte  Ejlado ,  bentos  rejuelto 
que  fé  lumen  en  el  Contado  de  Bobio  el  mayor  numero  de  gente  de^t 
guerra  quefepudiere,affide  Caualleria,y  infanteria pagada,  corno  de 
las  mili^jas  de  los  lugares  dell' Eflado,y  de  los  feudos  Imperiales  de 
à  quellos  contornos  ,  y  conueniendo  nombrar  vn  Gouernador  que~> 
tenga  a  fu  cargo  toda  la  dicha  gente  ,y  la  rija,y  gouierne  en  buena  or- 
den,y  difciplina  militar ,paraque fegun  las  occafiones,  quefe  offre- 
%icrcn,y  las  ordenes,queje  le  dieren,  acuda  con  ella  à  lo  que  conuen- 
ga,en  defenfa  d*ejìe  Eftado,y  offenfa  de  los  cnemigos  :  Sabìendo  que 
en  la  de  vos  el  Coronel  Federico  Imperiai  concurra  la  calidad,y  todas 
las  buenas partes,  quo  para  efìo  fé  acquierenfy  pueden  de  fear  ;  E 
f per  andò  que  co»  el  valor  ,y  puntualidad,que  aueis  feruido  à  S.  Ma- 
gheflad  en  los  cflados  de  Flandres  en  las  occafiones  queje  offre fcieron 
ci  tiempoque  allieflubtftescon  unregimento  d' Infantarla  odierna* 
na,ia  quefufies  C  or  oneltlo  continuar  elsa  bora  compliendo  con  vue~ 
firas ohligazrjones .  Tortenor  delaprefenteos  nombramos  ,  cligi* 
mos,y  deputamos  por  Gouernador  de  toda  la  gente  de  guerra  anfi  de 
Cauallaria,y  Infant  ari  a  pagad  adorno  de  las  mili^ias  que  en  el  dho 
Condado  de  Bobio  fé  1 untar an  de  lugares  dell'evado  %y  de  los  feudo: 
Imperiales  de  aquellos  contornos  para  el  fobie  d'ho  effetto  conce- 
diendos  todala  autoridad  neceffaria  para  que  la  rijais  ,  y  gouernais 
fegun  ,y  de  la  manera,  queospare^iereyyfuere  mas  conuemente  para 
confeguir  los  buenos  effettos  de  lo  que  concilo  fé  intentare }y  ordena- 
mes,y  mandamos  al  Maeflro  de  Campo  General,  Generales  de  hom- 
bres  de tArmasjCaualleria  Ligtera,y  jLìtillaria  d'efle  Eftado  Coro* 
neliSfMaeJìro  de  Campo  ,S argentei  May orestCapitanes  ,  Officiale* 
mayores,y  menores,yfoldados  de qualquiera nacion  calidad  ò  con- 
di^ion  quefean  que  a  borafiruenòadelanteferuieren  àfu  Magheftad 
que  os  ayan  tcngan}traUen}eftimen,y  reputenpor  tal  Gouernador  de 
lusd'bas  mili^as  Caualleria,y  gente pagada  que  ella  afe  aggrega* 
TC,y  el  Sargento  mayior,Capytanes,y  de  mas  Officiale:  mayores,y 
menores ,y  foldados  de  tota  la  dicha  lente, que  como,dbò  es,fe  Iunta- 
re,queosfiegant  y  cono%canparafufupcrior,y  Gouernador ^cumplr- 
tndo, guardando ,ob/eruando,y  executando  las  ordenes  que  del  fer- 
tuQodefu.  magheftad  les  diertdes  por  cfcrilo,y  depalabra  ,  corno  fi 
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de  ms  fucffenty  emanafì en}fin  replicaci  contradt^ion  alguna,y  à  D. 
Nicolas  Cine  delConfejo  Secreto  de  fu  Magbeftad  feedor  General 
del  Exerctto,y  Cafiillos  defle  Eftado,y  .Antonio  de  Torras.  Contador 
frincipal,que  tomen  la  ra^on  defiaprcfente  en  los  libros  de  fus  offi- 
cio s,ajfe  ut  andò  osen  Ellos  por  tal  Goucrnador  ycon  elfueldo  que  toc- 
catypertenc%ealosMafìrosdeCzmpode  Infantarla  Ejpanola  ,  y 
Italiana ,quefir uhi  àfulttaghcflad en  efle  Eflado,el qualfc os  libra- 
ra,y  pagara,comofe  coftumbra,que  affi  conuiene  al  fu  real  feriamo, 
y  es  nveftra  voluntad  .  Datumen  Milan  à  [tette  de  Setticmbres 
1635, 

El  Cardinale  Mborno^. 

Vor  mandado  de  fu  Eminenza  Don  Iacinto  de 
Aragon  . 

Signor  Corone!  Federico  Imperiai . 

Torque  en  lapatente,quefe  badefpaca$oaV.S.para  el  gouierno 
de  la  gente  de  guerra  que  febàdaluntar  enei  Contado  de  Bobio 
affi  de  Caualleria}como  de  Infantarla  pagada  y  mili^as,  no  fé  le  bà 
porfido  feualar  mas  fueldo  d'elque  go^an  los  "Mafiros  de  Campo  de^y 
Infanteria  Efpanolaty  Italiana  ,y  el  a'ptflamiento  que  fé  ha  hecbo  co 
VS.cs  quefele-pagaran  los  du\ientos,y  fefienta  efeudos  al  mescite 
bagordo  en  Flandres  corno  Coronelle  ba  parendo  de^ir  a\V.S.en 
ejlepapildparte}quelaequiualen^iah.iftael  cumplimiento  de  los 
zòo.  ,  nlmes  t  fé  le  pagaràà-  VS.  muy puntualmente  por <  gaftos  fé- 
tretos  de  manera  que  tengacomplida  fatisfa^ion  conforme  à  lo  con- 
^trtado&c.DiosguardeàV.S,xomo  deffeoMilan  if.de  Settembre 

El  Cardinal  Mborno^. 
Della  (lima  dell'Imperiale ,  che  fece  il  noftro  Re  vedefi  da_ 
vnafua  Carta  diretta  al  Sereniflìmo  Cardinal  Infante  in  queft* 
forma . 

Sereni ffimo Cardinal  Infante  Don  Ferdinando  mi 
Hermann . 

Federico imperiai  Spinola  que os  4aràefta}mcbd  feruìdo  en  la-* 
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guerra  confatisfa^ion  hafla  occupar  ci  pue/lo  de  Corone! ,  de  que  sé 
allareformado.  Hàvtnidoaquiàtratar  de  algunas  pretensone* 
juyas^en  qnequedo  mirande  ,y  por  fer  efìe  Cauallero  de  partes  ,y  efpe- 
ran^a.y  de  la  talidad  quefabeys}bè  querido  encargaros  (  corno  lo  ha- 
go  )  le  bonreis,y  fauorc^cays ^occupando  le en  las  occafiones  que /<•_> 
ojfre^ierenpropor^ionadas  àfu  calidadypueftosyj  ferui7^ios:y  fi  ol> 
las  occurren^ias  pntes  que  fiere  leuantar  alguna  gente  ,  Jelepodr* 
dar  titulode  Majìro  de  Campo  d'  ella,aggregandole  de  la  que  huuie- 
re  algun  buen  numero  para  que  continue  jus  ferui^jos , que yo  lo  ten- 
go affi  por  bicn,y  bolgare  mucbo  de  todo  loquepor  el  bi^ieredes  nuo- 
ftro  Senor  os  guarde  corno  deffeo  de  Madrid  àio.dajlbril  16$$. 

ToelF{ey. 

jindres  de  Mo^as . 

In  Milano  reffe  l'efercito  in  ValdiTaro,foccorfe  Valenza  del 
Percome  nell'vkima  Tua  ftoriaferifie  il  Capriata  .  Nella  batta- 
glia di  Pan  perduto,doue  gli  furonoferki  due  Deftricri  ,  non-» 
fenza  pericolo  delia  fua  perfona  >  &  in  foccorrere  la  Rocca  ài 
Arasfu  malamente  ferito.  Fu  dalla  Tua RcpubJica  comandato 
in  tempi  difaiìrofi,con  autorità  di  non  vbbidire  faluo,  che  à  Có- 
mifiari  Generali,chc  fi  eleggono  dal  Senato  à  quali  rendono  vb* 
bedienza  anche  i  Maeftri  Generali  del  Campo .  Ecco  la  forino- 
la della  patente. 

Dux}&  Gubcrnaiores  ,acTrociiratores  Keìpublic* 
Genuenfis . 

Foniamprxliorum  res  t une  bene  difponitur ^quan- 
do in  pace pracauetur  muniiio  ,  &  1\eipublic& 
nofira  maxime  intereftfvt  in  bisprafertim  rerum 
motibus yturbullentisque  temporibus  magni  adiu- 
tore* adfint.qui  militibusprxfint,  #• confulendo 
ac  agendo  e fficiant,yt  omnia  projper è  cedant  id* 
circo  te  Federicum  Imperialem  Tatricium  noftru 
non  minus  in  Toga,quam  in  Cafìris  injìgnem,ac  in  militar  ibtis  offieijs 
yaldepcritum,m  Confiliarium  Belli  eligimust  vtfaltem  perproxi- 
mum  Triennium  quotics  in  conftlium  à  nofiro  magijìratu  Belli  fueris 
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dccerfitus ^fumma  belli,  fi  fuerit  opus  ,  atti  de  ipfa  Heipublicx  de~ 
fenfìone  confutasi  qu<c  à  nobis  ,  vel  ab  eorum  magiftratufuerint 
impofita  inmilitiageras&ger.eralibusarmorum  nofirorum  Com- 
mijiarijspareAS .  C&terum  mandamus  vt  coram  nobis  excipiaris 
eo  modo  quo  magiftratus  ipfi  excipì  confueuerunt ,  onorar ium  autem 
annuorum  fcutorum  mille  ducentum  argentarum  tibiftatuimus  illud- 
ane tempore  quo  prólìum  Committitis ,quando <,&•  prout  à  nobis  jue- 
rit  declaratum  duplicari  vdumus,i&  quando  Jìipendium  ratione^» 
meritorum  exiguum  dicipoffit  id  cum  tua  erga  Tatriam  charitate^» 
coniuntlumfatis locuples  babendum  erit .  Datum  Gema  die  zy. la* 
nuarij  163.0. 

Ioawies  Baptifla  TyaftoreCancellarius}&  SecrctariusSere- 
niffvm&  J\eipublic&  Gtnuenfis  &c 

FederigOjChe  morì  GousrnadorediCorfica,da  Vrbano8,fu 
afcritto  Configliero  di  Guerra  ,  .con  paga  di  300.  docati  il  me- 
fé  ;  indi  dichiarato  Maeftro  di  Campo  Generale  dell'èfercito 
Perugino.  La  Aia  toga  benché  venne  ricouerta dalla-  Corazza, 
hauentto  egli  prefa  in  giouentù  la  Laurea  diAfirea  ,  non  per 
queftonondiuenne  fagaciflìmo  ne  gl'Imperatori;  dettati  delle-» 
leggi,efercitando  con  iauia  prudenza  imagjftrati  iupremi  della 
Re  pubi  rea. 

Hauea  tralafciato  GioiCarlo  Imperiale ,  figliuolo  di  Dauidc 
fecondo  genito,chc  da  Franco  Lercaro  ereditò  vaftiflime  fasul- 
tà,i  cui  difeendenti  fi  appellano  Imperiali  Lercari,  fra  fuoi  nati 
fu  Niecolòjcheancor viue,io credojSeruì  in  vn  regimento  dell* 
Imperadorefegnalandofi,nella  battaglia  di  Tionuille  ,.  fenon>* 
erro  il  1638. Ne  qui  ofo -togliercela  parte  domita  à  Lercari,  con- 
formediramai  ad  altri  imparentati  de'quali  fin  ora  a*  notizia  mi 
peruennero .  E  l'Infegna  di  quefia  Famiglia  ,  checoftituifee  il. 
Frantone  nel  l'Albergo  duodedmo,in  Campo  d'oro  tre  fafeerof- 
fe .  Senne  Domenico  Grimaldo  in  vna  fua  orazioncnella  Co- 
ronazionediGior  Battifta Lercaro  fìampata  in  Genoua  ,  nel 
1  agalla  carta  1 1  ,che  quella  flirpe  non  folo  accrefee  onore  alla. 
Republica,che  gloria  àfuoi,e  con  ragione,  perche  da'tempi  à 
noi  remotitfìmi  Belmofto  quafi  Orione  col  brando  ignudo  tra  le. 
Suriane  coorti, folgoreggiando  di  zelo,apportò.fanguinofetem- 
pcfte.FuuiMeolo,  che  mal fofferendo  il  torto  riceuuto  daJJa^, 
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Coree  di  Trabifonda,vi  fece  fiammeggiare  il  fuoco  dello  fdegnoi 
poco  curando  le  minacce  di  vn  Re,perche  infettando  con  arma- 
ci legni  le  riuicre  del  maggior  Pelago;fiche  fpauétato  quel  Prin- 
cipe gli  mandò  prigioniero  l'autore  incohfiderato  del  fallo;  ma 
egli  qualCefareCriftiano  clemente  premendo  gi'impulfi  della 
vendetta  infegnò  a  vcndicatiui,che  fi  può  vincer  feftèfib.  Vir- 
tù,chc  fi  appara  nella  fcuola  di  Crifto,perdonò  il  reo,e  bacian- 
do quella  man  che  l*ofFefe,e  pofeà  gli  occhi  de'viuenti  porten- 
tofa  memoria, che  durerà  per  tutta  J'eternitàJper  riroprouero  à 
/anguinofi  mentre  fecetrionfarei  precetti  del  Vangelo  non_. 
quelli  del  Duellifla.  Vgo  nel  tempo  del  potente  Federigo  %, 
potea  rappcllarfi  Campione  di  Pietà,che  fenza  perder  cuore  ne* 
perigliofi  eucnti  delle  armi,rincorato  dal  Dio  degli  eferciti  li- 
berò iiPontefice,di  quello  Impcradore  cattino.  Quefìo  vanto 
baderebbe  ad  imbalfamare  in  eterno  l'ombre  magnanime  della 
Cafa  Lercara .  Vuole  Gio:  Andrea  Alberto,che  quefta  famiglia 
in  altro  tempo  poffedeua  più  feudi,fra  quali  Roccabruna  ,  Ca- 
(rclluccio,Orgone,e  la  porta  di  origine  Armena  .  Leggcfi  nel  y. 
libro  delle  fìorie  del  Giustiniano  dtì  141 1., che  Paolo  Lercaro,é 
Gio:Battifta  Franco  gouernando  à  vicenda  la  Liguflica  armata, 
preiTo  la  Giuftiniana  Scio,che  più  voice  vinfero  i  Catalani  Cor- 
fari .  Vi  fi  annotano  altre  glorie  di  quefta  fchiattat  che  nel  Pa- 
negirico al  Doce  Lercat  o  del  Gicfuita  Alberti  potran  vederfi  » 

E  quelle  fono  fé  belle  notizie,che  per  compiacimento  di  Ge- 
nio fono  fiato  idonioàracoglierc.  Ora  con  quella  folita  vma- 
nità,ch'è  fua  propria,  la  prego  à  concedermi  Jicenza,che  con.* 
breuiuìma  digreffioncfauclli  co'Giouani  della  Cafa  Imperiale, 
benché  fin  ora  non  habbia  di  niuno  contezza .  A  voi  nobilifli- 
mi  Giouanetti  di  libera  Patria  Iafcio  per  memoria  quello  corn- 
pcndiofo  Mufeo  di  ftatuc  virtuofe  defcrittedacciò,che  àfemiglia- 
zadcvoftrimagiori,quafiinifchietu7firaifpccchi  ,  non  che  di 
imitargli, ma  disperargli  vi  ftradiate,ad  efempio  memorabile 
diScipione,chefegliocchififTaua  negl'illuitriffimi  Coloffidc- 
gl'Imperadori  del  Lazio,che  fecero  per  tutto  il  cerchio  del  So- 
le trionfar  Roma, il  fanguedel  cuore parea,chcdal  petto  fé  gli 
fpiccaiTe,accendendofi  di  onorati  defiderijfeguire  le  loro  vefti- 
gie,chc  con  fama  non  già  mancantecalcarono,  come  egli  fece, 
efalcato  per  moftro  di  valore  tra  le  moitruofe  merauiglie  dell' 
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A  frica.V.S.I.mi  voglia  bene,<f  ella  maniera  ftefla  ,  che  la  bene- 
detta memoria  del  fuo  Genitor  moftrauami ,  mentre  io  farò 
prontiffirao  ad  ogni  nuouo comandamento  d'impiegarmi,  &  io 
dal  Cielo  al  D.  Antonio  pregherò  ornatamente  falute-», 
&  onore . 


fìQTIZIA  ÒECIMA. 

Trattafi  della  Cafa  Tabaili . 
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D.  Lorenzo  Onofrio  Colonna  ^ 

Principe  del  Solio  Pontificio , 

e  Gran  Conteftabile  della 

Cicilia  di  qua  dal  Faro . 
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O  le  ftoric  conuerto  in  lettere ,  e  ietterà  q  uefta 
potrà  rappellarfi  ,chc  d'Iftoria  è  capaci tfìma; 
e  dì  ogni  altra  materia  fida  cufìode.  Mi  con- 
uiene  dir  folo  à  V.  E., che  JaPama  commenda- 
triccdc'Grandi,fia  maggiormente  vbbidjta_, , 
tanto  più  il  Aio  comandamento,che  giungen- 
domi al  fefto  ài  Aprile  non  potea  fortirmi,  che 
feliciflìmo.  Raccordo  al  mio  gran  Conteftabile,  enei  fapictui 
della  Grecia  fegnauanoquefto  dì  con  candide  pietre,  in  fegno 
di  felicità .  Feliciilìmo  anch'io  Ilimo  qucfto  giorno,  in  cui  mi  u* 
reca  occafione  di  fcruirla,e  d'vbbidir  con  tutta  prestezza  a  fuor 
comandamenti  tanto  più  che  la  verità  nò  vuol  tardàfa,come  au- 
uifa  Seneca  il  Tragico  . 

Eccomi  al  Tuo  onorato  fodisfacimcnto, quanto  à  dire  al  mio 
ambito  impiego  .  Rimettendo  poi  quefta  mia  Carta  /lorica  al 
tribunale  del  Tuo  giudizio,chc  io  lo  (rimo  Paride  nel  giudicare, 
e  nell'integrità  vno  Ariftide.che  fé  alcuno  in  quefte  facende  ;a__. 
interrogacele  io defiderareihauer  il  poter  di  AchiJle,  ò  la  fa- 
pienza  di  Omero,ella  rifpondcrà  col  fan  io  Temiftoche,che  non 
ambifee  l'Autore  eflerc  vittoriofo  ne'  certami  OJimpici,nepro- 
muJgatore  de'nomi  de*  vincitori;  efiendo  flato  folo  ambiziofo 
feruire  chi  di  comandarlo  tenea  l'autorità . 
Sono  à  raccordar  di  sfuggita  al  SignorPrincipe  che  ne'confini  di 
Apruzzo  citeriore  giace  l'antichillimaje  nobile  Citta  di  Sulrao- 
na,come  ci  raccorda  Strabone.  Ella  fu  nutrice  del  foaueOui- 
diojcelebratiffimo  fin  da'  fccoli  di  Augufto,  tra  Latini  Poeti,e  di 
nobile  ìmparcntato,comefcriueLodouico  Dolce  nella  tradu- 
zione delle  Metamorfosi.  Chiude  in  fé  molte  famiglie  di  ftima, 
come  la  Migliorati  ,  da  cui  vfei  Cofmo,che  poi  fu  detto  Inno- 
cenzio  |VII.  afeefo  al  trono  Pontificio:  Egli   fu  huomo  di 
gran  letteratura  nelle  ciuili,&  ecclefiaftiche  dottrine  >  mancò 
nel  1400VU0  Nipote  fu  Gio:Arciuefcouo  di  Rauenna,e  Cardi- 
nale .  Vi  furono  i  Merlini  ,  di  cui  baita  à  tener  viua  la  Cafa  il 
Protonotario  del  noftro  Filippo  4,  cheuenne  comunemen- 
te (limato  per  Idea  di  gran  fapere;ma  doue  parlano  le  fue  {lam- 
pe piene  di  applaufo  ,  taccian  le  mie  vote  di  laude.  Quelle  fa* 
miglicene  fono  aferitte  nella  nobile  cittadinanza,  molte  baro- 
nie fignoreggiano,m a  di  qucftcf chiatte,  che  allignate  colà  v ir- 
li h    z  tuo- 
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infarcente  rifiedono,nonèperoramìofeMitiiento  parlarcjma 
folo  di  quella  del  Barone  Tabàù*ì,haucndoracne  V.E.onoreuol- 
roentc  richiedo . 

L'efcmplare  dell'impronto  gentilizio  ,  che  le  indirizzo,  è 
^erto  nobiliffimo,confiderato,perche  i  colori  roflì  fon  giuftamé- 
te  collocati  in  metallo  candido  ,  Il  Dragone  fu  da  gli  antichi 
per  Animale  gcncrofo  ftimato  ,  egli  è  di  molte  virtù  capace^, 
fcriffeElianonel  lib.17.deHa  fua  fìoria,  che  vccidegli  Eiefanti> 
e  lo  ft vlfo  afferma  eileregieroglifico  della  vigilanza  ,  eiTendo 
acuuilìmo  nel  vedere  .  Ve  ne  fono  di  color  roilomcro,  e  cene* 
rizìo,diiìeEzio,rapportato dall' Aldrouandi  ,  parlando de'Ser- 
penti,nellib.i.del  fog.317.fe  ne  ritrouano  ancora  di  fpecie  au- 
rata,per  fentimeuto  di  Lucano. 

Strpitis  aurato  nitidi  fulgore  Dracones . 
E  di  tutte  quefte,e  di  altre  fpecie  fàtaftiche  trafporte  ne'mar- 
chi  dalie  nobili  famiglie  ne  furonojcome  la  Borghefa  di  Siena, 
e  di  Roma  di  color  luteo  in  campo  azzurro^  Buoncompagni  in 
fendi  fuoco,&  altrcje  non  folo  il  fuo  corpo  intiero  ;  ma  ciafcun 
membro  feparato  fu  adoperato  per  fegno  di  arma,adefprimere 
l'human  penderò .  Onde  i  Greci  ne  prefero  per  adagio.SVr/?e«j, 
nifi  ferpentem  comedcrit, non fiet  Drago,  e  vollero  additare,  che  i 
più  potenti  Imperadorinoneranoficuri  nel  dominio,  fé  nondi- 
fertauano  più  Regi*  Dico dunque,che non  effendo  Animai  vi- 
te >e  timidomegli  feudi  non  difeonuenga.  Io  non  riftringo  le  co- 
le in  fafcio,efplico  il  Drago,  effere  nobiliffimo  fìmbolo  nell'In* 
fegnc,me  lo  raccordano  iLacedemoni,che  folleuarono  l'Aqui- 
la col  Dragone  neirvughie;ecosìi  condottieri  delle  Romane^ 
kgioni  fi chiamauanoDragonarij,  per  innalzar  negli  ftendar- 
di  1  Draghimelo  dice  Vegezio,quel  gran  Capitano  delie  mili- 
zie .  Draconarijautemfignificatijunt,  qui  Dracones  per  fmgulas 
iobonci  ad  pr&lium  praferunt . 

Ma  crami  dimenticato  vna  particolare  ponderazione,  ch'ho 
rigidamente  efaminata  nella  nobiltà  Sulmonefe,  che  mole  alio 
fpeffo  auuenire  nelle  Citta  del  Regno  noftro,difienzione  tra  no- 
bili  antichi, e  nuom,che  cosi  ancora ehiamaua  il  vecchione  fauio 
Senato  latino  ifuoi  Cittadini^  Cicerone  me  loraecordarperche 
i  DottOEÌ  fenz'akro  pregio  non  cercan  cedere  à  famiglicene  da 
yittfccolihangoduto,pcr  fauor  regij,onorate cariche  militari» 

òper 


ò  per iftrada  diletterei  imparentati buoni,e Baronie  note,  fi 
acquiftarono  gli  onori  di  Gcntilhuomini,*  quali  Dio  folo  que- 
lla grazia  ha  Conceduto,perchelcDeica  terrene  crear  nobili, ma 
non  Gentiluomini  potfono,perche il  cempopurifica  le  gefte-» 
onorate  de  gli  huomini  ,  e  per  cfcraplarc  le  rimandai  pofteri 
delle  caface .  Riccrcaua  quella  fpecie  di  gente,  tener  nel  publi- 
co  gouerno,quella  autorità  ,  chcinpoffciìb  eran  gli  antichi, 
quando  nel  1572,-forfc  piato  nel  Confìgho  del  Re,  per  lo  che-, 
trouafi  vn  Proceflo  in  Banca  del  Maftiodatti  Lelio  Clauclli,che 
s'intitola  Vniuerfitatit  Ciuitatis  Sulmonìs,doue  le  cafe  antiche,e-» 
nobili  di  quel  tempo  fono  con  vna  croce  annotate,  dal  deftinato 
licenziato  Lorenzo  CauiedesCommiffario  delegata  del  Vice- 
ree  fono,iMazzari,Muori,Corbi, Rinaldi, Martini  ,  Odorifij, 
Capograffi,Quatrari,Sanità,dè  Vecchi >Onofrij, de  Letto,Capi- 
to,Cofombini,Sardi,de  Canibus,Mattei,Roffi,Amone,  Blauo , 
de  Vefrij^Scateualli^TintOie  Tabalfi  ,.  nel  cui  tempo  era  viuo 
Scipione. FiIippo,Pompeo,Gio:  Battifta,  Flaminio,  e  Tomaio, 
tutti  TabafTt,e  quelli  fono  ben  noti  Gentiluomini  della  Citta,e 
nòcomeferinero  certi  mezzani  nobili,che  infarinarono  l'adula- 
trice  mano  nella  fai  fa  malìa  del  Libraio  Beltrano,  che  non  pò* 
tea  faper  nulla  dc'noftri  Regnicoli  ,  acciòche  loro  fognando 
trionfafiero  in  quel  male  inteffuto  volume,chcin  menzogne  fi 
può  chiamare  l'Alcorano  del  Regno  ;  non .  ladiferizzionedd 
Regno  di  Napoli.Scufa  V.E  fé  corre  tal  fiata  la  péna  in  materia 
non  appartenente  alladimanda.percheognifuo  volo  termine- 
rà al  fuo  centro .  IoparlopergliambÌ2iofi,ches'impiumanoad. 
vguaglianza  degli  Icari,cfi  perfnadono,chc  il  Mondo  fianato 
fenz'occhi.  Voglio  dire^che  i  Tabaffi  non  folo  fono  de' più. nobil 
rici-ouandolicol  /egno  della  crocetta;  ma  affai  oltre  di  quella-. 
ftagione  io  gli  ofleruo  in  grado  di  ftjma,e  che  fia  vero  dico  così? 
Decretarono  per  legge  i  fapienti  Romani  ,  che  la  Nobiltà 
ciafeuno  vantar  douefle,compiiuo  il  circolo  di  anni  100.  Tira- 
quello^  Nob.ttic  lo  raccorda,*/ c<*/>;l  4;*  C  affamo  ,neUap.  $,conf. 
20;e  nel  nofìro  Regno  vn  tempo  decretò  iliauio  Roberto  Re^, 
che  chiunque  nobile  hauede  menato  lavila  per  lo  circolo  di  lu- 
ftridiece^gii  fofsela  nobilezza  prescritta .  Quefìa  erudizione.* 
ho  carpita  dall'^ircbiuio  SicUdel  1 3  xo\  Jnd.i  5,  C.foLzo$.Àterg. 
Or  vediamo  inoltri  Tabaffi  fin  da  quel  tempo  iotrouonobili 

E,fc 


246 

E  fé  furono  nell'età  di  Ladislaò,doueanoefler  prima;  fé  io  fufó 
capace  di  quell*ozio,che  defidero  ;  ne  affaticato  à  compiacere  à 
tanti,  che  meritano  in  Italiani  certodi  quefta  famiglia  haurei 
rnrouato maggior  luftrore,ma,fcnedeuono  rendar  paghi  per- 
che tra  gli  Angioli  ancora  la  Comma  Diuinità  collocò  la  loro 
fpecre  differente^  pur  fon  tutti  nobili.  Dice  Ladislao  riceuere 
in  famigliarità  della  fuacafa  rcale,Maftullo,e  Marino  Aio  figli- 
uolo di Sulmona,&  in  domeftichezza del fuo  ofpizio  comefe- 
deli.e  diletti  fucile  la  fcrittura  del  141  j.regiftrata  in  Cancellarla 
in  TriuUeg.3tA,&.  originale  trouafi  apprefso Lorenzo  Tabafso 
di  Sulmona,è  a  me  cofa  molto  maiageuole  in  iftendere  quefkj 
memorie,doue  manca  la  copia  delle  notizie  ,  che  inoftri  mag- 
giori nel  cuftodirle  non  poco  furono  trafcurati,ondc  è  di  necef- 
iìtà  molte  fiate  tralafciari  tempi, &  obliare  a  dietro  buona  lun- 
ghezza d'età.  Per  me  altro,  che  quefta  publica  annotazione-» 
de'Tabaffi  non  ho  in  Archiuij  trouata,per  loche  mi  e  forzarne 
peruenga  al  1 574,3  ritrouarScipione,cheviuea,&à  dieci,  e_j 
none  del  Febraio  ,  venne  da  quella  regnante  Maeftà  di  Filippo 
Secondo,dichiaratofuofamigliare,e  continouo  commcnfale.» 
per  glifcruigiriccuuti;efplicailpriuilegio,doue  concede  auto- 
rità di  poter  feco  menare  due  armati  feruidori  per  ma  difefa  per 
tutto  il  fuo  Regno  ,  e  lo  rende  alieno  dall'autorità  di  qualfiafi 
priuilegiato  Barone    dichiarandolo  foggetto  alcomandante 
luocotenentc  Generale  del  Regno:  e  quefta  cedola  originale.» 
èconferuatadalfopradettoGio:Lorcnzo,eregiftrata  in  Can- 
celleria,pernuouo  comandamento  del  Re.  InTriuil.  Neapol. 
XXII.f.zj.Agìùgo  che  quefta  grazia  ftefsa  fu  conceduta  à  Pom- 
peo fporo  di  Delia  dclPczzojc  <juefto  ramo  èeftinto,&  ad  Ani- 
baie  Germani,conformeà  Scipione  Zio  ,  e  quefti  coloro  furq» 
no,che  con  pompa, fin  quanto  le  lor  forze  fomminiftrarono,  ri* 
ceuettero  in  cafa  1'  Altezza   fereniffima    del  vecchio  Don.* 
Gio:di  Au  Uria, nel  deftinato  pafsaggio  nell'Aquila,  che  fece  a 
vilitar  D.  Margherita  fuaforclla.Or  gui  giudica  V.E  quanta  ft£ 
ma  nellaCitta  faceuafì  di  quefta  famigliala  quale  véne  onorata, 
alloggiando  vn  PerfonaggioReale,per  più  giorni fpefato  per- 
che Sulmona  lo  trattenne  in  allegrezze  con  foliti  giochi,da'cit- 
tadini  chiamati  i  Carri  trionfali  delleConfetture,di  cui  la  Citta, 
per  l'opinion  delle  gcnti,fi  vanta  efare  vnica  in  Regno,  e  delle 
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Melaranci  ,  che  viene  in  giornidìfeftme allegrezze  efercita- 
tadalPopolo,  epercotanta  domita  diuozione  verfo  gli  Au- 
striaci i  citati  priuilegi  a'Tabbaffì  conceduti  furono.  Quefta»» 
onoranza  di  Principe  cosigrande,non  èdipoca  «nemoria,per- 
che  nel  tempo  medefimo  rìtrouoHuigi  Antonio  Minutolo  ,  di 
cui  certifica  Filiberto  del  mio  cognome,efsere  flato  i'ornaméto, 
e  lo  fplendoredel  Aio  fccolo,che  di  quella  carta  ài  famigliarità  fi 
onorò;  come  diftufamentea'Gentirhuomini  del  Seggio  Capo- 
uano  ti  annoterà  .  Della  forma  ftefsa  dalla  felice  memoria  di 
Filippo  Quarto  venne  onorato  il  Dottore  Anibale,  il  Giouane, 
a^.di  Giugno  del  ióió, chiamandolo  mo  diletto^  £edele,con- 
c  edcndogli  tutte  quelle  immunità,che  a  primieri  della  famiglia», 
compartì  Filippo  Secondo,corae  annotali  In  Vnuileg.  Neapol.^. 
folio  301. 

Il  Re  tfefsò  partecipa  fimi-li  dìmofrrazioni  a  Lorenzo  Leggi- 
fa, ai$. di  Luglio  del  itf)5,nella  cui  pergamena  va  numerando 
t  meriti,  e  l'antichità  della  famiglia  in  quefta  propria  elocuzio- 
ne .  lllos  in  familiare s,&  domcjlicosnoftras',  acinnojiro  hofpitio 
libenter  recipimus.&  admittimus  ,quo*  morum  probità;,  vit<&  bone' 
ftas,&perfon<e  qualità* }quofque  obfequiorum  exbibitio  nohis  gra- 
tos^&acceptos  reddit .  H<tc  itaque,<érquamplura  virtutom  dona.» 
laudabihler  in  effe  dignofeentes  in  perfona  V.  1-D.loannis  Laurent if 
Tabafftex  antiqua  f amili  a  T  ab  affina  Ciuitatis  Sulmonis,  in  qua  ex 
eius  jlipite  alij  quamplurcs  Bggij  familiare*  ,&  domefiici  fuerunt  ne 
dum  tempore  ferenijjimorum  Rggum  Tbilippi  Secundi  r  &  Ter- 
tijprogenitorum  noftrorum,verum  etiam  aliorum  Ffégum  prxdecef- 
forum  nojìrorum  in  diclo  Sicilia  cifra  FarumB£gno)&  ftgnanter  qu. 
Scipio j&^nibaldeTabajJìynecnonperpendehtcs  obfequia  per  eos 
fidelit-er  impenfa  prafatitm  UoHorem  loannem  Lamentami  TabaJJi 
vti  benemeritum  in  familiarem  ,  &d^mefiicumnofì,rumt  &  con- 
tinuum commenjalcm  de  nofirohofpitiater.orcprafcntium  ex  certa 
fcientia,I{e£iaque  autoritatenoftra deliberate,  &•  con/ulte  ,  ac  ex 
grjitia  fp€ciaii,naturaque  Sacri  nofiri  Supremi  Confili}  accedente  de- 
liberatìcne acìmittir^t}s,^ArecipimHS,& de catero  retinemus  ,  nec 
non  atiorum  familiaruìn  doìnefHcorum,&  commenfaliumxojlrorum 
con/orcio  adiungtmks.)&  aggregamuz.  "Potiturum  exinde  diftunt* 
Dotlorem  lo:  Laurentium  Tabaffi  omnibus  honoribus  fattori  bus ,  di- 
gnUatHs)pr<nroiatims>&  gratijs  ,quibu*  caler  inoflr;  familiare*, & 


continui  commcnjdes  nobis ,& inuoflro  bofpitio  fcruieHtes  potimi* 
tm ',&  gaudent  ,ac  potivi  /oliti  funt ,  debuerunt  ,  &  confueuerunt 
Konob/iante,quod  nobis  aclu  non  feruiant  perfonali,  fuper quo  gra- 
tiosè  difpenfamus  .  jid folamprófentium  aUegationem}feu  jpjoru 
autentici  tranfumpti  ojìenftoncnt  .  Ritrpuo,  a  tempo  del  Conte  di 
Beneuento,  D.Gio.*AlfonfoPiemsntello  ,  Capitan  Generale 
dal  Regno,nel  i<5o_j.comefì  vede  nella  fcriuania  di  Porzione-» 
par.i.fol.ioo,efserevnodeJCapitani  della  nuoua  milizia  Flami- 
nio Tabafso,(eruendoS.  M.  in  quella  carica  anni  26",e  prouafi 
ancora  dal  Tuo  Sepolcro,nella  Chicfa  della  SS.  Annunciazione..* 
di8ulmona,doueregiftrafi« 

D.         0.        M. 

FLaminio  Tabajjìo  vigintifex  fere  annis  roca  mìliti*  pT&feblt 
tùm  Triuentitttttn  T  beate  }vt  aterna  frueretur pace  ortus  ante 
Meridiem  die  XXlX.Menfis  *Agufti.M.D.L.tr.fole  occidente  occidit 
die  quarta  lanuarijM.D.C*!  X. 

loannes  jlntonius  Tabajjìus  y.UD.Canonicus,  &  Trotonotariu^ 
t/LpoftolicusNepos  mefliJJimusT. 

Qucftì  Nobili  habbiali  V.  E.per  huomini  di  anime  pio,  per- 
che Pompeo,dicui  fi  difcorre,nel  i589,nelJafuavltima  volon- 
ra, dona  alla  Chiefa  ,  e  fpedale  della  {aerata  Annunciazione-» 
annui  docacii40,per  dotano  di  due  Orfane  ,  e  per  coprire  30. 
mendichi  cioè  1  o  vecchi,&  20  p oneri  di  Sulmo na,tafsando  per 
ciafeun  veftimentodocatÌ4,c  detto  legato  fi  efercita  dal  più  an- 
ziano della  fchiatta  ;  afsegnando,  che  la  nomina  di  quello  pre- 
uaglia  vniforme  à  tutte  le  altre  voci  dc'Gouernator  j .  Così  leg- 
ge/1 ne  gli  atti  del  Notaio  Giouanni  Luigi  de  Macris  vnitam  en- 
te con  altre  azioni  di  pietà  Criftiana,come  ,  da  quel  teftamento 
raccoglierle  Camillo  a  noftra  età  del  1 6iz,doiò  in  docat  i  1 000 
il  detto  (acro  luoco  ;  impiegandogli  ad  altre  opere  di  vmanita. 
Confiderò  parimente  vna  degna  memoria  religiosa  di  fra  Pietro 
Martire  Tabafso,che  concorfe  con  altri  a  riftaurare  la  cadente-* 
Chicfa  de' Padri  Domenicani  della  fua  Cittadelle  per  l'antichità 
minacciauaruina.  Onde  à  fua  perpetua  ricordanza  nella  arca- 
ta principale  del  Tcmpio,leggefi. 

D.O.W.- 


245 
D.         O.         M. 

TEmplumbocD.  Dominico  dtcatum  fumptibus  Caroli  Secundt 
conflruttum  Bfg.Ludowci  ,  &  loanna  pie  tate  inftauratunu 
Hetrufci  fratns minore  Hieronymo  Arrigo  Fiorentino ,tertio  infìnti- 
rnndum  curarunt  cui  Fratris  Vetri  Martyris  Tabafsij  bareditas  , 
Conuentus  annui  redrtusy&  Sulmonenfium  eleentofyna  adeo  fuere-r 
auxiliOyVt  ccptum  opus  ad  coronidem  produttum  jit .  Anno  Domini 
M.D.L.XXII. 

Qucfta  Famiglia  poflkde  ancora  varie  Cappelle  in  Sau  Fra- 
cefco  de  Padri  conuentuaii  neil'  Annunciazionc,&  in  San  Pietro 
parocchia  in  Sulmona.  Da  cotàte  operazioni, di  ottimi,e  criftia- 
ni  Cutadini,il  Cielo  ,  che  none  giamaidc'fuoi  diluuij  benefici 
mancantc.disuelofiì  in  vna  immagine  dì  vno  antico  Crocififlo 
roiracolofo,in  vna  belliffima  loggia  di  pietre  iauorate,  in  vna_, 
Cafa  de'Tabaifi  fita  sii  le  fponde  del  Fiume,con  ampio,e  delizio- 
fo  Territorio  recinto  di  fabrica;doue  fi  è  principiata  vna  vaghif- 
fima  Chiefa ,  per  ora  vi  fi  celebra  in  vna  Cappella  contefta  di 
pietre  tnifchie:  la  machina  compiuta  afeenderà  a  docati  j.m,  per 
quello,chci  compatrioti  mi  affidano.  La  Cafa,oltre  à  vai  ij  be- 
ni ftabili,colBaronaggio,poflìcde  buona  quantità  burgenfatìca. 

Anibale,che  mi  era  difmcnticato,hebbe  in  ifpofa  Giouannsu, 
Sanità  nota  Gefta  in  Sulmona, da  cui riforfe  Gio:Battifta,ch*heb* 
be  in  conforte  Camilla  de  Santis  nobile  di  Oi  tonai  Mare  ,  e_> 
quefta,beR  mi  raccordo,  nacque  da  D  Virginia  Mantica  ,  di 
quei  di  Roma  ,  detta  del  Cardinale.  Da  quefìi  furono  pro- 
creaci D.Diego Francefco  Antonio,e  Giacinto. 

D.Diego  ha  feguitato  molto  tempo  la  Corte  di  Roma,  douc 
i  iconofeiuto  di  buon  talento, entrò  nella  fede  vacante  di  Aleflan- 
dro  VII,per  vno  de'Conclauifti,  Afiftcntc  la  perfona  del  noftro 
Arciucfcouo  CardinalD.InnicoCaracciolo,  è  ne  venne  onorato 
dal  Pontefice  Altieri  Clemente  IX.  di  ampliamo  priuilc- 
gio,comcc  l'olito  conceder  fi  à  Conclamili  .In  quello  fi  legger, 
oltra  edere  am  merlo  per  famigliare  del  Papa, come  lo  dichiara 
Conte  Palatino,e  Cauallere,  concedendole  facoltà  di  auualerfi 
della  Cittadinanza  di  vna  Città  del  Dominio  Ecclefiaftico  ,  à 
propria  clezionc,efimendole  àfodisfar  deci  ma  ài  qualfiuoglia^. 
manierarne  impoftafoife,  e  yuole^,  chegraziofamentcfegJi 
fpediica  noie  cedole  de'oeaeficij,]o  rènde  efentc  da  fpoglio.con- 
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cedendole  faculta,non  folo  di  tettare  àfuoarbitrio,ma  fé  morif~ 
ferepentinamentc,cheperuenganoi  beni  a  gli  eredi  •>  Vi  fi  an- 
notano altre  belle  iramunità,che  per  efferbreue,  nons'inuiano 
àV.E. 

Vme  il  Barone  di  Mufigliaro,collocato  nell'  Apruzzo  di  qua, 
chiamato  Domenico  Antonio,congiunto  ad  Anna  Maria  Ric- 
cia,Ia  genitrice  di  quefta  Signora  fùPlautilia  Maffei  ,  nobilo 
Romana,la  quale  hebbe  ancora  Lucrezia  ,  che  fu  collocata  ad 
Antonio  Altieri, fratello  cugino  di  Clemente  IX>daJ  cui  fponfa- 
lizio  nacquero  due  figliuole  viuenti,  la  Principerà  regnante-», 
moglie  di  D.Gafparo  Akicri,detta  D.Laura,e  le  due  altre  nepo- 
ti  figliuole  di  Lucrczia,fonoD.MariaVirginia,e  l'altra  Anna_» 
Maria  Alticri>così  tanto  quefta  Dama  ,  quanto  le  altre  Nepoti 
del  Pontefice  ,  misurate  àliuello  vengono  ad  efiere  forclle  cu- 
gine de'figliuoli  del  Feudatario  Tabaflfo,che  fono  Anibale,  Ca- 
miilo,e  Giufeppe,che  tutti  virtuofamente  s'incaminano  per  le-» 
lettere. 

.  Et  acciò  àV.E.  non  lafci  cofa  intorno  à  quanto  mi  fappiadi 
quefti  nobili  Tabaffi,mi  è  paruto  qui  il  priuilcgio,che  pochi  an- 
ni fono,della  cittadinanza  Romana,dell'ordine  Patriziato,che-> 
ottennero^enzionare.  Tutti  i  Tabaffife  ne  deuono  pregia- 
re,che  della  medefima  qualità  l'ottenne  la  ftirpe  Rolla  àdi  Seg- 
gio della  Montagna,detta del  Bar bazale, così  per  eficrc  molto 
onoreuole,e  di fentenzeefpreffiue  la  di  loro  eftimazione  non.» 
le  indirizzo  copia,che  dal  Romano  regiftro  potrà  riauere  V.  E. 
Alla  quale  bacio  quella  mano,che  ha  faputo,architettare  ot- 
time efpreffioni,per  ben  comandarmi,comc  farà  fpefio,&  io  v  b- 
bidirò  mentre  ho  vita,reftando  pregando  colui,che  fu  più  nobi- 
le di  ogni  antico  principio,e  farà  più  dureuole  di  ogni  fine,che> 
tutti  i  fuoi  giufijiììmi  defideijj  prosperi  faccia. 
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NOTIZIA  UNDECIMA 


Se  da  luogo  ignobile  polla 
riforgere  Famiglia  antì- 


ca,  e  no 


bile. 


'  * 


Si  difcorre  di  quella  di  Mi- 
ro. 

a£u  illvstrissimo  signore  francarlo 

Pagano  Caualier  Militenfe  .* 
Hoc  fac  ,  &  yiues  . 
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S.I.fi  perfuada,che  gran  piacere  io.  traggo  tfa-j 

quelle  mie  fatiche,che con  diligenza  difpendio- 
fa  in  molti  anni  nò  raccolto,e  maggiormente 
me  ne  fodisfo  quando  poffo  rinfacciare  alla_# 
vana  ambizione  di  certi  vni  Napoletani,che 
nelleorigini fognano flranieripaefi.  Ne  fan- 
no ignari,che  non  è  luogo  ,  benché  picciolo  di 
quefto  Rcgno,da  cui|non  fieno  famiglie  riforte,che  con  le  loro 
virtuofe  opcradoni  non  han  che  cedere  à  niun  terreno  della-* 
Chriftianitàjfaluo chea  quell'angolo  gloriofo  di  libertà  Italia- 
na,Venezia.  QuegH>che  fi  appagano  di  quefte  apparenze  rì- 
dicolofe,dar  fi  dcono  vna  volta  à  diuedere,che  molti  pochi  fian.» 
quei  lignaggi  ,  che  da  oltre  mare  Iliuftriifimi  vennero  da  gran.» 
tempore  fin  ora  gloriofi  alcuni  tralci  in  Regno  rilucono,j>erche 
di  effi  buon  numero  è  in  fumo  ,  egliefifìentifon  ben  conofeiuti 
da'Gentilhuoraini  virtuofi,e  prudenti,  a'quali  io  ho  dato  fem- 
pre  maiageuole  orecchio,perchenon  hanno  animo  contami- 
nato ad  ingannare  de'pofteri  lafemplicità.  Io  confettò  re ftar 
ben  ^disfatto di  tutti,ma  non  poffo  non  efiere  ammiratore  ido- 
latra di  altroché  con  raodeftia  rapportandomi  le  loro  domesti- 
che Scritture  pofero  à  fodisfacimento  del  mio  arbitrio  l'onore.» 
proprio,à  qucfti  ho  compiaciuto  con  diligenza  non  ordinaria^. 
Vari  poi  cercauan  le  loro  pergamene  reali,  òdi.Principi  fora- 
rti e  ri  con  autétiche  di  notai;  ,chè  in  ricercarne  gliOftelliDiogene 
farebbefi  con  la  lumiera  perduto  ,  voieuan  meco  mantenerla  ad 
vhimolangue/ehaueffero  haumomodo,maiofempre  mai  con 
rifo  magnanirao»dicea,chc  la  legitura  non  imendea  ,  e  quanto 
fopra  iì  fatto  fi  argomentaua  modcftamcntedifciogliea  i  /crismi 
tìu  non  mi  potean  persuadere  .  Glihanno  altri  poi  reginVati, 
&  io  poco  mi  curo,pcrche  coftoro,dir  foglio, che  fien  Maeftri  ài 
f-dc'fpargirica,enuoui  cattedranti  di  poetica  verità  ,  tanto  più 
che  gli  fcrittori  delia  mia  Patria  (  confetto  ftimarglitutti  per 
miei  Maeftri  )  mi  corrono  col  piede  innanti  .  Neil*  ori- 
gini delle  Cafe  ciafeuna  fi  glorierà  della  fua  genitura  ,  fé  alcu- 
na qui  ho  notata  del  Rcgno,e  nonlefodisfacelfe,poffono  afllcu- 
iarfi,che  io  non  partecipando  della  diuinità  ,  malamente  pollo 
comandare  l'obliuione . 

Ratificherò  fimiJmétc,e  fial*efcmpìo,erudito  macftì  o  à  far  vfeir 
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d'ignoranza  la  nobile  fuperbagiouanezza,còme  non  è  cofafrà 
noi  mortali  efpofta  alle  viccndeuolczzc  della  fort  una  ,quanto  le 
Baronie,e  le  grandezze  delle  Gafate.  Le  mutazioni  de'princi- 
pati  le  inquietano,!  mouimenti  de'fuddiri  le  pertubàno  ,  &  ad 
imitazione  del  corpo  vmano,nafcono  crefeono,  e  muoiono,  ej 
fìmilmentetrauaglipatifcono,afflizioni,e  miferie,  delle  quali  è 
formata  la  fragilità  della  vita.Gli  efempij,ammaeftratori  dell'v- 
mane azioni,accreditano quefta  verità, la  quale  à  tutti  origina», 
orrore  fuor,che  à  gli  animi  gentili,e  fauij . 

Il  primo,c  fecondo  motiuo  fono  flati  i  due  Poli,  doue  fi  aggi- 
ra il  difcorfo,chc  V.S.I.mi  richiefe  le  feteimane  paflatc,cioc.Se_> 
da  picciolo  terreno  fia  riforta  Cafa  di  nome;  Iol*auuifochc  fo- 
no molte, come  in  quefto  volume  fé  ne  potrà  auuedere  ,  màio 
parlerò  di  vna  eftinta  à  mio  tempo  nella  Città  di  Cartello  à  Ma- 
re di  Stabiadou'elJaritrouaGjdeliziando;  e  fia  quella  di  Miro. 
E  (pero  non  fentir  in  mia  vita,ciò  che  fi  fufurrò  del  buon  Carlo 
Poggio .  Ne  e  malus  es  ciuisynec  bonus  biftoricus . 

Dee  ella  intendetene  su  la  deliziofiifima,e  nobile  coftiera  di 
Amalfi,conformemi  raccorda  Ambrogio  di  Leone,dalleàtiche 
ruine  della  Città  di  Stabia,nc'teropi  di  Lucio  Siila ,  riforfe  Gra- 
gnano  picciolo Caftello;ma  fertiliffimo,di  terreno,amcniuirao. 
Da  quefto  originarono  quei  di  Miro.  Quei  di  Medici  del  Confi- 
gliero,ehe  à  nobil'imparentati  congiunfefi,come  con  laSpinola, 
Galeoti,  &  altri,  èperjcfue  virtù  venne  dichiarato  dai  Gran.* 
Duca  della  Tofcana  de*  fuoi,&  hoggi  fono  eftinti .  La  Marche- 
fe,hebbe  ancora  quefto  luogo  per  patria.  Le  buone  fcritture-» 
antiche  l'affermano.  Or  veniamo  à  quel  che  dir  voleua  ,  per 
fodisfareal  fuonobil  quefito. 

Con  buona  pace  del  Duca  della  Guardia,D.Ferdinando  della 
Marra, non  entro  per  ora  a  difputare/e  nel  99 ?,  Guaimario  Co- 
mes fu  (Te  della  famiglia  Comite,con  la  quale  ho  io  molto  interef- 
fe. perche  il  tutto  fi  (cifrerà  nella  mia  fioriadi  Salerno,chc  Guai- 
mario Comes  figliuolo  di  Guidone,  come  prouafi  in  vno  fuo  te- 
ftamento  rogato  in  Salerno,e  conferuafì  nell'Archiuio  Cauenfe, 
da  me  ben  veàuto,fulfcfpofodiAdeltrudadiMironcn  vie  du- 
bit^z'one  alcuna.  EqueftoCaualiere  fu  Normanno. 

Per  lo  repertorio  del  Padre  Prignano,da  me  fpefie  fiate  an- 
liefcato,ritrouo  efier  Gemilhuomini  quei  di  Miro  fin  dal  tempo 
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di  Federico  Secondo  del  1147,  dicela  feriteura  ,  al  mìo|  foglio 

x^.LM.Dominus  Hgbertus  de  Miro,de  Craniano^dlettus  Impcr. 
Dunque  l'efler  Paggio  dì  vn  Regnante,douea  non  efier  che  no- 
biliffirao .  E  quelle  fono  le  fondamenta  de'virtuofi  principicene 
ioricrouodi  quella  Cafa,la  quale  non  già  mai  lafciò  cognomi- 
nar»* dal  natio  fuolo  nelle  fcritture  à  feorno  di  coloro,  cheìnega- 
no  le  lor  Patrie  ,  e  ambifeono  con  ritrouati  malinconici  le-> 
aliene. 

E  perche  tra  la  folta  confufidne  di  quei  rozzi  fecoli  mala- 
mente fi   rintraccia    Albero   diftintamente   perfetto  ,  mie 
necefiario  fcioltamente  annotar   Gafparo  Milite  ,   figliuolo 
di  Luca  di  Gragnano,il  quale  fu  Viceré  della  Calauria,nel  1  26*1. 
corro  non  però  ne'tempi  di  Ruberto  Re ,  e  genealogicamente 
fcriuendo,annotafi  il  fuoRegiftro del  1309  al  foglioso*.  Stefa- 
no,e  Nicolò  di  Miro  di  Gragnano  efifere  Dottor  i,e  Giudici  Re- 
gij.  Nato  da  Stefano  fu  Berardo  Caualiere,e  Giudice  nella  Città 
di  Teramo, me  lo  dimoftra  il  regiftro  del  1331,632;  della  lette- 
ra A,al  foglio  in, fuo figliuolo,  chefia  Martuccio  di  Gragna- 
no,legìfla  illufrre  prouafi  l'anno  1 343,6 44.della  carta 43.  Daj 
Martuccio  nacque  il  Dottore  Angioio  Segretario  dell'lmpera- 
dorc  di  Coflantinopoli,il  quale  dalle  fondamenta  erefle  la  Chic- 
fa  delle  Monache  di  S.Àngiolo  di  Gragnano,  e  la  Regina  Gio: 
prima  g  li  concede  quattro  once  fopra  i  fifcali  renditi  della  l ua_» 
Terra  per  ciascheduno  anno,cofi  leggefi  nel  priuilegio  di  detta_» 
Principerà  del  1367*  4 di  Maggio,checonferuafi  indetto  Mo- 
nafterio>e  copia,nel  protocollo  del  notàio  Ruggiero  Longo  di 
Gragnano;ellratta  il  136*0. 

Se  V.SXinterrogafle,chi  di  cofìui  ruffe  figlitiolo,io  gli  rifpò- 
deria,chein  vedere  il  regifiro  del  1392,  ntrouerà  Carlo  col  ti- 
tolo di  nqbilis  ^>,Locotcnente  del  gran  Giuftiziero  ,  e  Barone 
di  Ripaluce,e  Stefano  parimente  da  quello  Carlo  nacque  Ro- 
berto,detto  Percillo,Ciamerlano  di  I  adislao  Maeflro  feutifero, 
e  Cartellano  di  Auerfa,il  tutto  leggeri  nel  1400,  al  foglio  ip,e-» 
170.E  di  quello  fu  figliuola  Antonella  di  Miro  di  Gragnano  , 
fpofadi  Cicco  del  Borgo  ,  detto  del  Cozzo  Viceré  del  Regno 
per  lo  Re  Ladislao,Conte  di  Mórcrifio,e  Marchefe  di  Pefcara,  e 
fù,dice  negli  Annali  il  Duca  di  Monteleone  M.S.  al  mio  foglio 
7?,vn  degno  huomo  fauio  molto ,  caro  al  fuo  Re  »  Egli  edificò 
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la  Batufolle  ncll'  Aquila,Ctttà  incoftant  iffima,c  folleuò  ir  Tor- 
re nello  bellico  della  Piazza.Nacque  da  Fiàccfco  Giouannadel 
Burgo,mogliedi  D.Francefco  di  Aquino,Contc  di  Loreto  ,  di 
Satriano,egran  Camerlingo  del  Regno,dalla  quale  procreo/fi 
Bernardo Gafparo Marchefe dì  Pefcara.  Qucfta  Antonia  à  fe- 
condi fponfali  fi congiunfe col  Conte  di  Monterifi  Barile.  Il 
lutto  appare  per  lo  regiftro  del  1404 àgli  8  di  Gennaio.  Ml. 
quefta  linea  à  quella  donna  fé  punto  .  Veniamo  a  quella  di  Ste- 
fano germano  di  Carlo.  Eglifu  Padre  di  Andrea  di  Miro  di 
Gragnano,  &  il  tutto  approua  vno  iftrométo  di  vendita  di  onde 
50  l'anno  del  1421,  ai8.  di  Aprile  per  mano  del  Notaio  Luigi 
Medici.  Quefto  Andrcala  Regina Gio:  chiama huorao  nobi- 
le,dalla  cjuale  ottenne  priuilegio  di  non  foggiaccre  à  pagamen- 
ti Reggij  ,  fuoibeni,chepofledeuaà  Cartello  àMare,&  à  Gra- 
gnano. L'anno,che  correa  era  il  1410  al  decimo  terzo  di  Fe- 
braio.  Eia  data  e  del  Cartel  nouo,doueleggefi,comc,iuofami- 
gliare,fra  le  altre  parole;  jlttendentes  merita,  &  feruitiaperipsii 
.AndreamTilaieftati  nofìra  prajìita  ,  &  impenfanullisjua  per  fon* 
pare? ndo pericnlisìlaboribusi&  expjztifìs  .  La  Regina  ftelfa  per 
altra  fcrictura  del  I4i5a'2j.  diGiugno  gli  concede  eflcr  franco 
da  pagamenti  fifcali  di  Gragnano.  Quefto  medefimo  Andrea», 
fu  Prendente  della  Camera,come  vede  fi  per  vna  liberatoria, che 
detta  Regina  gli  concederei  i4io,doue  annotafi,^/r  nobilis  *An. 
dreasdc  Miro  de  Graniano  Camera  noftr£fumrnari<e  Tncfìdens,*-* 
Patterta  il  Regi  Uro  ancora  dei  141  o.al  foglio  7.6  la  carta  21  5>dì- 
moftraelfcreftato  parimente Cimiliarca reale.  Eglinon  fola- 
mente  fu  caro  alla  Principerà  ;  ma  à  Ladislao,da  cui  ottenne^» 
nuoue  graziofe  conccflìoni,frà  quali  furono  due  iure  padronati 
di  Chiefe  reali,come  quegli  di  Santa  Croce, e  di  S.Lonardo  della 
fua  Terra.  Il  tutto  mi  raccorda  vno  ordine  firmato  in  Salerno 
il  1408  a  x  di  Febraio  dai  tertamento  di  Andrea.  Sono  venuto  à 
chiarezza  de'fuoi  figliuoli  Stefano, che  fu  Giudice,  e  Giouanni, 
dal  quale  n'e  viuuto  tronco  fino  a  mio  giorno, che  inaridì.  Gio- 
uanni ottenne  da J Re,  per  effo,e  per  fuoi  difecndenti  la  metà  della 
bilanciatura  del  fale  della  Dogana  di  Salerno,  nel  14584  15.  di 
Luglio.  Giouanni  procreò Francefco,e  Giouanni  che  io  credo 
portumo,e  per  l'abitazione  diLcttcre  fùchiamato.Quefti  di  gran 
cuore  ad  Alfonfo  di  Aragona  aderirono  contro  Renato  Angioi- 
no 
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no;  Per  lo  che  dalla  Regina  Isabella  dichiarati  ribelli  furono, 
&ilor  beni  conceduti  àDezio  di  Apuzzo  di  Piemonte,  ma  poi 
gli  riebbero  dal  Principe  viccoriofo,c  l'anno  me  lo  dimoftra  dtì 
i437.Da Fràcefco,Giouanni,e Filippo  nacqucrojil  primo  pro- 
le non  procreò,comefcorgefi  nel  fuo  teftamento  ftipuiatodal 
Notaio  Martino  Poluerino  di  Gragnano  ;  Filippo  di  buone  fa- 
culta  diuenne  erede;Vien  chiamato  dal  dominante  Aragonefe_> 
huomo  nobile, diletto,e  fedele  ,  e  ne  ottenne  laconfirmazione 
de'fuoipriuilegij  .  Egli  fé  teftamento  à  I4.di  Ottobre  del  1496, 
come  leggefi  nelle  fcritture  del  Notaio  Giulio  Mariconda  di 
Gi-agnano,e  dichiara  fuo  erede  Alfonfo  di  Miro,il  quale  dal  Re 
Ferdinando  ottenne  rinueftituradcfali  il  ijojà  14  di  Febraio, 
Alfoniomoriin  Napoli  kzi  di  Dccembre  ijj7,come  attefta- 
no  le  fcritture  del  Notaio  Cola  Gio:di  Lamberto, doue  chiama 
Cuoi  eredi  di Giulio,Gi:  Antonio, Filippo,e  Francefco  Tuoi  figli- 
uoli legitimi,e  naturali . 

L'eredità  tutta  peruenne  a  Giouanni  Antonio,à  cui  fuccelfe> 
gìuftamenCeAndrca,che  per  mano  di  Notaio  Gio:  Berardino 
Longobardo  ifìituifuoi  eredi, moltifigliuoli  ,  de'quali  nell'uno 
viue.Dunquebreueméteà  V.S.r.hòdenonciato,comcdaluochì 
ignobili  poffono  nobili  riforgere  le  progenie,e  forfè  in  antichità 
vantar  quelia,cheakredipiùgridoin  Citta  grande  non  polle- 
dono  . 

L'infegna,che  in  diuerfe  lapide  ammira  in  quefta  Città,  è  ap- 
punto quella,che  adorna  iì  frontefpicio  del  la  mia  lettera  difeor- 
fiua,  à  chi  ne  ricercafle  de'colori  notizia  diro  eflcre  nella  porta 
inferiore  il  Leone  azzurro  in  campo  di  sole,  nella  fuperiore,tor- 
chino  con  due  torridi  argento, &  il  Giglio  per  raccordanza  de* 
ReFrancefi  di  Oro.  Ella  alla  fine  ama  la  verità;  non  lafciauJo 
di  manifeftarle,che  io  da  gli  amici  buoni  fpero  correzione  non»» 
lode&c. 
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NOTIZIA  DUODECIMA. 

Se  gli  Anelli  di  oro  fieno  fegni  di  Nobiltà.  Per- 
che Ladislao  Re  portò  su'l  Cimiero  l'Elefan- 
te. A  Conofcere  i  Colori  ne'rami  delle  infegne 
foraftiere^fe  vn  Gentilhuomo  di  antica  flirpe 
può  oftare  ad  vn  Popolano,che  fi  allume  il  co- 
gnome è  flemma  fua.  Gli  Ebrei  quando  erano 
in  Regno  come  fi  conofceuano  ,  diuerfitàdi 
Arme  non  coftringeà  prouare  varietà  di  fa- 
migliale perla  gelofia  del  Marchio  vn  Nobi- 
le pofla chiamare  à Duello.  Regola  à  collo- 
care ifedici  Quarti,  fé  conformi  à  Reali  ,  vi 
furono  titoli  conferiti  à  ftirpe  non  regie  j  o 
fi  accennano  alcune  Schiatte,che  difeefero  da' 
tronchi  de*  Potentati  fupremi  » 

Airilluftriflimo  Signor  D.Gioambattifta  Spinel- 
lo Marchefe  del  S.RX 


Ha 
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A'VJlluftnìfima  faggiamentedettOjche  Ranel- 
la d'oro  fieno  infcgna,e  contracifre  di  Genti  - 
l'huomini,  e  lo  proua  Ammirato  ,  parlando 
della  famigliaSant'Angeloàcart.ioi.Appref. 
fogli  antichi  era  tanto  quant'oggi  diceilìmo 
il  Cingolo  militare.  Veda  ella  Budeo;Sueto- 
nio,e  Valerio  Maffimo,chedira,  che  io  nonu 
habbia  errato.  Sanfouino  nel  primo  libro  dell'origine  de'Caua  - 
lieridice  efiere  fegno  proprio dc'Caualieri, e  de'Senatori.  Dio- 
ne dorico  ,  che  dopo  la  interpretazione  de'  fogni  donafie  pre- 
ziofi  Anelli  Faraone  à  Giufeppe,!eggefi  nella  Genefi,r#//^tte_* 
ttntudum  de  manti  fua,&  dedit  eum  in  manueius  ;  Così  vedrà  io.» 
Macrobio  nel  primo  de'Saiurnali,Plmio,&  Afconio  Pediano, 
i  quali  fcriuono  della  Bulla  aurea  de*Latini,i  quali  voIlero,che_j 
la  Giouentù  nobile  fi  conofeefle  al  fegno  dell'anello,  &  per  que- 
fto  le  ftatue  di  Numa,&  di  Senno  Tullio  in  Campidoglio  furo- 
no vedute  con  fimilra'bbigliamcnti;&  àgli  Oratori  da  Romolo 
fi  donauano  anella  d'oro/crific  nelle  Tue  Epiftole  il  Gucuara,e_» 
ne'trionfi  ti  vfauan  ancora  d'oro, la  Purpurea  verte  de'Patritij  à 
fentenza  di  Plinio,cra  intefiuta  d'anella,è  Ci  concedeua  per  cer- 
ta vna  raccordanza  notabile .  Cefare  in  donar  l'anclJa ,  creaua_, 
Caualieri  i  Tuoi  Duci\che  Orazio  chiamò  annulos  cquitis .  Cice- 
rone nella  Quinta  Oratione  contro  Verre  lafciò  fcritto  ,  chea 
Romani  campioni  dopò  le  di  loro  fofpirate  vittorie,  donauano 
à  Secretarij  per  fegno  ranello,fi  portaua  nel'dito  annulare  in  no- 
ta di  fedcltà,pche  diceMacrobio  che  da  quello  fi  ftéde  vna  vena, 
che  termina  al  centro  del  cuore,è  però  cantò  il  Poeta  :jLugnfio 
manumgemmamque  fidelem.E  ancor  geroglifico  dipace  àfcnten- 
zadiPlìnio,e  Policrate  signor  di  Samo  lo  confaciò  al  tempio 
della  concordia  in  Roma.  E  cifra  parimente  difecrctezza^eme 
J'infegna  Alelfandro  i\  grande,  che  intimando  alfuo  fauorito 
Efeftione  il  fiienzio,con  vno  anello  gli  chiufe  il  labro,  come  an- 
che il  mio  in  quella  materia  fi  tace . 

Perche  Ladislao  porto  per  cimiero  vna  tefta  d'Elefante  coru 
vn  ferro  di  Cauallo  in  boccajo  dice  il  nofiro  Paris  de  Puteo  nel 
fuo  libro  nono  di  DueJlo,à  memoria  delle  militari  virtù  del  Pa- 
drc,Rcd,Vngheria>chevinfegiouanetto,&  vecife  vn  grati  si- 
gnore Vngaro  famofo  neU'armi,che  la  dìuife  à  fpauento  de'cora, 
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battenti  portaua,  &  il  Princ.le  infufe  pzrifpititQMftQrìAdicatu 
la  quaaco  a  cono/cere  i  colori  delle  nobili  infegne  forailiere, 
cièche  ieri  diflì>&  ad  alcuni  pareua  ftrauaganza,*  V.s.Illuftriflì- 
raa  so, che  non  apportò  marauiglia,perchc  sa  con  quanta  viua_i 
applicazione  mi  /ono  appigliato  a  feifrare  quella  eroica  Icienza 
dell'  Armeria.  1  Francclismi  è  forza  che  io  tempre  mai  gli  loda.», 
inueiijgatori  ne  tur  ono,e  lo  dik  ne  tramandarono  a'Popoli  Al- 
pini, Vngari,Teutonij,  &  altri  famofid'Itaiia,è  d'Europa,  neli« 
fi gure  la  Roma  di  Huomini  iiluftri,che  da  lontane  Regioni  corn. 
panteuno  nel  nofìro  Cielo,nella  delineata  figura  V .  s>.  iiluitriifi- 
maie  ncaccorgera  ad  incendere  la  varietà  de'  Colon . 


_sem*lare  t-^^^j  petConoscore 
j  Colori  Jet  fS^:v;J  le  J*o6ifi 

s^toenco*  cAy$rro<    Rosso*  • 
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Iegue  materia  delle  Tue  nobili  ,  &  ingegnofe 
fpeculazioni .  Può Gentilhuoino  d'antico,  e 
nobile  lignaggio  oftare  liberamente  ad  vn  Po- 
polano,che  ili  arrogafle  il  cognome  ,  e  l'infe^ 
gnafua,  e  così  non  fi  trouafìero  di  quelli  fu- 
perbi,e  di  poco  nafcimento,che  giungono  an- 
cora neTem  pi)  facri  ,  nonché  negli  edificij 
profaai,adoftentare  il  falfo  per  vcro,come  Te  il  mondo  fufie  im- 
pazzato ,ò  cieco,  contracambiano  le  diuife  ,  fblleuanoftatue 
Equeftri ,  e  Senatorie  ,  e  a  lor  fuperba  ambizione  incidono 
gli  Epitafi,fei  marmi  non  fufferoinfenfatijdTi'candidi, per  la  ver- 
gognai trafmutariano  in  rom\  A  coftoro  darei  quella  pena_,, 
medefimajChe  fu  giuftamente  compartita  à  Paglierino  da  Siena, 
e  me  lo  racorda  li  Domenichi  nelle  facezie  dei  l.z.dell  foglio  85. 
E  quello  auuiene,  j?che  fon  trauiati  dalla  noftra  Patria  gli  àtìchi 
fUtusidelRedell'armi.Benedecta  la  Francia,che gli  manciene,e 
beatificati  ancora  t^uei  noftri  antepaflati  ,  che  le  santi  leggidel 
gtu(lo>edel  cóueneuole  ofieruarono. Le  corone  ne'ntoli,tcuda- 
lifono  tutti  alla  Reale, per  lo  che  neceffitato  mi  fono  farle  inci- 
dere conforme  l'ho  rnrouare,mà  la  regola ,che  ho  rapporta  nel- 
J'antichitade'tkoli  rigidamente  fu  in  vfoda'àioftri  vecchi  tempi, 
quando  fi  viuea  con  ifchettezza  non  ccntr-minata.  Ritorno  al 
fuo  nobilquefito,edico,che  nel  proeejio  dd  Conte  di  Triuento 
di  Afflitto  col  feggio  di  Nido  nel  S.R.C,  in  Banca  di  Bozzuuo- 
tra  al  fogl.455.fu  giuftamente  prouatc,che  in  Napoli3&  in  altre 
Citta  del  Regno  fonomolti,che  fi  hanno  arrogato  il  cognome 
delle  famiglie nobili,non di  meno]  veri  non  comportaronO,chc 
fculpitìero  le  loro  armi  e  nfe  comrvadiitero  eoa  la  giuftizia,ò  con 
altrorltrouatOjComeauuennea  mio  tèmpo/  Nel  fecok;  di  Az- 
zio  (incero  (  fermo  per  paflar  tempo  Jfradue  ni  Nàpoli  verte- 
ua  piato .  Aleffandro  fareua'p'er  ■■  iftimma  vn  capo  di  de- 
ftriero,eLodouieoJofteiro,el'vrM3  ,  eì'àhroprobauerunt  unti- 
quitatem  pradifforum  armorum .  Dice  il  Diario  di  quella  età 
prefib  dime .  Ma  volendo  Lodou/co  dallitigio  fgrauarfi,  Dixit, 
quad  iicct  in  etus  Scuto  apparebat  Caput  Equi t  erat  tamen  in  rei  ve. 
rxtatr  equa  .  Per  locherieorfe  vulgato  adagio-,  per  difciogliere 
prettamente  la  queftione  di  frullo  .  Ì£  Sanazarro  mettefimo  ne* 
ifuoi  feiìiui  caotici  fatirici.  M.  S.  apprendi  me  fcherao'cafltan?* 

do*. 
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<do  ,  nel  matrimonio  di  Don  Ioannel 

HaggicU  venta,ò  Cauallo}ò  lomenta 
fi  i  fui  animo . 

In  quanto  poi, quando  vennero  Ebrei  in  Regno,  che  porraf- 
ferofegno,V.Si)luftriffimahàfauiamente  difeorfo.  Mofiri  al- 
l'Amico noftro  quefteannotationi,che  io  mi  trouo  a  memoria 
nel  Regiftro  del  Re  Carlo  Primo  del  1Z69.L.U.13.  ind.fog.i.\vi 
quello  diGio;Seconda  del  1 42,3. ijud.fog.  109.fi/jped1Ycepnuile- 
gio  al  Padre  Fra  Gio:da  Capeitrano  dell'ordine  minore  di  Sarta 
Francefco  ,  che  pofla  vietare  a  gli  Ebrei  efiftenti  in  quello  Re- 
gno,levfure,chevietanleleggi,ecattiuargli/e  non  portanoil 
fegnodelThaù. 

Diuerfìtàdi  arme  non  conftringono,àprouare  varietà  di  fa- 
miglie fotto  vn  cognome  fteflb  di  necefljta,  quefto  ancor  coiu 
gli/torici molti  leggifti  han  pen/ato.  Comene'  Brancacci,  ne' 
Filangieri,ne'  Pifcicell^ne'Caracciol^e in. altri.  Perche  molti 
dello  fte(To  Ceppo  variarono  le  infegne ,  non  folo  in  qualche-» 
parte,mà  ne'colori,anzia!cuna  volta  le  mutarono  in  tutto. 

Tra  Tuoi  dolciffimi  comandamenti  mi  fcrifle/e  per  la  gelofia 
di  arme  vn  nobile  polla  chiamare  à  contefa.  Diucrfamente-» 
n'èftatoferitto.  Molto  ne  apporta  Cattaneo  nel  Catalago  dc], 
laGloria  del  Moado  nella  prima  parte  della  conduzione  48.  U 
Dottitfìmo  Paris  de  Putco  nel  libro  6.  delcap.  30.  Propone  il 
Quefito,e  concluderne  qualùque  lieuiflìma  differenza  nel  Mar- 
chio>appogiatoà  quella  Regola.  Non  omne  fimile  efi  idem  ,  e_> 
ne  porta  molti  efcmpi,come  potrà  vedergli,e  dice,  che  no  fia  le- 
cito il  dueilare,è  quefto  V".S.Illuftriffima  l'intéda  non  folo  da'eor- 
pi,mane'diiFercnu  colori.  Lodouieo  Ariofto,che  può  vantare 
più  inuenzione,chc  Pocfia  ,  fa  vfcìre  ad  abbattimento  Rugiero 
con  Manducando,  per  l'Aquila  d'argento  in  campo  turchino  , 
infegnaEftenfe,&il  motiuo  prefe  daJcontendimento  di  Aiace,e 
di  Vlifle  per  Tarme  di  AchiJle,comc  leggefi  nelle  Metamorfofi 
d'Ouidio, 

Mi  auuifa  ancora  il  mio  Signor  Marchefe,che  di  miglior  mo- 
do le  feifraia  regola  per  collocare  grullamente  i  Tedici  quarti, 
chedellafua  famiglia  vuol  far  dipingere,non  cerca  efpofizione 
la  capaciti  del  Tuo  talento  giudiziofo  ,  ftudia  la  figura  che  l'in- 
ndirizzò  ,  egli  farà  imprimere  giufiameme  con  quell'ordine-» 

o/Ter- 
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oifcruato  nella  fercstàuna  Cafa  diSauoia;&  in  molte  Cafc  della 
Germania  « 
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j^aiteM^lÉ  T  eccomi  all' vltimo  capo  della  fua  Letterato- 
uè  m'accenna,  fegiamaifuifi  abbattuto  eleg- 
gere in  iftritture,per  onoranza  delie  noftre^ 
famiglictftoli  ài  quella  manierarne  corrano 
alle Cafe  Reali,&  io  le  dico,che  fi,  perche  ri- 
trouo .  Serenijfimus  Vyrrus  de  Baucio  .  Prin- 
cipe d'Altamura  ,  &ilSereniffimo  fu  dato à 
Girolamo  Sanfeuerino,Principe ài  Bifignano .  Nc'Regiftri  del 
NoraioCefareAmalfisanodel  i4P4.NellaCafaGucuara  cor- 
rea l'onormedefimo>doue  leggefi.  Sereniffima  Donna  Elionora^ 
deGueuara.  Principefla  di  Alcamura,  Duchcfiadi  Andria»,  , 
e  di  Venofa  ,  e  Conteifa  dell'  Acerra  ,  fpofa  ài  Lodouico 
di Lucemburgh'  Contede'  Lagni.  UeW^rcbiuio  Regia  Siila 
delibi,  inarca  Sing.H.  alla  piegatura  48.  conferua(ì  vno 
frumento  Zipolato  in  Lecce  ,  doue  vien  fegnato  del  titolo  io- 
pradetto  Gio;Antonio  del  Balzo  Orfino  .  Quefte  onoranze-» 
ho  notato  fin'oggi,ma  alla  Progenie  de'Giefualdi  non  s'accon- 
uégono,come  giufta  difenderne  di  vnNatural  di  RuggieroNor- 
maudo,s'afiicuri  ella,checonle  fcritture  della  Trinità Cauenfe  , 
che  tutte  authentiche  fono  appretto  di  me,per  la  diligenza  ope- 
rata da  Luigi  vltimo  Principe  ài  Venofa  ,  &  a  me  peruenute^ 
dall'archiuio  di  D.Ifabella, della  quale Dama,perche  maritata, 
neXodouifij  parlerò;  La/cio, che  non  rilucono  ,  e  non  fono  al 
A^óndo  con  le  folite  grandezze  quei  da  Principi  Normandidi- 
fcefi,detti  dePalearca  dal  comune  Pagliara,ò  degli  AieJli,  ò  de' 
Guaina  ,Imperialc,de  gli  Anfìeri,cognominati  Daurier^tutti 
vfeiti  da  Salerno,fcde  v n  tempo  dc'Goti  Principi,perche  altro- 
ve nèlafcicrò  ricordanza. 

Io  Signor  D.Gio:Battifta  mio  cariffimo,fc  potefli  annotare-» 
i  titoli  merkeuolì  delle  famiglie  ,  come  quella  di Principatu  , 
eftinta,che  per  intiera  la  Prouincia  Signoreggiaua,e  prefe  il  co- 
gnomc;S'eììa  fu fféin  piedi,deueria  effer  trattata d'inchino,nó  di 
cappello  à  mezza  refta,coftumanza  de'nòbili  Giouanetti,di  vna 
Italiana  Ckta.  Ma  lafciamo  a  parte  l'eftinte  ,  benché  quando 
materia  ne  auuiene,non  temettero  fatica,ne  Audio,  ài  raccor  le 
memorie  buone  de'virtuofi  pallati  da  me  ammaliate  in  trenta., 
quattro  volumi  à  penna,come  a  miei  confidenti  è  noto  .  La  Ca- 
ia Ruffo  de'Conti  di  Catanzaro,è  d'altre  buone  Citta,  &  Cartel- 
le, 
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le,chenonraerica,giàcheperla  lorpotenza,e  dominio  Ja  mag- 
gior parte  della Calauria  diedero  à  Greci .  Quei  d'Arena  noiu 
difeefero  da  Signori  Normanni,  fi  conofee  prendere  i  cognomi 
del  feudo, benché  ancoranti  vficataofleruanza  Longobardica»,. 
Elladifcefe  da  Ruggiero  Concublec  naturale  di  Ruggiero^con 
pace  dell'Ammirato.  Dice  bene  ilTutini,che  oltre  queilo*che_» 
del Fazzelli  rapportati  nell'Iftoria  di  Ciciiual  fog.  484;  che-* 
Guglielmod*  Arena  fu  Gran  Giuftiziere  del  Re  Manfredi. 
Ho  ancora  originalmente  autentico  il  Priuileggio,  che  fi  coftu- 
difee  in  Santo  Stefano  del  Bofco,  e  nella  fenttura  lottofcriuefi 
Goffredo  Iegitimo,e  naturale  è  poi  Ruggiero  Concublet  Badar- 
tfttjjvienequeftipercalculodel  icp^ad  eflerc del  Conte  Rug- 
giero^ cui  originò  il  Re  del  fuonome  primo  dell Vna^è  dell'al- 
tra Cicilia  Monarca  .  E  quella  origine,che  ha  variato  ,  non  so 
per  qua!  inuentata  fauola  il  cognome  non  è  Reale  ?  è  che  dipen- 
da da'  fupremi  Principicene  nel  principio  non  conofceuano  fu- 
periori,faluo  che  Dio;  d  dice  il  falfo  ?  Caro  Signore  Don  Gio: 
Battifta  vi  fono  di  molte  altre  famiglie  fuor  dell'accennate,  che 
fipoflbnoal  mio  paneregloriofe  vantare  ,ma  perche  fono  a  dif- 
fondermi nel  mio  Tèat/Ojefiendo  quefte  notizie,  fa  punto  Isu 
Schietta  penna  affettionata  alla  Tua  beneuoglienza  fincera . 


LI  N9- 
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NOTIZIA  DECIMA  TERZA. 

Doue  fi  chiariscono  le  ragioni  in- 
dubitate de'Signori  D.  Do- 
menico^ D.NiccoIa  di 
Coftanzo  Germa- 
ni. 

Per  gli  onori  intermedi ,  che  loro 

competono  (  ex  fìliatione  ) 

con  rilluftre  Seggio  di 

Portanoua  di  Na- 

poli . 


Airilluftriffimo  Signore  Canaliero  di  San  Giacopo  Doiu 
Fi  ancefeo  Dentice  di  Nido. 


Lo 
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Lo  feudo  de'Coftanzi  è  il  Leone 
aurato,le  code  argentee,il  rima- 
nente di  colore  di  Cielo . 


LI     2. 
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O  non  ho  gli  occhi  dell'Aquila  \  come  crede 
l^SJ.acciòrhe  polla  Marcio  fguardo  alla  luce 
dell'altrui  glorie,màhabbia  luogo  ubbidien- 
za per  acquiftar  merito  feco.  Nuda  compari- 
fca  la  verità  ,  elafci  ad  altri  pompofa  vefìedi 
eloquenza.  Ella  ricerca  il  mio  parere  intor- 
noallefcritture  originali^  autentiche  da  me 
cauatc  in  buona  parte  dal  buio  delle  tenebre,e  portate  al  chiaro 
del  Solc,e  con  fedeltà  cuftodite .  E  quefte  fono  del  Ramo  de'  Co- 
ftanzi  oriundi  di  Pozzuolo.  Farollo.V.S.I.fappia,  qualmente^» 
i  SS.fuoi  Cugini,Capitan  nella  guerra  viua  di  Lufitania  D.  Do- 
menico^ D.N  iccolò  della  Famiglia  Coftàza  fratellino  ti  Genti- 
lhuomini,fono  rifoluti  giuftaméce  rapprefentare  al  Cófiglio  de' 
Caualieri  di  S  Chiara,e  modeftamente  cfporre,come  rettamente 
difcendonodal  quond.Giouannelto,(  Io  rapporto  i  nomi  confor- 
me proferiua quella  arrugginita  antichità)  perche  Giouannidi 
Goflun^Q  vuol  dircene  in  pacifica  poiTcflìone  nel  1 390.  godea  la 
fpecial  Nobiltà  nella  Piazza  di  Portanoua  dì  Napoli,conforme 
ai  preferite  godono  altri  della  medefìma  Caia  dipendenti  da_, 
Pozzuolo.  Èc  in  quello  meco  non  folo  concorrono  tutti  gli  fcrit- 
tori  di  buon  talento  veridico  con  Angiolo  di  Coftanzo  iìeiTo  , 
che  nel  fecolo  fuperiore  nelle  Scorie  non  hebbe  chi  gli  ponèfle 
il  piede  auanii;ma  gli  antiquati  tumuli  ,  e  gli  affumicati  Codici 
de'Regij  Archiui/.Per  lo  che  D.Domenico,c  D  Niccolò,  co- 
me io diceua/perano  per  fencenza  del  S.C.effere  annouerati  an- 
cor efli  a  gl'inìermcffi  onori  di  detta  poiTeilìonej,  e  di  godere  tut- 
te le  prerogative  dignità,  che  partecipa  ogni  alno  GenciJhuo- 
modrqueìNobilifìimoDi-appello.Non  però  con  darne  prima-» 
uotizia,anzi  l'applica, airi!<uftriffimo  Senato  di  quella  Piazza,e 
da  perfona  di  aucorita3e  di  talento  ben  nota  far  rapprefentare  le 
lorogiu(tirkatedimande.>per  le  quali  hauendone  fatte  preghie- 
ra al  noftro  Monarca,che  lìa  in  Cielo, com'era  neceiTario,  a  3. di 
piaggio  1 66 %, ne  ottennero  Regio  Aflenfu,  il  quale  fu  ammcllb 
dal  Collaterale  d'  Napoli  a  n.di  Agolto  ló'o'j.e  reginYatoin»» 
Cancellarla  per  Gcnulcm  in  Literarium  Sua  Mueftatis  7  fot.  1 6$. 

Per  chiariregn  Attori  i'iltinza,  che  hauranno  a  fare  ,  e  per 
iftabilire   della  iorogiudizia  le   fondamenta  ,   deuono  pri- 
-mietamente  prouare  ,  come    dal   quondam  Giovanni   det- 
to 
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to  Gìouanmllo   fiano  diramati  ,  e  quello  da  Padre  à  tìgliuo- 
l^,tanto  per  iftrada  di  Scritture  publiche  ,  òpriuatediogni  fo- 
lennkà,altrimente  farebbero  efaminati  per  articoli  Huominiia 
qualità  Illuftri,eruditi,di  buona  fama,e  di  età  . 

Per  fecondo  feifrare  gli  onoricene  reflringe  feco  l'Vniucrlìtà 
de'Nobilidi  Portanoua  in  perfona  di  d.  Giouannello  -  E  così 
viuamente  campeggiano  gli  atei  poffeffiui .  E  quefti  fono  i  due 
fodiffimi  Poli,  ne'quali  fi  gira  il  Ciclo  della  giuftizia  ad  influire 
le  Reintegrazioni  alle  Nobili  Piazze  de'Scggiàciafcheduno  , 
che  con  quelli  mezzi  pretende  .  Quindi  io  da  mio  fchiettofen- 
timento  noto  a  V.S.I.daròàdiuedere  dalla  breue  narrazione-» 
di  quella  carta>che  deli'  vna,e  dell'altra  ragione  non  è  pouera  la 
linea  di  quefti  Coftanzi . 

Quel  che  s'apporta  al  primo,!]  è  ,  che  Giouannello  fia  flato 
Gentiluomo  di  Portanoua.  Il  chef!  chiarifcedapiùatti  pof- 
femui,e  quelli  fono  quelli,che  fieguono . 

Si  produrrà  vnaferiteura  del  1390.  che  fi  conferua  neil'Ar- 
chiuio  A.G.P.e  da  molti  anni  prefentata  in  Banca  di  Scacciaué- 
to  nel  Proceflò  di  Ferdinando  di  Afflitto  con  la  Piazza  di  Nido, 
doue  fra  gli  altri  radunati  nel  Seggio  di  Portanoua  leggefi  loan- 
nellus  de  Coftantio,&è  il  primo  ateo  polTeffiuo . 

Il  fecondo  prouafi  per  vna  patente  del  1400.  delRe  Ladislao 
efiftenceiKll'Archiuio/^M!S;W^che  principia.  Ladislaus  F{ex» 
Nobili  viro  Ioannello  deCoftamio  de  Tuteolo  magnò  noftra  Curia 
7ilagiflro  I\itionalittìofìri  bofpicij  Magi/ir 0  Ofiiario ,  Cameltano,  & 
fi  deli  nojìro  diletto  gratiam  &c 

Da  quella  fcrittura  raccoglie!!  efler  egli  flato  in  buona  grazia 
del  fuo  Principe  ,  mentre  che  nelle  riuoJture  de)  Regno  erano 
vari;  Potenti  a  far  cella  per  lo  Scettro  di  effo,confoi  me  narrano 
tutte  le  Storie  di  quella  età  di  quello  miferabile  Reame. Ladislao 
dunque  in  luogo  del  Caualiero  Berardo  Oficro,buona  cafa  ma- 
caia  a  Nido, gli  concede  in  cuftodia  Ja  Piazza  deHaCittà  di  Ancir  » 
fa;e  fuo  Circuitoci  quale  aiieggna  per  lo  comodo  di  fu  a  perfona 
quattro  rinomini  armati  a  cauallo  ,  e  della  forma  ftefla  dodici  a 
piedi.  Da-:l'accenn3ta  Cedola  apertamente  fi  feorge  non  foia 
Giouannello  godere  a  Portanoua  ,  come  Maeftro  Razionale  , 
ma  etfer  Maggiordomo  dei  Re,  e  Coppiere  della  fua  Nappa, e 
lafciando  a  parte  per  ora  l'onoranzadella  voce  Milite  drròdi 

più» 


270 

più,c  l'otfcruaScipione  Ammirato  l'Euàgelifla  de  gli  fiorici  nel- 
la prima  parte  delle  Famiglie  al  f.  1  dS.chc  viuéte  Ladislao,*»/»*» 
#o6/7/eraparoìa,che  valea  molto  piùjCheCaualierejò  Signore 

E  perche  i  Maceri  Razionali  con  l'aggiunto  diMiles  ,  con- 
forme accennai,  erano  di  Piazza,c  fuor  di  efla  veniuano  anno- 
tati nell'amiche  fcritture.comeDottori,©  per  huomini  ietterà- 
tijofleraonel  1401. in  vn'ordine  di  Ladislao  vnico  da  me  confi- 
cìerato  nell'Archiiiio  grande  della  R.Camera  t&riuo.%g;«  Salis 
Cedola  exeodem  T^ol.Vriuileg.^egne  S1cUfol.30.at.eout  ordina  il 
Re  al  Nobile  buomo  NicolofoueDauidisdiGenoua  ,  &  à  Ga- 
bellieri de'Sali  delia  Città  di  Napoli,che  come  al  (olito,  fenz'al- 
tra  replica  diuribuifeano  quattro  tumula  di  Saie  per  ciafeun»» 
MaefrroRazionaIedeilafuaCamera,cheagliefìftenti  fi  deuo- 
nosfra  gli  altri  Militi-di  Portanoua  vedefi  il  noftro  Giouanni  dì 
Coftanzo  Milite  di  Pozzuolo/criuendo  così .  ^intontus  de  Tau- 
ro,Loyfius  de  Ligorìo, ^Andreas  Captulajoannes  de  Madio,  loanncs 
de  Coftantic  de  VuteUo  Milite*  gli  altri  nella  (crittura  ftetfa  nu- 
merati h-an l'aggiunto  de'Dottori.  Quefto  ordine  è  regiftrato 
invìi  volumetto  in  foglio  pergameno  ,  e  rapportato  dall'Ar-» 
chiuario  Dottor  Toppi  al  primo  Tuo  libro  dell'origine  de'  Tri- 
bunali a  car.z5 7  e  25&.con  la  data  a  2Q.Nouemhre  indit .  X. fen- 
zamiliefimc  ic£nplicemente,laqual  calculata,confoimc  c'infe- 
gna quel  grà  huomo  di Clauio nel Calédario Perpetuo giuftamé- 
te  corrifponde  l'Anno  da  me  notato,che  non  folo  ne'Notarì  an- 
tichi.raa  nelle  fcritcui  e  de'  Re  allo  fpcfib  l'Indizione ,  ò  l'Anna 
fcorgefi  nudamente . 

E  che  i  Maeiìt  i  Razionali  (  fia  detto  à  meraomdegli  huomi- 
nicuriofi  de'fatti  antichi  )in  quel  tempo,comc  dichiara  Mari- 
no Frezza  buon  Confìgiiero  della  venerada  memoria  del  nefìro 
Imperador  Carlo  V. erano  quelli ,  che  oggi  giorno  chiamiamo 
Prendenti  di  Camera,&  haueano  in  cu ft odiai' entrate  Regie,  fi- 
che giuftamentc  Computifti  Reali  da  quell'ottimo  Cromila  di 
Scipione  Ammirato  chiamati  furono^c  prima  d'elfo  lo  diffeJBu- 
deo  alla  Pandetta  ip£.  E  che  quefti  doucano  eflcr  di  Piazze,  non 
vi  è  dubitazione  a!cuna,quandoperòhaueano  l'aggiunto  di  Mi- 
&x,comc  hòdctto,e  fra  le  loro  capitulazioni  vna  fra  l'altre  leg- 
geri rapportata  nella  prima  parte dc'Tribunali  delToppi.  idem 
epwdfit  Itàtwn  cuilibet  Sedili  Cimtati*  Scapoliseli  qtt9t  [unt  7d&~ 
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giflrì  Hationales  ,  eltgereadfedettdumm  ditta  Can*  tot  Magifirot 
^ationales,quotbominesMagt(lri  B^itionales  tpftus  Sedilis  votue- 
rint  adfedendum  in  Curia  ipfatdummodo  quod  eligendi  non  fiat  plu- 
rief)quamquatuorproqk0l!betSedili,&.vn,akvaifcnc  offerua  nel 
Procedo  di  Vincèzo,e  Scipione  di  Raymo  col  fcggio  della  Mó  - 
tagna  ne)  S.R.C.in  Banca  di  Borrclto  nel  foglio  70.  E  nella  lito 
di  CcfareFrezza  con  Nido  appretto  ii  Maeftro  degli  Atti  vn  te* 
poGualteri,oggi  Littoacar.io3  at.che  dice.  Quod  nullus  ad- 
mittaturper  Curìam  in  Magiftrum  {{ation.iiem  ipftus  Curi&>nifì  fut. 
rìt  Nobili*  qmnque  ex  Seditibus  Cmitatis  Neapolis  ,  ant  fit  Mera- 
tus,vclDo8or .  Così  ancora  l'afferma  Terminio  nell'Apologia 
de*tre  Seggi  fotto  il  cui  nome  celali  il  propio  di  Angiolo  di  Co- 
ftanzo parlando  della  famiglia  Pignonediccndo,  che  quefto  of- 
ficio nel  1409  era  di  molta  flima,è  che  à  foli  Caualieri  di  Seggi  fi 
concedea>&  a  quelli  ch'erano  Dottori  conforme  fi  è  notato.  E 
quefto  Tribunale  dei  Macftri  Razionali  era  (upremo,  perche^ 
coraparciua  le  Leggi  a  tutti  gli  altri  Miniftri  del  Regno,cor  for- 
me dice  D.Ferdinando  della  Marra  Duca  della  Guardia  nella 
ma  Storia  nelle  Famiglie  acar.2.è'lraedcfimo  afferma  D.Carlo 
Cala  Prefidente  del  nofiro  Re,e  Duca  di  Diano  nella  Storia  de* 
PrencipiSueui.Et  vltimamente  il  Padre  Carlo  Borreìlo  nelle-» 
fueCaftigazioniad  Elio  Marchete  parlando  della  Famiglia^ 
Guindazza  al  foglio  io!  atferendoeflcre  fiato  quello  Magi  fila- 
to il  maggior  di  tutti, e  con  ragione,che  in  efib  fi  adunati  a  tutta.» 
quella  potente  giurisdizione,&autorità,che  oggi  compartita.» 
in  molti  officij  di  Toga  fi  efercita.  Equefii;per  quel  che  mi  ri- 
cordo,variarooo  il  numero  di  cligerfi  in  diuerfe  ftagipni.V  k:en- 
te  Ladislao  fi  numerarono  trentacinque,  tergendo  Aifònfo  I. 
trentafci,&  nel  cadente  fecolo  del  1 58  ?  erano  dica,  &  otto,  ol- 
tre due  Giudicì,c  quefta  co/picua  autorità  delle  Piazze  per  or- 
dine degli  Auftriaci  Monarchi  fu  tolta  nel  1  joo.nella  Vifita  Ge- 
nerale del  Regno  per  D.Lopes  de  Guzman.  Tanto  per  sfuggi- 
ta di  penna  ho  fcrittofuccintameutede'Maeftri  Razionali. Chi 
à  pieno  farà  curio(o  delle  variate  loro  ofleruanze  intendere  i  Ri- 
ti,vada  a  ricercar  gl'in  tieri  Capitoli  di  cfà  ,  che  fi  riferbano  in_» 
Banca  di  Palma  per  la  Camera  del  nofiro  Re ,  e  tra  miei  mano- 
fcritti  autentici  fi  pofiedono  in  cura.  Qucftononhò  volutofci- 
,  frare  al  mio  Signor  D.Francefco,che  molto  inteade,ma  per  ha- 
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uer  vdico  da  alcuni  giouanotcide'SegghTconrrario. 

Alledifopra  publiche  rapportate  Scritture  fiegueà  16.  di 
Agofiodel  1402.il  Testamento  di  GiouannelJo, che  originale  in 
pergameno  dagli  Atcori  fi  cuftodifce.  Doue  fra  l'altre  fue  di- 
fpofizioni fi  leggono.  ItemUgauitvnc.decemprovna  vice  tan- 
tum ExtauritosS ancia  Maria  ad  Cofmodinfuce  Tlate*,&.  inftituifee 
crede  Alctfandro  vmicofuo  figliuolo  nato  da  Agnefotta  Figlio- 
marina /uafpofa,&affcrifce,che  mancando  in  età  dipupillo  tutte 
le  fue  facuita  fi  debbano  da'fuoi  Esecutori  impiegare  alla  fabrica 
di  vno  Spedale,&  all'aiuto  di  pochi  {ani  della  fua  Patria,  e  che^ 
dopò  la  fua  morte  fiano  tenuti  a  trasportare  il  Tuo  cadauero  nella 
Cappella  Cotto  gli  aufpicij  di  San  Luigi  da  elfo  eretta ,  e  dotata», 
dentro  la  Catedrale  di  Pozzuolo  ,  &  il  tutto  per  quel  che 
diraffi  hebbe  erTecco .  Quindi  io  per  conghiettura  probabile  có- 
fideroia  buona  qualità  di  detto  Giouanni  nominato  diminuciua- 
menteGiouannello,conforme  in  quei  tempi  olìeruauafida  tutti 
gli5torici,che  veritieramente  parlano  di  varie  Famiglie  i  nomi 
proprij  con  diminuzione  appellati.  Nell'vltimadifpofizione  di 
queftiefiftono  varij  Nobili,  doue  inceruengono  per  teftimoni; 
tutti  Caualieri,e  furono  Bonifacio  Paflarello  Milite,ecofi  fimil- 
mente  Antonio  Oleopifce  Famiglia  che  godeua  nel  Seggio  Ca- 
puano^ so  ch'eia  ftefla  che  la  Pifcicclla,come  altroue  prouerò, 
Falcone  Caracciolo  Caualiere,Tofano  di  Coftauzo  di  Pozzuo- 
lo,Troilo  Minutullo,che  Minuculo  vuol  dire,FalconcMaramaI- 
do  Milcs,eD.Iazio  Colombo , 

A  fauore della  Piazza  di  Portanoua  vn'argomento  io  mede- 
fimo  fufeicando  rifoluo .  Dir  pocriano  quei  Srgnori,comc  altri 
Seggi  di  alcune  Famiglie  anco  Jlluftriingiuftamente  han  vocì- 
feraco,con  entrar  nellaPiazza  quefto  Ramo,chi  negherà  la  giu- 
stizia ad  alcri  Coftanzi,de*quaJi  è  ferace  la  Cicca  di  PozzuoloPE 
ve  ne  fono  de'Ricchijede'Nobili  imparencaci,rifponderò  io  an- 
cora, comefra  gli  altri  fono  i  figliuoli  dei  Sorgente  Maggior 
Francefco,chenel  tempo  delle  reuoluzionidefbatfo  vutgo,&  in 
altre  occafioni,  fi  adoperò  in  finezza  non  ordinaria  a  prò 
del  Cuo  Re  -  Ma  perche  di  molte  cofe  ,  che  conuengo- 
no  alla  lingua,nondeueeflcr  promulgatacela  penna, più  ragio- 
ni nel  filentioraccoglio*  A  tempo  fono  àpalefarla.  Scriuoper 
^ra^cheD.Domcnico,e  D.Niccolò  non  hanno  affinità  ni  una-» 
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hi  Poz2Uolo,e  che delCeppo  diGioaannello  non  ne  fiano  altri 
rampolli;  E  per  argomento,  che  non  ha  replica.  Nella  fua_» 
Cappella  eretta,douc fu  depoficato  AlcfJandro  Tuo figliuolo,due 
Ve(coui,vno  diGiouannello  Germano ,  e  l'altro  di  Aleffandro 
fìgliuolo,e  Umilmente  vn'altro  detto  Febo, Lutio  ,  Ferdinando, 
D.Giacopo  dell' AtefTa  Prepofito,e  D.Stmone  Decano  tutti  ret- 
ti defcendenti,e  collaterali  di  Giouannello,&  vltimamente,che 
fi  ritrotrò  cola  fatalmente  Alfonfo  Auolo,degli  Attori  han  go- 
duto quello  beneficio,e  non  altri  Coflanzi  per  non  deriuare  dal- 
lo Stipite diGiouannello.  Anzi  il  ius precfentandi delle  Cappella- 
tiieycbeper  lo  Legato  dc'docati  30.  la/ciò  il  quondam  Ciouannello, 
fu  Tempre  nel  Ramo  degli  Afcendenti,e  Collaterali  degli  Atto- 
rce non  in  altri ,  perch'io  ritrouo  efiere  flato  conferito  cornea 
veri  Patroni  nel  i56'5.daGio:Giacopo:Gio:Luigi  Suora  Apol- 
lonia^ da  LuQO,che  di/cende  da  rettiffima  filiazione  ,  perefjere%. 
JLuolo  di  D. Domenico >eD. Niccolò  .  Il  tutto  vien  confirmata  per 
ifcritture  di  antichi  Notari  ,  per  Decreti  de' Vefcoui  pacati  di 
Pozzuolo,  e  per  fededc'Miniflri  della  Catredralc  ,  e  di  alcune 
logoratifiìme  Tabelle  per  annotar  la  celebrazione  de'Sacrificij 
Diuini,à  chi  fi  douea. 

Di  vantaggiose  non  vi  fia  altro  di  quella  linea. E  da  faperfi 
qualmente  negli  anni  dc'nofiri  Genitori  il  Pi  elato  della  Città 
Don  Martino  Lcone,e  Cardena  per  ampliare,?  rinouare,  come 
fecelaChiefa  cadente  d'inuecchiatiflftma  antichità  per  efiere^ 
fiata  prima  confacratada'GentilideH' Idolatria  fouerch'pmen- 
te  profani  ad  Augufto,dcue  ancora  di  quelle  marauigliofe  ruine 
in  alcune  Colonne  fé  ne  vedono  prodigi;  ftampati ,  il  qual  tem- 
pio fu  dal  profano  Cefare  dedicato  al  menzognero  Gioue,  co- 
me vuol  Seruio,& altri  atteflano.che  Augurio  da  Calfurnio  fa- 
lutato  fotto  nome  del  Padre  degli  Dei  folle  ondcdjede  entuuaf- 
tno  in  cantare  al  Poeta  Mantouano . 

Hamque  eritillemihifemper  Deus  ,  finche  correrle  l'anno  jp, 
dellanoflra  Redenzone  viuente  Patroba,primo  Pailore,d!fve- 
polodiS.  Paolo  &vnodc'7x.  DifcepolidiChnfto  per  la  cui 
nuoua  Struttura  del  Panteone  Sacrato  ,  doue  fi  adorano  vari; 
Martiri  del CrocififTohebbea fermerei!  Reiigiofo  Cronifla-» 
D.Ferdinando  Vghelloncl  fuotomo  fello  del  iog>n%>jLd  maio- 
rem  Bafihcam  redeamus ,quam  diximusexpfignato  Tempio  Calftir- 
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niano  in  Cathedram  erètlam,T>iuoque  Vroculo  confecratum  fuiffe^f, 
hancvetuflatepropedeformatamfacruinofam  Martinus  de  Leone , 
tr  Carde nas  dignijfimus  Epifcopus  nobili  ^Architettori*  artis  fche- 
matenuper  à  fuadamentis  conflruxit  .  E  poco  appreffo parlando 
del  Vefcouo  fteffo  il  medefimo  autorizò,&  il  tutto  ad  occhi  veg- 
genti fi  ammira.  Statimenimyt  ad clxuum federe  expiffet  Catbe- 
drale  Templum  vetuflate  fatifcens  à [andamenti*  noua,  &  ampia* 
molitione  co!oratis,c<elatifque  Marmoribus  incboauittperfìcit ,  fa- 
craujt,ac  magni ficcntius  exornauit  facrauè  nobili^  infigni  fkpelle- 
ti  ìli addauxitycondidit nouum  Sacrariumjn eoque fuorum  jlntecef- 
forum feriem,quamexquifita  indagatane  expijcatusefi  ,  pittura* 
exprejjìt . 

Periochcintefodal  Padre,eZij  degli  Attori  comparuero,e 
per  chiaro  iftrumento  rogato  per  lo  Notaio  Francefco  Puoto 
ài  Pozzuolo  giuftamente  furono  loro  conceduti  vari/  antichi 
Tumuli  de*  loro  paffaci  tutti  con  Epigrammi  onoreuoli  di  No* 
biltà,&  imparentati  cofpicui,come  potrà  vederfi3frà  quali  Mar- 
mi (epulcrali  vi  è  l'antico  di  detto  Fondatore  della  Cappellata 
quale  ftà  fituata  in  vna  nuoua  dedicata  à  Santa  Maria  Torta  Cce- 
li,'m  vno  Villaggio  de'  Coftanzi  nella  Viiladi  Napoli  nomina- 
ta due  Porte.  Neilafepoltura  di  Giouànello  feorgefi  in  Marmo 
di  baffo  rilieuo  {colpita  la fua  figura  ,  fofpendendo  al  fianco  lo 
ftocco>infegna  ,  chefolamentefi  concedea  in  quel  tempo  à  chi 
tra  dal  Re  Beffo  adornato  dei  cingolo  Militare .  Vi  fi  feorgono 
à  piede  due  cagnolini,geroglifico  della  fedeltà  douutaà  Regna- 
ti. Nel  petto  tiene  Dantico  (lemma  de'  Coflanzi,veftito  con  El- 
metto a  maglie,e  l'eftremita  dell'origliere  fioccata,  tutù  arredi, 
e  con  r icifere  ài  chriariflìiua  nobiltà,che  non  poteano  nelle  tom- 
be inciJcrfi/e  non  da  gentilhuomini  di  chiariflìme  gefte  ,  net 
frontifpizio  della  lapida  leggefi  in  idioma  latino  con  Caratteri 
Francefi .  H.c  f  iacet  corpus  Nob.&  Egregij  V'ri  Ioannelli  de  Co- 
fiantio  Militi*  I\egijde  Tuteolo.  Parole  fcfriettiffimt  di  vero  No* 
biledi  quel  fecolo  non  corrotto,doueancoralafuptrbia,.  e  la_- 
maligna  ambizione  dc'roortali  non  hauea  difpicgaronel  Cielo 
della  vanagloria  mondana  i  voli  fuoi,ne  penfaua  l'huomo  di  ca- 
nonizzare fc  fteffo  nc'fafti  alla  raorte,perche  fi  ricordaua  di  effer 
mortale.  Quìnotoancora  l'aggiunto  di  Miles. Dignità,  che-» 
aitino potea arrogare faluOiChe  coloro,  C  e  vietano  graui  pe- 
ne 
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ne  ]  che  veniuano  armati  Caualieri  dalle  proprie  mani  del  Rc,e 
Jo  dice  benché  fia  noto  à  gli  intendenti,  Franccfco  Sanfouino, 
parlando  delle  Famiglie  Illuitri  dell'Italia  della  CafaCoftanza-* 
à  carte  iSp.e  l'afferma  Francefcc  Zazzera  nel  primo  volume^» 
delle  Tue  Storie  difeorrendo  della  ftirpe  Cartella  delt'Vmbrja^; 
Per  lo  che  bene  ferirle  nel  Trattato  degli  ordini  Militari  l'An- 
tuerpianoFrancercoMenennij  alla  pagina  14.  M.les  nemonct- 
f citar. 

Di  queftofepolcrocaliginofo,conforme  viene  dalle  tenebre 
del  mio  inchioftro  delineato  ,  fé  ne  porta  vn'Atto  publico  per 
mano  di  Notar  Francefco  Letizia  di  Napoli,doueintcrucngono 
per  teftimonij  il  Signor  Marchcfe  di  Montefaicione  D.  Anto- 
nio Poderico,&  i  Signori  D.Fabrizio  Carafa  di  FrancefcoiC  D. 
Orazio  del  cognome  ftcfib  di  Antonio . 

Or  qui  giudico  opportuno  confiderar  disruggita  rimettendo- 
mi al  SignorjFrancefco  di  Andrea,fe  gli  parrà  ncceffario  ,  pre- 
gandolo,ch'egli  parli  nel  foro  giuridico  per  varie  ragioni ,  che 
mi  corrono  per  la  memoria,note  à  quello  buon  Gcntilhuomo  , 
e  letterato  Amico.  Voglio  dire  quanta  forza  habbia  l'identità 
del  cognome,e'l  marchio  in  quelle  famiglie  d'vna  medefima  Pa- 
tria efiftenti,òderiuate,che  appretto  .Icggifti,[  ne  io  m'ingan- 
no 3  prefume  agnazione .  Ne  fi  marauigli  Cariflfimo  Signor  D« 
Francefco,fe  io  da'viali  fpinofi  delle  (loric  mi  fono  portato  nei 
1  aberinto  della  confusone  legale .  La  bella  Arianna  della  ragio- 
ne mi  concederà  il  filo  per  vìcirne  .  Eccone  le  primiere  trac- 
ciate .  Il  mio  argomento  viene  feifrato  dalla  Lcum  precum  p.C. 
delibcraticaufaiequeftaidcnthàyChcfi  giudica  ne  gli  ftipiti  la_» 
chiarifceiAret .Calcati.Menoch.c con  altri  Atleti  delle  paleflre di 
Art  rea  l'alfoda  jlnna  nel  conj. SS  X\  quale  viene  feifrato  dal  farao- 
fo  Reggente  D.Fabio  Galeota  il  Vecchio  nelle  Aie  Uluitnflìme 
Controuerfie  nel  libro  1. e. ì.nu.qy. Voglio  dire  difendendo  tutta 
JaCafaCoiìanzadaPuzzuolo  ,  in  altro  tempo  granCittaanti- 
chifliraa  Colonia  de'Popoli  Sami  j,ccmc  proua  il  Capaccio  in  Htf, 
Tuteot.Giufeppe'Mormile nella  fua  Antichità,&  altri  ;  però da-i 
Poeti  Samia  fu  dettatosi  in  legge  Arifi  rocatica  felicemente  per 
molte  catene  di  fecoli  fi  conferuò;main  guefto  luogo  la  pe^ La- 
mia non  ricerca  raccoglier  le  glorie  fue  dagli  Autori  Grec/jpcr 
raccordarle allafama,perche  ne  fono  così  diuu igatc  le  ftorie.chc 
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fn  vano  poiriano  pochi  periodi  rcfh  ingere  nelle  calendc  de'po- 
fteri  panegirici  di  eternità.  Dirò  folo,  che  non  fenza  ragione, 
piccola  Roma  fu  Pozzuolo  dal  Padre  dell'eloquenza  chiamata. 
Però  i  Coftanzi  fi  poneano  con  onoranza  de  Puteolo  alìoluta- 
mejite  ne'iorprimiNataIi,poiconCognome,e Patria  .  Per  lo 
chenon  folo  fi  arguifce  etfere  gli  Attori  del  Ceppo  ftetfo  gode- 
ttjfedprobatur  mi  fuggerifca  jlret.nel confil.zj .C alcun,  nelconj.8. 
Menocb.nelUb.  6. cap.  i  J.  e  col  celebre  psr  tutti  i  ftcoli  Pincen'^o  di 
Franco  nella decif.zcj.num.i.e  maggiormente ilimafi  verità  in- 
contrattabile  cornfpondente  l'antica  Arma,come  propofi, per- 
che identitas  f amili  <z  ob  infognami  conformitatem  demonfiratur .  Il 
tutto  mi  fuggerifcefl*rJo/o/»/.:HJc/«j  mtm.q.ff.de  capit.  diminut. 
L'affermò  Cajfaneo  nel  Catalago  della  gloria  del  Mondo  trattando 
delle  Armi  al  nu  .1  o.  nella  prima  parte  della  concluf.qi.  jllla  mia^ 
fenten^a  è  fautore  Elio  Marche  fé  parlando  de'Caraccioli.  II  fatica- 
to antiquario  il  mio  Tadre  Carlo  Borrellofcriuendo  della  (ìirpe  la* 
nara  detta  comunemente  Gennara.Lafcio  à  parte  Torret.  de  nobili^. 
Gcnt.cap.i.col.96  Giacopo Gruoter.de iure  manium  lib.  2.  cap.  n.e 
tutto  quello  yche  feri ffe  con  chiara  penna  nella  fua  Napoli  illujlrata 
Marco  Antonio  Sorgente  nel  i.Ub.al cap.  12.W.42.  e  lo  fiefio  conclu- 
dono jinna  p adr e ,c  figliuolo ,e  molti  altri,  che  per  breuità  tralafcio 
sol  mio  caro  erudito  Francefco  di  Tietri  ne*  fuoi  configli  al  50.  e  co/i 
accuratamente  il  mede  fimo  afferma  parlando  della  fìirpe  Saluacoffa, 
e  Coffa  vfeita  da  Jfchia  nellib.z.dellafuafìoria  al  foglio  1 22.  cali- 
gando faggiamente  Elio  Marche/e  ,che  de  fiderà  differenti  quefìe  due 
Cafe  illuftri, dicendo  che  li  douea  baftat ~e ,cke  gli  vni  egli  altri  vfeif- 
fero  da  vna  patria  fìeff a  ,&  vfaffcro  le  medefime  infegne .. 

E  che  gli  Attori  miei  fianode'Coftanzi  oriundi  di  Pozzuolo, 
conforme  tutti  gli  altri  dipendono,  doue  porTedono  ancora  be- 
cche furono  dcMoromaggrori,chi  ne  dMficuieerà  ?  Notato*  di 
più  che  riferbano^come  io  da  principio  ho  detto, pofieffione  di 
nobiltà  che  fé  de'Coftanzi  in  genere, e  del  Marc hefe  di  CorJcto, 
chegodeainifpecie  diffe  il  Capaccio  nella  fuahiftoriaNapo» 
}cr.an3,nel  cui  tcmpo,che  fi  fhmpò  ambeduo  viueano.  Coftan* 
tios  ex  Ger  manta  cim  Federico  J.lénno  1 1  fq.Tuteolos  aduenijfcj 
quii  dubitai  ?  Neapolim  deinde  Jedes  tranjluleretin  qua.  ea  familiari 
omnibus  nobilitatis  fpiedoribus  B^gumf amili  arirate  jMagijiratuum 
decere Jitulorum  amplitudine  etmtwt .  Cui  tamen  maxime  adUtdit 
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lumen  Tuluius  Cofìanti'ui  Jn  quo  ìleapotitanttCiuitas  omnia,  gloria 
ornamenta  in  fé  tota  conucrtit,  Philippo  IL&  III.  carusi upremo 
Neapoli  Magiflratu)&  Marchionatus  titulo  infignitus .  Ancora  del 
Ramo  de]  Zio>e  padre  degli  Attori  naiei  le  Regie  loro  memorie, 
che  poifedono,annocònclla  giornata  io.àcar.pp^.delfuo  Fora- 
fh'ero,e  ben  potea  faperlo,non  folo  come  accortiifimo  Ceruicro 
dell'ombre  antiche,raa  per  efier  Cittadino  di  Pozzuolo.  E  torno 
vnpzffo  à  dietro ,egli  fcriue^fo  mi  era  dimenticato  nella  famigliai* 
di  Coftan^o  mentionarui  due  fratelli  Filefio\e  Leandro ,l'vno>cbe  col 
valor  dell' armi  ,l' altro  yche  con  laprofcffiùnedi  G  lurif con f ulto  giun- 
gono alla  Nobiltà  molto  fplendore  camminando  dietro  la  traccia  di 
quel  grandetto  loro  Giouam  Batti/la  della  Torta,e  conferuando  con 
gli  andamenti  quelcbem  memorie  antiche  ,  e  fattori  conceduti  da'Bj 
alla  lor  e  afa  fi  contiene  . 

E  chi  non  dirà ,  ch'io  eflendomi  riftrettoà  riti  delle  noftre_> 
Coftituzioni  Napoletanejnelle  prouc  di  vna  antica  Filiazione, 
che  manifeftarnente  dalla  mia  penna  fi  fpiega ,  flanelle  ragioni 
abbondante  in  appoggiarmi  ancora  all'autorità  de  gli  fiorici  , 
che  fono  maciiri  della  vita  vmana,à*  quali  tanto  più  buonafede 
fi  deue,quanto,che  per  la  virtù  van  famofì,ò  è  priuo  del  ragio- 
neuole,ò  maligno  fenza  ragione  jpcrche  non  folo  il  lume  del  có- 
ueneuole  ce  l'infegnajmà  le  noftre  leggi  ce  l'ammaeflrano,cpre- 
eifamente  nel  cap.  fané  al  fecondo  14.7.1  &  il  cap.  cum  cmfamal 
primo ydoue  la  g'of.&  i  Dottori  ce  l'affermano  con  Andrea  d*lf ernia 
nel  proemio  de' feudali  alla  queftione  z.nu.^o.e  nella.  difputa?jon(Lj 
fefta  nel  fine, come  BartolonellaLi.ff.fi  certum  pet.  nella  colonna  4, 
Soccino,e  Turpur.al  n«,i  58.^  altri}che  perbreuità  fi  tralafcizno 
rapportati  da  Felino  nel  joprajeritto  capitolo  cum  caufam,  e  lo  (ìeffa 
vuole  Cananeo  nella  fua  primaparte  del  Catalogo  della  gloria  del 
Mondo  ai  la  confideratiom  28. 

E  quello  ammaeftramento  in  più'  libri,  che  à  noi  raccordano 
le  Imperatorie  leggi,bcn  l'intefc  in  vn  periodo  il  fauio  Impera* 
dor  Bafilioallor  eh'efortando  Leone fuo  figliuolo hebbe  a  dire . 
Tir  hifìorìas.  veteres  ire  ne  reenfa^ihienim  reperiesfine  labore,  qui» 
alij  cum  labore  collegerimt . 

Credami  Signor  Cauàlier  Dentrce,che  quefìe  ragioni ,  che  io 
chiaramente  vòponderando,non  fono  fantafime  della  mia  pen- 
nata idee  degli  altrui  mcmi.Pcr tanto  non  fi  per  fu  ada,  che  io 
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logori  il  tempo  in  oziofi  perio4i>perche  fé  prendo  qualche  vo- 
latala nulladimejio  quella  à  pofarfi  al  mio  principale  intendi- 
mento .  L'erudizioni,e  le  dottrine/e  vi  paiono  lunghe  femina- 
te  in  mezzo  di  quella  Ietterai  ritroueranno  ben  confaceuolià 
quelcheiodicea,e  dirò,che  non  fole  prouafij'ldentità  della  dì- 
feendenza  da  tutto  il  fopradetto.ma  la  publica  voce,e  fama  non 
Colo  dì  huomini  di  fapere,e  di  autorità  viuenti,  ma  di  antichiflì- 
me  fcpolture,Regiflri,e  Croniche  di  vera  laude  dame  accorta- 
mente oflerua.enn  dal  fecolodel  1 14$  con  tutte  le  penne  famo- 
fe,che  regiftranogli  Anni,che  noi  vmiamo.  E  quella  è  la  più 
retta  offeruazione  di  prouare  l'origine  di  puro  fanguc,e  me  la,» 
(uggcrifcc  il  Tefto  nella  Li  .ff.de probat .e  la  ragione  ne  aflegna^c 
Quoties  quareretur  Genus>  vel  Gentem  qais  baberet tnecne  eum,pro~ 
bareoportet,  e  per  chiudere  quello  circolo  fono  di  fentenza  an* 
Cora  Man.in  l.quibus  nu.%. C. de  feruit. &•  aqua,è Tir aquello  elegan- 
temente lofcriuenel  trattato  della  Nobiltà  al  cap.  io.».  if.Gio:  Carf. 
ndlanobiltàSpagnuolatf  la glof.al  18 .jT.i.»».^.E,chi potrà  nega- 
re quella  jncontraflabiie  verità,quàdolepéne  più  iJJuftrì  degli 
fcrittorice  ne  accertano^  gli  eruditi  ingegni  de'più/auijLeggis. 
latori  l'affermano,nc  io  fono  così  priuo  di  fentimcnto  ad  ingan- 
narmi.Ecco  prudentemente  lo  difte  Bald.nella  Lz.C.  j  1  .feruit. aut  li* 
bert.lib.x.E'ì  medefimo  fplédore  delMagillratoParigino,  Andre» 
Tinqucìlo  nel Ub.cit.alntt.S.TrAfert ini  (  e  fono  al  noflro  pen- 
fiero^  Si  ditta  vox,&  opinio  effet  in  loco  originis  .  E  quella  è  ra- 
gione incontraftabile,come  (annocoloro,che  intendono  ,  à  cui 
folo  io  fcriuo,cht  in  antiquii  t>ox,&  opinio  plenarie  probant,  &  è 
fentenza  della  Glofa  feguita  da  tutti  i  Dottori  di  quella  profetino- 
ne capaci  nella  in  authen.  quas  acliones  C.de  Sacro/.  Ecctef.  e  l'af- 
ferma  l'vltimo  Configliero  Teodoro  ne  II' allegatane  27.  numet, 
8.  9.  douedifeorre  di  LodouicoBucca Marchete  dì  Alfedele 
nobiliffirnaprofapiakche  per  linea  mafcolina  non  capace  à  ge- 
nerazioncmancaàmiotempOjediD.  Margherita  Queralt  di 
Aragona  jf'/  celebre  Matteo  di  ^Afflitto  nella  cojUtw^jone  del  Hegn* 
quando  nu.4Mt.de  decimis  bebbeà  dire .  +Audio  ex  fama  ,per  quanu 
probanturfjcja  antiqua . 

Farò  più  chiaro  il  mio  fencimento.  Tutto  l'apportato  bafta- 
rebbe  nella  faccnda  di  Nobiltà  fenza  altra  proua,ma  io  per  eter- 
nare degli  Attori  le  ragioni  efiòifeo  fcriuure  pubiiche,  an  t  iene, 
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&  origìnaIi4e  vantaggiofamente  bilancerò  la  filiazione  da  Gio- 
uannello  fino  à  viuenti  Amici  D.Domenico,c D.Niccolò,che-> 
giurtamente  pretendono  cónfeguire  quelche  dimandano.Quindi 
vfeendo  da  così  intricate  vie  mi  riduco  àftrada  piana  . 

Refta  dunque  prouato  qualmente  il  quondam  Giouannello, 
godcua  a  Portanoua,e  che  fiato  fu/Te  Tuo  figliuolo . 

ALESSANDRO  il  quale  fenza  biafirno  può  dalla  mia  penna 
chiamarli  huomogrande,come  vedrau"ì,e  non  folo  il  primo  ri- 
ucrito  Nobile  della  ma  Città,  ma  quali  atfoluto  Signore.  Ecco- 
ne l'cuicienza.  Nella  ferie  de  gli  Anni  Tuoi  quefti  più  di  fenno 
proueduto,chcdietànel  1441»  conuenne  col  Sereniamo  Re 
Aìfonfodi  Aragona  àpartito,e  ne  fu  la  cagione,  che  confiderà- 
do  AlefTandro  eficr  Napoli  del  Trionfante  Ragonefe  aflretta  a 
renderfi,bilanciando  itrauagli,  chefouraftauanoà  Pozzuolo  , 
che  à  lungo  andare  mantenerlo  non  hauerebbe  potuto  contro  la 
real  forza,come  fpirito  auueduto,e  faggio  cercò  cauarne  il  cò- 
penfo,che  poteamigliorejPeriochepromifedi  nuouo  à  divo- 
zione del  Principe  la  Città,  purché  gli  concedette  tre  grazie  , 
peretta,  e  per  altri  fuoi  aderenti  venti  ne  dimandò  ,  alle  quali 
propofizioniil  Dominante  non  diede  ripulsa.  Gli  fono  pre- 
feruti  cinque  giornidi  termine,e  fi  raccoglie  dalla  fotcoferizio- 
nedel  priuilegio,il  quale  originalmente  fi  conferirà  da'  fuoi  di- 
fccndenti,che  fono  gli  Attori  ;  Quindi  la  promella  oiferuata  ot- 
tenne ciò  che  richiefe.  Le  quali  concedute  grazie  fono  bellina- 
me,e  di  fomma  ftima,e  confiderazìone,  che  per  effer  breue  tra- 
lafcio,douendo  a  fuo  tempo  nella  fìoria  intiera  da  me  del  Cafato 
diltefa>portarle  compiutamente.  Perorai!  potrannoleggere-* 
nel  Proceffo  in  Banca  di  Lelio  Clauelli . 

Ec  ia  quello  atfediocome  fame, fra  gli  altri,  Antonio  di  Bo- 
logna,detto  il  Panorrmta,amaio  Macftro  d'Alfonfo,dice,che-» 
per  fottrarfi  il  pio  Re  alquanto  alle  cure  grani  della  Milizia.» 
patteggiando  per  la  fp raggia  Puteolana  vna  voka,incontrò, ri- 
fiutato dal  Mare,chenau/cu  àcora  chi  viilaceofta,elìinto  vnMi- 
iite  Gcnouefc  nimico,nella  cui  fronte  leggendo  note  mortali,ne 
apparò  fentimenti  di  cristiana  pieta^pei  lo  che  dandogli  fepol- 
tura,gii  depofiiòcon  le  proprie  mani  fu'l  capo  vna  Croce  d'ile- 
gno,'Onde  diede  motiuodi  efclamarc  a  Pio  If.detto  Eiiea  Siluro» 
PiccolomuuSancfenel  primo  libro  dUlc  (uè  ftorie  alcap.  14- 
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conforme  nfcriiceGiouanniSantenonelfuoopufcoloinfcrirto. 
Speculttm  boni  Trincipis  à carte  i$},Quidfaciat infuos  Ciues  jll* 
fbonfuSiCum  etiam  in  bofies  Tiusfit.  Qr  qui  mi  auuifo,ripigliando 
il  mio  difeorfo  ,  chenonfenza  ragione  dei  noftro  Alefiàndro 
hebbe adire  il  Padre  Vghello  nel  citato  volume  delle  fu'efacrc 
memorie  di  finiffimo  intendimento  parlando  di  Lodouico  Ve- 
fcouodiPozzuolo  nato  dal  dettola  cui  autorità  nelle  Capitola- 
zioni  accennate  le  concerie  Alfonforiconofcitore degli  huomi- 
ni  virtuofi.Scriffe  l'Autor  Fiorentino;  Ludonicus  de  Coflantiofi* 
lius  jllexandii  magni  generis  tclaritatet  aud  aci  a  ,ac  genitori  s  poten* 
tiaTuteolani  Epifcopatus  indulgente  MpbonfoRege,  ac  fhperflite 
Laurentio  Epifcopo  ìnuaftt  adminifìrationem^uam  cum  per  annts 
quinque  tenui ffet  à  NicolaoKTapapofi  translationem  Laurentij,ad 
Tricaricenfem  ivguimus  declaratus  efi  Tuteolanus  Trtfulprid.Kal. 
lumi  omnium  veniam  ab  codem  Tontifice  libenter  recepiffct,  ipt  iru 
abfolutionis  ìitcris  plenius  continetur,quas  hic  exbibcmus  ab  exem  • 
plori .  E  quefìa  affoluzionc,e  la  Bolla  Vc/couale  fono  originali 
appreffo  gli  Attori . 

Nelle  menzionate  capitolazioni  vna  fra  l'altra  fi  o /Teniamo- 
ne ad  Alefiàndro  fi  concede  l'officio  di  Protontino,che  vuol  dire 
"Guardiano  del  Porto,e  la  Gabbella  di  Pozzuolo  detta  l'Angora, 
gio;  Per  lo  che  nel  i445.rapprefenta  a  Prefidenti  della  Regia-- 
Carnera,che  fé  gli  tallì  il  dazio  douuto  da  Vafcelli,  &  altri  legni 
marittimi  ftranicri,ò  Cittadini,che  approdafiero  nel  feno  dell'I- 
Toletta  di  Nifita,ò  del  Promontorio  di  Mifeno,ncl  Porto  di  Baia, 
ò  di  Pozzuolo  per  la  conteia  tenuta  con  vn  Barcaiuolo  Napo- 
Ietano,perla  quale  ofieruanzaà  Aio  beneficio  leggefi  vn'ordinc 
di  quel  Magiftrato  Realc,c  di  quefta  fé  ne  porta  fede  con  afien* 
fo  del  fifeo  Regio  dall' Archiuarioeftratta  dal  libro  infcritto  J 
Commune  jlnno  Domini  1441.  &  45-  che  principia  Tro  Domino 
jllexandro  de  Cojìantio,douQ  con  titolo  vien  chiamato  di  Nobi- 
le^ di  huemo  Egregio  .  Sia  detto  à  memoria  di  quello  buon_» 
Gentilhuomo  per  dimoftrarc  la  (lima, che  fé  ne  faceua  in  quella 
eia.  Neila  numerazione  ordinata  dal  Re  nel  1447.  ho  ofleruato 
Dominus  Alexander  de  CojlantiOy&  altri  Mobili  Patrioti,  ò  fira- 
nieri  fenza  niun  titolo,ma  con  femplici  nomi,c  cognomi,  e  (e  ne 
porta  autentica  di  Camera  per  comandamento  vn  tempo  del 
mio  Signor  D.Marccllo  Marciano  letterato^  zelante  Auuoca. 

co 


co  Jel  Patrimonio  del  noftro  Re,che  Dìo  conferui,il  quale  oggi 
riconofciuti  i  meriti  delle  fuc  virtù  godeafcefo  nell'ultimo  grado 
di  Configgerò  Collaterale. 

Dicafi  di  più,  (che  mi  era  dimenticato^)  nel  144?.  quando  il 
medefimo  Dominante  fcrille  à  gli  vtiìi  Signori  dcgliAncoraggi 
delle  Città  del  Regno  perarmaredodici  Galee.  Tro  Bello  con- 
tro, Turca*.  Son  propcie  parole  dell'ordine  ,  doue  leggefi . 

Dominus  Alexander  de  Cofiantio  prò  angoragio  Tuteohruitu  ." 

Dominus  Dragcnettus  Bonifacius}Lucas  Garganus,lacobus  de  fa 
Tufo,&  Santi  us  Loypuspro  baiulationc  ^yiuerpa.^o. 

Dominus  Marinus  Caro^oluspro  Tbumino  jiuerfi&.^Q, 

Quella  tafla  è  regiftrata  nell  Archiuio  Magno,e  fé  ne  portai 
fede  dell' Archiuario  ordinata  dal  Fifcale  dei  nofìro  Prencipe->. 
Voglio  dire,(&  è  propofizione,che  non  fi  controuerte  ) che  an» 
Cora  dal  Re  veniua  trattato  differétcmétedagli  altri  Nobili,bé~ 
che  procreati  da  Uluftri  lignaggi.  E  che  fuffe  fiato  AlefTandro 
in  iftima  firaordinaria  appretto  l'opinione  delle  genti,e  dei  fuo 
Signore  fi  è  prouato  .  E  qui  fottofci  iuerò,per  illufirare  le  tene- 
brore fcritture  quali  inleggibili de'noftri  Archiuij,bcnche non  fi 
pollano  contrariare^  autentiche  ftorialmente  deferitte ,  che^» 
quella  fu  quella  opinione  religiofa  di  guerra,che  fufeitar  brama- 
ua  il  (aerato  Re  per  opprimere^  follieuo  della  cattolica  Fede, 
l'indomite  barbarie  dell'Oriente.  Lafcio  à  parte  quel  chene^. 
regifirano molti  Autori,e  ciòchcncfcrittenel  fuolib.4.  Anto- 
nio Panormita  ,  ma  corrano  gli  anziofi  auueduti  dell'antichità 
nel  citato  libretto  del  SantesditlusSantenus  ,  che  ritroueranno 
2  carte  iS.uilpbonfi  OratioconiraTurcas,  che  a'fuoi  Baroni  ,  & 
Militi  fauiamente  prepara;  Onde  vedrani  come  il  Zelo,  eia  Pru- 
denza fieno  le  due  mete  a  fegnarc  lo  fiabiìimento  di  Criftiana_» 
Republica.Màdou'è  la  mia  penna  volata  ?  Il  mio  Signor  Don_ 
Fràcefco  sa  molto  bene,chede'mieifentimentiè  capace,chequel 
ch'ho  prometto  compirecompicrò.  Eccomi  vfeito  dalle  parole 
entrar  di  nuouo  a  gli  effetti . 

Rimane  ora  à  vedere  chi  fuMc  figliuolo  di  AlefTandro .  Io  per 
fnaCronichettadi  Giulio  Ccfare  Capaccio  manoferitta  in  per- 
gamene conferuata  da  gli  Attori  potrei  hauerlumedi  chi  fu  ile 
marito  ancora,leggendo.  Alexander, qui  Catberinam  Tordum^ 
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duxit  vxorem  ;  Nobiliflìma  famiglia  vfcita da  Salerno,  ( cornea 
dimoerei  ò  neila  ftoria  di  quella  Città  fra  breue^  e  fucceflìuamé- 
te  per  quella  ancora  notizia  dc'fuoi  figliuoli,  Jpfe  inter  multos 
duos  filtos  reliquit  Ioannemfcilicett&  Tbabum,  li  qual  Giouannì 
fu  Dottore  llluftre,e  Capitano  della  noftra  Citta  di  Napoli,quà- 
to  a  dire  Regente  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  come  vedefi 
nell' Archamo  de'QMi'nternioni,e  nel  magno  di  Camera,doue  fi 
legge Ioannesde  CoftantioMiles,&  III.  Dottor  de  Tuteoto  14JI. 
rapportato  ancora  dal  Toppi  nei  Catalogo  de'Reggenti  nella»-. 
Au  par.  j,d  carte  x.  E  quello  mi  batteria  per  teifere  formata  ge- 
neologia  per  eflere  l'Autore  degno  di  ftima,  noto  di  buona  let- 
teratura^ cui  molto  deue  la  noitra  Patria  per  lafuaftoria  ;  Ma 
perche  in  giudizio  deono  fpiccare  più  chiare  le  proue  io  corro  à 
Febo, e  mi  porgerà  lume  della  verità,e  fcoprirammiyche  di  Alcf- 
fandro  figliuolo  Ma. 

FEBO.  Nel  i5o4.ccmpare  in  Camera  per  vna  agitazione  di 
piogena  fatta  da  effo  ,  e  dal  quondam  Alcilandro  Tuo  Padre  al 
Re^io Credenziere  de'SaliFrancefco  della  Turina,per  la  quale 
fi  ordina  al  Giuitiziero  di  Pozzuolo,che  non  fi  moleÌii,e  che  (e-> 
la  parte  contraria  fantafticafle  cofa  di  nuouo,comparifca  auan- 
ti  di  efTj,ehe  le  fari  la  giuftizia  fomminiftrata:  Onde  dal  Luogo- 
tenente dei  Gran  Camerario  allora  Michele  di  Afflitto,  che  go- 
dea  nella  piazza  di  Nido, ma  oriundo  della  Citta  01  Scala,  viene 
onorato  con  l'aggiunto  di  Magnifìco,eNobile,conforme  trat- 
ta fi  Caia  Carafa,di  Capoa,&  alcre  limili .  E  quello  da  me  è  flato 
oileruaco  in  turco  il  corpo  del iibro annotato.  Literarum  partiu 
1  i./y/.i  3. ViuenteF-bo  ne!  i48o.per  la  numerazione  fi  racco- 
glie etf .  r  perue'.uito  ali'etàfua  dell'Anno  trentèlimo  quinto  Gè» 
nitore  di  buona  prole,efpofod'Ifabella  fenza  cognome  notata 
dai  Numeratore  ài  quel  giorno,ma  dal  iuo  Tellainéto  del  1 506. 
lì  viene  JelCafaco,edachinafca  da  effo,à chiarezza  .  Neli'vJti* 
ma  fua  volontà  rodata  per  lo  Notar  Luigi  Capomazza  di  Poz» 
2Uolo,i!  cui  Protocollo  fìcuftodifee  per  Ag.oflmo  Lanzeua_,, 
vedefifià  gli  altri  fuoi  Eredi  procreati  da  Iubella  de' Capomaz- 
zi,eflVreLVZ.iOje  vuole  ad  efempio  de'iuoi  Ainepai-iatijChe-» 
ilfuoC>rpoiia  fé  peli  ito  nella  Chiefa  Cattedrale  nella  Cappella 
fua-de'Coftanzi.Siriconofce  intanto  ,  che  da  Febo  ha  dilania- 
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LVZIO,  e  H  conferma  in  vna  diuifione  de'beni,che  fi  ^par- 
tino  con  altri  fuoi  fratelli  nati,dice  riftrumento,dal  Nobile  Fe- 
bo di  Coftanzo,doueaflerifcono, per  concatenare  dal  principio, 
già  che  mi  riduco  al  fine,foddisfare  Tannuocenfo  di  docatifei  , 
douutialla  Venerabil  Cappella  di  San  Luigi,efiftente  dentro  la 
Maggior  Chiefa  della  Città  II  tutto  fi  fìipula  per  Notar  To- 
maio Buon  huomo  à  2p.di  Maggio  del  i  jio.  le  cui  Scritture  fi 
cóferuano  per  lo  detto  Notar  Lar  zetta. E  così  per  vn'altro  atto 
publicoagli8.diNouembredel  1530.  LuziomoftrafidiFcbo 
figliuolo,e  che  da  Luzio  nafea . 

FFRDIN ANDO  Bifauolo  degli  Attori,è  manifefto,e  di  ha- 
uer  goduto  giuftamente  in  vn  Letto  fteffo  Fauftina  di  Coflanzo, 
prouafi  per  vnproliflò  laudo  tra  moltidi  CafaCoftanza,  ftipu- 
latoà gli  8. di  Marzo  del  i^p.cóD.AlfófodiCoflazo  figliuolo 
di  Ferdinando, Nepote  di  Luzic;&  Auolo  di  Don  Domenico,e 
di  D.Niccolò  viuenti.Qaefìe  congiunzioni  ficonferuano  nella 
ferie  de'manofcritti  di  Notar  Tómafo  Anello  Baratto  dì  Napo- 
li^ fi  cuftodifeono  per  lo  Notaio  Anello  Naftaro  Napoleano, 
en'è  copia  nella  Curia  del  Vefcouadodj  Pozzuolo.  Nel  pro- 
ceffo tra  D.Simone,D. Leandro, e  D.Filefio  tutti  Coftanzi  Zij,e 
Padre  de  gli  Attori.  Di  quefto  fa  piena  fede  D.Francefco  Rocco 
Notaio  Apofìolico,e  Maeflro  degli  atti  di  quella  Corte, la  quale 
fùprefentata  nel  1653.  nelS.R.C.  inBanca  di  Amati uda  trai 
procefio  di  D.Leandro,e D.Filefio, col  Dottor  Giouambattifta 
Speranza ,  e  cofi  refta  figliuolodi  Ferdinando . 
ALFONSO,ch'hebbe  due  mogli,e  furono  D.Vittoriadi  Amo- 
ne,eCintia della  Porta, l'vna  di  Sorrento,e  l'altra  di  Salerno,  df 
figJiuoli,ch'hebbero  Eredi  fu  foloFilefio  ,  perche  l'Abbate  Caf- 
finenfc  D- Vincenzo  di  gran  giudizio  fra  fuoi,non  eredita . 

FlLESIO,e  fé  n'efibifee  il  preambolo  fpediro  dallaG.C.della 
Vicaria  à  i.diMaggio  del  1  ó^.in  Baca  di  GioiVincézoSalei no. 
Filefio,che  Noi  praticammo  ottimo  Gentiluomo,  fi  collocò 
in  matrimonio  con  la  mia  Signora  D.GiouannaMarifeula,  no- 
ta Cafa  Nolana  per  antichità, per  imparentatile  per  feudi  cofpi- 
cua,come  altroue  dirò  efler  la  fiefia,che  la  Mari/cotta  de'Conri 
Bolognefi,da'quali  nacquero  più  figliuoli .  Oggi  viuono  fola- 
mente  al  Mondo fciolti  da  pefo  Nozziale,il  Capitan  D.  Dome- 
nico^ Don  Niccolò.che  com'Eredi  del  Padre,che  pa/sò  ad  al- 
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tra  pacria,fcnza  difpofizione  ne  producono  preambuló.  E  que« 
fte  fono  le  ragionicene  non  fi  poflono  contrariare  della  leggitti- 
ma  pretenzione  dc'miei  Amici,più  che  fratelli  /limaci,  che  de* 
fideraua  notificate. 

Qui  re/lami  foJamente da  rammentare  à  V.S.I  che  dal  S.SL.C. 
ad  occhio  veggente  farà  conofciutala  ragione  de'noftri  Coitan- 
zi,i  quali  non  fono  ad  altre  proue  ncceulcat!,conforme  accennai 
da  principio,eflendo  chiara  da  Giouannello  godente  da  Padre 
à  figliuolo  l'origine ,  hauendo  io  prouato,che  naica  da 

GIOVANNI  detto  GIO V ANNELLO , 

ALFSSANDRO  ,  che  procreò 

FEBO  ,  dal  quale  riforfe 

LVZIO  ,  che  fece 

FERDINANDO  ,  da  cui  nacque 

D.  ALFONSO  Padre  di 

FILESiO  ,  che  lafciò  per  figliuoli, 

D.  DOMENICO  ,  cD.  NICCOLO1   '%, 

Viuenti  Attori. 

Dirò  di  pwyche  quefte  ragioni  drfchietta  filiazione  oppugnar 
non  fi  pofionojCjuando  io  mi  raccordo,che  nelle  proue  di  Nobil- 
tà de'Seggj  non  folo  giuftamente  ha  dato  orecchio  il  Sacro  Tri- 
bunal del  Coniìglio,ma  decifo  à  fauore  dc'Trafcendenti,  e  Traf- 
uerfali .  Le  Temenze  da  vari;  ottenute  furono  molte,quelle,che 
ora  mi  córrono  perla  memoria  fono  le  reintegrate  onoranze 
nella  Piazza  di  Porto  alla  CafaGaeta,comevedefi  in  Banca  di 
Sarro,anzi  con  più  difficukà  ritrouo  quei  di  Maio  della  Monta- 
gna^ pur  difeendeuano  da'fratelii  Cugini,  e  da  Germani  Terzi. 
1  Coppola  nel  medefimo  Seggio,c  da  fratelli  di  quarto  grado,! 
GcfuaidiàNido.  Ecosì  ancora  determinò  il  S.  C.  nella  lite  di 
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Fabio  Brancaccio,!!^  Zurli,&  ad  vn  Ramo  de*  Capcci  di  Cape- 
uana,&  vlcimamentene*  Sangri,i quali  prouarono,  ch'efiendo 
d'vna  flirpe  godente  furono  ammeififenza  chiarir  grado  netta- 
no con  altri.  Maio  perche  mi  fono  appoggiato  a  ragione  dì 
maggior  forza,confonue  vedefi,ne  otterremo  ogni  euento  feli- 
ce di  breue  fpedizione  ,  tanto  più  hauendoci  deftinato  il  Cielo, 
che  il  tutto  gouerna,per  Giudice  delegato,perfona  Nobile»  fa- 
iliade  giuftaja  cui  proprietà  è  valeuole  à  quel  Miniftro,che  non 
sa  conculcare  l'innocenza  impeccabile,ma  opprimere  la  calun- 
nia peccaminofa .  Perorailnometaccio,cheloriuerifco  in  fi« 
lenzio(  tanto  più  ,  che  in  quello  luogo  i  miei  periodi  fono  voti 
di  laude,doue  parlano  i  fuoi  volumi  legali ,  pieni  di  appiaufoj 

Io  poi  non  fono  andato  in  quefta  rapportata  filiazione  difei- 
frando  molte  altre  operazioni  eccellenti  de*  nominati  Coftanzi, 
perche  vna  lettera  narratiua  non  era  capace  di  varie  azioni,  tan- 
to più,chc  lotto  l'vltime  toccate  deilamia  penna  più  fogli  pie- 
namente parleranno  dituttalafamiglia,edi  vna  linea  finorada 
altri  non  (aputa,chc  pafsò-nel  Piemonte  ,  che  da' Serenità  mi  di 
Sauoiavantò,anzimantienfi  in  buona  fortunajdoue  ammireran- 
no gli  Eruditi  effere  io  auuezzo  a  raccogliere  dalle  più  ofeure-» 
profondità  delia  obliuione gioie  pellegrine,  e  tragittarle  al  pu- 
blico  Teatro  dell'immortalità-  Per  tanto  tra'miei  affaticati  ftu- 
di)  per  orane  riccuaV.S.I.quel  che po/ro,non  quelche  de  fiderò 
à  fauare  de  gli  Amici  operare  .  Miglorierò  bensì,feNofiro  Si- 
gnore mi  riferba  in  vka,che  diranno  i  Togati  puri  di  fede,  e-» 
tutti  gli  huominifchietti,e  letterati,  ch'io  habbia  faputo  baciare 
la  fronte  al  Nume  della  vericì,e  fpiegato  queJlo,che  molti  altri 
non  fono  flati  idonei  ad  intendere .  Alla  Jinea  di  quefta  Epiftola 
faccia  punto  il  feguente  Dittico  da  me  collocato  fotto  l'infegna 
dell'Albero  di  quello  Ramo,che  da  vn  luftro  laboriofamente  hò- 
formaxo  per  ifchietta  efprculon  di  amicizia^e  lo  sa  VJS.Le  chi 
mi  conofce,non  hauendomì  la  Natura  fabricato  viicerc  ad  inte- 
rcilc,nè  animo  auido  a  fentir  quelche  non  è ,  né  ingegno  a  (In- 
diare per  ifcriuere  quelche  giammai  non  fu,  hauendo  apparato 
dalle  canzoni  del  Nazianzeno,  che  vn  Amico  dee  eilere ,  Rerum 
vjut  ingens  charitas,os  liberumypcrò  cantai . 

Sentfer  bonor  fluxit  Coftansùm  Siemmatis  Index , 
Si  modo-Ines  micans  vbetiorefatit  > 

Si 
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Si  raccordi  non  però  V.S.I.mentre  io  le  bacio  la  mano,  che  non 
so  vanamente  gloriarmi  di  lufinghiero,  vantando  animo  libero 
in  vnfecolo  delicato  di  orecchio.  Hòfperanza  di  non  eiletmi 
ingannato  in  cfTeguireifuoi  ambiti  comandamenti  ,  a*  quali  il 
mio  genio  s'inchina.  Da  Cafa,ch'è  Tua,  fi  autentica  ,  in  qucfto 
giorno  dedicato  a  Santa  Caterina  del  1666. 


NOTIZIA  DECIMA  QFARTA. 

Merauiglie  Prodigiose  di  Valle 
di  Crate  3  e  Terra  Giordana , 
con  le  notizie  di  tutte  le  Fa- 
miglie nobili  della  Città 
di  ambo  le  Prouin- 
cie. 


ALL'  ILLVSTRISSIMO  SIGNORE  DON  NICCO- 
lo  di  Coftauzo . 
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Infègna  de'  Principi  di  S.  Agata 
della  Città  di  Cofenza  Metro- 
poli della  Prouincia^di  cui  fi 
è  difcorfo  » 
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Elius  éji  eum  feueritate  diligere  ,  quàmcum  lenitale 
decipere .  Confefsò,ilgran  Santo  Africano  A  gii- 
(ìino.  Dirò  il  miofcntimento,che  non  ammette 
pari  inferirne  V.S.I.ne  fuperiori  in  amare.  Io 
non  entro  in  vn  Problema.  Se  maggiore  fatali* 
tà  potette  vantar  ella  in  etfere  fiata  da  forza  rile- 
gata nel  rìgido  Ponto,ò /jpingerG  volontariamente  in  vn  ango- 
lo folitario  della  Calauria  i  fé  meco  fi  fu/Te  confultata ,  corae^ 
robidentiffimo  ofleruatore  degli  ammaeftramenti  Virgiliani  , 
haueriaperfuafoil  mio  viuente  Enea. 

Mas  autem  terra  sjtalique  home  Ut  ori  s  oram 
Troximafqu<e  noflriperfunditur  aquoris  &jlu 
Effuge>cuntJa  malis  habitantur  mania  Graijs . 
E  nel  medefimo  libro  ^dcll'Encideintroduce  Eleno,  cherae- 
cordi  al  pietofo  nauigante . 

Dextrum  fuge  littus>&  vndas  , 
Kdtcloca  vi  quondam  }&  vafiaconuulfa  mina 
Tantum  es£ui  longinqua  valet  mutare  vetuftas  • 
Diflìluiffe ferunt }cum  protinus  vtraque  tcllus 
Vnaferet^emt  medio  ri  pontus,&  vrbes 
Littore  diduUas  anguflo  interluit  aftu , 
Dextrum  ScyllalatusJ&uum  implacata  Carybdis 
Obfidet . 
Se  V.S.X.come  ingegno  f<mk>,mirifpondefle,  che  in  quell'età 
cantò  cosi  la  Mufa  di  Mantoua  ,  perche  cotefìe  Regioni  erano 
popolate  da'Grcci,eflendo  Calabria  Grecia  italiana  .Io  J'haue- 
ria  replicatole  dì  quella  nazione  Uluflriflima  ne  riferbano 
folamente  i  Calabrefi  i,  taccherelli .  Quelli  Popoli  Bruzi)  detti 
furono,  tanquam  Bruti  o/ceni  ditte  vn  gran  huomo.  O,  che  bel 
commercio  ella  Hhaue  eletto  tra  mezze  Belile.  Non  fenza^ 
ragione  la  natura  die  nome  a  volante  Animalesche  ronza  di  Ca- 
labrone. E'ibuon  tofeano  dice  il  parlar  fra  denti,  fembra  v.o_» 
Calabrone  in  fiafco.  E  cosi  ragioneuolmente  con  buon  fenno, 
fcrifle  Nicolò  Perrotto,  cheiCalaurefi  erano  huomi  brutti, 
mezze  Jingue,raendaci,ebeftiali,  eprimadiqueftogri  regiftrò 
beUo encomio  ncllib.-i  i.Siiuio  Italico .  Brutius  ambigua  fallax, 
&  i  fami, e  valorofi  Romani, non  fenzamiftero,  Biuzianichia- 
mauauu  i  feruidori  del  Magi/irato  ;  e  fra  cotanti  huomini  illu- 
fori, 
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fìri  afcoltiV.Si.il  parer  del  mio  baffo  fentìmento.  Il  (cminsr 
fuburgioèleggedihuomfauio  ?  l'haucr  tra  Cittadini  contefa 
eterna  è  lodeuole  ?  il  temperar  Tempre  mai  è  di  ragione  £  l'ef- 
fere  riottofo  è  di  memoria  ?  inciampare  in  riotta  va  bene  ?  muo- 
uere  le  Citta  a  fubuglio  è  di  gloria?denigrar  l'altrui  fama  è  fenno? 
PeiTer  Tempre  nouizzo  a'termini  ciuili  come  ella  va  ?  l'ingrecar- 
fi  nelle  peccata  è  virtù?  e  ftampanare  alla  cieca  fono  glorie.» 
moderne  calaurcfefche .  Il Baroniofcrittor fu  grande;  ma  co- 
me rcligiofiffimoPorporato,tenta  difendere,  chei  Bruzij  non_, 
poteuano  eflerc  fiati  efecutori  delia  morte  del  Redentore,  ò  di- 
uifori  delle  me  beatiflimefpoglic;ma  pur  dice  nelcom.i.  dèfuoi 
Annali.  Hxc autemnoluimusprxteriijfe ,  quod  audienmus [ape 
h<ec in  Brutiosludribijcauja imperite  lattari ;  E  Pilato,io  fogiun- 
go  fu  Prefide  in  Calabria,e  quefta  razza  potea  feco  afibciarfi,e-> 
ritrouofìmilmentefràgli  antiquati  codici  Lucani ,  cheBruzio 
non  rifuona faluo,che  fugiafeo  ferito  rubbello .  Non  credo,og- 
gidi,le  ferrature  de  loro  Abituri,che  fono  irapertefcate,pcrche-» 
quefta  pafcibietole  mai  non  prouò  fecolod'Innoccnza;anzi  mi 
perfuado,chei  fauij  Baroni,la  maggior  parte  della  noftVa  Patria 
l'hauranno  ammaendati  à  feruirgli  delle  loro  ferrigne  miniere^  ; 
malecafe  annerite,fenza  camino, non  additano  le  fuligfni,  che-> 
ne'capi  teftarecci  conferuano?e'l  non  hauere  comodità  di  deposi- 
tare gli  eferementi  naturali  la  loro  brutalità  non  acteftano?n'è 
fama  il  lezzo,  che  parla  per  le  contrade  .  Ma  per  finire  il  rac- 
conto ad  Amico,  ch'ha  dato  in  zara,perfuadendomi>ch'ella  bor, 
botti  di  mè,per  difendere  l'error  commeffo  ;  Potrà  dirmi,chc  io 
mi  appiglio  alle  opinioni  feoncie  per  teflere  Satira, e  non  à  mol- 
te altre  buone  per  formare  ftoria,  &  affrontarmi  con  vn'altra_* 
fentenzadi  quel  grande  nella  Epiftolache  cominciai.,?*»/»*  me- 
lior  in  brutis}qudm  in  homiuiburfe  feguitar  con  Chrifoftomo.  Be- 
neficiorum  Dei  ammalia  etiampartem  baiente  foggiungere,  che-» 
Trogo  ne fuoi libri  particolarmente  al  j.defcriue  i  Bwz'j  huo- 
mini  valorofi  nell'4rmi,ncllcfcienze  varie,c  fagaciflimi  nelle-» 
gherminelle,de*  quali  ne  fono  teftimoni;  gli  Africani  che  inuiò 
Dionifio  Ciciliano  contro  Calauria,e  che  per  iftratagemma  di 
vna  donna  chiamata  Bruzia,ne  recarono  vincitori,à  memoria,, 
della  quale  confecrando  vna  Citta, la  denominarono  dei  proprio 
nome,ondeBruzi;,  e  Bruziani  chiamati  furono.  I  quali  auan- 
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zati  in  numero  vinfero  i  Lucàni,e  guerreggiarono  con  tutti  Po- 
poli conuicini  non  folo;  ma  de'Potentati  ftranieri  trionfarono 
fpefie  volte,e  ne  fan  fede, fra  gli  altri,  Aleflandro  Re  de'Moloflì, 
che  venne  a  foccorfo  delle  Greche  Citta  del  Paefe.  Signor  Don_. 
Niccolò  tempre  cariuìmo,io  potria  raccordarle  di  Lattanzio  vn 
bel  perioderà  mio  propofito  .  Vnìmrfis  anìmalibus  data  eji  ratio, 
brutis  tantum  ad  vìtam  tuendam  .  Replico  al  fuo  motiuo  ,  che_» 
ancora  so  altre  opinioni  de'JBruzij,  eflendo  da  ki  luftri  impalli- 
dito su  le  ftorienoftrali  ,  come  quelli  di  Anneo  comentando 
Catone.  Intendo  fimilmente  di  quanta  laude  fia  quefto  orione 
d'Italia, grauido  di  Montagne,di  fruttiferi  Colli,  e  di  ameniffime 
Valli,le  quali  partorifeono  ogni  qualità  dì  perfetta  biada,e  va- 
rie condizioni  di  faporofì  Liei;  vifonoOlijfoaui,  e  tutte  lefpe- 
cie  di  ameniffime  frutta.  EuuiZucchero,Mele,Cera  ,  Sale  di 
Miniera,cdiMari,Zaffrano,Lana,Bombace,  e  Sete  ,  vene  di 
Piombo,di  Acciaro, e  di  J?erro,ediOro,edi  Argento,  di  Gettò, 
di  Alabaftro,di  Criftallo,della  Marchefina,del  Mercurio,  &  an- 
cora deli*Alume,per  quanto  mi  racordo,con  tutto  quello,  che  di 
prudente  capriccio  diuife  per  l'Efperia  fruttifera  la  prouida  na- 
tura, dilluuiandomi  Manna  Celestiale  foura  irami,  defoglio 
degli  alberile  quefta  è  la  migliore.  Vifurono,cfonofpiriti  mi- 
racolofi  in  lettere,&  in  Armi,  ma  il  mio  penfiero  non  è  teflere-» 
perfetta  narrazioue  di  ambe  cotefte  Prouincie,ch'ella  dcfidera_» 
oiferuarequefta  corrente  Primauera.  Dirò  a  memoria  di  vero, 
che  l'eterna^  increata  Idea  del  Mondo,e  del  Cielo, non  (enza_, 
xniftero  alla  Calabria  diede  forma  di  Animale  Settilcechc  per  lo 
fuorozzo,Idioma  inneitato  à  Plebe  Greca,  a  Squittinio  del  Mu- 
fle  ro,fia  il  più  fchifo  di  tutto  l'altro  della  bellaSaturnia,introdot- 
to  siile  fcenearaucciaredaSquafimodeo.  Nonperò,ioconfef- 
fohauer  fecoleria  ma  gramezza,fcherzato,ne  per  paruificare 
cotefte Illuftri Citta.  E  (ìa  quella barbanza  di  vaghe  parole, in- 
troduzione alla  lettera  difcorfiua,(critta  folamente  per  autenti- 
care^ viuenti,&a  porteti  i  fenrimenti  di  animo  fchietto  ,  (og- 
getto ad  interetfe  di  pura  amicizia  ,  e  V.S .  I.  intanto  ricono»- 
fra  i  miei  candidi  l'enfi  fcifran  in  femplici  parole» 
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Meratiigliafi  il  Mondo .  Eccomi  foto 

Del  mutolo  Sebeto  in  su  la  Byta  , 

Col  cor  mal  vtue  ;  ma  collima  viua 

Delpenfiersà  le  penne  ergomi  à  volo. 
Mi  fermo  in  Locri, &  io  datene  inuolo 

Onorato  difcorfo  ;  Onde  mi  auuiua 

Vanimaychein  amarti  efemiuiua 

E  così  mi  lufingo,c  tempro  il  duolo . 
Toi  in  me  chiudo  del  penjìer  le  piume, 

E  dicOyò  Dio,troppo  è  lontano  il  Cielo 

Dagli  occhile  à  mie  tenebre  dan  lume  s 
Così,mentre  io  di  riuederti  anelo, 

Col  pianto  accref cerei  l'onda  del  fiume; 

Ma'l  tuo  volto  mi  addita  il  Dio  di  Deh, 

Dunque  violentato  da  potenza  d'  amor  perfetto  ,  fcriuoà 
VS.I.à  cui  raccordo ,  lafciando  à  parte  i  Bruzij,  che  Ja  Calabria 
è  detta  per  efìeredouiziofa  di  tutti  defiderij,  che  può  capire  il 
vafto  genere  vmano  ,  doue  l'Onnipotenza  epilogò  ,  qua  fi 
innamorata,tuttoquello,chenell'Enotria,e  nell'Europa  diuife, 
eflendoui  nonfolo  feminata  benefica  l'abbondanza  dell' vmano 
foftentamento,male  tranfitorie  delizicene  incautamente  fi  de- 
siderano dall'aiiidità  de'viuenti.  Iolafcriuo  da  Cofmografo; 
ma  parlerò  da  ftorico  ,  cledifpiegheròquanto  incoteftePro- 
uincie  fiafi  di  portentofa  curiofìtà .  Le  annoterò  memorie  anti- 
che in  compendio, &  in  catalogo  i  nobili  delle  Città  memora- 
bili. Facci  (lima  di  tutti,accioche  ella  fiaconofeiuta  per  quella 
ch'è. Sappia  per  vkimo,che  io  (blamente  fofpiroil  fapere  del 
antico Socrate,periftruire a  V.S.I.mio  noucllo  Alcibiade.  Mi 
ha  conofeiuto  in  parole,&  in  opere  quale  fia  ,  però  fcriuo  a  ve- 
gnenti fecoli, che  purgati  refrarannodavizij  correnti,  che  non 
capifeono  in  elfi  contaminati  gli  effetti  di  amico  buono .  O  fé  io 
tanto  intendevi  efplicare,quanto  il  Ficino,fìraderia  molti  Poeti 
alla  verità  platonica,^  altri  fauì j,co'iuoi  efficaci  argomenti,nel- 
lecarte,ad  vguaglianzade'votiafacre  imagini,  potria  promul- 
gar miracoli  ',  ma  già  che  il  Ciclo  non  mi  diede  virtù  vgualea! 
mio  defìderio;  così  parlo  feco,c  lafcio  a  parte  perche  Calabria 
fufle  nominata  Magna  Grecia;per  le  Citta  foggette  a'Greci,  e-»: 
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per  effere  a  Tuoi  Imperatori  vbedicntifiSma  già  che  qtiefta  Pro- 
uincia  nel  (ito  più  Auftrale d'Italia.  Ella  fi  vagheggia  in  tré 
Mari  TirrenOjSiciJiano,  &  Ionio.  In  efia  vi  fi  framezza  il  ce- 
lebre montuofo  Appennino,che fiendendo lunghifiìmalinea in 
Enotria,guì  termina,  breue  punto  Signoreggiandole  parti  pia- 
ne .  La  Calauria  detta  anticamente  Peucczia,e  Mefapia  ,  che^ 
Plinio  nel  lib.j.  al  cap.  7.  la  conftituifcene'fi  ni  dell'Italia.  E*l 
fecondo  nome^forfe  detto  da  Mefiapo,che  viconduffe  Colonia 
a  fentenza  di  Stefano.  La  Calauria  fi  diparte  in  due  linee  ,  la— 
finiftrafù  detta  Brezia,fia  pur  greca  menzogna,da  Brezio  nato 
da  Ercole,e  la  deftra  dagli  Achei  detta  magna  Grecia,  &  ambe- 
due Prouincie  Calauria  chiamanfi  .  La  prima  alza  nel  Marchio 
vna  Croce  nera  in  campo  bianco,e  credo,che  originale  dal  Tuo 
Duca  Boemondo  Normanno,che  nauigò  con  dodici  mila  com- 
battenti al  foccorfopietofo  diGi<;rufalemme,per]e  cui  militari 
virtù  fu  promulgato  Principe  di  Antiochia.  L'infcgna  della_* 
feconda  tiene  negli  angoli  dello  feudo  due  Croci  del  medefimo 
colorc,per  mezzo  delle  quali  ne  rifulgono  due  diuifioni  l'vna-, 
di ifòpra,e  l'altra  di  baffo,  adornate  di  quattro  pali  vermigli  in 
feno  di  oro, la  quale  arma  dinota  1*  znione  dì  Calauria  citra ,  e^ 
dell'altra  vltcriore.  Ch'è  quefia. 


Quefto  embJema  cópofe  iì  fuo  Duca  D.  Ferdinàdo  figliuolo 
«fc}RediNapoliAlfonfoLdiAragona,e  volle  annotarcene  s'el 
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padre  fn  due Prou.quefh  Regione  diuife,  egli  di  tutte  due  n'era 

Signore. Dico  dunque  che  dalla  parte  inferiore  dei  fiume  Tur- 
bolo  la  Calauria  conaincia,(eguendogli  antichi  offeruatori  del- 
le Geografie  noftrali,doue  noterà  le  bcìliffime  piante  de*  teneri 
Cannameiiril  cuiZuccaro  fi  eitrae  dalla  midolla  del  gambo,che 
ipaefani  chiamano  colla  bianca, la  quale  tormentata  al  fuoco  fi 
riduce  in  ifchiuma,ad  vguaglianza  del  Sale  ,  quel  che  di  buono 
rimane  al  fondo, eftrahendone  la  mafia  fecciofa  f  che  fi  dilata^ 
farneticamente  perla  fronte  del  rame,c  quefia  è  cola  mirabile-* 
in  Italia .  Vederi  la  Scalea  in  altro  tempo  terra  più  vafta,oggi 
da  ducentofuochi,&  apprendo  quafi  il  difertaEo  Cartello  di  Bel- 
uederc ,  rinomato  per  la  potenza  delle  lue  vernacele,  e  celebre 
per  la  dolcezza  in  efplicabile  dell'vue  frefche,e  paflc  ,  poco  di- 
feofto  c*l  Citrato  grolla  terra,  dominata  da'  Padri  Caffinenfi,do- 
uè  fi  fabricano  Nani, per  l'abbondanza  de'  legni,  e  per  Iaconi- 
modità  della  peccrallefponde  del  Lauo  fìalfi  il  Campo  Femenfe 
cotanto  rinomato  dagli  fcrittori  dell'età  vecchia  ,  come  vuole 
Strabone,etferui  fiata  la  Citta  Femcia,edifìcata  da  Popoli  Au- 
foni,chediftìpatida  Bruzi;furono,cquefri  rouinati  da  Aniba- 
le,e  da  latini. Lucio  ne  fcriue  nel  libro  ^.chiamandola  Colonia 
de'  Romani,  quanto  a  dire  Cittadina  della  Republica.  Plinio 
nel  capofefto  del  lib.i4.celebra  i  vini  de'fuoi  vignali.  In  altro 
tempo  eraui  miniera  d'oro .  Da  man  defira  fi-a/ccnde  al  Monte 
Pollino  prodigo  di  herbe  medicinali,  e  di  pafcolicosi  rinomati, 
che  vanca  il  miglior  cacio  di  cotefii  luoghi,nellafìnifira  con  ab* 
bondanza  naturale  feorgerà  le  falate  vifeere  di  Altomonte  co- 
ronato di  fruttifere  piante.  Nel  territorio  di  cotefia  buona  ter- 
ra di 4C0. fuochi  ,  fi  trouano  ancorale  miniere  di  Albafirc,dì 
Argentee  di  oro, vinacce  il  Geiro,c  vi  fi  a/loda  iJCrifiailo,  lon- 
tano davn  miglio  ritrouanfi alcune caue  nell'alto  monte,  don- 
de con  ifiupore  fi  tragge  il  fale  bianco;  e  poco  lungi  fi  vagheg- 
giano Montagne  alti/fìme  fempre  neuefe.  In  vna  Valle,  che^ 
diprofpettiua  al  Cafkllo  corteggiala  fiate  vidilluuiala  Man- 
na di  notte  tempo,cotantogiouatiua  a' mortali,&  è  maggioie_j 
quando  il  giorno  furiofamente  fiafucceduca  la-  pioua  ,  efoura- 
giuntoilfereno.  Gii3rdifi  V.  S.I.neLlàMaremma,non  alberga- 
re neala  Guardia  terra  di  tré  cento  fuochi .  Cotefic  genti  di  ori- 
gine oltramontana->la  quale  a  tempo  delia  B.M.  di  Pio  Quinto 
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incorre  negli  errori  Caluinifii  infljgati  d'alcunidel  loro  antico 
paefejm.ì  la  Diurna  Bontà  troncò  il  difegno  ,  e  gli  (chiocchi  a 
pefo  dioftinate  peccata  comperarono  il  cafligamento  dimorte 
eterna,aflaggera  in  Paola  ottimi  vini  numerofiffimamente  terra 
datrèmilafuochi.celebre  per  tutto  il  Chriftianefimo  ,  per  quel 
gran  Taumaturgo  ,che  dichiarandofi  Minimo  in  Terra,  or  viue 
Grande  su  gli  Altari.  Paola  Città  delRegno  vanamente  feri/Te 
il  Beltrano,ò  colui  che  in  quel  nome  indegnamente  fé  gemerei 
Torchi,nel  libro  fcrittobreue  relazione  delle  ii.Prouincie  del 
Regno  il  loco  è  desinato  dalla  Maeftra  natura.  Di  tutto  il  bel 
viuere  in  parte  montuofo  ,  &  in  piano  appretto  il  Mar  tirreno 
in  fico  bellinlrao,e  di  aria  così  temperata  che  potrà  dire  V.  S.  I. 
Qui  non  ha  parte  il  verno.  Dalle  fantificatemerauiglie  diFià- 
cefco,à  cui  cenni  obedirono  gli  elementi,  ad  occhi  vegenti  nt> 
feorgerà  ienfibili  prodigi  in  cotefte  contrade;  La  fua  vera  effi- 
gie potrà  feorgere  in  Arena  nella  cafa  degli  antichi  Conti,oggì 
Marchefe  di  queldominio,doue  in  vita  di  Giouanni  di  Arena  in 
vn  pezzo  di  tela, fatto  d'vn  carbone, pennello  da  fé  fteiTo,  le  fuc 
fattezze  deiineò,&  in  vn  baleno  Juminofo  ne  apparile  il  volto.In 
Corigliano  afiagerà  le  Tue  fontane,che  miracolofamente  fi  chiar 
mano  di' San  Francefcoi  dal  quale  ne  ammirerà  ftupore,fe  leg- 
gera il  Vefcouo  Paolo  Reggio,ouero  fra  Luca  di  Montoia  Ca- 
sigliano Cronifla  del  Tuo  ordine  Minimo,  in  mezzo  di  Paola,c 
Fufcaldo.V.S.I.godcrà  vna  Selua  denominata  de  gli  Spinelli,che 
lafignoreggiano.  Il  circuito  auanza  vna  lega.  Vedera  artifi- 
ciofamente  nel  centro  di  quella  ergerli  vna  Collinetta,che  nella 
cima  oftenta  fontuofo  ottangolare  Palazzo,che  domina  la  chiu- 
faCacciaggione,volatile,nonchequatrupeda.  I  Paflaggieri  ne 
raccontano  firauaganze  delitiofiflìme  ritrouandofi  in  Paola  no- 
terà la  cagione  del  dominio  di  cotefto  feudo  ne'  Signori  Spi» 
nelli ,  noftri  amici,ncJla  fronte  della  doana,  nell'  Epigramma-., 
che  principia* 

:  Io:  Baptiftó 
Cafirouillarum  DMci,Ccmiti  Cariati 
Spinello  &c. 
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Ell'altrafcrittura,chc  leggerà  fopra  la  porta., 
del  tempio  del  Santo  Patrocinatore,  che  co- 
mincia: IfabellaToleto,  fi  auuederà  quando 
barbaro  Corfaro  à  tempo  di  Solimano,diftruffe 
Paula .  Lafcio  i  fanti, e  le  fontane,  che  rendo- 
no fertiliffimo  il  territorio,che  ciò  che  manca 
alla  penna  mia,fupplirala  veduta  Tua.  Ammi- 
rerà i  Cittadini  viuerevigilantiifimi  in  ordine  militare  ogni  cir- 
colo di  luce.  Quella  Patria  (tafiì  aueduta  di  Tunefì  ,  appreffo 
giungerà  alla  Città  di  Cofenza  sii  le  fponde  del  fiume  Orari*  e-> 
Bulentofamofo  perla  fepoltura  del  Re  Atalarico  Goto  , 
per  la  fuga  di  Ottone  ,  e  per  la  morte  di  Lodouico  An- 
gioino,ellaèfituatacircala  lineazione  dell'Appennino  foura_» 
(ette  Colline  ,  che  vfa  per  fuggello  verlb  fettentrione  van- 
ta vna  fortifllma  Rocca,e  di  erler  (ignora  della  Città  ,  e  delle-» 
conuicine  contrade.  Quefta  antica,enobil  Coloniade  Lucani, 
fu  matrice  del  gran  Telefio, il  quale  vfeendo  da'  principi  ari- 
fìotelicifi  pregiòaprire  nuoua  (cuoia  à  Filofofanti.  Ella  è 
capo  ditutto  ileorpo  della  Proumcia  conforme attefta  Monfi- 
gnor  Cantalicio.  Ha  partorito  al  Mondo  huomini  eruditiflì- 
mi  in  variate  feienze  chea  farne  catalago  non  già  mai  finirei. 
Le*fue  mura  bacian  due  fiumi  da  finiitra,come  vuole  Strabone  , 
da  monti  cadendo  corre  come  Cratidalla  parte  orientale, il  Bu. 
fentobéchefcaturifcadalmezzo  giorno, il  Tuo  recinto  parteggia, 
Non  haura  cllaòifognolauare  fuoi  capelli  nel  Crati,che  già  na- 
tura l'ha  filato  nelle. chiome  l'aureo  cerchio  del  Sole,  perche  (I 
è  vero  quel  che  fcriuono  in  bionda  il  Crine  .  Ecco  Omdio  nel 
decima  quintodelletransformazioni  attribuendo  quefta  virtù 
ancoaSibari.. 

Cratis-,<&  bine  Sibaris  noftris  contermintts  ori?» 

Ekctro  fimilìs  faciuntyaunofque  capillos  ,. 

Raccordo  ancora,ad  V.S.L, chele  fcriuo  Laconico,  e  non  At- 
tico.e  che  Scabone  con  altri  affermanOiChe  le  acque  Bufentineu» 
cangiano  le  capiliature  in  color  nero.  Cofenza  non  già  mai  fu 


foggetta  à  fignori  di  Regno,mà  a' primi  figliuoli  del  Re,  i  quali 
haucuano  da  ereditare  il  Reame,aprjellauano  Duca  di  Calauria 
viene  popolata  da  85.  Cafali,  che  più  di  Ville  fi  poffono  credere 
buone  cerre,e  vi  coftituifeono  abbondantiffimo  Emporio  .  In_ 
quella  riconofcerànumerofafpecie  di  nobili ,  che  fono  gli  Sca- 
glioni venuti  dalla  noftra  vicina  Città  di  Auerfa>doue  precede- 
uano,vn  tempo  nelle  fazioni  publichc  à  Gouernatori  Rcàli,Cafa 
poco  fa  in  Napoli  infauftamece  eftinta,ma  può  vantare  di  pfende* 
re  da  Principi  Normanni,cdificatori  di  Auerfa,e  prouafi  chiara- 
mente per  le  varie  donazioni  dc'primi  huomini  Illuftri  de!14  fa- 
miglia concedute  al  Sacro  Romitaggio  di  Mótccafflno,  vi  fono 
Schinofi,Serfali  vfeiti  daDoci,ePrinc.diSorréto,i  quali  fi  cliiamà 
diGuido,chc  àticaméte  fùBarone  dellaSellia  terra  di  z4o.fuochi, 
e  quefto  portò  la  ma  ftirpe  in  Calabria,e  godeua  a  Nido  ancora. 
Quanto  in  compendio  fermo  è  prouato  in  vn  proceffo  de'  Ser- 
rali col  Seggio,in  Banca  di  Torino  nel  S.R-C.gli  Spatafora  vfei- 
rono  da  Palermo,e  dalla  ftirpe  loro  vi  furono  fpiriti  chiari  ,  & 
vna  bella  memoria  mi  racordo  edere  feruta  in  Santa  Maria  de^ 
Gritra ,  in  Napoli .  Vi  fono  gli  Spini .  Euui,lo  ftipite  Spiritose 
Stocca, Tarfia ,  benché  caduta  dalle  antiche  grandezze  dal  cui 
feudo  prefe  il  nome,e  famiglie  Wuftre,e  quando  altro  non  fu/Te-» 
l'infegna  il  Palcfa,nc  parlai  il  Duca  della  Guardia  con  le  cafate-, 
imparentate  con  quelle  della  Marra.  Rilucono  iTelefi  ,  douc 
fono  i  Principi  di  Bonifati  Baronia  di  1 8o.fuochi  Torti, Tirel- 
li  ,  &  i   Tofcani  .  I  Sanbiafi   antichi  feudatarij  de  Santo 
Blafio  dicono  le  fcritture  che  vantar  poflòno  Roffo  ,  Rocco» 
Quattromari,tra  quali  fu  celebre  Sartorio,Pocni,  quei  che  paf- 
furonoà  Napoli  fi  eftinfero  ne*  Lottierì  ,  e  ne'  Petralbes  Spa- 
gnuoli,mandati  à  Napoli  da'Duchi  di  Sefla,e  di  Somma,è  godo- 
no ancora  in  Genuafotto l'Albergo  de'Lombellini;  &  inalzano 
la  medefimainfegna,laqualeè  vna  Luna  di  oro  ,  à  fianco  dello 
feudo  azzurro  ,  che  vagheggia  vna  (Iella  aifai  raggi  del  color 
propio  .  Qoefti  vantano  vn  fontuofoMoniitcro  di  Dame  io* 
Barzellona,chiamato  fin  horà  de' Pradalbes.  Mi  dicono,  che 
in  Policaftro  viucD.   Maria  forelladi  D.  Anibale  Poerrio  , 
ehe  pochi  anni  fono,  per  non  hauer  in  iftima  l'emulo  ambo  duo 
morirono  in  duello  ,  quella  (chiatta,  che  gode  in  varie  Città 
della  Calauria  è  nota  per  Abiti^per  parentali,  e  per  feudi,  viuo- 
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noi  Pclufi  >e  Pasquali  del  Con  figliero,PafiaIacqua,  ePjatedy, 
che  fi  chiudono  in  Napoli  ,  i  Pariti  di  Ruggiero  godono  fola- 
mente,Oranci,Neri,c  Monaco,Maliardo,Migliarefe,  Morello, 
Matera  molto  nobìle,Longo,Giannoccaro,Giouanne  ,  Garo- 
falo,Gaeta  delle  Stelle,e  del  Leon  fimilmentc,  viuono  i  Franza, 
i  Fauari,Ferrao  de  filijs  Raona  Principi  di  Sant'Agata,  Ferra- 
ro  di  Antonello,c  di  Epaminonda, Fera,e  i  Fauari  di/cendono 
daMalfi,  Donato,  Dattili  Baroni  di  Santa  Caterina  ,  Corato, 
Cclfo,Caputi,de'quali  fon  belle fcritture  negli  Archiu»;  nofìra- 
li,chc  dicono  de  Cufentia,e  non  altro.  I  Caualcanti  numerofif- 
fimi  vennero  da  Fiorcnza,&  in  Armi,&  in  lettere  fumo  faroofi, 
e  celebri  in  tempori  rinomata  Republica,Baratto,Caua,Britti, 
Sanfcuerino,&  Aquino.  Bcrnaudo  del  Secretano  in  tempo  dì 
Carlo  Quinto  vecchi  fignori  del  feudo,  da  cui  ereditarno  il  co- 
gnome. IBernaudifi  eftingono in  D.Diego  in  Napoli.  Que- 
fli Gentilhuominila  memoria  mi  fuggerifee.  Se  V.S.I.neritro- 
uaflc  de  gli  altri  gli  annoterà  alla  margine,c  di  tutti  ella  ne  facci 
cóto,per  eflere nobiltà  veraméte  preclara,&  antichifiima,tutta 
difcefa,ò  da' Greci,ò  da' Normanni,  indirizzo  a  lei  vnfonetco 
del  decretano  dell'ImperadorCarloV.BerardinoMartirano  do- 
ue  V.S.I.vederà  nella  fchiettezza  dello  ftile,  annotate  quelle ca- 
fc,che  fioriuano  in  quella  età .  Quefto  e'1  cantico . 

Ecco  i  figli  di  Orate  anticbi,e  buoni 

7\iaur  elli fittigli  are  fi  ,e  Tttartirani, 

Longhiì%octhi)'Materiìe  Quattrimani , 

Tile/ijLongobucchi^  Filràoni  . 
Son  co3  Sirfali  Cavalieri  4  [proni 

Sambiafi)CaroletiTarfi>e'M.aramt 

E  quefli,  che  giàfur  Napoletani 

SanfeliciiCaetiye  gli  Scaglioni, 
1  Caualcanti  venner  da  Fiorenza , 

E  da  Teruggia  vennero  i  Beccuti 

1  Britti,&  i  Cafelli  da  Beffano . 
Qttefle Jon le  Famiglie  di  Cofen^a, 

ChHlluflran  quefli  monti,e  quefio piano, 

Efttr'i  prim  i  à  portar  lande ,c  [cuti . 
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Or  ripigliando  il  fentìero  Jafciato  à  deftira  incontrerà  la  Sci- 
uà  Breziana, che  i  compatrioti  chiamano  Sila.  Ella  èvnadelle 
maggiori  dcÌl'Italia,eflendo  il  Tuo  recinto  da  miglia  20o.tutte_^ 
abellitedi  vaghiffimiCafalini.  Ineffa  fi  genera  la  pecc,e  quella 
ancora  che  noi  chiamiamo  Greca, vi  abbondala  trementina^. 
Si  riduca  à  memoria,che  della  pece  Calabrefecfìratta  al  fuoco, 
il  fecondo  licore  mefcolato  in  aceto  fi  conferua  perfettamente-». 
L'attefta  il  VeronefcCancelliero  della  natura  nel  lib.id  al  ca- 
pitolo ii.  fi  raccordi  fimilmentc  ,  che  in  Locri  erauivn  ter- 
ritorio detto  Narice,denominato  da  Aiace  Naricio,i  cui  Popo- 
li Narici  denominati  furono,donde  abbondaua  pece  ottima,che 
Naricianaappellauafi.  E  Virgilio  nel  2.  della  Gcorgica  cantò. 
Narkiaque  picis  locros .  Ritorno  al  luoco  de'  Pineti  filua- 
ni  ,  che  inuederglì  di  verno  la  felua  comparirà  orrida,  &iru» 
modo  nell'uno  graca  alla  veduta,ammantata  di  neuc  ;  Ma  la  (ta- 
te piaccuolifiìma  ,e  cara  per  gli  fiumi  ameni,e  grauidi  di  faporo- 
fe  pefchc,  per  la  cagione  de' volatili,e  de'  terreftri  bruti,e  per  la 
vnrietadegli  Armenti cufioditi  da  (onore  cantatrici  capanne. 
V.S.I.la  potrà  chiamai  e  l'Arcadia  non  fauoiofa  di  cotefte  parti. 
Se  dallaSeluana  delizia  porterà  il  piede  alla  tranquillità  mariti- 
majneontrerà  ì' Amantea Città fedèliflìma  al  Redi  Raona,  an- 
ticamente fu  detta  Nepezia,per  io  che  Strabonc,  fi  come  fcriue 
Antioco, chiama  tutto  il  tratto  del  Mare  feno  Nepezino. La  Cit- 
ta oggi  non  è  nel  la  primiera  fortuna, vanta  da  duo.fuochi  fitua- 
ta  a  veduta  di  Mare, doue  in  eminenza  il  Tuo  Cartello  non  è  faci- 
le ad  efpugnarfi .  Tra*  Tuoi  Vefcoui  nella  Chiefa  di  San  Berardi- 
no  adorai]  il  Beato  Giofuè.Nelle  inuafioni  deplorabili  dc'Mori, 
il  dominio  del  mo  Prelato  fùconcefTo  a  quel  di  Trópes  .;  Leo 
famiglie  nobili  della  Città,che  vanta  perfettifàmo  Olio  ,  fono 
gli  Amati,  e  Lauro  de'quali  in  Santa  Maria  della  Grazia  di  Na  - 
poli,c  negli  archiuijnoftri,fi  leggono  memorie  onorate.  Vi  fu 
Lorenzo  Cardinale famofo,&  altri  huoroini  di  flima  ,  che  per 
nonefler  proliffotralafcio.  IBaldachini  per  ordine  militare^ 
de*  Principi  chriftiani  noti jfono  in  pouera  Sorte.  Mirabelli  , 
Pittelia,Stanti,ì  Sacchi, in  vari;  epigrammi  de'luoghi  l'acre  della 
lor Patria  annotera,menaorie)erriOderne,& antiche.  Caratelli, 
e  Gracchi  Ci  fannoyconforme  i  Goeli  de'quali  mi-raccordo  ,  che_> 
lotto  il  regifir  odi  Cado  liluiìre  Duca  di  quelle  Proni  nei  e  ,  dei 
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1318.allaL.fi. del  foglio  xió,eflcrci  Pietro  col  titolo  di  Domi- 
»«x,annouerato  tra' feudatari  de' tenimentiAuer(ani,&  in  vno 
altro  fafeico lo  del  numero  ix.del  i^z^.alla  carta  164,  nella  nu- 
merazione dc'Baroni  della  Calauria,(i  ànota  Errico  Ioele,  Rug- 
giero di  S.Gineto  Contedi  Corigliano,Rugiero  diS.Biafo,eSt- 
mon  Filippo  Ioele/atto Baroni Ladislao,dal  regiftrodame  no- 
tato uo.fenza  niuna  lettera,  ma  di  carte4p,  doue  chiama fuo 
fedele  diletto  Francefco  foele  di  Amcntea,e  io  coftituifee  Capi- 
tano,  àcui  afiegna  onde  otto  di  prouifione.  Io  fcriuo  per  Tua 
memoria, ma  non  lafcerò  mai  quanto  per  induftriofa  fatica  ho 
raccolto  ;  de  uc  fapere  che  àio.  di  Giugno  dei  1664,  ilDottor 
Giufeppc,figliuolodiDezio,che  viuetra  noiAuuocato  de'poue- 
ri,dalla  fquadra  delle  Galee  di  NapolijC  ne  ho  vifto  patente  dei 
Marchefe  del  Vifo,eBaiona  Generale, àp.  di  Giugno  del  1661. 
e  da  Gentilhuomini  della  famiglia  di  Amantea  dichiarato  diuen. 
nc,viuecon  beni  di  fortuna  onorata.  Auerta  V.S.I.chcgliauo- 
cati  de'Poueri  dclli  triremi  no  percepeno  niun  Soko  dal  Re  per- 
che afpirano  afcendereàfperanza  maggiore  no  però  ne  eflrae- 
no  alcuni  fempliei  emolumenti,&  perquefto  S.M. al  detto  con- 
ceffe  mandato  fotto/critto  in  Madrid  al  primo  ài  Ottobre  del 
io'o'i.doue  impone  al  Conte  di  Pignoranda,che  ftante  la  piazza 
ottenuta  di  auantaggiato  fi  fomminiftri  vitalizio  di  once  (ci  al 
detto  Giufcppe,quale  dalla  noilra  Regina,  che  il  Cicl  feliciti, 
vien  chiamato  fidelis  nobis  dileftus  in  vn  priuilegio  di  titolo  di 
Don  la  cui  conceflìon  graziofa  afferifee  donacer  lo  non  folo  per 
gli  meriti  proprij,che  de'paiTati,&  quello  Don  peruiene  gl'ulta- 
méte,,p  autorità  regia  a'poflerì  fuoi  e  nò  ad  altri  della  famiglia. 
Ho  veduto  la  cedola  regiflrata  ne'Priuilegij  di  Nap.  al  fog.  352. 
L'infegna  di  quello  Cafato  è  quella,  che  dallo  feudo  della  parte 
inferiore  da  vnaSintefi  à  /cacchi  acuti  di  oro,&  azzurro  forge  vn 
mezzoLeone dell'accennato  metallo,il  rimanente  del  detto  co- 
lore.Euui ancora  la  progenie  Cauallo  no  disuguale  ail'altre.Di 
quexta  viue  il  Prelato  Cafertano,che  nel  noftrofecolo  puòchia. 
marfi  sù'l  Roftro  Sacro  il  Cicerone  religiofo,poco  entro  terra— 
giace  il  Cartello  fortiflirao  di  Aiello  da  750.  fuori,  e  Monteco- 
cuzzo,doue  l'Appennino  giganteggia  k  medefmo.  Martirano 
da4<po.fuochi  denominato  da'Mamertini  Popoli  fuperbi  nei  le-» 
armi  >  che  contrattarono  Pirro  il  più  faldato  valoroib  dell'età 
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naa,&  il  primo gìudiziofo  ingegniero  in  piantar  Padiglioni  ìil* 
gucrra,vicino  al  mare  è  Nocera  da  35o.fuochi,  auanzo,come_» 
dicono  mol  ti, il  che  non  credo,dell'antica  Terina  deftrutta  da_. 
Annibale,  &  in  qucfto  feno  di  onde  collocarono  ì  fauij  ritroua- 
tori  delle  miftenofe  cofejpoetiche, Uggia  vna  deJJe$irene,e  vol- 
lero additacene  Ci  come  quella  col  canto  Jufingaua  i  mortali, 
cosi  le  delizie  di  quelli  ameni  luochipoflohofafcinare  i  pafiag- 
gieri .  S'ella  poi  ripiglierà  à  veduta  del  fiume  Sauto  tra  canti  de 
gli  vccelli,nc  afcoltera  vno  marauigliofo,  che ammaeftra  huom 
trifto,diccndo  in  chiara ftuella.  Va  dritto.  In  vdirlo  raccordali 
V.S.I. ridire  .  Non  fenza  ragionerei  principio  di  quefla  lette- 
ra di/cor  fi  uà  l'amico  miofcriile  bene.  Vn  brutto  pennuto  an> 
maeftra  vn  mezzo  bruto,chc  non  ha  volo  .  Quella  maramaglia», 
vegetabile  di  natura  viue  rimprouerando  chi  giustamente  non 
viue.  Chiamerei  quello  vccello  innocente  Sirenetta  del  fiume, 
fé  allacciarle  le  anime  al  ben'operare ,  o  pure  del  Popolo  volan- 
te mu/ico,òSeluaggioemuiator  delle  maeilre  cetere,che  nella_» 
icuola  delle  felue,e  delle  Montagne,doue  Dio  operò  maggiori 
miracoli,detta  precetti  di  Paradifo  .  Tù,cantando  numeri  pcr- 
fettiOima  regola,  &aramaeftri  celebre  rito,ma  chi  l'afcolca:l'ap- 
prende  l'Aurorali  Sole, l'Eterea  Sfera,gli  huomini  non  già, che 
fé  l'appara  fiera-,  vedereftefofpirarlumi,e lacrimare  fauille .  Ti 
affatichi  in  vano,emulo dell'indico  parlatore  volante,  chea  tuoi 
prodigio»*  cantici  da  loquace  diuentamutOjfauelli  all'Aurata!- 
l'Aria,ch'èforta,alI'huomofflifcredentenongià  come  afcoltera 
la  tua  voce,fe  aflbrdato  non  intende  quella  di  chi  tutti  creò .  Ma 
lafciamofpaziare felicemente  à  fua  voglia  ,  quella  verità  alata, 
&  in  chiaro,raio Signore,clla  feorgerà  il  Calabro,faluo  il  buono, 
per  huomo, come  fé  fulle  nato  ncll'Africa,gir  per  lo  mondo  va- 
gante ad  vguaglianza di Getulo,e  nellegefte  vmanc  crederà,che 
fia  difeefo  da  Telechini .  Troucrà  perfona  in  Calabria,  che  non 
difFerifca  da  vn  Lapone  della  Scandinauia;anzi  affai  peggiore^ 
di  Autolieo, e  in  certi  volti  affermerà,che  fiano  Cinocefalo  pur 
ifpirito  veuuto dalla  Cirenacia;ò  per  più  lodarlo  raeriteuolmen- 
te  nato&ù'l  Pontico dagli  Eniochi .  Euui  tra  Sruzij  vnagente  -, 
che  tra  negoziati  di  rama  meandri,  e  fen  pregia?  Ella  gii  cre- 
derà Sabbatari^ma  pure  gli  riconofecra  per  Salatoni.  Se  viuef- 
f«Pliniogli  haueria  anuotati  tra  Coromandri  ,  alla  linei  loro 
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genij,n5dìflferifcono  da*Mermioni,perche  ne  gli  odij  fupcrano 
Vatinianoil  greco,o  alia  fintegli direbbe,chei  Calabrefi  fieno 
co  tanti  onobatis .  Ma,io,ritornoadaffociareìlfuo  viaggio. Do- 
uè  il  piò  fermò  Pirro  detto  capo  di  Subero  ,  e  poi  nei  Cartello 
Sant'Eufemia,da  cui  il  golfo  prende  il  nome,  il  quale  Antioco 
chiamò.  SinusNepetintts,  e  Plinio,  e  Tucidide.  Magnus  Sinus 
Terinus  da  Terina  celebre  Città.  Il  tutto  proua  nelle  correz- 
zioni  Plinianc  Ermolao  Barbaro.  Quefto  mare  tempeftofo  di 
coralli  fin iflìmi,i  qual  fotto  dell'acqua  fono  teneri  tronchetti,  & 
foura  l'aere  ramufcellidurinimi,e  nido  fertile  di  nuotatori  ton- 
di.  Poco  lungi  in  ameno  fitofiede  la  Città  di  Nicaftro,  eSaru. 
B/aggio  da  1 8)0.fuochi,ricouro  deliciofo  di  Federigo  Barbarof- 
fa,il  primo,chevcellòà  Falconi  in  Regno,corae  dinota  negii  an- 
nali Matteo  Spinello,dameftampati,non  lontano  vagheggicrà 
Tiroloda  infuochi,  auàzo  dell'antica  Ti  ro,doue  noterà  l'Ap- 
pennino reftringcrfi .  Pallerà  Maida  da  850.  fuochi  edificata^ 
da'Morià  memoria  di  quella  di  Barbcria,verfo  la  parte  maritùi- 
ma  vederà  su  la  foce  del  fiume  Amato  Ancitola,  coltura  de'  can- 
nameli. Si  fermerà  nel  Pizzo  da  i40,fuochi,doue,  ammirerà  le 
Ifole  lacenfi ,così  forfè  dette dall'Itaco  Vlifie .  Quefto  Caftello 
è  talmente  temperato  di  clima,che  anco  nella  vernata  non  irmi- 
dia  il  fortunato  Pozzuolo ,  enei  corrente  mefe  di  Maggio,cho 
V.S.I.ci giunge, fi  ftupiràdeirabbondanzajChenutrifccde'Ton- 
ni,che falati Sodisfanno  l'italiana|goloiltà, la  cacciagione  di  que- 
fti  pelei  fi  efercita  in  tal  maniera  .  Neli'eltremità  della  Terra-, 
foura  vna  Torre,doue  vnhuomo  vigilaa  vetta Jl  quale  olferuà- 
do  il  folitomouimentodell'onde,cheauuicne  dalla  confufione 
di  quelli  mutoli  vagabondi  Marini,  afegno  i  Pefcatori  ne  auui* 
fa  ,  i  quali  con  foliii  ordigni  circondano  con  iftefe  reti  la  molti- 
tudii)ine  della  Pefcagione,e  la  riconducono  àlenti  moti  aìlafpo- 
da,allagrandezza,e  quantità  della  preda  non  foftcntarebberok 
carceri  di  tefiuto  canape, fé  quei  itorditi  innocenti  dell'acque^  » 
haueikro  il  mufo  duro,ma  gelofo  di  quello,ch'è  tenero  in  bacia- 
re i  lacciuoli  firitrocedonof.atrauerfo.'eeonfufi  incautamente 
fi  condannano  priggionieri,e  fi  desinano  all'altrui  godimento 
golofo  in  intingoli  yariati..  Poco  lontano  della  difabitata  fìi- 
uona  trouerà  ogni  fpccie  di  agrume,doue  fi  ftupirà,  che  ia  natu- 
rainefiaviiiampa  capriccioie  foggie  di  ftrauaganti  figure  , 
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Quello  Cartello  fu  l'antico  Ippone,che  oggi  gli  habitanti  ap- 
pellano Monteleone  ,  Piazza  mercantile  da  21 5o.cafe  ftabilite, 
collocato  in  bel  fito>doue  anticamente  correa  vfanza,cerchiarfi 
ledonnedi  variiiori,  i  quali  rendono  odorifere  learaemita  del- 
le Campagne;e  però  mi  pcrfuado,che  l'ingegnofità  de'  fapienti 
Poeti  finfero.chc  da  Cicilia  in  quefto  Paefe  Proferpina  palTafie.* 
à  folazzo.Inchinerà  il  miracolofo  Cartello  Soriano  ài  4jo.fuochi 
capacc,doue  rifiede  (cefo  dal  Paradifo,  e  ritratto  da  pennello  di- 
urno l'originale  de)  Patriarca  S.Domenico  Ariate  che  con  nuo- 
ua  arte  foftenne  il  mondo, non  fottoponendoui  il  dorfojma  foura 
ponédoui  i  piedi.  Adorerà  ella  quel  volótario  bàdito  delfecolo, 
il  quale  con  isforzo  maggiore  tolfc  dalla  fua  mente  iì  penfiero 
de'  grandi,  che  non  atterrale  il  fulminarlo  feetrodi  Augufto 
ne*  tempi  de'  Neroni  ;  Ma  doue  la  mia  penna,fenza  regola,prcfe 
volo,non  e  quello  tema  proporzionato  di  tetfere  periodi  paneg- 
girici  al  Santificato  Soledc'Gufmani.  Le  auertiròfolamcnte-» 
ch'è  miracolofo  il  tempio  di  Soriano  .  Domenico  apparuetrè 
fiate  al  diuotifUmo  Padre  Fra  Vincenzo  di  Catanzaro  a  cui  irn - 
pofe  l'anno  della  noftraùluczza  del  i5ic;ch'erigcfievna  Chic- 
fa  in  quel  Contado .  La  immagine  oggi,che  da  Criftiani  fi  adora, 
miracolofamente  portò  la  Vergine  Immaeulata,nortra  oratrice, 
Santa  Maria  Maddalena,e  la  Verginella  martirizzata  Caterina, 
cinque  luftri  dopò  l'edificamento  del  facro  luoco.  Perchefcri- 
uo  in  compendio, non  m'è  lecito  lunga  rtoria  fpiegare  .  Se  di  va- 
rie^ facreracordanzedefidcrafodisfarfi.  Legga  il  Padre  Siluc- 
flro  Francipane,mentre  io  feguiròà  fpiegare  il  fuocamino,che 
diuoto  ancora  lafciando  Arena,dÌ70o.,e  più  fuochi ,  poggerà  le 
Montagne  Appennine,tràle  cui  beatefolitudini  fi  gloricrà  fol- 
lazzare  nel  facro,  e  ricco  Monirtero  del  primo  Martire  leuita  S. 
Stefano  del  bofco,gloriofa  ftanza  de'  Padri  Certofini,ereta  dalla 
pietofa  munificenza  del  Conte  della  Calauria  ,  e  della  Cicilia-i 
Ruggiero  Normanno .  Colà  ammirerà  religiofi  huomini  di  pro- 
digiose tutti  tacitamente  parlano  con  Dio  in  prolificità  di  co- 
ro, e  fi  vantano  con  ragione  ofieruatori  di  afprifTima  taciturni- 
tà. Sono  rigidi  nelle  operazionijmagioliui  ne'  volti,  e  (e  nello 
Audio  gli  fcorgeammirabilijgli  confiderai  marauigliofi  nelJa-. 
contemplazione.  O  beata  forte  di  coloro,che  potettero  cangia- 
re con  quei  beatificati  orrori  di  ruftiche  Celle.  La  magnificen- 
za 
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za  de'Palazzì  rea]f,perchc  quìuifottratti  all'in fidic  del  fecolo,& 
alle  vertigini  del  Fato,  goderebbero  ì  giorni  ferente  nella  tran- 
quillità della  co nfeienza  depofitariano  il  timore,che  troppo  fe- 
roce s'infinua  negli  agoni  di  morte*  In  quella  Solitudine  fauia, 
donde  errano  lontane  le  compagnie  del  Mondo  pazzo  ;  ifegua- 
ci  della  regola  di  San  Bruno  con  Angolare  dìmoftrazione  dei 
Redentore  fono  riftoratije  ciò  vantano  per  domeftico  priuileg- 
gio  di  Paradifo.Se  V.S.I.hauefleconofcenzadelgli  antiquati  co- 
dici  Oltramontani.  Sòche  belle  ,  ampie  ,  e  diuotc  donazio- 
ni ofleruaria  ,  in  quei  fecoli  non  fugati  ,  in  quefti  reli- 
giofi  Romiti  ,  ammireria  la  pietà  tanto  grande  ,  quanto 
fchietta  di  quei  Signori  oltramarc  venuti  per  diuina  potenza  à 
dominar  quefla  parte  noftra  Tempre  mai  infortunata  di  Italia  , 
e  come  cordialmente  fi  medefìmauanocoYerui  di  Dio  .  Faccia- 
fi  leggere  dall' Archiuario  di  quefto  imparadifato  ofpizio  l' indu- 
mento del  Conte,  fé  la  memoria  mi  dice  il  vero,  dall'anno  1094. 
e  riconofeerà che  non  dico  iJ  falfo;  La fcrittura  comincia  .  Iru> 
nomine  Dei  aternifet  Satuatoris,noftri  lefu  Chnijii  &cMouc  dona-* 
al  SantiflimoBrimonemaeftrodeJ  romitaggio  iacrato,  ilMoni- 
lìerodìSanta  Maria  di  Arfafia  tra  Stiio,,&  Arena  con  tutte  le-> 
fue  attinenze  :  libera  di  ogni  pefo^ne  vbidicnte  Ì3  terra  al  Vefco- 
uo, dichiarato  dal  Pontefice  Cappella  del  Pi  cncipe  ,  &  efiendo 
piìicuriofa  veda  l'altra  del  iopS.chedopòla  fopradetta  inuoca- 
zione  comincia.  Rex  Dauidfpiritui  Sanclo  pneuemus,  doue  notirl- 
cailConte  fterTo  ibeneficijdaS.D.M.compartkogiipei  ie  in- 
tercefiìone  delReu.  Brunone  AbitaiorediS.M.  deìl  Eremo,e 
del  Santo  Protomartire Srefano,delle  guerresche  fofferfe  in  Ca- 
pua  con.  Sergio  Grecoje  come  quel  Santo  huomo  gli  apparue,.e 
gli  prel'agi  la  vittoriane  béche felle  diUugualedi  forze  L'ottenevi 
tutto  raccontato^  Padre  in  Ifquiilaci,&  affermandogliene  in_» 
vifione  di  notte  tcrapo'gli  furie  comparfo  ,  àcuii'umilferuo  di 
Giesù  j  rifpofe  .  Quel  che  il  Profeta  Daniello  nel  cap.  12.  regi- 
ftrò .  Così  leggera  nella  pergamena  j  Non  ipjum  fore  ,  quanta 
credidiyfed  Dei  jingehm^qm^itpro  "Frinctpibus  tempore  belli.  A' 
quefto,&  a'fuoi  vegnenti  figliuoli  donò  il.Cafteilo  di  San  Giaco- 
podi  Momeauro  in  cima  del  Colica  veduta,  del  Mare.  Bt  in_» 
quelle  fcruture  annoterà  l'origine  della  Cala  Reale  de'  Concu- 
kici,anuchiiTimi  Comi  di  Scilo,  e  di  Arena» ,  &  di  alita  infinità. 

di: 
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di  feudi.e  fi  auuederà  effere  vna  delle  più  potenti  fììrpe  vfclta  da" 
queftallluftri{lìma  Regione.  Torniamo  allafpirituaiTcbaiade 
pofliede  vna  infinità  di  beni  burgenfatici,efeudali,che  a  narrar- 
gli bifogneria  tener  catalogo .  Bafta  dire,che  i  Cittadini^  i  fora- 
ftieri  chiamano  il  douitiofo  Monifterio  di  Santo  Stefano;doue_j 
Bruno  vi  esercitò  penitenza,  abbandonato  Parigi  ,  reftando 
chiarito  della  dannagglonedivn  Giudice  ingiufto.  Vagheg- 
gìerà  bclliflìnio  tempio,doue  Popolo  ftrani«ro,non,chc  Cittadi- 
ne/eojadoraDiojet  i  fuoi  Santimclla entrata  poferà  l'occhio  nel- 
la cuftodia  del  pan  degli  Angioli ,  che  per  la  latitudine  del  lauo- 
ro,per  l'altezza  dell'artificio  commetto  in  mille  pezzi  reca  flti- 
pore  al  Tempo,  e  fpauento  alla  Morte.  Spccchifiin  vnagran-j 
Croce  di  terfo  criftallo,e  la  riconofeerà  per  fegno  vero  della  no- 
ftra  redenzione,e  per  gicroglifico  efpreflb  della  innocente  mor. 
te  di  Crifto,!c  intagliature  del  Coro,e  della  fuperba,ma  diuota»* 
ftcriftia  ,  cheritrafic  vna  linguetta  di  antico  ferro,  oggi  ancor, 
parla  .  Vi  fono  varie  reliquie  de*  Santi ,  con  le  fpoglìe  del  fon- 
datore Santificato .  Le  delizie  de'conuicini  villaggi ,  che  alla.» 
facra,e  raaeftra  machina  fan  corona,  le  verdure  delle  fernette-* 
erudite,!"  perenni  rufcelli  ,  organetti  di  quelle  cafe  di  Angioli 
terreni  douePomonajFlora,Cerere,c Bacco  garreggiano  la«* 
maggioranza.  Non  deferiue  la  penna  àV.S.I.  perche  le  regi- 
strerà col  cuore  è  Ci  come  è  di  volto  vmanato  Angioletto;  ftu- 
pefatto  dal  folitario  Paradifo  della  Calauria  in  cntufiafrao  diuo- 
tò  canti  così  - 

E'imiopiène  la  gloria ,oue  oggi  lieto 

DifuperbaCittàda  errante  Jluolo 

Furtiuamente  mi  nafeondo^e  yolo 

gl'ombra  amena  di /acro  querceto. 
De  le  fcluettetuenel  piàfecreto 

Abituro  mi  accogli  :  poi  che  io  foto 

Tià  non  curo  di  aliarmi  al  mondo  à  yolo  i 

Vo  tra*  ftlen^ij  tuoi  viuere  queto . 
Da  le  tue  jolit  arie  ,e  beate  acque 

Felicità  comp  rendo;  apprende  il  core 

Come  cflerpuòrfual'era  ildì,ch'ei  nacque  . 
jiperto  il  Ciel  miro  romito  orrore , 

Con  Dio  parla  in  fi leni io  ,*' Bruno  giacque , 

l'occhio  ancor  fatto  }mut  oh  oratore .  Veda 
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Veda  poi  nella  (Iniftra  della  fpiaggia  la  Citta  di  Tropea  da_* 
35oo.fuochi,alle  cuifponderiuerentemente  s'inchina  la  fuper- 
biffima,e  volubil  corrente  del  Faro, molto  infauftaa'nauiganti, 
doucfinferolemifteriofcfauoleAchee,  ch'Ercole,  il  moftro 
del  valore,  vi  approdò  dalle  Spagne .  In  torno  all'origine  di  que- 
lta,pcrche  fra  loro  molti  ferittori  nelle  opinioni  fon  vari;, io 
riconciliargli  non  mi  ftudio  ,  non  eflendo  quefto  il  mio  feopo  ì 
Tropea  à^ichiflìma.e  fruttifera  d'ogni  forte  di  agrume,c  frutta, 
nutre  Popolo  numcrofo,&ifuoi  nobili  Cittadini  fono  giiAfflic- 
ti,che  fimilméte  godono  inMa)ri,e  goderono  a  Nido  in  Napoli» 
Io  non  ho  conofeiuto  ne  menvifto  ancora, huomo  di  quella  fa- 
migliala per  dar  luoco  alla  verità  appreflb  il  mio  poco  fape- 
re ,  tieni!  per  fermo,fin  che  altra  ragione  non  mi  perfuadc,  che 
gli  Afflitti  di  Cicilia  fianovfciti  da  Tropea  ,  &  iTropeanida>> 
Malfi,&iMalfitani  vennero  à  Napoli,frà  loro  non  hanno  altra 
ditfomiglianza  ne'Marchi  fa!uo,che  nelle  aggiunzioni.Io  fermo 
Laconico,nevn  pezzo  dicarta  è  capace  di  molti  argomenti.  I 
Franza,  Aquino,  Gabriele,  di  cui  Francefco  fui  :giiU  famofo, 
Angioli  detti  alcune  fiate  Angiolinì.  Galluppi  godono  lìmi]- 
mente  à  Meù*ìna,doue  rilucono  i  Marchefi  della  Cerella,dclla_ 
cui  cafa  ne  parlo  nella  ftirpeCoftanza  per  effer  Cefare  fiato 
fpofodiVrania  fua  Zia.  Son  nobili  finalmente  i  Baroni, Baro- 
li, e  Bongiouanni,Lumicifi,Lanccllotti,Martani  ,  Braccio,Mi- 
gliarefi,Coiuani,Caputo ,  Pelliccia ,  Campioni ,  Pignatclli,Ca- 
raccioli  diramati  da  Napoli,Configlia,Portogallo,Coppola_, 
che  andarono  anco  à  Sicilia, e  poco  differirono  all'armi,eflen- 
doui  la  Coppa  tempeftata  di  Gigli,  dioro,  in  campo  «trenino, 
Scataretico  daSalerno,dalDucc  equale  a'Napoletani,Schiauel- 
li, Facili  Fazzelli,da  Cicilia  originati.  Tocco,Tommacello  da_» 
Napoli,Frezza,da  Rauello,Toraldi  ;  fenza  dubbio,  dc'Baroni 
di Baiulato,che  vfeirono da'  Marchefi  di  Pulignano.  Quefta_, 
famiglia  godè  parte  a  Nido  in  Napoli;  ma  originò  da  Toraldo 
feudo  sù'l  Ducato  Sellano.  Oggi  è  hi  nulla  per  le  contefe^» 
hauutefenza  ragione  col  vltimoPrencipc di  Salerno Sanfeue- 
rino  ;  A'noftro  tempo  fi  chiufe  in  tutto  nel  Prencipe  di  Ma/fa-» 
Don  Francefco  celebre  Capitano  del  noftro  Re.  Gli  Vulcani 
venneroda  Sor  rento,e  fono  imedefìmi,  che  «'Napoletani  noti 
àN  ido.Di  quefta  ftipite  vi  fu  Lodouico  General  delle  Gaiee,che 
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Ferdinando  Secondo  tenea  nell'Arfenale  di  Tropea,  per  quelio 
che  fino  ora  mi  corre  per  la  memoria.  Vi  fono  ÌTropeani,& 
i  Vèti, tra'quali  fu  Luigi  SinifcallodiLodouicoRc.  Tra  Citta- 
tini  riforfe  Giouanni  Mezzatela  celebre  foldato,che  ritrouan- 
do  fi  a  difera  di  Cotrone  per  lo  Re  Cattolico,  fi  prefentò  in  iftee- 
cato  con  Muftafà  Moro  valorofiflìmo,del  quale  al  Tuo  Principe 
prefentò  il  capo;  Per  l'operazione  di  memoria  onorata  ne  ot- 
tenne feudo  in  Apruzzo.oggi  euuila  Cafa  Tranfo  titolata.Non 
alquanto diuifa  da  quefta Città  vederà  Seminara  groffiflìma  Ter- 
ra da  12.70  fuochi,doueConfaluoAghilar,  detto  di  Cordoua-» 
per  eifer  nato  in  quella  Città  per  le  fortune  fue,  che  lo  feruirono 
ruppe  iFranccfì.  Ne*  Mediterranei  per  linea  retta  di  Afpro- 
monte  vagheggerà  l'Ifole  Eolie,  doue  argumentò  l'ingegnofa». 
Poetica  ,  che  fuiTero  denominate  da  Eolo  Dio  de'véti:di  cote - 
lle  Itole  Lipari folamétc  abitata  diuiene,che  prefeda  Liparo  la 
denominàza  antico  fuo  Principe,ella  è  celebre  per  la  bontà  delle 
frutta, per  la  pefcafaporiùlmaje  per  gli  bagni  falubri,anticamé- 
t;  fu  decantata  per  vna  famofa  tomba,douc  vdiuanfì  in  concerto 
muficale  vari/ftromenti  ,  a'quali  nefiunohaueua  ardimentosi 
approffimarfi .  Prima  che  quefta  furie  difer  tata  da  Barbaro/fa-» 
alimentaua  grà  Popolo;&in  Vulcano,per  lo  che  quefte  Ifolettc 
ancora  furono  appellate  Vulcanie  ,  noterà  eruttare  continuuo 
fumo,  e  per  gli  corpi  di  quell'ofeurc  nebbie  chiare  lingue  di 
famme,  le  quali  all'ora  che  fono  ftrepitofe  prefagifeono  cala- 
mita^ quefta  è  opinione  offeruata  fra  la  Italia  ,  elaCicilia,l'v- 
aionedi  quefte  Ifole  fono  fette ,  con  le  dette  Hicra,Didima_,  , 
E'itiiajPenicufà,e  Prochita,fi  rallegrerà  goder  lafìagnara  Ter- 
ra da  400  fuochi,doue  io  mi  perfuado  effere  ftata  elctcta  ftanza 
di  Amore^uando  che  da  Ciprigna  fuggiua,pcrche  in  quella  le 
dorme  raferabran  Veneri  .  Qui  fi  efercita  la  Pefcaggione  più 
che  in  altro  luogo  del  pefeedetto  Spada ,  che  altri  chiamò  inre- 
quietoCauaiiero  della  piazza  fenapre  in  iftabile  del  Faro;foggiù- 
geròio  *  Egli  corre  a  morte  fenza  valore  forfè  ,che  à  tradimen- 
to ftvecide^e  vedelofpiedo,che  fé  gli  lancia  da  dietro  intento 
paffeggiar  credendo  le  inregolatc  vertigini  delle  campagne  fa- 
late.  L'ailalto  impenfato  fé  gli  prepara  cosi  .  Perciafcuno  le- 
gnetto,  fono  due  marittimi  giornalieri,  l'vno  ammaeftra  lo  fchì. 
fa  •>  T altro  lo  fpiedo^  doacfcortoilmiuolo  Arméto,in  vnbale. 

no  fi. 
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no  fi  lancia  ,  e  rallentando  il  Canape,che  fi  /cu fa  per  foriero  di 

vna  punta  di  ferro,lo  rilafciafino,chefpira.  I  pefeatori  voci- 
ferano alla  Greca,ecredono,che  la  preda  non  riuscirebbe  in  al- 
tro idioma.  Errorplebeo,cheviuc(uperititiofonon  a  rnìAira_» 
incoteftariuiera.  Nella  fbmmità  di  vna  gran  rupe  è  lo  Sciglio 
da  5$o.fuochi,doue  inuétarono  i  fauij  antichi  elTere  vnadonzel. 
la  figliuola  di  Forco  ,  della  quale  accefo  il  difprezzato  Glauco 
Dio  Marino,configlioffi  con  Circe  MagajMa  quella  inuaghito- 
fi  di  elfo  contaminò  talmente  l*acquc,in  cui  la  vergine  folea  la- 
uarfijche  in  moftro  la  trasformò, e  chiamati  moftrofità  marina».. 
Giouanetta  nella  parte  fuperiore,e  nella  inferiore  ài  pefce,di  vm 
bilico  lupino,edi  coda  eguale  al  Ddfino,come  fcrille  Virgilio, 
&  Omero  notò  hauer  fei  tefte,e  dodeci  piedi,e  latrati  canini.  Voi 
lero  quelli  huomini grandi  additare  la  tema  ,  che  apportano  i 
tempeftofi  vortici  dello ftrettocanale,che  allo  fpeffo  fono  mo- 
bili fepolture  de'nauiganti,i  quali beuendo  liquida  morte  reca- 
no idropici  paralitici  de'Gorghidi  fale .  Quindi  dalla  pericolo- 
fa  Scilla  prefe  il  nome  il  Promontorio,di  cui  ancora  cantò  OmV 
dio. 

Delfini  Caudasfyterd  commina  Luporum  &c. 
E  Petrarca  nel  trionfo  d'Amore  fcherzò. 

E  in  vece  di  offe 

Scilla  indurarli  in  pietra  afpra,&  alpe/Ira, 
Che  del  mar  Siciliano  infamia  fofie . 
E  Cicerone  hebbe  a  dire.  QuceCaryddìstam  vorax.  Imitando 
Omero  nell'Oc,  al  duodecimo  affermando  Scilla  non  refiutare 
i  paflaggieri  per  diuorargli .  Nello  Sciglio  Marco  Crallo  vi  af- 
fedio  Spartaco  gladiatore  famofovfcito  da  Tracia,chccon  altri 
compagni  ruppe  la  prigione  di  Lcntulo  ,  &  vfcì  da  Capua  con 
70.  Atleti  alfociato  da  moltitudine  di  feruidori  fufeitò  fiero  tu- 
multo in  Italia,&  afpirando  conculcar  la  Maefta  Latina,  nella-* 
Calauriareflò  morto,gucrreggiando  più  da  Imperadore,che  da 
Seruo.  Situata  foura  il  marefcilleo  goderà  l'antichiffima  bel  la ,e-» 
nobil  Citata  di  Riggio  da  vicino  à  ioooiuochi,elTendo  fiata  do- 
po il  primo  diluuio  habitata  da  Efclunes  pronipote  de]  padre,» 
Italiano  Noèj  per  fede,  del  primo  libro  di  Giufeppe  nell'antichi- 
tà Giudaiche.  Alcuni  dicono,s'èvero,che  la  Sicilia  era  allaCa- 
lauria  legatajcjitre  Virgilio  in  quelle  parole.  Cum  tcllus  ytra- 

Qjj     2  que 
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queforetjprotinus  vnd.  V efplica  ,Efchilo  ,nam  auulj 'a  e  fi  Sicilie:  à. 
continenti  terra  motus  r/,e  Plinio  nel  Jib.  _j.  al  cap.S.  ad  hoc  debi - 
jcendo  argomento  Regium  Grati  nomen  dcdere  oppido,in  margine^ 
Italia  fito.  Per  lo  che  dicono  moki  Cronifti  giustamente  {erba- 
re  il  nome  di  Riggio,  perche  Bggnomini  in  Greco  efprimc  diui  - 
ilone,alcri  affermano  come  Solino,  e  Strabone,che  la  Città  fujf- 
fé  da  Calcidonefi  edifìcata,a'  quali  i  compagni  Delfici  non  po^ 
co  aiutarono.  Le  fauole  decantate  da  Dionifio  Afro  dicono  , 
che  Nettuno  fuelfe  quefta  Ifola  à  forza  di  Tridente  >  &  Eufta- 
chio  poetando  foggiunfc  che  il  Dio  del  Mare  hauea  ciò  opera- 
to per  alficurarfi  dall'infidie,  in  cui  viueua  Callimaco ,  nominò 
Regio  Citta  Acaftro  figliuolo  di  Eolo.  Dionifio  Tiranno 
l'appellò  Città  Febea.  La  prefe  Giulio  Ccfare,cla  chiamò  Re- 
gio Giulio  ;  perche  la  riftorò  come  affet  ma  Tucidide  ,  Strato- 
ne, Plinio,  Pomponio  Meta  ,  ck  Appiano  Alefiandrino  ;  può 
gloriar»*  quefta Patria  hauer  poppato  illacte battefimale  da  San 
Paòlo,per  notizia  de'  Capitoli  Apoftolici,e  qui  ordì  il  miracolo 
per  Coltrarli  à  feruitù  diCatene,econ  preghiere  l'ottenne,  che-» 
furie  tanto  fpazio  di  tempo  da'  Cittadini  vdito,  quando  refifte- 
ua  ad  eftinguerfi  v n  breue  alimento  di  lume;  credettero  gli  empi 
Idolatri  di  quel  tempo  ,  che  in  breue  atomo  il  lumicciuolo  fi  ri- 
foluerle  in  nulla;  ma  i'Apoftolo  orante  e'1  torchio  >  che  su  la_^ 
colonna  fi  eftinguea  principiò  ad  ardere?per  lo  che  fi  acceferoi 
cuori  come  al  Od  piacquead  incendij  di  verità,abbracciando  la 
Cattolica  fcde,qucfta  Colonna  è  da  ij. palmi  ruuidamente  par- 
toritadalla  natura  >  non  altrimcnteammaeftrata dall'arte  ;  fi 
adora  nella  Chiefa dei  fuo  nome,e  come  fcriue  Marc'  Antonio 
Polito  in.filofofia,&  in  medicina  eruditismo  ,  vi  fono  molte-» 
Vergini  beatificate,c  Santi,  che  quefta  patria  fan  grande .  Nel- 
laCictà per  iabeneficéza dell'aere  nafeono  i Dattoli,che à  que- 
gli dellaBarbaria  di  dolce  nò  cedono.FùRepublicallluftre  per  lo 
iuo  legislatore  Antredamo  ,  Matrice de'Poeti,  eFilofofi  insó- 
mogradoefoko.  l*adiftruu*cDionifio,e  ne  fu  la  cagione,  che 
noi  volterò  concedere  in  matrimonio  vna  nobile  Verginella,in- 
aidkiKÌole  vnafigliuoladcl  lorGiuftiziere  dermalfattori;tanto 
in  quel  iecolo,glihuominivaJorofi,e  prudenti  apprczzauanola 
tiranniadt' Potentati»  Cefare la riftorò;  madi tante rouine fo- 
i£fuere,e  di  Cittadini  tremoti,  conia  più  fiera  fcefia  ,  dell'età 
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fuperiore,che  fu  quella  di  Barbarofla, la  Città  viue  /popolatala 
della  primiera  grandezza  .  In  cotefta  parte  /blamente  ad  vfan- 
za  Ciciliana  vcfton  le  donne  il  manto.  Ella  è  forte  circondata 
da  munitiflìme  Torri.  I  Sanniti  lachiamaron  la  Reggia,  per  Ja_j 
ricchezza,epotenza,chevi  era  .  Fu  così  poderofa,e  vafta,chc 
à  varie  Cartella  inuiò  Colonie .  Quefto  rinomato  angolo  d'Ita- 
lia collocato  nella  fua  fronte  dalla  pallata  ftima,e  caduto, e  chia- 
mati termine  dell'Appennino  .  Annumera  per  fuoi  nobili  Ara- 
gonade  dubiti,che  non  venghi  il  Tuo  pedale  dalla  Cicilia,  Dia- 
no, Barone,GerÌ3,Bari!la,Giouanne,Bofiirgi,Fràcoperta,  Boz- 
zctta,Burza,Ferrantc,Filocamò,Campolo  ,  per  l'infegnadcl 
Leone  rampante  coronato  rolfa,comc  fono  nella  fommità  dello 
feudo  bianco  alcune  linguette  di  piccarla  medefima  che  la  Ci- 
ciliana, di  quelli,che  fono  in  Napoli  in  Santa  Maria  della  Stel-» 
la,  &  in  San  Lorenzo  Maggiore  5  leggon  memorie  ,  Furnara. 
Campagna,Giodicc,Capoacola  quella  ramo  traportato  da  vno 
de'noftriCaualierijChe  fu  macftro  Portolano  della  Prouincia  , 
Locotreta,Cafielli,Malgeri,Carboni,Maiorana,Mr;zza ,  Ciria- 
cojMeliffari^elitOjMonrolinojLatomìajParifi ,  Riua,  Pitali, 
Suppa,Riccobuono,e  Spano.Ella  fpedita di  folazzarfi  in  quello 
Ciel o, fi  abattera  nella  vecchia  Leucopetra,  così  detta  dal  Gre- 
co per  la  candidezza  de'Marmi,doue  il  Re  Lottari,Long(  bar- 
do piantò  vna  Colonna  per  termine  del  fuo  dominio .  Oggi 
chiamar!  il  capo  dell*  Armi  ,  e  più  volgarmente  Spartiuento 
perche  coloro,chc  da  Cicilia  arriuanoàqueik»  Promontorio, 
ioue  fi  fpazia  il  Mare  fuperiore  non  poffono  veleggiare  col  pri. 
mo  vento,fe  non  variano  lini,e  prendono  altra  guida  di  vento,il 
quale  fioflerua  nella  carta  marittima.  Di  quefto  luoco  ne  par- 
la Tucidide  nel  7.  lib.all'ora  ,  che  non  volle Cotrone  il  paffag- 
gio,per  lo  dominio  fuo,degli  AteniefiCapkaoiDemofterie,  & 
Euriinedone.  Beuerà  nel  fiume  Aleffi,chc  fi  precipita  dall' Ap- 
pennino,per  godere  l'amenità  di  profonda  Valle,  dalla  quale^», 
volontariamente  tributafi  al  mare.  Egli  è  famofo nonio- 
lo  per  eflere  fiato  termine  della  Citta  di  Locri;ma  come  ofierue- 
r  à  ftridono  le  Cicale  nella  delira  fponda ,  e  nell'altra  ammutolì- 
fcono,il  tutto  attribuisca  all'effetto  del  Sole,  che  ribaldate  im- 
pazzano^ ftridulamente  muoiono.  Il  Promontorio  Zeferino 
gli  antichi,&i  moderni  chiamano  Bruzzano,  dai  quale  il  n  16, 
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fcefcroi  Mori,&  inondarono  di  rapine,difangue,e  di  ftragge^, 
quello  noilro  Tempre  mai  deplorabile  Regno .  Parlando  di  Lo- 
cri,mi  raccordo  di  Plinio  nel lib. 4.4/  ca.j. che  dice  Naritij  oppiai, 
meminit  in  exparte  ciclica  ,qux  eft  Locroruora.E  Strabon t  nel  lib. 
ó.poflHerculeum  Locri ^gri tTromontorium  ojfertur  ,quod Zephì- 
tium  appellatur ,Tortu?n  habens  venientibus  ab  Occafu  vcntis cotti- 
mo ium.qua  ex  caufa}& nomen  obfequitur .  Deinceps  Locri,Egi%e- 
pberi  vrbs  infignis}qitonìam  à  Locris  Crifeii  babitantibus  finù  Colo- 
ni) bue profer ti  funt,  Per  quàto  nel  lib.8.foftituifce,iogiudicOjLo- 
cri,in  Grecia;e  Solino  nel  venire  in  Italia .  Nel  Bianco ,  Terra 
di  xoo.fuochi  ftupira  del  gran  trafico  de'  vini,  e  poco  appretto 
della  Citta  diGeraci,chc  gli  antepaffati  de*  (ecoli  remoti  chia- 
marono ancora  Locri,alcuni  notificano  edere  (tata  fabricata  da 
Aiace.  Ora  la  Città  è  da  ijoo.fuochi,altri  affermano,  che  così 
fuile  detta  da  vn  Falcone  ,  chefiagiraua  nelfuoedificamento 
perche  l'antica  gentilità  a  fomiglianti  auguri;  porgeua  creden- 
za .  E  Trogo  annotò,che  Gerazzo  vuol  dire  Falcone,in  lingua 
Attica  greca  da  Gè rast&  Antiocho  fcriiTe ,  che  fé  annoueraua_» 
Geraze,iuoco  in  cui  noa  vedera  V.S.  I.  terminare  mai  girata  di 
Sole,che  prima  non  vagheggia  l'arco  baleno, &  è  opinione  au- 
tenticatale per  la  proprietà  di  benedetto  Clima,non  mai  efier 
cafligatadimale  Epidemiale;  Va  famofa  per  hauerui  dimorato 
Sclecuo  legislatore, fiagello,anzifulmine  degli  adulteri  ,  eper 
e  fiere  Madre  di  Timeo  filofofò,  a  cui  Platone  confacrò  vn  libro 
dclMondo,di  Eunomofico,e  di  Eutimico  Vatc,&  Atleta,  prò» 
ucdutodalla natura  ài  vnarobuflezza  così  flrauagante,che  sùle 
fpailetrahea  vn  fallo  ,  che  àpenaconduceuafi  daduebouì.  Il 
mifero  Poeta  fu  fempre  vincitore  negli  (leccati  Olimpi;;  ma  per 
comandamento  di  Apollo,  ediGiouefùconfacratoviuo.  Qui 
facrificauan*,in  tempo  incauto,  à  Proferpina.  Da  quello  luoco, 
il  mio  cariflìrao  D.Niccolò  lì  traporterà  il  Verno  perche  la  Sta- 
te è  pefiìma  perla  fratellanza  del  fiume  laconofo.  Il  Cartello 
Mcfnte  Starace  lo  fugga  ,altro  non  ha  di  buono,che  la  fua  Torre, 
vn  tempo  era  ricouroficurode'  Paefani  dalle  feorrerie  de'  Cor- 
fari  Barbari;ma  oggi  fecondo  i  confueti  fcuotimcnti  della  terra, 
ha  fofferto  la  parte  delle  miferie  vniucrfali,  che  cagionano  i  rac. 
chiufi  venti  di  cotcflc  cauernofe  contrade, e  quello  capo  ,  fapp'a 
V.S.I.chc  orachiamafì  di  Stilo,ch'è  Regio,à  noftra  età  di  1 650. 
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fochi,e  di  intorno  nutrifce  vene  diferro,dalla  cui  parte  il  Pela- 
go chiamali  Ionio.  In  Santa  Caterina  buona  Terra  di  2$o.  fuo- 
chi,dou'ella  ti  ritroua  è  aria  perfcttiflìraa,ma,fenza  fallo,  le  di' 
fpiacerà  per  eflcre abitata  da'ruflici,  lungi dalcommercio  vrba- 
no,per  V.S.I.può  chiamarti  folirudine,cheà  giouanegentilhuo- 
mo,allo  fpeifo  apporta  tedio,che  ricerca  paefare>.ma  forfè  i  no- 
bili di  Stilo  per  la  vicinanza  traineranno  la  fua  gramezza.  Ben 
che  qui  no  tiafidiuifionedinobiltà,p  vari/auuenimèti,vi  capi- 
tarono famiglie  cofpicue che  oggi  viuono  inmodeftiflìmafortu- 
tuna.  Facciflima  di  queidelBalzo,e  degli  Origli,  che  tanto  fi 
deue  ;  I  Marnili  fono  diCicilia .  I  Morani  noti  alia  Calauria  per 
ricchezze, per  imparentati,  e  per  l'antico  dominio  del  feudo,  dal 
quale  appararono  la  denominanza  ;  Quei  ad  Duce,  &  Vulcano 
fon  noftre  ,  e  Sabino  mi  perfuado  Palermitana:de'  Sirletì  non_. 
parlo;ba(la  la  fama  del  Cardinale,che  alla  Cafa,  &  alla  Patria», 
ha  diluuiato  eternità  di  gloria  conforme  il  Padre  Campanella-* 
Cittadino caparifiimo interpetre intuite  le fcienze.Quei  di  Aier» 
bo  ,  dipendono  da'  Marciteti  della  Grotteria;  Mai'originefu 
Reale.  Ella  ci an  noterà  le  folite  vicendeuolezze  di  quello  glo- 
bo mortale.  ContempleraSquil]aci,cfe  mai  l'occorrenza  por- 
ta/Tedi valicare  iì  fuoGolfo,fi  racordi  del  prouerbio.Naufragus 
Scìlleus .  Vn  tempo  buona  C;ittà,oggi  fottopoltaalle  variate-» 
vicende  di  quella,  machina  mondiale  ,non  mai  permanente;  ma_» 
fempre mutabile.  Ella  è  da50o.fuochi,edaquello>chefcriue-» 
ilSenator  Caujodoronel  iiJib.dellefueepiflolcfcorgerfl  effer 
fiata  fabricata  da  Vlifle,dopò  l'eccidio  Troiano,che  io  giudico 
fauolofo .  Strabone  vuole,che  fia  flato  Colonia  degli  Ateniefi,e 
poi  de' Romani.  Ilfuo  Vefcoaatoèantichilfimo,  perche  Gau- 
denzio Prelato  interuenne  nel  Concilio  di  Roma  viueme  Ilario 
Pontefice.  Nella  fuaChiefa  maggiore  ti  adorano  le  fpoglie  di 
Saiu'AcazioC'enturione,  il  quale  in  Coflantinopoli  à  tempo  di 
Diocleziano,  e  Maffimiliano  Imperatori  fangu  ino  fidimi  Ti- 
rannide'Criftiani,  fu  degno  della  Corona  di  martire,equiuimi- 
racolQfamentetrafportatoil  mo  corpo .  I  cottami  d'i  quella  gen- 
te^ V.S.I.glidinxoftreràFazio  degli  Vberti  nel  fuo  primo  cant© 
del  $.lib. aliar  che  runicamente  cantò. 
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Ter  che  vi  è  malandrin  di  tutti  ingannì . 
SonoGentilhuominidiquefta  Patria,  Alcmagna  ,  Ferrato» 
Monizio,Cafa  in  Napoli  eftinta  in  Ignazio,ch'haueua  buone..» 
parentele.  Scriuerij,Pcrioli,Pepe,Rodio,  Alianti  ,  Barlea,di 
Franza,cGironda  delJa  ftefla  del  Marchefe  di  Cannito  di  Bari; 
ma  di  origine  Francefe  .  I  Ccfari  fono  in  fumo  quei  che  ncJJ'  in- 
fegna  alzano  vn  Leone  rampante  di  oro  ad  vn  Pineto  del  metal- 
lo fteflò  in  colore  di  Mare  .  Ma  euui  il  Dottor  Giuseppe  tra 
noi,cheàboconofciamo,&  è  ramo  venutodaqueftaCitta.il  pri- 
mo,chcalbergafle  in  Napoli  fu  Nicolò  Pietro,e  nel  ijzj.prefe 
in  iipofa  Rebecca  Brancaleone,de'  quali  alcuni  vogliono,  che-» 
quefto  cafato  originarle  da  vn  famigliare  di  Corrado  Sueuo,dct- 
to  Brancalcone,come  ferine  Lattanzio  Bianco.Io  dico  quel  che 
so  di  certose  lo  ftimo  Napoletano  dependente  ,  dal  Caualiero 
Gio:Tomafo,e  da  vnPrefidentc  della  Camera,  fratello  del  Vc- 
feouo  di  Tiano.  E  da  quefti  furono  procreati  Scipione,&  Otta- 
uiano,come  vederi  ne  gli  atti  del  Notar  Francefco  di  Paolo,  in^» 
curia  di  Paolo  Cutignola,e  per  lo  preambolo  di  Vicaria  fpedito 
ió.di  Maggio  del  i^j.Scipioneinvn  Priuilegio  di  Filippo  Se- 
condo viene  dichiarato  famigliare  fuocommenfalefidele,  èdi- 
lettojvnitamentecon  Tornato  Recco  fuo  Germano  vtcrino,c  fé 
glifpedifce  priuilegio  in  Madrid  à  zi. di  Giugno  del  1 548 ,&  in-j 
Napoli  è  regiftrato .  In  part.S.del  foglio%i6.0ttauhnoCcùrct 
nome,che  douea  apportargli  felici  influflì  corrifpondenti  alla,. 
Tua  profeffione;perche  i  nomi  non  ci  fono  importi  dalla  maeftra 
natura,  fenza  qualche  miftero,conformcm'infegna  Piatone.»  ; 
Egli  degno  Atleta  delle  paleftre  di  A  fi  rea  afecfc  à  meritare  il  ti- 
tolo di  Caualiero  di  Santa  Chiara  del  Re;fù  fua  moglie  Pruden- 
ti a  di  Roberto >  nobile  cafa  vfeita  dalla  Città  di  Gi©uenazzo,co- 
me  in  quella  Prouincia, nella  feconda  parte  delle  mie  notizie  di 
nobiltà  efplicheròje  da  quefti  fu  procreato  Francefco,  il  quale-» 
feguendo  le  veftigìe  Paterne  fu  Giudice  del  ciuile,e  del  crimina- 
le ,&  Auuocato  fifcalc,a  tempo  del  regio  erario,  tutte  quefte^» 
patenti  originalmente  fono  in  potere  del  noflroconofcente.Egli 
ipofo  di  Brigida  Porzio  di  quei  di  Meffina ,  che  imparentarono 
co*  Capeci ,  da'  quali  nacque,  Ottauiano,nomc  impoftogli  a  me* 
moria  dcll'Auolo,&  hebbe  in  conforte  Tomafina  Scotta  nobile 
Gcnouefc,alligata  ftirpe  nell'Albergo  decimo  fefto  dc'Pallauicì- 
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ni,&  vfaper  Aj-rna  vnafafcia  aurata,eduefkllea  Tei  raggi  del 
proprio  colore  diuifcl'vna  di  fopra  ,  el'altra  di  baffo  in  color 
veneto.  Queftagli  apportò  buona  dote,anzi  per  la  morte  vki- 
mamentc  di  D.Leone  Scotto ,  Giufeppe  viuente  figliuolo  ne  di- 
uenne  erede  di  moki  altri  beni  (labili  in  Napoli,  e  parte  di  vno 
Ofpizio  di  fabiica  nella  Republica,da  donde  venne;  tiene  anco- 
ra vnaforella  data  in  matrimonio  à  Giufeppe  Dauide  de*  Buchi 
della  Ca(lelluccia,e  del  Regente  Col  laterale:  famiglia  fempre^ 
mai  nobilmente imparétata  con  la  Caracci'ola,&  altre.  E  quefto 
vedeQ  in  piato  nella  corte  Arcluefcouale  tra  D.Antonio  Moles* 
e  detto  Dauid  in  Banca  di  Aieta  Sappia  ancora  V.S.I;chc  quello 
ramode*  primi  genici  ,  de' Dauid  cftintogodeua  à  Salerno  nel 
Seggio  del  Campo  Caknda,ben  che  tutti  efeano  dalla  Citta  Ca- 
uenfe  ;  che  vfano  perinfegna  in  campo  azzurro  vna  Croce  di 
Santo  Andrea  dì  oro  da'  fianchi  due  rofe,e  nella  parte  fuperio- 
rc,e  di  baffo  due  delle  fimilmente  dorate.  Quefto  Alberetto  di 
purafiliazionenonhò  voluto  interrompere  à  V.S.I.  nella  l'vsu, 
fchieita  dicitura;  ma  ripigliando  di  nuouo  inoftri  Ce/ari,  dico, 
che  la  cafahebbe  feudi  sìi'l  territorio  Idrontino  fin  del  1271,  e_> 
me  lo  dimoftra  il  regiftro  della  Zecca  alla  L.E.del  foglio  77,  do- 
uè  annotafi,come  (ignori  di  VafTalJi,Landolfo  Caracciolo,  gen- 
tile di  Aquino,Gulielrao  PifaneIlo,Rao  di  Cefare,e  Bernardo  del 
medefìmo  cognome .  Noti  ancora, nedoueua  dimenticarmi, per 
ricapitolar  da  princìpio,che  Camillo  Cefare  nepote  dei  primo, 
che  nella  noftra  Citta  allignale,  fti  Colonnello  su  l'armata  Na- 
uale  di  D.Gio:di  An(lria,e  di  quefto  mi  raccordo  hauerne  vedu- 
to fede  di  D.ProfperoCclonna,ìn  potere  dì  detto  Giufeppe,fìr- 
matainCorfùàzp.  di  Nouembredel  1571,  e  corroborata  dal 
fuo  fegrctario  Leandro  Florio.  Sappia  di  auantagio,che  Nicco- 
lò Pietro,  come  fi  dirle,  introduce  la  (lirpe  in  quella  Citta,  fu 
molti  anni  Luocotenente  dello  Scriuano  di  porzione,  perfua-» 
Maeftà.L'infegna  della  fua  fpofafono  due  fafeetee  di  oro  in  feno 
di  Mare,  nella  parte  fuperiore  euui  vna  (Iella  vagheggiatada'lati 
di  due  farfallette  di  oro,  e  dalla  inferiore  dalla  parte  delira  efee 
vna  braca  Leócina  dell'accénato  metallo,e  da  quefto  nacque,ol- 
treOttauiano,Scipione,e  Marcello  come  vedefi  nel  preàbolo  del 
1575, nella  banca  in  Vicaria.detta  anticamente  di  Fontana.Sci- 
pione  fu  capitano  nella  imprefa della  Goletta,  la  cui  carica  itu 
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quella  età  non  concedeuafi  faluo,che  à  nobili  di  ftima ]  vìiJenteJ 
PImperador  Carlo  V.e  per  quefto  dal  Re  Filippo  ne  ottenne  il 
pnuilegio,con-ie  fi  difle.Ottauianodiuenneadefercitarc  la  ca- 
rica più  fiate  di  Auditor  di  Prouincie,&  in  fifealie  ,  indi  Confi* 
gliero  del  Re  nel  1590,  e  la  fua  cedola  regiftrata  in  Napoli  ia.* 
Triuil.31.foi.131.  le  cui  onorate  cariche efercitò  per  lo  fpazio 
di  annÌ44.e  fu  il  primo  capo  di  Rota  della  quarta ,  &  vltima  ca- 
mera del  S.R.  C.  come  riferifee  Tomafo  Coftocomcntandoil 
Colennuccio,e  Decano  di  quel  magistrato  fupremo.  L'arma  de' 
Roberti  di  Giouenazzo  dalla  parte  inferiore  dello  feudo  fo- 
no due  monti  neri  in  Campo  bianco,da  quefti  diramoffi  France- 
feo  Auuocatodi  grido,rifericodal  Toppi  de  origine  Tribunali!*, 
lafllamoglie,chefÌJde'Porzi;alzauanell,  Ancile  vnafafciadi 
oro  in  campo  torchino,con  due  fiordalifij'vno  di  fopra,e  l'altro 
di  baffo .  Deue  notarfi  effere  flato  Francefco  huomo  benueduto 
dalla  Città  perche  a'20.di  Febraio  del  1 61 7«ritrouo,  che  il  Du- 
cadi  AtrijSignor  grande  nel  Regno,ragunò  tutte  le  piazze,  le^ 
quali  vnitamente  concorfero  à  fupplicare  il  Viceré  di  quel  tem- 
po^nell'occorrcze  ad  auanfarlo  di  Magiftrato,e  dice  la  fcrittura, 
che  fi  confcrua  nel  tribunale  di  San  Lorcnzo,nófoJo  per  glifuoi 
buoni  merki;ma  del  Padre,chemohi  anni  fu  capo  de'conti  della 
Rcuifioncddla  Ckcà,ofHcio  deftinatofempre  da' regi;  à  Toga- 
ti fupreroi,e  di  altri  fuoi  antepaffati  i  mcriti,e  le  buone  operazio- 
ni come  potrà  vederfì .  Da  quefto  nacque  Ottauianoje  Gio?Bat- 
tifta  >  e  me  lo  raccordano  gli  atti  della  curia  di  Pifacano,nclla-» 
Corte  Vicaria,  edaOttauiano^come  iìaccennò,viueil  noftro 
Giufeppe  ,  e  Francefco  che  religiofo  otferua  la  regola  tra 
Padri  dell'Oratorio  di  San  Filippo  Neri ,  e  collocarono  Eli- 
fabetta  foreìla  a  Giufeppe  Dauide  conforme  ho  notato.  Del- 
le Ville  ,  che  Squillaci  corteggian  d'intorno  porta  vanto  Saru 
Vito  da  infuochi  ,  k  cui  reliquie  editano  le  mor/ìcature  de" 
Molo&rabbiofi  .  Lafcicrà  V.S.I.laRoccellada270.fuochi3e:j 
ritroucrà  Catanzaro  da  ijoo.fuochi.  Racordafi^he  Flagizio 
Procurator  nell'Italia  dell'Imperador  ài  Coflantìnopoli  Nice- 
JaroConnenOjdopòle parlate  rcuint  delie  Prouincie  Napole- 
tane ordinòjcbe  fifabrkcrTe  la  Citta  foura  vna  alta  Montagna, 
Catanzaro  è  denominato  da  Catizo  voce  Greca  ,  ch*efplica  fe-- 
dejÉSjpercke  l'iaucatore  in  elicere  il£to  vi  fi  fermò .  Elia  è  Città 
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moderna,non  però  delle  maggiori  dì  coecfh  Prouincia  ,  e  così 
cofìanteal  fuo  Principe  Raoncfc, che  non  iftimando  il  proprio 
oro,&  argento,lo  disfece,  riducendolo  in  Catapanc  ;  ancora  og- 
gi fi  fpendono  à  fama  racordeuole  di  fatto  fi  generofo  .  Califfo 
fecondo  Papa  per  fedare  le  gare  tra'  Conti  Ruggieri  di  Cicilia,e 
Gulielmo  di  Calauria  giunfe  in  Catanzaro,  e  confacrò  il  tempio 
Metropoletano,&  vnì  à  quefto  Vefcouato  quel  di  Tauerna,per 
efferc  quafi  diftrutto,  come  leggefi  nel  fuo  Diploma  òzi  1 1  n.i 
gli  28.  di  Decembre  L'arricchì  di  molte  Santte  reliquie  ,  &in 
particolare  del  corpo  di  S.  Vitale  Vefcouo  di  Capoua  .  Vi  fono 
ancora  le  fpoglie  de"  Santi  Fortunato  Prelato  di  Todi,e  di  £re- 
neo,e  di  Leone,i  quali  furono  ritrouati  nel  1 585.  come  nota»j 
nella  fua  ftoria  Sacra  Paolo  Regio .  Fu  quefta  pofleduta  da  va- 
ri; in  titolo  di  contatOjdoue  poco  mi  diftendo  ,  che  mi  dicono 
modernamente  fìa  dallo  f trettoio  riforto  vn  libro  inferii to .  Me- 
morie delia  Città  di-Catanzaro  d'vno  di  Cafa  Amato, in  quello 
potrà  fodisfare  la  fua  curiofìtà.  Iononl'hòfludiato,  e  poco  mi 
curo  fpenderci  tempo  ;  ma  credo,che  fcriua  le  gefte  antiche  fino 
à  noftra  età de'fuoi  non  difprezabili Cittadini  ,  edachetempo 
fiano  in  nobiltà  diuifi  ,  che  fc  la  memoria  mi  dice  il  vero  farà  il 
circolo  di  mezzo  fecolo,e  fono  gli  Albertini  con  poco  diuario 
nell'infegna,da  quei  di  Nola,  Arcieri,Bibia,Bollotti,Coco,  Cu- 
misjCoitellojManiardojMangiónejMichelejdiFranzajC  Mora- 
no dè'Baroni  de'Cotronei,e  di  Cagliato .  Ne  parla  il  Duca  del- 
la Guardia,&  altri  :  veramente  antica  famiglia  nobiliflìma  per 
più  ragioni,comealtroueefplicherò,  della  Cananea,del  Cama- 
rierodi  Alfonfo  Primo  di  Araona  ,  detti  anticamente  Canani 
Ferrarefi,Catanea,Fabrica,FerrarojGrimaldi  ,  e  fono  di  quelli 
che  ancora  viuono  in  Seminara,  non  ignoti  al  Principe  di  Mo» 
naco,che  nella  ftoria  della  fua  Cafa  gli  apporta  de'  fuoi;  Inglefì* 
Lauro,Marza,Marincola,Nobile,Paula;Pifloia,Piterà,  Ricca, 
Rifo,Rocca  del  Vicario,e  di  Lattanzio,Rodio,Sanfeuerini,Ser- 
ra,Sonatore,Spina,Striueri/,  Sufanna,Trombatorc,  e  Zacconc, 
che  fi  eftingue  in  Francefco  lodato  nelle  mie  P»efic.  Qui  le-» 
raccordo,ritrouandofì  in  quefta  Città  ,  da  mia  parte  ,  riueri- 
Tea  il  Pafìore  D.  Agazio  di  Somma, il  cui  nome,bafta  dire ,  effer 
flato  chiaro  nel  Teatro  del  Mondo  ,  ch'è  Romajmiamaeffo 
per  beneuoglienza,&  io  per  merito .  Se  afcol tera  le  fue  Poefie-;, 
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delie  quali  è  dilettofo  intendente,  conoicera,  che  la  natura  ha 
congiurato  le  Tue  raarauiglie  con  gli  ftupori  dell'arte .  Io  inchi  - 
no  in  filentio  gli  huomini  virtuofi  ,  e  lafcio  il  più  a  V.S.I.  Tutto 
quello,chc  le  raprefenteràda  mia  partc,apprendcrà  come  H  Pre- 
lato fiacapaciilìmo  àdifeorrere  delle  faccnde  del  Mondo,cla_, 
ftima,chc  farà  de*  meriti  fuoi.  La  fua  ftirpe,  che  onoreuolmen- 
te  in  fé  medi  (ima  termina  fu  portata  in  cotefti  Paefi  da' Borgia 
Principi  di  Squillaci .  Di  altro  mitaccio,che  i  meriti  degli  ami- 
ci miei,com'dla  sà,bcnche  io  uè  parli/empre  giudico  dirne  po- 
co. Torniamo  al  noftro  intendimento  io  mentre  indirizzo  il  vo- 
lo di  vna  penna  ne'  Mediterranei,  ella  vi  calcherà  il  fodopafTo 
del  piede,c  giungerà  àTauerna  Citta  di  i<5oo.fuochi,originata„» 
dall'antica  Tefchina,Ia  quale  era  fituata  tra'  fiumi  Crotilo ,  e_> 
Sibari,cheda'Barbari  iettò  fepoita  ne*  precipizi)  marittimi.Indi 
rifatta  da  Gorgoiano  Procuratore  di  Niceforo  Imperadore  del- 
l'Oriente ,  entro  terra  quali  in  (Ito  inefpugnabilc  Guglielmo, 
Normando,dopò  lungo  aifcdio,la depredò .  Diuota  à  gli  Ara- 
goncfi,Francefco  Sforza  l'impouerì.  La  (uà  abitazione  è  falu- 
bre,benchediuengha  corteggiata  dalle  correnti  de' fiumi  Litel- 
lo,e  Vallijfccódiftimi  di  (aporo/e  trutte .  Città  ramofa  in  bocca., 
della  fama  per  gli  huomini  hauti  in  tutte  le  feienze  in  fommo 
grado  eminenti.  Le.donne  olferuano  il  rito  di  Romolo  à  noru» 
bere  vino;  ne  in  Teatro  elTercitano balli.  Rigidezza  degna  di 
laude  appreilo  gii  huomini  ragioneuoli.  Quella  è  fiata  Vefco- 
uale  vn  tempo,come  affermano  il  Simonetta  nel  3. /ideile  fu£_> 
ftorie,il  &arrio,&  ilMarafiotti.  Nella  Chiefa de'  Padri  France- 
scani è  il  corpo  del  B.  Matteo  di  Mifuraca;  nel  fuo  territorio,chc 
mi  era  diméticato,nafcc  il  Terrebinto.Ha  variati  Gétilhuomini, 
elono,quei  di  AnanìajdiGioiLorenzOjla  dottrina  del  quale  refe 
gloriola  la  Patria.  Per  efTerftato  veramente  fpirito,elcuatiui- 
mo,eprofondo  nelle  varietà  delle  fcienze ,  e  nella  feifrazione.» 
dellclingue.,cherendonoammirabile  vnLetterato.  Fu  buoru 
Cosmografo,^  ottimo  TeologOjCome  dimoilrano  i  libri  fuoij 
Vi  fono  i  BalafeijFilante  diorigine  Vnghcra  ,  &  altri  vogliano 
Macedonica, Mandelli,Marincola  del  Vcfcouo,Mazze,  Mopì- 
aio,Piftoia,Poerij pattati àNapolijegli  Schipani  di  Monfignor 
di  Bclcafho .  Speditoli  da quefto  luoco,per lo  medefimo  carni- 
nojcoireràadinchinare nella  Città  di  Policaflrodifcr  taso,  vna 
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dettefortunate  fpine,che  innocentemente  trafilerò  letempie-» 
del  Signor  noftro,donata  da  Claudia  Regina  di  Francia  al  Tuo 
Padre  religioso  Fra  Dionigi  Santo .  Si  auucderà,che  Santa  So-. 
aerina  fiaftaca  deftinatainfito  forte  dalla  natura,entro  due  fiu- 
mi popolata  da  x^o.fuochi .  Nel  Mare  vagheggierà  le  Cartella 
di Cutro  da  68o.fuochi.e celebre  per  efierfi  ,  da  effodiftaccato 
Annibale  da  Italiani  luogo  è  memorando  fimilmente,che  fu  Pa- 
tria di  Vcciali,che  da  infimo  feruidore  fu  gran  Balsami  quale  pò- 
tea  ofeurar  le  glorie  di  ogni  antico,  e  moderno  Capitano/e  in- 
grato non  fufle  flato  a  chi  lo  creò .  Nel  capo  delle  Colonne,  nel 
Eccolo  della  profanità,!' Ara  della  Dea  Giunone  adorauafi ,  e  vi 
cfercitòfcuola  Pitagora;  che iGiouani della  Tua  factezza  noiu» 
rifiutaua  infegnargli,difcacciando  i  brutti  volti  dal  Aio  Liceo  , 
con  gran  ragione diròio,  chi  non  è  armoniofo  di  voico  ,  e  di 
animo  diftonante.  Quefto  gt  ade  huomo,che  intimaua  il  filcnzio, 
fu  loquace Filofofo,ch'erudì  àfilofofareJ^'Auibnia  ,  è  ancora»» 
cel-bre  per  io  ceneri  Filottole,chc  quafi  facre  depofitate  su  l'Al- 
tare venivano  adorate  dalle  furie  de'  venti.  Qui  vn  tempo  era_» 
yna  Colonna  di  oro,che  il  General  di  Cartagine  tentò  furarla; 
ma  poi  vi  ferirle  in  variati  idiomi  quanto  operò  di  grande  ìgl* 
Italia.  Da  quella  Terra  fi  vede  il  fecondo  golfo  mediterraneo, 
e  giungeù*  per  lo  fpazio  di  tre  buone  leghe  a  Cotrone  di  p50.fi.10- 
chiCitca,al  vero  in  alerò  fecolo  fortunata,  vna  delie  più  magni- 
fiche Illuftri  della  Grecia  grande .  Sono  diuerfe  le  opinioni  del- 
la fua  fundazione.Pit^gora  dell'incendio  Illirico  icriife,che  Er- 
cole ne  fufle  autore,&  Antloco,riferko  da  Strabene  afferma—  j 
che  gli  Achei  con  lelor  donne  da  Uionegiunfero  in  quefta  par 
te,ìe  quali  per  non  eiTere  più  vagabonde  ,  ne  di  nuouo  affidai  fi 
alle  tempere  del  Pelago,dicderG  àfacrificiodi  Vulcano  i  legni,. 
il  che  fencendogli  Achiui  ,  cqrfero  à  confueti  amnaacftramenti 
degl'idoli, à  quali  riipofe  l'Oracolo .. 

Terga  breuis}'MifcUe)tuode  pecore  mitte, 

Con  tutto  raltrojG^ftrapotta  neil?  Eneidel'animadelleMu- 
fé  latine  Virgilio,che  per  effere  breue  tralascio . 

E  così  Miiello;chc  era  gobbo,edificò  Cotrone  ,  e  fu  quefio? 
per  quello,che  narra  Eufebio  Cdarienfe  prima  della  noftra  re- 
denzione nel  4480.  &  à  calculo  di  Dionifio  Aìicarnaifeo  fu  pri- 
au  di  Siracufa.Stafii  collocato  folto  coiì  clemenza  diPolo,  che^ 
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ne  forti  l'adagio  ',  notato  da  Strabene  '.  Nil  Cottone  Salubrìus  . 
Fu  così  detta  da  Crotos,che  nel  noftro  linguaggio  efponc  Sal- 
tazione,perche  quiuieferckauano  ne'  teatri  giocofi  ballarincL-» 
coree.  Ne  tremoto, ne  pelle  ella  già  mai  non  remò, -per -lo  che 
nel libz.regiftcò il VeronefeCancelliero della  natura.  Locri;, 
&  Cotronepeflilentia.  vnqu<tmfi4Ìt,nec  vllo  terremoti*   laboratunu 
efl.  Diucnne  quella  Patria  illuftrata  dalle  càtilcne  di  Orfeo  ar- 
moniofo  Teologo  della  femplice  gentilità .  Ella  è  degna  di  me- 
moria per  la  bellezza  donnefea,  onde  Zeusl,che  die  pregio  alla 
Pittura  col  mutolo  pennclIo,che  fauellaua,  animando  le  tele^  , 
hebbe  del  diuino,e  nell'apparenza  de'fenfi  ingannò  ì  fenfi  fieni, 
fiche  gli  huomini  da'  finti  colori  dell'arte  reftadano  delufi  à  cre- 
dere per  viuo  ciòche  rairauano  dipinto, quando  formò,nel  tem- 
pio ,  l'immagine  della  Dea  Giunone  l'animò  dalle  fattezze  di 
moke  belle  Cotronefi,chc  dalle  varie  perfezzioni,  chedifperfe 
ne' loro  corpi  haueuano, furando  gli  aitegiamenti  migliori  per- 
fezzionò  la  bellezza  di  vna  fola,c  rendette  alla  fua  mano  ammi- 
rabili marauiglie  .  Fcraciìfima  Città  non  folo  di  Letterati  degni 
del  Cedro,-ma  fimilmente  di  robuftiflSmi  Atleti  capaci  delle  lau- 
reole. Milone,  fcolare  di  Pitagora  ,  atterraua  infuriatiflìmo 
Tauro,&  vngiorno,comeattefta  Plinio  nel  7.  Uh.  ritrouandolì 
in  ifteccato  Olimpico  vecifeconvn  pugno  di  mano  ignuda  vn«. 
Toro  di  trèanni,egiratofelosùlefpalle,nel  viaggio  di  Stadio 
in  vna  girata  di  Sole  fé  lo  diuorò .  Ecco  le  parole  dello  fcritto- 
re.  TdUo  CottoniataTaurum,qui  trimurti  in  Olimpico  ccrtamincj 
illu  nuda  dextra  occidit,  &  bumerìs  Jujiotlens.Stadij /patio  fporta- 
uitycum^eodem  die  conjumpfit ,perloche  neriforfe  il  Prouerbio. 
Bouem  infaucibusportat?  e  (appia  V.S.Ijche  à  memoria  di  que- 
fìa  marauigliofa  robuftezza  i  Cótroniati  alzarono  per  Ifiera- 
ma  il  Toro  anticamente,  ma  caliamone  moralità  da  queftohup- 
n?o,  e  ferui  per  ifpecchio  à  chi  troppo  fi  fida  in  fé  fierto .  Cortili 
affidato  alla  fortezza  delle  fue  braccia  volendo  diuidere  vn  gran- 
de Albero  aperto,vi  depofitò  le  mani  in4iì  maniera ,  che  ne  ri- 
mafe  cibo  de*  Lupi,e  di  altre  fiere  -feluatiche .  Egone  fouragiun- 
gea i  Giouenchi  nel  corfo,c con  delira  fortezza  gli  fchiantaua_$ 
da'  piedi  le  vnghie,prefentandoìe  alla  fua  innammorata  Amaril- 
li,àttefla  Strabene  ,  che  in  alcune  allegrezze  Olimpiche  fette* 
Gotroncfi,chc  arcuano  tutti  furono  vincitori  j  onde  promul- 
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godi  à  gloria  loro  '.  Cbtronìatafumpoftrtmttsjs  c/1  alìorum  Gr*ì 
eorum  primus ,  Dunque  il  più  debole  dì  Cotron e  era  il  più  force 
degli  altri  Greci .  Mi  creda,che  fé  non  ifcriueifi  in  compendio 
le  notificarla  miracoli,però  mi  taccio,e  per  me  parla  vna  Cro- 
nica ferma  da  vn  Tuo  Cittadino  della  famiglia  Nolamolife.  Di- 
rò folo  che  S.Dionifìo  Areopagita,ammacftrato  dall'Apoftolo 
delle  genti,  vi  diftillò  laFcde,in  memoria  della  quale  è  il  Marchio 
della  Città  è  l'immagine  di  con*  gloriofiffimo  Santo  Greco.  Il 
fuo  VefcouatoantichiffimooggièdclRe  .  Il  Cartello  è  forte, 
vi  riilede  prefidio fpagnuolo.Fù,  più  volte  fogetto  àBaronì,ora è 
Rcggia.Nel  portico  di  S.  Dionigi  vi  fono  queftì  nobili  aferitti. 
Amalfitano  Marchefc,Aierbodi  Araonà,dicuìfi  èparlato,An- 
tinoro  de' Baroni  NapoIctani,difcénéti  dal  nobil  epa  efedi  Sàfe- 
uerino,Bag!ioni;mi  affermano  di  origine  Peruggina,Berlingie- 
ri,Bernali,Campitelli  de'Principe di  Strangoli,  Carafa  della  li- 
nea di  Nocera,Picciola,Lopez,Luciferi,  Mangioni,  Marzani, 
Momealcini,Pagani,Pifciotta  del  Marchefe  di  Cafalnouo,  fc  vi 
è,Pipini,ve  ne  fono  due  Iinee>e  le  infegne  difTeréciifimc>e  perche 
fi  ritrouano  in  vn  terreno  fterTo  V.S.I.gli  (limerà  difrugali,  Pro- 
tofpatari,Sufanna,Suriani,Vczzi,cLitropò,Crcfcenti,Canizza- 
ni,Capofacco,Giu]ianQ,Leone^uncada,Labruto,,Ormazzarà, 
Pilofo,Pirrone,Prefterà,e  Stillano ,  Quindi  poi  poco  lontano 
da  Cariato,fcorgerà  il  Promontorio  di  Aiacc,doue  ìdolatraua- 
fi  Apollo,indi  lo  Zirò,dettolpfico,da470.fuochi  nella  cui  terra 
adagerà  ottima  beuanda  di  vinije  cosi  potrà  calare  à  Rollano,  & 
al  fuoGolfo,primodecto,cratera  Tutina  Città  di  i8yo.  fuochi, 
edificata  da'Latini,à  setéza  di  Procopio  nel  libro  terzodelk  bat- 
taglie Gotiche,come  il  Biondo  nel  ìib.6.  e  Liuio  la  chiama  Co- 
lonia de'Romanijahri  regiftrano  efler  figliuola  degli  Enotrij.-à 
cotante  opinioni  io  fottopongo  à  rigidezza  dì  giuditio  più  fauio 
del  mio,la  fentenza .  E  dà  fapcr/ì,che  Valerio  Vcfcouo,  à  tempo 
di  Agatone  Ponteficc,concorfe  nel  Concilio  Coftantinopolita- 
no,per  lo  che  fi  arguifeeeffere  la  lede  Vefcoualc  antichiflìma-», 
Oggiè  fottopoftaal  Padre  BencdettinoD.Angelo  delia  Noce, 
fpiendore  di  Mafia  Lubrenzc,il  quale  faaueiJlufìrato  le  caligini 
de'fecoli fuperioricon  la  nuuoua  cronica  Caùanenfe  ;  liuorao 
veramente  di  molta  erudizione, &  eloquenza  .  A  V.S.I.  prego, 
come  commune  amiconi  veder lo^cJae  l'abbracci in  saio  some  . 
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Jherritoriò  di  Rollano  di  erbe  medicina]»  è  abbondantiflimo  : 
Non  vòlafciarediracordarc  come  in  detta  Citta  conia  folita..* 
rimozione  adorerà  molti  Santi  degni  di  gloria,  e  d'imitazione^. 
Son  le  famiglie  Patrizie,  Adimari,Cur  ti,Neri,  AlefTandrì,Fcrra~ 
ri, Ponteij,Amarelli,Foggia,Rapani,Armengari,Interza  ti,  Ri- 
lì.  Bntti,  Maleni,  Campagna,  Mannarini,  Tofcani,  Capofacco, 
Mezzomonaco ,  Cito,Muro,Tofcano,Zanfini ,  e  Tagliaferro* 
coite  tanto  fi  affatica  il  3eltrano,c  vuole  che  venghi  da  Parma». 
ài  Colonia;maleiue  notizie  a  me  nontodisfano,  vi  fono  ancora 
iSerfali,CrÌfpJ,Protofpatari,Rocco,&  altri  credo;  Ma  non  mi 
raccordo .  Fra  terra euui Longobuco di joo.fuochi,con le fue-> 
valere  argentatela  fenza  vtilità.  Alla  finifìra della  Marem- 
ma è  Santa  Maria  del  Potiere,doue  ailer  iicono  i  Cromili ,  noiu 
e'dcrui  già  mai  penetratadonna,che  l'aria  non  conturbi,e'ltépio 
non  tremi,e  qui  Signore  Coftàzo  mio  feorgerà  la  foce  del  Cratìc 
Le  cui  acque  illuftrà  le  lane.  Verfo  il  Marc  corre  il  fiume  Sibarì, 
onde  Sici.leo,Sibari  la  Città  nominòjpcr  l'amenità  del  terreno,e 
fertilità  di  Cielo  formontò  à  tanta  grandezza,  che  non  ifiimaua 
ne  vicina,nelótanapotéza;perciler  fiata  troppo  rigorofa  nelle 
delizie  prouerbiauafi.  Sibarita  per  platea;  ;auc(e  alia  pompa,& 
al  fafto  in  tanta  fina  difciplinatche  crudi  à  ballare  i  deilrieri  ;  (i 
cheauuilita  nelle  crapolc  fu  predata  da'Cotronefi;&  iodirò,chc 
mi  marauiglio  »  come  i  Siciliani  facrificauano  ad  Addefagia_» 
Dea  ,  e  non  i  Sibariti  Popoli  Epicurei.  Or  qui  giudico  hauer 
Sodisfatto  al  fuodefiderio, le  non  come  volcua  almeno  come  ho 
fàputo; il  file  ozio  m'intima  la  mezza  notte ,  che  ferena  dal  Ciei 
l'auguro.  Emula  della  tefta  infiacchita,  la  man  vacilla,  vadoà 
riftorarmi  à  parca cena,perfoiìétarmi,non  per  auuilirmi  tràsó- 
tuofe  Sibaritiche  méie.che  auuilirono  huomini,  dominatori  de1 
quattro  Nazioni ,  ie  qli  douriano  enere  fine  maefire  a  gli  Epu- 
loni,&  à  gli  Eliogabali  viuéti  del  /ecolo, e  fpecchiarfi  in  vna  Cit- 
tà cotanto  per  lo  Aio  virtuofo  valore  cómendatada'  Greci,  e  da' 
Latinijper  gli  luflì  fcópofìi  delle  me  crapole  abbomineuoli  ne  re- 
ftaiì nomea pena;e quel,ch'è peggio, di biafmo;&,ò  Dio,doue 
vola  U  péna  mia,pcr  no  paflar  il  Mar  Tarcntino  prefet  ittomi  da 
V.S.I.oggi  mi  è  forza  ^riconofeere  in  efiremi  aneliti  la  mia  la- 
panama  hauerla(eruitajpoco  mi  curo  cenare  allo  (curo.  Buona 
notte  a  V.S.I.&  ancora  felice  ìj  vegnéte  giorno  del  memorabile 
S.Giacopo  Apoflolo  del  lóji.  NO- 


32t 


NOTIZIA  DECIMA  QVIfiTA. 

Genealogico  Parere  per  la  C  afa 

Magnocauallo^con  le  notizie 

d'imparentati  Lombardi . 

AU'IUuftrifs.Signor  Conte  D.Profpero  della  Genga . 


Ss 


Non 


322 

On  creda  V.S.IVche  io  habbiaà  difcriuer  Uu. 
nobil  Città  di  Como  Patria  de'Magnocauallt 
fuoi  Nipoti,  che  farci  gran  torto  a.  gli  Sforici 
dell'età  vecchia,  e  prefumere  frioccahiente^» 
contendere  con  gli  fcrittondel  preferite  feco- 
la ,  che  pia  di  me  hanno  faputo ,  fc  km:o; 
ma  per  non  dimoftrarmi  affatto  delle,  memo- 
rie forefliere  mendico  ,  Gami  lecito  dire  che  Como  dall'  auan- 
20  delle  Greche  ruinc  riforta  può  chiamarfi  picciola  Troia,la_, 
quale  diue  >uta  del  Romanolmperio  Colonia;  Cittadina  di  quel 
Magiftrato  illu(ìroiE,come  fcrifTe  Amiano  MarcellinojPlinio, 
Mcrula,e  Cor  io  nelle  ftorie  .  Da  quefta  propofizione  non  fa- 
rebbe diflRciìeargórhenrarejCheGreca(  benché  da  me  non  s'ap- 
proui  )  la  nominata  npbil .famiglia  originaria  fia  ,  per  l'auto- 
rità d'antichi  eruditi, ÒV  in  particolare  del  faticato  BoJognofe-» 
Aleàdro  Alberti  nella  deferizzione  d'Italia  parlando  di  Como, 
che  fcriuc,ehe  J'Imperadore  Giulio  Cefare  condurle  moki  huo- 
miniad-abicareilLagoComafcojfra'quali  s'accompagnarono 
cmquecéto  nobilitfimi  Greci, e  benché  nò  vi  dimoraffero  lungo 
tempo,nel  considerare  il  luogo  miferabilmente  ridotto  y  vi  la- 
nciarono il  nome  di  niiouoComo-,perdimoftrarc,èhc.  popolato 
noucllamente  l'haueuano,eperchequefta  Patria  Greche  anno- 
tazioni palefa,è  probabile  con  l'Autore  citato  ,  che  molte  Fa- 
miglie fi propagaffcro, fra  le  quali  potraflìdire  la  Magnocaual- 
]o  ,  vedafi  Tomafo  Porcacchi  nella  detenzione  della  nobiltà  di 
Como .  L'opinione  poi  quando,che  fi  porgeflc  l'orecchio  non 
farebbe  mia  iola;màdeiringegnofc,&  erudito  Enrico  Farnefio 
nel  fuojifrro$nicrfu^^ 

Otcon.Vaneg.iìb .q.in  lib.  z.  Taneg.  5  .che  fsriffe  al  queRa  Éirpc  . 
Quind'io  3 viua  forza  di  proaa  ftorica  argomento,  che  quefta_* 
prosapia  perla  memoria  della  guerra  Troiana,da  più  fccoli  fino 
winio  giorno  il  Cauallo  bianco  in  atto  di  guerra,  e  de'  propri^ 
arnefi  neri  veiiito,in  fanguigno  feudo  folieua  ,  per  additare  la__> 
purità  della  federile  fi  deue  alla  Patria;e  la  vendetta, che  fi  com* 
parteà  gl'inimici;!'!  primo  Geutilhupmo  corragiofoyrhe  nella-f 
Targa  l'ittiprctic,Hìppodromof$i£tì\  greco,  il  noftroidìcma_ 
Magno  CauailOiChe  in  Tebbe  nel  tempio  di  Nettuno,  à  ricor- 
da ri  za  delia.  Troiana;  battaglia,adorauafi.  Perioche  fiami  lecito 
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rapprefentarea'letteratì,  fra  tali  ,  poche  ragioni,  vn  celebra- 
to periodo  del  Farnefio .  Quar e  predar ijjìmabac  familia,quanu 
antiqua  fit:&  db  atatis  buius  noftrx  memoria  remota,  non  difficile^ 
efi  iudicium,c  Ce  io  fcriueffi  ;  che  dall'ereditate  palme  guerrere  i 
Magnocaua-lli  prefero  l'impronto  del  cognome  dal  candido  de- 
ftrierojdirei  con  Virgilio  al  3. dell'Eneide . 

Quatuor  bic,primum  omen,  equos  in  gramine  vidi 
Tondentes  campttm  tate  cahdore  niuali . 
Equìs  albis  procedere  feriffe  Culiel.Stemch,  ^Antiq.  conuiuialium 
lib.z.gran  huomo,onde  vado  fiicfofandojche ilbiauco Palafre- 
no de' Magnocaualli  eflcr  puotefimilmentefegnodi  pace,  da' 
quali  germogliarono  pacifiche  frutta  non  folo  alla  Patria  loro; 
ma  a'  Potentati  maggiori  della  Gallia  Cifalpina  ,  il  che  vedrailì 
chiaramente  nel  mio  difeorfo.  E  feda'Gt-eci,come  da  princi- 
pio diceua,farà  croppo  lontana  trarne  l'origine,  e  Te  quefra  ra- 
gioni ftabilite  nell'erudizioni  de*  dottila  cenfori  non  intendenti, 
poco,anzi  nulla  fodisfaceffero:lachiaminoCafa  Romana,  e  farà 
figliuola  de' Greci;  Nelafciò  fcrittoCicerone,cheperh  leg- 
ge Agraria  la  grandezza  di  Roma  mandar  Colonie  foleua  iit_. 
quelle  particene  de  gli  infulti  inimici  l'ingrcfib  temeuano;Como 
desinato  da  Dio  ne*  confini  dell*  Italia  alle  falde  de'  Popoli 
Rezi;,e  de'  Vennoni,chi  non  lo  chiamerà  antemurale  delle  na- 
zioni ftraniere,che  nel  paefe  noftrale  tentauano  la  venuta?  Ha- 
nequefta  Città  per  matrice  vna  ampia,?  dilettofa  pianura, e  per 
ifpecchio  il  Lago  detto  Lario  dalla  moltitudine  dei  leCornacchic 
celebrato  da  Virgilio  nella  Georgica,edamolt'altri.  A  Como 
quafi  Reina  delle  cócradede'Lóbardifan  corona  quattro  mota- 
gne  per  additacene  ne*  benefici;  della  natura  non  cede  alle_^ 
quattro  parti  delmondojeffen^o  douiziofa  di  tutti  quei  donati- 
mene può  l'humano  fcntimentodefiderarcHebbe  quefla  Città 
la  ma  Colonia, quanto  a  dire  vnavnità^dalla  quale  moke  altre-» 
apparauano  lo  ftatuto  di  vn  ottimo  regimento  .  I  Comafchi, 
aflerifee  Porcacchi,&  l'Alciato  ne'Parerg.tf/  cap.i  3. che  de'Ro- 
mani  priuilegi  partecipi  fino  agli  onori  del  Confulato  furono, 
&  annouerati  alla  Tribù  Ofentina,il  che  prouafi  da  molti  Amo- 
rfe da  quelle  lettere  O.V.F;cheìtf  van;  luoghi  delia  Città  anco- 
ra a  noftro  giorno  fi  leggono  .lì  non  mai  lodato  Benedetto  Gio- 
uio^itatodaTomafoPorcacch^dice  ,  che  molte  Romane  fa- 
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miguefi  propagafTeromComo  ,  chi  delle  antiche  memorie  è 
curiofo,legga  i  <opradetti,e  l'erudito  Paolo  Cicalini,  l'inculco  fi, 
ma  veritiero  Francefco  Ballarmi, mentre  hauerò  per  vero,  che 
i  Magnocaualli  fiano  vfeiti  da  Roma, non  folo  per  lo  Cauallo, 
che  fra  l'altre  imprefe  ne  gli  ftendardi  latini  vedeuafi  ;  ma  per 
ricrouarePapirioMagnocauallo  Romano  nell'anno  1240.  cosi 
Aleflandro  con  titolo  di  Miles  nel  1229.  &  Andrcotto  Trator 
Cow/iLafcio  Leone  cognominato  Caualiere,  per  non  hauere-» 
prooabile  fcrittura  di  rapportar  giufta  Genealogia,  alla  quale-* 
darà  principio  Alefiandro,che  nella  Chiefa  di  S.Giouanai  fuo- 
ra  le  mura  della  Citta,douc  fono  nobili  ièpolture,fe  ne  ritroua  in 
vna  vecchia  lapidala  infcrixzione,  come  per  fede  appreilo  di  me 
del  notaio  Paolo  di  Sorte.  M.CCC.v.IlI.Menfisfebruarij.  Hic 
iacee  Dorninus  ^Alexander  Malluicaballus  . 

Quelle  paroieremplici  in  quell'eta,doue  l'ambizione  tiranna 
nonhaueua  ne* cuori  troiani  principiato  dominio, furono  incile 
ad  onta  de'  vegnenti  fecoli  da  Pietrolo  Tuo  figlinolo,  &  Senaior 
della  Patria,il  che  leggefi  nel  ij20.per  lo  libro  delle  prouilìonr 
ài  Como  fegnato  let.B. foglio  39. &  05. Nicolò  oontfilfimile  ali' 
Auolo  vienecon  titolo  di  Nobile  Decurione  chiamato,  e  per- 
che gli  onori  ,  che  a'  Cittadini  fi  conferirono  fono  eui- 
denti fegni  di  dima,  e  di  nobiità 9  Sappiali  come  l'anno  16x5.1 
Comafehi  ridulfero  i  Decurioni  al  numero  di  cinquanta, vfeen- 
donc  ogni  tré  meli, tré  degli  afcritti,cauatià  forte  da  vnabuflo- 
Ia,quando  auuengono  affari  vrgenti  intieramente  fi  ragunano,e 
fi  bilanciano  le  fentenze,come  in  altro  tempo  folcali,  quella  ca- 
rica per  dirla  in  breue  è  quella,che  noi  Napoletani  Configlieli 
chiamamo,elo  fiato  Melanefe  Decurione  ,  e  me  io  raccorda., 
Uglofjn  l.cum  ex  dolo  $.de  doloff.de  dolo  malo .  Francesco  difecfe 
dalfopradettoj  enulla  trauiando  dagli  onori  Paterni  ritrcuafi 
eccellentiilìmolegiftaal  parer  del  Porcacchi,  &  intendente  fu- 
blimcnel  maneggio  dello  ftato,per  la  qual  cagione  del  Duca  di 
Melano  deputato  diuennead  aggiungerei  riformai  e  àfuofcnfa 
gii  Itatuti  della  Cittadinanza,dimoftrazione  in  vero  gloriofadi 
huomo  perfetto  ,  cosi  Giou^nni  figliuolo  del  detto  neh"  anno 
X4jr.per  lo  libro  'Prouif.eoumt.Comiftg.L.J.^Aimo  143  1.  viene-* 
con  titolo  di  nobile  Decurione,&  Oratore  chiamato.  Alberto 
di  Gì  guarani  figliuolo,  in  vno  Hr  omento  dame  veduto  e  cogno- 
mina 
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minato  S!gnore,daI  quaie  nacque  Giouan  Pietro  Decurione.-», 
Nelle  laudi  deirvno,&  dell'altro  non  mi  affaticherò  rapporta- 
do  ciò  che  n'ho  letto  nel  Farnalìo  citato;  Albertus  Magnocabal- 
lus  qui  inclinatam  iam,&quatn  euerfam  propter  temporum  in  turi* 
'Magnocabaltorum  familiam  plitrimis  ,  praftanttjfìmifque  patratis 
facinoribus  fubftinuit,erexit:  Ioannes  Tetruscius  filiusqui  virtum 
gradìbus  per  omnes  officioruìn,digriitates  peragrauityqHiqHe  ,  &  tf- 
ferbuitpietatis  ardore ,vt  cum ingentes  opes  in  dies ad  exerùtandos 
mi/eros  erogaret,tum  Xenodocbia  Sancii  Bonauemura  proprij  fump- 
tibus  Comi  erexit  ;  li  medefimo  Giouan  Pietro  viene  nominato 
col  titolo  di  nobile, fpettabile,e  d'egg regio  Signore  eflendo  dal 
Senato  inficine  con  Girolamo  Roncone  per  Giudice  Confolare 
cletto,carica  non  conceduta  faiuo  ,  cheadhuomini  giufti ,  & 
confpicui,e  vederi  nel  Protocollo  del  Notaio  Francefco  Portella 
del  i  j^o.Quefto  officio  dura  fci  meli,  &  è-arbitro  di  tutte  quelle 
dirTerenze,che ciuilmentc  nafeono  tra'paefani. Furono  i  figliuo k 
li  moiGioanni  Alberto,Ventura,Agoftino,e  Girolamo,  parte 
de'qualiafierifcono  in  vno  fìromento  certa  quantità  di  cenib 
douuta  alla  Chiefa  cattedrale  come  pofTeifori  del  feudo  de'Cro- 
uazij,edaScaramuzza,daCefare  dell'illufìre  Caia  Triuulfia_* 
Vefcoui  di  Como,vengono  appellati  nobili,e  notar!  negli  atti  d'i 
Notar  Guafparro  Ripa  à  22.  di  Ottobre  dell'  anno  1544;  e  del 
i5J7>nellib.de*%epert.alfog.z.dt.\'ànotaNQiar  Girolamo  Rufca, 
nel  1596  a  d.di  Gennaio.  Figliuolo  di  Gioanni  Alberto  è  Ora- 
zio Magnocauallo  Decurione  /pofo  della  nobile  Barbara  Ben- 
zi,e  ficomeèmioftile,  non  farebbe  fuora  di  ragione  accennare 
compendioramente  le  glorie  della  Cafa  Benzia,fino  a  queiìo  lé- 
pò  peruenutemi,hauendo  a  confìderarfi,che la  nobiltà  dell'im- 
parentato nobilita  maggiormente  vna  profapia,e  /e  degl'Impa. 
rentati  antichi  non  parlo}non  apporti  marauiglia  nelTuna, per- 
che, non  omnia  poffumus  omnes,  ditte  Virgilio  .  Dicafì  dunque^, 
chela  nobiliificna  profapia  de' Benzi;  fiorifee  in  Como ,  &  irk* 
Mclano>benche  à  parere  di  molti  Ma  difceia  da  Romano  (angue , 
L'arme  del  Tuo  Cafato  è  vnofeudo  partito  torchino,&  oro,neJJa 
pa.  te  fuperiore  vedefi  vn  Leone  andante  del  primo  colore  con 
ducpalle,vnaa  dirittura  del  piede,chefolleua,e  l'altra  per  linea 
diritta>aliaftiemita  della  khienajin  quella  inferiore  vi  fono  al- 
cune fiamme  cadenti  d*az2iu*romefchiatè  in  oro  iul  cimiero  va 
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mezo  Leone  folleuato  porta  nella  branca  vn  brando  de  /opra-- 
dcCci  colori  macchiato;che  di  altra  marnerà  faria  errore.  Fran- 
cesco Balìarini, più  volte  da  me  citaco,dice, che  a  tempo  deli'ac- 
quiiìo  di  Terra  Santa, Paolo  Benzio,fù  celebre  Capitano,e  Ce- 
lare nello  (ìndio  delle  feienze  ilJu(tre,per  molte  opere  lanciate  i 
pò  fieri  hebòe  nome  di  grande  (deliziato. 

S»gnorConte,perauuciinarmialiafinedel  mio  ragionamen- 
to ritrcuo,che  da  Orazio  Magnocaualio,  e  da  Barbara  Benzi 
fono  partoriti  Pietro  Antonio, &  Ifabella  maritata  dal  fratello  a 
Don  Eudemio  Raimondo,cafa  nota  nella  Lombardia  leggendo 
neli*anno  i  iSp.Anfelmo  Raimondo  Veicouo  di  Como,  al  qua- 
le Enrico  Imperadorc  conce/Te  la  fpada  temporale,  d'Aquila^ 
negra  inCàpo  di  argéto,fìmilméte  le  fortezza  della  Città, le  qua* 
li  furono  dallo  fteiTo  conferite  in  feudo  a  varij  nobili  benemeriti 
della  Metropoli,  notar!  nell'  anno  1254.  FraGuglielmo  dotto 
Teologo  inquisitore  famofo, nelle  feienze  intendentiflìmo  delle 
facre  ftorie,e  così  nel  i404.Donatohuomo  facuìtofo,&infigne 
guerriere  della  fazzione  Rufcana  nell'anno  1 4o6.Rafaello  gran 
Dottore, i  libri  dei  quale  additano  le  Tue  virtù;  Quelli  co'  primi 
della  famiglia  diede  buona  rumina  di  danai  à  Gio:  Galeazzo  Vi- 
feonte  primo  Duca  di  Melano,per  la  qual  cola  da  quello  ottenne 
in  remunerazione OlgiarOjLucino^Drezzo^aftellafi'.uate^ 
nel  territorio  Comafco  con  priuilegio,che  vi  elegefle  vno  Pote- 
rà,lelTe  nella  Catedra  di  Pauia,indi  conferitori  à  Padoua  eferci- 
tò  la  lettura  delle  Cefariane  leggi,per  le  quali  meritò  il  nome_> 
di fottile Dottore, il  tutto  hòprefodalBallarini,eda  Elio  Emi* 
cenfe  nel  trattato  di  ftudiar  legge . 

Pietro  Antonio  Magnocaualio  venne  in  Napoli  con  Ortcn- 
fiofuo  confanguineo,fùhuomodimoltefacoltà,eprcfein  ma- 
trimonio Maria  Conti  della  Genga  figliuola  del  Conte  Profpe- 
ro,&delaContefsa  Andreana  Conti  de'Monti  Vecchi  ,  e  ptr 
quefto  vengono  ad  efsere  fuoi  nepoti,viuono  gentilhuomini.  Di 
quello  cafato  Magnocaualio  vltimamenteellinto  nella  Lom- 
bardia efilk  in  Napoli,  Dicefì,  e  probabilmente  io  fono  d'opi- 
nione che  la  ìlirpede'Comi  della  Genga  fia  vn  rame  di  quella». 
de'ContidiRoma  vnadellepiù  illuflri  d'Italia  fono  alquanto 
dìfuguali  nell'armi, perche  quella  fa  vn  Aquila  feacheggiata  b  à- 
ca,e  negra  in  campo  rofso  ,  cJafua  Aquila  d'oro  coronata  io.. 
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campo  turchino^  differenza  ,  mi  perfuado,dcl  dominio  deJIe> 
Terre  che  hanno  pofledutc,attefoche  il  Contado  della  Genga»,, 
che  per  più  centenaia  d'anni  poffiedevfa  l'infcgna  ftefla;ma  io 
dirò,che  onorati  furono  i  /uoi  pattati  da'Romani  Pontefici  nelle 
reuo!uzioniGibelline,chel'in(egna  chiaramente  il  dimofha_. 
Fra  le  memoricene  trouo  in  vn  procefio  di  nobiltà  di  fra  Giulio 
Sinibaldo,da  Ofimo  Caualiere  di  Malta,  fono  dell'anno  1116. 
ch'la  cafa  poffiede  la  Cótea,mentre  il  Conte  Simone  della  Gen- 
ga,concedea'Confoli  del  celebre  Cartello  di  Fabriano  alcuni 
territori;  ,  e  vien  chiamato  nobile,  titolo  a  quei  tempi  nella-. 
Romagna  di  molta  ftima,il  tutto  vedefi  nell'Archiuio  del  Prio- 
rato di  Malta  in  Roma.  Io  della  fuaftirpe  mi  ritrouo  annotate 
molte  memorie  fin  dall'anno  1(544.  che  fono  trà'miei  fcrittidi- 
fperfe;ma  fé  alcuno  hauen*e  desiderio  vederle,  potrà  procurarle 
dall'  Archiuio  fuo,ò  dalia  Cancellarla  dìRoma,di  Safibferrato, 
oda  quellodi  Fabriano. ^ 

Nati  da  Pietro  Antonio,e  da  quefta  Signora  furono,Giufep- 
pe,Ortenfio, Orazione Francefco.Giufeppe,io  conebbi  (Dio lo 
fcolpi)fù  Gentilhuomo  d'eleuati  fpiriti,  enei  più  belfiore-» 
dell'età  fua,hebbe  fenfo  vedere  buona  parte  d'Italia, fu  virtuofif- 
fimo  nella  mufìca, nella  poefia,&  ottimo  gioftratorc  nell'armi , 
fi  che  per  gli  fuoiaflfabil'ffimi ,  &  onorati  coftumi  venne  li- 
mato da  tutta  la  nobiltà  Napoletana  ,  comparendo  fempremai 
onoreuolmente,fu  pianto  da  congiunti,&  acerbamente  la  fua_» 
morte,  tolerata  da  chi  lo  conofceua . 

Orazio.chepotcua  appellar»*  e  di  volto,edicoitumi  Ange- 
letto  terreno, fu  da  Napoli  menato  in  Roma  dal  Principe  ,  Za- 
moyfchiPolino  ,  e  da)  Serenifàmo  Re  Cafìmiro  di  Polonia  di- 
chiarato fuo  paggio, e  probabiiméte  può  crederfi,che  ie  JaParca, 
non  l»haueffe  della  vita  così  giouanctto  prillato  ,  fariaformenu 
tato  agli  onori  douuti  àquellaMaeftà  »  econucneuolia'meriti 
dell'evinto. 

Di  quefla  Cafa  viuono  adunque  in  Napoli'  a  mio  tempo  , 
Ortenfio,  eFrancefco,il  primo  è- -dotato  ài  turte  quelle  az2/oni^ 
che  rendeno  riguardeuole  vn  gentilhuomo  ,  e  ben  veduto  co- 
munemente per  gli  fuoi  cofiumi  fchietti,e  gentili, e  amico  de] le 
Mufe>&  auido  della  lettura  àdlt  ftorie  ;  Il  fecondo  vafli  appro- 
fittando negli  fìudij  legai  i,e  tiene  per  ifpofa  D.Ifabella  .Erapi©- 
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ro  Famiglia  delle  àtiche  di  Capoua,come  in  altra  parte  fi  anno- 
terà. Refta  qui  Colo  accennare,  che ^io  nò  prefoà  (cn'uere  vn 
Albero  per  le  pruoue  di  nobiltà  di  Abiti  foliti  concederà"  à  Gen- 
tiluomini da' PrencipiCriftiani,ne  mi  fono  di  altro  curato  , 
hauendo  da  Padre  à  figliuolo  difcorfo.Non  lafcierò  benfi  in  que- 
lla mia  dicitura  numerare  coloro  morti  degni  di  nota  ,  che  mi 
fono  pcruenuti  à  notizia  ,  originati  da  quefta  fchiatta.  Luigi 
Magnocauallo  auezzo  à  gli  affari  politici  per  le  fue  maniere ,  & 
azzioni,nonfolo  dall'dtimoDucadiMelanOjfuaflfettuofaméte 
veduto;ma  remunerato,  cócedédogl'ìl  feudo  di  Tabernerio  de- 
chiarandolo  Patrizio  Mclanefe,  Ecco  il  Fanfeliof^/o)^/» 
fapientia,&  dignitate  Tdaximus  à  Concìlio  Duci  Tdediolani ,  qui  tot 
res  tam  cito,tam  incredibile*  gefjit}vtcum  nihil  fummis  eius  meri- 
t  is  videturfatis  pojfe  refpondere  et  Dux  beneuolenci*  ergo  Taberne, 
rium  dono  dedittqui  etiam  Ciuitate  Mediolani  Donatus,  &  Ciuitatis 
eius  TatritiusfaÙus:totpriuilegijsadfummos  honores  efi  eleuatus, 
"pt  in  eius  orey&  iudiciopopuli  autboritas  omnis  videtur  acquie fet- 
te. Girolamo  Magnocauallo  celebre  Capitano  nell'armi  ade- 
rendo a'Francefi  hebbe  nome  di  fedele  foidato  non  curando  per- 
dere il  capita  le  della  (uà  buona  facoltà,  ne  la  vita  fletta  acciò  re. 
ftafle  perpetuamente  nella  memoria  degli  huomini  viuo,&  ono. 
rato .  L'infcrizzione,che  fiegue,Iegeuafi  pochi  anni  fono  nella 
Chiefa  di  Santa  Lucia  già  in  Como  profanata, &  è  quella . 
D.  0.  Tri. 

Hyronimo  Magnocaballia 
nouo  Corner»: 
£>ui  parta  Gal lor um  fequutus,  bona  fuct 
à  TAalbeo  Card. S udirne. 
Imperatori!  Caroli  V, 
In  flatu  "Mèdiolani  vicesgerente 
^Itoffaxo  Heluetiorum  Duclori  maluit  addici, 

quàmfortunam  mutare . 

Ob  eamque  caufam  Duftor  ipfe  Duftorem  fingulari 

Certamine  laceffitum  Mtonaxum  fuaw,ér  virtute 

perterruit . 

Sed  qumferrum  non  potuit  in  obfidione  Neapolis  yna  cum 

Lautrecco  peflilentia  confumpfit . 

Unno  Domini  TdDXXVlì, 

^elicla 


filiti  a  Volyxena  Vice  Cernite  fine  liberti , 

Tti<z$i$m<u . 
Hortenfius  Ttiagnocaballius  Vatruo  Magno 
Vìrtutis  eximia>&  ingenti  s  fortitudini  s  memori*  erg§ 
pofuit . 
*Anno  Domini  7ti.DC  II. 
Quefto  Capitano  nonhebbeeredi,benche  nel  medefimo  let- 
to giuftamenceconobbePolifena  Vifconte  ,  Ramo  in  Como  dà 
qtiella  Profapia  illuftriffima,della  quale  hebbe  a  dire  il  Tauo . 
O'I  forte  Otton,cbe  conquifiò  lo  feudo 

In  cui  da  l'angue  efee  il  fanciullo  ignudo . 
Io  mi  diramerei  nelle  glorie  di  quefta  famigliala  due  fona 
le  ragìoni,pcr  le  quali  non  lo  fò,la  prima  perche  Polifena  mori 
redouafenza  prole,  la  feconda  farebbe  mia  temerità  reftringere 
2'azzioni  tutte  magnanime  de'  Semidei, non  che  degli  huomini 
della cafa  Vifconte  di  più  fecoli  in  vn  pezzo  di carta,che  perla 
gràdezza  dell'armi  trionfate,pcr  la  Signoria  de'  vatfallaggj,per 
le  dignità innumcrabili,nonfolo  temporali;  ma  ancora  Eccie- 
fiaftiche,e  pcrgWmparétati  con  tutta  la  Criftianità,  e  con  molte 
Schiatte  Reali, farcbbe,non  mai  finire  ,  perla  qual  cofa  ritor- 
nando a) miopenfiero,mi  taccio. 

Mi  raccordo  di  più  hauer  letto  nel  compendio  delle  Croni- 
che di  Como  ,  dei  Ballerini  al  lib.2.  del  fog.  1 6.  àter.  come  nel 
i  I7<5.moltinobili,e  potenti  Comafchi  diedero  libera  ftrada  iri^. 
Italia  all'Iraperador Federigo,  per  la  fortezza  di  Bellinfona  al» 
ligata  in  quella  età  alla  Comafca  Republica  ,  eira  queftì  fi  an- 
nouera  Perrenfal  Màgnocauallo , 

E  métre  mi  ritrouo  col  foglio  aù  loilretcoio,mi  fono  capitate  ai, 
cune  altre  annotazionijdelic  qualrnon  defrauderò  la  ma  cun'o- 
fità.  Vna  fiati"  dell'  Archiuio  delia  Citta  Lombarda  fignata>£/- 
berTrou. L.C. del  foglio  qó.dowzannotàfi  Antonio  Oratore  per 
la  fua  Città  desinato  p  negozi  vrgentiilimJdGio:Gai'eazzo  Vi- 
/conte,Vicario  dell'Imperio  per  tutto  lo  fiato  Lombardo  ,  e_, 
quefto  fu  l'anno  del  1318. Per  vno  altro  ftromento  del  Notaio 
Aurelio  de  Ferrai  ijs,  feorgeiì  nel  1410.  Paolo  Màgnocauallo, 
elTereDecurionedcllafua  Patria.  Enel 1447,  pei  Jo  regiftro 
i.T.del  foglio  primo,che  principia  In  Nom.  Sanila  ,  &  inamida 
Trimtatis}Nkcolò  ConfigJiere,&  Arnòafciadore,  in  Melano à 

T  t  capi- 
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capitolarla  pace  della  Tua  Patria.  Chequefta  famigliamomi 
fìdiflejfufle  ancora  aggiunta  alle  Nobiltà  Milanele,  euui  pri- 
uikgio  del  1477.  fpedito  dal  Duca  Galeazzo  Sforza  a  Bartino 
MagnocaualloA  afuoilegitimidifcendenti,&  ionehò  veduta 
fede  del  Notaio  GioiCeflb  di  Como . 

GiroJamo.di  cui  fi  eremita breuinlma  narrazione,  fu  Senator 
Mclane(e,e  legato  a  Ridolfo  Imperadore,come  leggefi  per  vna 
confulca  regiftrata  in  Cancellaria,e  diretta  alla  no/tra  Regina, 
del  noftro  Viceré  Duca  di  Aftorga  Oiforio ,  per  alcuni  intereffi 
del  viuenteOrtenfio,eper  lo  fuo  tumulo  in  San  Gio;  Battila-* 
ài  Como, fé  ne  tiene  quella  memoria . 

X>.         0.         Tll. 

Hieronymo  Magnoc  aballo  I.C. 
Rfgio  Mediolani  Senatori , 
Dottrina^rudentiayEloquenticiylongcque 
P^erummaximarum  vfupraftanttjj. 
Legai ioni  bus  ad  Bgdutpbum  2,1 1  .Hgm.Imp. 
jid  Thilippum  1 1  Hifp.Bfgemytertio 
Stimma  curri  laude  furiti  0 . 
DeTatrìajob  B^mp.DomiyForifque procuratavi 
jiutlamquc  benemerito. 
Dum  manus  ampliffo  a  pntdentijjimo  Ugge 
Cor  anfibi  creditum  ; 
Et  Cremonenfem  Triturarti  fecundo 
Integerrime  adinmifiraret  . 
Calend.*4ug.DMJ)XCIL.>Atarisann.Lmi. 
In  ipjahonorum  curju 
Immatura,  TUàrteprarepto- 
Hucqut  translato. 
Taptrius  Ì.C.  Tatn  Qpt. 
T.. 
Federigo  Magnocanallo  ne*  ijtfo.  fu  huomo  ài  belle-* 
lettere ,  come  dice  Bartolomeo  Zucchi  nelP  Idea  del  Secreta- 
no alla  parte  fecondale  nello  fcriucre  Italiano  eruditiffimo  ri- 
ferito da  molti  letterati  ài  quell'età  >  così  Francefco  Magnoca- 
*aik>JDccurione>Padrc  di  Girolamo  lì  rapporta  dal  Farne  fio  in 

cjuc- 
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quefto  encomio  ;  Nam  qnid  attìnet  de  V atre  die eret  cum  Jummas 
eius  in  fili&fumma gloria  relucere;  Nacque  da  Francefco  vn  altro 
Girolamochiamatoil  grande  in  tutte  le  feienzie  verfatiflimo  , 
nelle  faculta  legali  vnico  in  quel  fecolo  fi  riconobbe  à  Temenza 
di  FrancefcoBallarini, nella filofofia, nelle  facende  deli*  vmane_> 
letterecuriofo,e  fopra  ogn'altro  magnanimo,che  di  cortefi  fpì- 
riti  fommamentc  rifulfe,tanto  nella  Profa»quanco  nella  Pocfia 
eccellente, molti  fuoi  componimenti  ho  veduto  fra  libri  c^ifperfi, 
e  come  dice  il  Porcacchi  n'è  teftimoniovn  Egioca  nella  Lom- 
bardia famofiffima  .  Quefto  fìi  AuuocacodelFifco  nella  Citta  di 
Melano  fett'anni,lo  rapporta  il  Farnefio,  cummagijlratus  bien- 
nale* honorifìcientijfmè  gefjìtquidin  aduocati  fifealis  munere,  quod 
feptem  anms  incredibili  cum  laude  fufiinuit  fatto  poi  dalla  M<aefià 
di  Filippo  Secondo  Senatore  di  quel  Magiftrato.e  Pretore  del- 
ia Citta  di  Cremona  aflerifee  lo  fteffo  :HicMediohni  Senator.cjr 
Cremona  *Prator,cum  /ìt,ita  vniuerfa  adminiflraty  vt  non  tantum.* 
videatur  ex  magifiratu honoris  accipere,  quantum  ipfemag;(ìra!us 
ex  admirabili  eius  virtute,&perfon£  dignitate;  fu  più  volte  Am- 
bafeiadore  in  Ifpagnamandato,&  alle  republiche,Vcneziane_;, 
Eluezie,&  Rcziejda'Signori  Gouernatori  di  quello  Stato, e  del- 
la medefima  Citta  di  Melano  Eletto,nclle  quali  legazioni  con_, 
tanta  fua  gloria, &  onore  fi  riportò,che  era  ftimato  da  tutti  Pa- 
dre della  Patria, nam  in  Hifpaniatnpoftremo  legatus  contragenera- 
lem  cenfuram  plurimo  eius  [umptujabore  non  exiguo,  magna  etiyn 
tnduftnà  effeclum,^  quod  quadraginta  ante  annisfrufira  tentatum 
eratfab  eo  demum  per  ducer  etur  ad  exitum  ,  in  eaque  plurimorurru 
Ciuitatumfregerit  conatus,  nec  ab  incepto  defifterit,  dum  generalis 
illefenfusprouincite  Mediolanenftsfuerit in  publicum  redatlus,  Rì- 
conofciuto  ilfuovalore,e  fapere,d;uennequafi  adorato  da  co- 
loro,che  per  lo  nome,ò  per  l'opere  lo  conofceuano,  hauendo  il 
buon  vecchio  con  la  fua  induftria,e  diligenza  in  breue  fpazio  dì 
mefi  difeiofte  auuiluppate  negoziazioai,le  quali  tentate  da  mol- 
ti in  vari;  tempi difciogliere non  feppero  ,  onde  il  medefimo 
Farnefio  nel  Aiolibto:hebbeàfcriuei  e,  nantquorfus  ,  quod  ter 
grauijjimis  de  caufts  in  Hifpaniam  ad  f\egem  Filippum  legatiseli- 
ciffime  dtquor [ulcarit,primum  promaximisTatria  nogotijs  iterunt 
profenatoribus  equitìbufque  Jlediolanenfìs ,tertio  dcnique  prò  de- 
fenjìone  Senatust&  Tdagiftratum  Mediolani  contra  illam  cenjuram9 
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poco  dopo  foggiùgtre,namcum?rcregis  MedioUni%Senatnf<ine, 
cum  Pro  tnendis fimbusTrottinciA Mediolanenfi  ad  Vtnttos  , Helu~ 
tios,&  Retino*  legauerint.  E  quefte  fono  quelle  annotazioni  , 
chediqueftiGcntiihuomini mi,ritrouo:Ieìnuioalla Tua  curiofl- 
tà,aflìcurando  il  Signor  D.Profpero,che  in  ogni  altro  ,  chemi 
coraanderà,faiòprontiflìmo  à  porre  in  efecu-zione,  perche  io 
non  poco  amo  i  nobili  Baronì,della  Tua  qualità  ;  quando  non-» 
però  fian  vinuofi,coua'  ella  è.RatificoàV.S.I.  il  mioatfcuo*c 
le  bacio  la  mano. 


NOTIZIA  DECIMA  SESTA. 

De  sii  ElmLde'Cimierr.e  de  loro 
fregi .  Quali  fogliami  le  Dame 
deono  imprimere  negli  feudi. 
Ciò  che  intende  l'Autore  intor- 
no la  Cafa  di  Montefalcione.E 
dell'  Aquila.Quanto  grade  fia  la 
Nobiltà  dell'  Huomo^  &  altre 

poderazioni  fu  l'Armeria  Italica. 

Aintfuftrif.cV  Ecce  II  enti  flf.  Capitan  Gerre rafe  D.Luigi  Po- 
dcrico,  vn  tempo  Viceré  di  Galizia  Confìglicro 
di  Guerra>e  Caualiero  di  Caiarraua&c, 

Kel 
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Nel  Campo  partirò  de'  Puderici  ,  fono  fafcie  di  oro,  e 

roflbjiicila  parte  fuperiorcvnaLuna  del  metallo 
ffceflb  nel  proprio  Cielo. 


TroP* 


Roppo  cortefe  concetto  delle  mie  deboli  vir- 
tù forma  V.  E.  Altro  in  me  non  conofco  di 
buono,faluo ,  ch'efiere  vbbidientiffimo  Tuo  fer- 
uidore .  Non  farò  corto  a!  fuo  purgato  giudi- 
zio ,  che  nella  Maeflà  militare  è  fortiolata  ali' 
auge  ;  Ben  mi  auuedo, ch'ella  fi  come  è  degna 
di  tutte  quelle  laudi  di  Caualier  perfetto,  cofi 
compiacefi  compartirle  ad  altri.  La  materia  de'Cimieri ,  e  de- 
gli EìmijChe  io  difeorfi  tra  virtuofiffimi  Gentilhuomini  pochi 
di  fono  india  Cafa,doue  tutta  la  Città,  e  Regno  nelle  fue  Jbifo- 
gne  concorre.  Or  mi  comandarne  la  regiftri  in  vn  foglio:  ade- 
pieròlemieobligazioniin  vbbidire.  Quando  farà  fottrattaà 
gli  affari  delle  politiche  feriofe,fi  compiaccia  leggere  quefta__» 
Carta,ene  formi  argomento  ;che  l'vbbidienza  virtuofa  a'Ge, 
nerali  fuoi  pari,fia  degna  di  gloria,non  che  di  (lima . 

Echi  non  S3  non  ellere la  Genealogia  difficiJe)cnrendo  vna_. 
delle  più  belle  parti  della  ftoria .  Ella  non  fi  apprendere  primie- 
ramente non  fi  ftudiano  le  principali  regole  delle  eroica  feienza 
dell'Armi.  Iol'offerifccinriftrettoneceirariffimoa'Gentilhuo- 
min i,&a'Militi  comandanti, ciTendo  quelle  materie  allo  fpeffo 
dalor  maneggiate .  Anzi  quefto  illuft re  esercizio  ha  fpefle  fiate 
occupato  le  menti  de'più  gran  Re  ,  ch'hanno  tenuto  defierio  di 
fa  pere  i  motioi  delle  variate  forme  de  gli  Scudi ,  de  gli  Elmi  de* 
Cimieri,e  de'  Blafoni  di  tutti  i  Principi  del  Mondo,  &  in  parti- 
colare , (  fé  fono  riufeiri  foni)  delle  più  illuftri  Cafe  de'  loro  Re- 
gni. Io,chevbbidifco  con  zelo,confedclta,&  affetto  al  Signor 
Generai  Luigi  dico  ,  ch'eflendo  la  tettala  più  nobil  parte  del 
picciol  Muiido,ch'è  l'hiiomo^così  rElmo,che  la  copre,e  la  rap- 
presentar il  più  nobil  pregio  del  Caualiere  ,  e  per  quefto  obli- 
garono  gli  antichi  Re  della  Francia  di  collocarlo  fopra  lo  fai- 
do,che  rapprefenta  il  corpo^cosi  per  la  diuerfa  materia,e  figura 
lorooitentanoladignita,ediuerficàde'  nobili,  del  che  intiera- 
mente ne deue eilere  ammaeftrata  la  noflra  nobiliffima  gioucn- 
tù  .  Et  acciò,chc  mi  dichiari  con  maggior  metodo ,  per  formar 
regola, fenzafcrupolo,dico di  quante  fpeciei  Cimieri  fcoJpire-» 
fi  deuono,e  le  forme  fpettantial  merito  dicolui,chegiuftamen- 
tegìifegnerà.  E  quefle  mie  ofleruazioni  potranno  vederfi  ne 
gli  antiquati  tuunuli  >uon  nc'moderni,che  faria  fcuola  d'apparar- 
ne 
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ne  falfe  norme, &  allontanarci  dal  vero.  E  poi  diraoftrerò  la-» 
antica  fuaintroduzzione ,  con  altre  curiofità  intorno  à  quefli 
abbigliamenti  cauallerefchi, da'noftri  Gétilhuomini  non  appie- 
no intefi  .  Già  che  ne'tornei,  e  nelle  gioflrali  funzioni  fono  fla- 
ti rmncheu  ali  certi  vni . 

Se huomo.per  lama  virtù fuffe flato  nobilitato  nouellamen- 
te  farà  il  Tuo  Eimo,òdi  ferro,ò  di  acciaio,e  quello,che  dourebbe, 
coprire  il  nafo  della  vifiera,  farà  vn  tantino  aperto.  Il  tutto  of- 
ferirà  fi  nelle  Table  dell'armeria  di  Fi  àcia.A'coloro,chc  no  pof- 
fono  vàtare,{aJuo,che  tre  quarti  il  Re  dell'Armi  concede  l'Elmo 
à  profiio,in  vifiera  abballata^'!  guardanafo  rialzatole  gli  cofti- 
tuifce  tre  cancelli  nella  veduta-  L'antico  nobile  poi  Csualie- 
ro,sù  lo  feudo  l'Elmo  di  acciaro,à  cui  è  lecito  fabnearui  cinque 
cancelli  dorati,e  nell'orlo  porui  il  fegno  cauallerefco.  L'Elmo 
del  Conte,elTer  deue  di  argento  à  noue  cofpillc  di  oro,.collocato 
difrone,  e'1  giretto  della  corona  adornar  fi  di  noue  perle.  Quel 
del  Marchete  ài  argento  ad  vndici  vifure  di  oro,  e  la  corona  fre- 
giarfi  a  fogliami  con  Margherite  grotte.  Quei  de' Duchi,  e-» 
de' Principi  tutto  di  oro  damafeiato  ìncifo  di  fronte,  con  vifie- 
ra quafi  aperta, anzitutta,quando  nella  famiglia  antiche  Baro- 
nie vi  fono;ò  de'  fupremi  comàdàti  di  Regitoridi  efercito,eifédo 
proprio  del  guidatore  delle  milizie  moflrarcil  vifo  fuelatoa* 
fuoi,per  minacciare  i  codardi,&  animarel  virtuofi.  Ma erìcndo- 
mi  abbattuto  a  dar  regola  a'  Militi^ancora  chiamo  in  campo  il 
foldato,  ò  femplice,ò grande .  L'Elmo  fuo  deue  efler  chiufo>e£? 
fendo  queflo  atto  di  combattere  difenfiuo,così  l'ofkruo  nel  fu- 
perbomaufoleo  di  Ladislao,  che  vantò  più  di  effere  Capitano* 
che  Re.  Afficurifi  V.E  chefe  le  diftinzionidiquefte  regole-» 
Direniate  da*  noftri  aatichi ,  già  tra  noi  cadute, anzi  confufe  non 
fuiTero  ,  oggi  farebbe  cofaageuoiiffimaildifcernere  ilBerilla 
dal  Diamante. 

Ma  hauendo  qui  parlatole*  gli  abbigliamenti  Caualierefchi 
non  vog]io,nedeuo,ne  poflo,aceiòche  non  m'  incontraffe  la-» 
forte  di  Ó.'feo;con  irritarmi  lo  fdegno  delle  Dame  .  Discorrerò, 
e  fiamt  conceduta  quefla  brieue  digreffionejde'fogliamijche de- 
uonleSignoreioQp.imerene' loro  Marchi,  crederanno  fodis- 
fatte  ancoradelciuefHolcbeile/agge^moicfte  ,chemi  rkhie* 
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IO  rifpondocosì,fenza  troppo  affaticar  mi,  hauendo  il  rito  ap- 
parato dell' Armeria  Gallica  ,  e  Germanica  .  Le  Vergini 
giunte  a  Marito, pei*  ornamento  dell'armi  loro,dcuono  da'  fian- 
chi de'fuggelli  folleuare  due  verdeggianti  rami  di  Palma  ,  per 
additar  forfè  la  fperansa  de*  parti;  cflendo  quefta  pianta  vnitaà 
mafehia, fruttifera ,  &  è  /Imbolo  di  felicità  lunghiiYìma  perche-* 
le  Palme  viuono  più  fecoli.Cosi  nello  feudo  le  porta  Terefa  di 
Auftria,Rcginadi  Francia  .  Quando  fono  Vedoucdcuono  cot 
fonarle  col  cordone  di  San  France/co ,  e  quello  addita  l'ofieruà» 
za  delle  caftitàjcheledonne  deono  a'morti  fpofiferbare,come-» 
fi  ofierua  nell'Armeria  di  Francia  ,  nelle  Principeffc  Anna  di 
BerDagna,fpofadiCarlo8,edi  Luigi  XII.  Lo  feudo  dclleDa- 
roofclle  reali,  da  cui  ogni  nobile  potrà  apparare  l'efempio  ,  de- 
ue  edere  in  quadro,come  fi  diife^e  di  intorno  cerchiarlo  di  puri 
fiori,efpreffiuo  (imbolo  della  purità.  Ne  ho  voluto  tornare  à 
maftrar  la  figura  .  Ri- 
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Ripigliamo  ora  la  materia  tanto  bella  de  gli  Elmi.  Ncnyè 

dubbio  tra'virtuofi  inueftigatori  di  quefte  nobili  Idee  ,  che 
i  Principile  i  Conducitori  degli  eferciti  ,  ne'  fecoJià  noi  rerao- 
tiflìrai,cingcuano  il  capo  di  Elmi.  Ben  lo  nota  il  Campanile» 
nelle  Infegncde'nobili,all'imprenlone  primadelfog.i  cernano 
erano  fabricaci  di  ferro,benfi  di  tefte  formidabili  di  animali;& 
a  quefta  annotazione  fé  ne  porta  l'autorità  di  Polibio  ,  fra  le  al- 
tre adornatur  praterca,&  fìmplici  tegmine  capitis ,  atque  efl  cunu 
lupinam,aut  tale  aliquid  impcnitjuteU  fimuli&  fìgni  cauja  vt  du  - 
cloribus  ordinumeum  ftrenue}aiu  aliter  pugnauerint,poffint  inno- 
tefeere  .  Dunque  per  efierei  principali  de  gli  eferciti  conosciu- 
ti in  guerra, portauano  per  Elmi  variate  tefte  »  con  le  pelli  de' 
Bruti  fpauentofifiìmi,come  in  progreflb  di  tempo  fi  fono  fopra 
ì  Cimieri  collocatavi  fono  mohifiìmi  eiiéplari,nó  folo  de'noHri, 
ma  de'  nobili  forafticri  .  Edeuefi  annotarcene  quelli  Cimieri 
erano  cóceduti  folo  a'  Signori,&  a' Centurioni,  perche  i  séplici 
foldatiportauan  l'Elmo,e  lo  nota  Lorenzo  PolymaeJ.ib.6.J.C.in 
quelle  parole  Calca  triplici*  coni  Heroes  à  ceteris  militibus  di- 
ftintJi .  E  qucfti  fregi  erano  adornati  di  oro,e  di  penne  candide, 
e  rubiconde.  11  tutto  fi  raccoglie  dell'autore  apportato  alla^» 
carta  205.  L'Acroterio  de'  Militi  era  di  pelli  di  fiere  ;  e  lo  dice 
il  Maggio  nel  lib.^.cap^.e  così  appreflo  i  Romani  l'annota  il 
noftro  Aleflandro  di  Aleflandro  i«  Dier.Gen.lib.  1.  cap.  ìz'pag. 
5Pjelo  portauano  di  Orfo,apprcfio  gli  antichi  Greci  di  Cane-> 
era  vfanzaj  forfè  ad  oftentare  la  loro  canina  rapacità,  ola  fedeì 
tutti  ben  nota.Gli  Etìopi  folleuaronole  tefte  de'Caualli,de'Par- 
di,e  delle  Volpi,come  anco  gli  AJbancfi  vfarono  .  Chea  ple- 
bei era  folo  conceduto  l'Elmo  ,  me  ne  auuifa  Lucano  parlando 
dì  Marco  Bruro. 

Ulte  plebea  contentus  clajfide  vultus 

Ignotujqnc  hofli,quodferrum  Brute  tenebas . 
Quefte  foprauiiìere  ftrauaganti  fono  indici  manifefti  ài 
militar  nobilta,&  io  de'gli  efemplari  potrei  tdiere  à  V.  E.  cata- 
logo numerofifilmojma  perche  attendo  alla  breuità  ,  rapporto 
ì  curiofialpiù  ,  che  ne  offerua  quel  buonGiefukadi  Si  uefiro 
Pietrafanta,diro  non  però,che  teftimoniariza  Omero  ne  reca.-» 
ancora  ncJl'Odiflea allibro  9.  eGiouenaie  nella (atira quinta  ; 
Et  è  da  notaresche  i  Soldati  Umilmente  di  duro  cuoio  il  petto  f  g 
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fciauano,e  quella  rafciachismauano  Lorica  i  noftri,  cerne  /cor- 
gefi  in  Varrone  parlando  della  lingua  latina  al  libro  4.I  France- 
fi  la  compofero  di  ferro, e  fenza  dubitazione  primi  maeftri  furo- 
no/congefi  da  quel  vocabolo  ferratamtunicà.Nz  lenza  qualche 
fentimento  Virgilio  nel  5. dell'Eneide  cantò  . 

Loricata  confertttm  hamistauròqne  trilicem  . 

Quefte  Galee  da'fecoli  oltre  pafTati  furono  diuerfamente-» 
vfitate,e  l'apprendo  dall'Efametro  del  medefìmo  Poeta . 
Et  Conum  infìgnìsgaleXycriftafqicomantes . 

E  quefte  piume  fi  portauano  nel  cono, ch'è  la  parte  fuperio- 
redelJ'Elmo,e  Vegezio  nedifcorrealcap.i<5.deliibrox.  dells_# 
militari  facende,eTiraquello  ne'  Comentari  di  Aleffandro  di 
Aleffandro  nel  (opra  citato  fog!io,doue  connumera  belle,  e  cu- 
riofe  memorici  V. E.  potrà  annotarle,comeauida  non  folode' 
trionfi  campacene  delle  domeniche  bactaglie  (loriche . 

Dicati"  dunque  di  nuouo,che  gli  Elmi,in  qualunque  maniera, 
cheli  confìderano  su  lo icudo,fieno  indicionobile.eifendo  l'arte 
militare  fcuola  della  nobiltà.  I  Cimieri  poi ,  chefopra  di  quel- 
lo Ci  apporranno,  deonoeflere  tutti  figurati  di  Animali  feroci, 
terribili, rapaci,chimenci,  òporteritofi,comevfaronogli  anti- 
chi,degni  dilode  ,  i  quali  dettare  fpauento,e  terrore  a'  nemici 
vollero!  Ma, prima  dialtro  difeorrere,  efaminerò  alcune  di 
quefte  chi  meridie  imprefe  al  Signor  Poderico  ,ene'gli  Emble- 
mi di  (chiatte  Greche  ,   vfeendoper  breuefpazio  da  Italia,  va- 
gheggeròilluftre  nazione  ,  che  dell'Armeria  molto  teppe.  E 
principiando  dal  fuo  Imperadore  ,  che  fa  Stefano  Memagnich 
nei  (irò  Manto  reale  portaua  l'Aquila  bianca  a  due  capi  corona  - 
ti  in  color  di  minio, e  dalla  eftremità  del  Diadema  faceaforgere 
vn  Leone  ferociffimo  falciato  biancone  rodo, che  con  le  branche 
vi  braua  lucidiamo  brando.  Qai  deuefi  ancora  con(ìderare_j, 
chele  anteriori  ejfer  deono  de*  colori  ,  e  de'  metalli  fieffi 
della  propia  infegna  formarli  ,come  ha  pratticato  i  buoni  Auto- 
ri,&  i  regolaci  guerreri .  Alcune  Cafe  faran  degne  ài  fcufa,(e  da* 
Principi  lefurono concedute.  E  quella  regola  deue  parimente 
offeruarlì  nelle  penne  de*  Cimieri,  e  ne  gli  abbigliamenti  de' 
Caualli,tanto di  battaglia  vera,ne'campi  ,  quanto  di  tìnta  ne* 
tomeucome diradi.  I  Coftagnich ,  ch'hebbero  (iati  nell*  Al- 
tekoia-A  imparentarono  col  (angue  Imperiale  >  nella  parte  fu- 
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perioredel  Marchio  alzarono  vn  mezzo  Lioncorno  candid® 
ncllainferiorevna  abbordatura  nera  del  medefimo  metallo,  e>> 
dal  cornodella  corona  l'Animale  chimerico  furiofo  in  manto 
funebre,gli  VlTotich,per  je  memorie  di  vittorie  contro  a' Mori 
ottenute,nella  parte  della  peka  fuperiore  tre  Lune  di  neue  in  fe- 
no  di  fuoco, nella  inferiore  tre  bande  di  oro  in  campo  verde  ,  e 
per  iftrauaganza  terribile  vno  Lioncorno,che  Sinopie  da  ebbe  il 
Francefe.  La  ftirpellefich;chealza  dall'  e  ftremità  dell'  Ancilc 
piramide  di  oro  in  rollò,  folleua  coronato  Drago  con  ali  fparfe 
del  detto  colore.  I  Gendifachi  vna  banda  à  tre  ordini  di  quatretti 
argentei,epurpurei,dà  cui  fianchi  rilucono  due  candide  Lune, 
nell'Elmo  coronato  Sirena  veftita  d  i  flammee  vollero  forfè  in- 
tendercene fé  gli  ozii  deliziofi  à  noi  fteffi  apportan  morte,  cofi 
non  fapranno  efiere  dalle  loro  delizie  affafeinati,  hauendo  que- 
lli huominigloriolì  pofato  l'orecchio  non  al  canto  di  vna  Sire- 
na, elacingondifuoco,ad  olìentarel'attiuità  de'loro  valori  . 
Quei  detti  Amemetouichi  vn  pale »raftellato)e  nella  dcltra>e  nel- 
la finiftradiuifefei  Lune  di  argento  in  ombi  e  collocate  ,  e  dal 
cono  fpiccafi  vno  fpàuenteuoie  Minotauro  nero, in  atto  di  ferire 
con  l'arco  .  LaCa{a,Chevn  tempo  era  nel  Regno  di  Bofna^, 
cognominata  Paflaich,di  fopra  tre  gigli  di  oro  }di  ballo  vna  Lu- 
na,eil  rimanente  dngranà,porta  per  ifpettacolò  vna  fiera  falua- 
tica  rolfa,con  faccia  di  Donzella^oronata*  De  gli  Orlìni  gìo- 
riofilfimi,di  cui  vn  ramo  pafsò  nell'Illirico  fortunato  ,  siile.» 
propie  infegne  folleuò  vna  Lupa  rampante  ',  Chi  haura  curio- 
fità  di  veder  tutte  le  Armi  de'nobiliflìmi  Greci ,  dinifi  per  varie 
parti ,  prima  ,  che  quella  difgraziata  Monarchia  cadefiefotto 
giogo  barbarico  venga  da  me, che  fé  li  inoltreranno  in  vn  libro 
infcritto  i  Trans latum  eft  ex  antiqui  [fimo  libro  in/cripto  ex  cara," 
fiere  Illìrico  ,  /cripto  reperto  in  Bibliotecba  Monajìeriorimde-? 
Monte  Sanilo  Ord.Diui  Bafilij.  Oralafciamo  à  non  più  tormenta- 
re quelle  Schiatte,che  in  quei  Paefi  rifnlfero  perche  a  molte, 
che  oggi  viuono,non  so  fé  apporti  rammarico  ,  ò  diletto  in_. 
rammentare  le  antiche  perdite  de'  Cattolici.domini  a  Dio,  che 
perlenoftrepeccata,c'inuiameriteuoligaftighi.  Veniamo  alla 
noftra  Italia*,acciò  che  ciafeunohabbia  la  parte  della  fua  laude. 
Io  ofleruo  nella  Cala  Beccaria,grande  in  Germania ,  &  illuilre 
in  Efperia,che  perla  virtù  dell'armi  acquiltò  varie  Contee,  e 
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buon  n  umero  dì  Baronie .  BeccariOjChe  dalie  parti  teutoniche 
allenofirefccfc  militando  con  Carlo  Magno  ,  Jodicono  molti 
frà'quaii  qui  credo  ai  Sanfouino.  Qoefti  vinfc  tredici  nemiche 
battaglie  a  fauor  del  Tao  Principe,&  a  memoria  del  fatto  nell'al- 
ueolo  vguaglianza de' trionfi impretfc i Monti fanguigni  inca- 
po di  Sole, e  nell'acroterio  collocò  mezzo  huomo  faluaggi  o,ini 
nacc/ante  con  palo.  Eccone  la  effigie . 


LAnoftra  IJluftriuìmaSanfeuerfna  due  corna  bouine  ,  ad 
orientar  la  fortezza  degli  fpiriti  de*  fnoi  Magnanimi  ante- 
pagati.  LaMarzana  famofifiìma  vn  tempo  imparentata  co* 
Re  ftefll  vn' Alicorno  dkolor  nero  ch'è  della  Croce  in  oro  fua_* 
infegna.  La  progenie  Cantelma,cheda  Prouenza  venne  co  Car- 
lo primo  Angioino,ricca  di  ftati,e  potente  vittoriofa  in  Batta- 
glie,folleuò  la  Fenice  tra  fiamme,purviue  ,  della  quale  altroue 
apienofene  uifeorrerà.  E  così  i  Beccilacqua  di  Verona  ,  che 
porta  nella  targa  vn'Ala  candida  in  roflo,e  su  '1  Cimiero  vn  Ca. 
ne,&  vnoE]efante,c  qui  nota/ile  conceffìoni  de' Potentati,  che 
*' accennarono,  perche  Cane  della  Scala, Signor  di  quella  Città, 
r*on  etfendo  parco  in  onorar  Francefco  fuo  primo  £onfiglierc 
4i- flato,  gli  diede  lo  Stocco  di  San  Martino,  chevn  tempocon- 
-rti  iianafi  dentro  la  Chiek*conIacrata  al  fuo  nome ,  della  Vero- 
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ne/c fortezza  l'afferma  Za2zera,indi la  prcziafa, e  memoranda 
reliquia,  che  Diana  fua  nipote  dico  al  tempio  di  Santa  Maria-» 
diCaftelrottOjdcila  Valle  Pelliccila ,  voglio  dire  che  le  grandi 
operazioni  di  Francefo^gli  concerie  il  propioCiraicro,cHc  in.* 
Cimili  forma  ipauen  tofa  potrà  vagheggiare  V.E 


GVgliclmo  poi  Figliuolo  di  Francefco,  daSignorino  Scali- 
gero ,  che  nella  Lombardia  era  Principe  di  buone  Città, 
pei  lo  quale  nel  giro  difei  luftriefercitò  la  guida  di  Capitan  Ge- 
nerale^ ne  portòjper  onoranza  la  conceffìone  della  propia  in  - 
fegna  sù'l  Cimicro,chc  adattaua  due  cani  j:offi,come  qui  notali  a 


Qui 


34* 

QV 1  deue  annotar/!  in  regola  di  quella  arte  eroica  enuncia- 
ta,che  que(tianimali,benche docili  fieno,  ora  ferini, elfcr 
poiiono,ma  in  colore  non  proprio  mofiran  terrore,e  fpauento, 
il  che  Tempre  deuefi  ofleruare  ne'Guerrieri,non  da'femplici,che 
alcune  volte  da  Dame  gli  furono  concedute  le  cifremon  g'ufte, 
cfcioccamoncefenzagiudiziojgli  han  negli  feudi  collocati. 

Queftipoi  fantastici  gieroglifìci,non  folo  fono  conceduti  a* 
viuenti  ;  ma  i  pofteri  fé  ne  poMono  adornare  le  fepolture  ;  e  fia_» 
regola  certa  ,  quando  dall'ornato  Cimiero  dependono  da  chi 
vantano, perche  in  moltirami,faranno  variati  i  Simboli  de'pen- 
fìcri,e  quefto  ho  ftudiato  nella  Cafa  Illuftre  di  Capcua,  &  in  al- 
tre,c-me  esplicherò  . 

Ma  in  circuito  vagheggiamo  l'Italia ,&  esaminiamo,  oggi  la 
potente  Cafa  di  Medici,chefempre  mai  delle  cofe  guierriere-» 
maeftra  fu,fublimò  su  l'eftrcmo  del  cono  coronato,vn  cane,  t-> 
volfe  palefare,la  fedeltà  Guelfa,e  nel  manto  reale  impreflenouc 
balle  rolfc  in  oro  ;  Eccone  l'cfemplarc . 


I 


L  tutto  (ìa  detto  à  compiacimento  di  vn  huom  grande,ii  qua: 

le  in  qucftofecolo, non  altri  ioftimo. 

Sottentro  alla  nuouacuriofità  dell' Armeria,&  è,se  nel  cono 
del  Cimiero  fi  pofTono  le  proprie  armi  (lampare .  Chi  giammai 
ncdifficultò?  E  quelle  faranno  le  migliori,,  che  fi  formeranno 
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cfe'volatili,ò  chimerici  animali  quadrupedi .  Ora  volerò  aiqua* 
to  col  penfiero  in  regioni  rimote,e  già  fono  nella  Macedonia^, 
douefuriofo  Leone  rampante  di  oro  in  campo  di  fuoco  mi  chia- 
ma. E  giungo  per  breucfpazioà  vagheggiar  la  porta  dell'Il- 
lirico,doue  miro  vna  gran  targa  di  fìamme,in  cui  intatta  Lun- 
sbianca  sfauilla,con  vna  ftella  ad  otto  raggi.  Mi  ritrouo  nel- 
la Bofna,&  in  campo  di  fole  rateili  deculiati  rolli  contemplo, 
nelì'vmbilico  de'quali folleuau"  la  fcrìtta  infegna  Illirica.  Corro 
nella  Rafcia  Dalmatina  ,  e  mi  conturbano  tre  coronate  tette  di 
oro  di  Leoni  vmanati,tanto  più, che  fonoin  feno  di  Ciclo.Sopra 
giungo  nella  Croazia,doue  la  fortuna  gioca  in  vno  fchìacchiero 
candidò,  e  rubicondo.  Giro  la  Schiauonia,e  contemplo  à  iìefo 
parto  correre  tre  infuriati  Leurieri  rolli  iniiteccato  di  argento. 
Confiderò  nella  Bulgaria  rampante  Leone  di  minio  ,  inifeudo 
aurato.  Entro  nella/«r64,& adoro  candida Croce,dà  cui  quat- 
tro angoli  roflS  fono  fregiati  di  altretanti  morii  di  Cauallodi 
oro.  Pofo  il  pie  nella  Rafcia,  efeorgo  tre  ferri  dideiìrieroirt_, 
campo  Veneto,poitrouandomi  ne' confini  àtWFmanìa,  fento 
fenfibilmente  de' Ancilcfanguigno  minacciar  braccio  ferrato, 
maeftrO  di  Scimitarra  guerrera  ,  InqueiteProuincie,  e  Regni 
voglio  dire,vn  tempo  calpeftati  da  nobiliifimi,&  illufìri  Greci, 
fin  dali*età,che  quello  Imperio  deplorabile  cadde  fotto  ipeiìife- 
riinfluffid'  inimica  Luna.  Quindinelle  infegne  di  quelli  Eroi 
ofleruata  la  proporla  regola  V.  E.  conofeera.  IBurmaibuich 
l'Aquila  nera  in  oro,nel  Cimiero  alzarono.  Quegli  appellati 
CicorìoNerorielivn  Leone  rollò  coronato  in  argento  ,  acuì 
tramezza  vna  banda  aurata  con  tre  Lune  fanguigne  imprenderò 
siri  cono  il  Leone .  Il  braccio  di  oro,che  vibra  fi  brando  in  feno 
di  ombrede'Brandiloui,fùfolleuatonerosùl£lar)o,à  minacciar 
morte  alle  fiere  Africane!  RuhchieuJh  l'Aquila  fchiaccheggia- 
ta  dibianco,edi  nero  portarono  per  fregio,&  iManfoui  le  tre 
Aquile  candide  in  cielo  di  porpora, vna  ne  alzarono  in  maelrraì 
tutta  di  fuoco.L'  Aquila  de  gli  Orolouf  in  campo  diuifo  bianca,e 
nera,nel  E'mo  impreffe .  Generofo  Leene  di  color  veneto  a  la- 
to in  oro  de'  Subichi  ne  abbellirono  la  cima  del  loro  famofo» 
£lmo,treLeonetciazzurri,cor remi  (opra  bande  rolìe,  in  bian- 
co,l'imprclIero  rapaciflìmo  coronato  sul'  Acroterio  gli  Ali- 
«uc^c  l'Aquila  maeftofa  corteggiala  da  due  gigli  di  oro  >  dentro 
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urna  falcia  purpurea  il  rimanente  del  Campo  ài  color  luteo,  con* 
pare  nella  cima.,  folleuandovnfiordalifo  ,  nelcapodel  cono  , 
Raccordo  a  V.Ejche  tra  Je  altre  cafe  grandi,chc  nel  noftro  glo- 
riofo  Regno  vn  tempo  alIignarono,fùrilluflnTfima  dell'Aqui- 
la,che  nel  1 090,3  fen  tenza  di  Pietro  Diacono }  pofiedeua ,  vari 
feudi  fràgli  altri  in  terra  dilauoro  .  Ella  è  di  origine  Norman- 
na,alla  quale  Filiberto  Campanile  non  badò,dicendo  eflergli  no 
chiara  la  nazione,io  lo  prouo  non  folo  per  gli  nomi,che  in  quel* 
ia  età  corrcuano,&  altroue  (ìè  dctto,ma|pcr  eflerfi  molte  volte_> 
col  fangue  reale  aftretta .  E  quefta  è  la  maggior  chiarezza,  che 
fé  del  lor  fangue,quci  dell'Aquila  originati  non  fuflero  con  quei 
Principi  non  hauriano  parentele  contratte ,  perche  co'Potenta- 
ti  ftranieri,ò  co*  Re,come  fecero,!!  fariano  vniformati .  Dalla.* 
progenie  fereniffima  de'Normandi  difecfero  i  Conti  di  Fundi,di 
Auellino,e  di  altre  vaile  Baronie,non  folo  in  Cicilia  di  qua ,  che 
nell'altra  del  Faro.  Eccone  con  euidenza  le  ragioni  in  breuita 
regiftrate.  Racconta  Falcone  fieneuentano  ne'  fuoi  feruti  di 
quei  tempi  al  fog.  260,  che  nel  n$z.  Matilda  nata  dal  Conte 
Ruggiero,e  forclla  di  Ruggiero  Re  di  ambo  le  Cicilie  ,  fu/Te 
data  in  ifpofa  a  Rainolfo  Maniacc,Conte  di  Auellino  ,  del  cui 
fìato,con  frode  fpogliato  dal  Re  diuenne  .  Da  coftoro  ,  dice 
Rocco  Pirro  nellaSacra  Siciliani  tomo  3. del  foglio  14.  vna  fi- 
gliuola riforfe,con  nome  Adclatia  ,  araccordanzadcll'  Auola, 
chefù  Madre  dell'Re,c  fu  data  a  Rinaldo  dell'AquiJa,a  cui  affi- 
gnaronoindote  le  Contee  di  Auellino,e  dì  Montefcaglofo.Da 
quefto  nacque  Adamo,e  prouafi  vnitamentecon  l'imparentato 
reale  in  vna  donazione  alla  Chiefa  dì  Catanea  del  1154,  che 
principia.  In  nomine  Domini  San  ft{,&  Indiuid.Trinitatis  &c.No- 
firis  omnibus  &c. Quodego  jiddìfta  Neptis  Domini  Hogerij  Hegis , 
vna  cum  filijs  meìs  Adam  ,  &  Metillia  dedit  Monafterio  Catbanea 
&c.TL  coii  il  Conte  Ruggiero  dell'Aquila  vedefi  effer  nato  da»* 
Adamo  in  vna  donazione  diretta  al  Priorato  Gierofolomitano 
di  Meftìna,apportata  dal  Pirro  nel  tomo  ^,al  foglio  635.  Quefta 
Cafa  di  fazione  Guelfa,delle  prime  del  Regno  imparentò  fcra- 
pre  mai  con  le  prime,e  furono  la  Moliii  de'Conti  Molifi,la  RinS 
fo  potenti  in  Calauria  ,de'  Conti  di  Catanzaro,con  la  Bruffona, 
e  co*  Gallucci,l' vna  Schiatta  Francefe,c  l'altra  Longobarda,cò 
1*  Aquina..co'  Monti,conla  FirJangera.e con  altre,  ch'ora non-* 

mi 


34* 

mi  raccordo .  £e  Baronte,&  i  beni  tutti  dìquefta  ftrenua  Cafa«, 
à  tempo  di  Carlo  II .  pattarono  a'Gaetani,  aIJor che  Giouanna, 
vJtiino  anuanzo,  il  Refi  compiacque  congiungerla  a  Goffredo, 
nipote  di  Bonifacio  8,che  la  richiede.  Dicafi,pernon  diuertirci 
dalnofiro  principiato  difcorfo,che  quella  Schiatta,faucrice  ma- 
gnanima de*  Pontefici,la  propria  imprefafolleuòsù*]  cimiero, 
ch'è  l'Aquila  bianca  in  feno  di  Cielo  nella  forma  qui  impreca. 


I  Conti Gambari,notiu1minellaLombardia  ,  chiari  per  ami- 
chità,per  armi,e  per  lettere  fino  alle  Donne,per  imparenta 
u>  per  baronie  il  Gambaro  roffo  in  argento  folleuarono  cosi . 


Et 
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ET  i  Roticene  con  la  forza  del  feguito  fi  auanzarono  à  do- 
minar Parma,&  altre  Città  di  quei  paefi ,  con  buon  nume- 
ro di  cartelle  ;  vn  ramo  dc'quali  nel  noftro  Regno  fpiccoul  ne* 
Conti  di  Caiazza, tramandato  ad  altri.  Eglino  e/Tendo  di  parte 
Guelfa  innalzarono  sii  la  banderuola  il  Leone  turchino  in  ar- 
gento .Eccone  l'efemplarc. 


MA  di  quefti  efempi  in  Italia  io  tralafcio  molti,  che  ne'em- 
pirci  più  fogli,  &  io  àV.E. recherei  tedio  .  Dirò  pari- 
sneme,per  quello  che  mi  raccordo,  che  iodifcorlì  ancora  degli 
adornaméci,che  lo  feudo  adornano,©  che  cadono,ò  fuolazzano  t 
òche  in  cima  de' Cimieri  fuentolano,e  queftafia  regola  rigidif- 
fimada  offeruarfi  .Deuons'immitareimedefìmi  colori  dell'Ar- 
nie facendo  altrimentc  fi  erra,e  ne  gli  abbigliamenti  de'deft rie- 
ri corre  il  medefimo  ftilccosi  ofleruafi  nella  Belgica,  nella  Ger- 
mania,nelIaFrancia,enelPiemoote  ,  doue  rifiedonoiRedeli* 
Armi,anzi  per  maggiormécedimoiirrarquefra  regola  in  tempo 
di  follazzeuoligiofirc su  l'anca  del  Palafreno  dipingono  TAr- 
jna  del  Cauaiiero,che  porterà  in  foprauefte  Icmedefime  liuree 
colorate.  Da'colori  adunque,  e  da'  metalli  fi  compongono  le 
«tiuife.  Nelle  battaglie  non  corre  queftaotfeiuanzajper  gli  va-* 
iij  accidenti,  cheauuenirpoffoao.  Guftauo  Adolfo  a noftro 
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iccolo  Re  di  Suezia,giouane  di  fenno,ma  canuto  di  gloria  milita- 
re,cóforme  ferme  il  libro,cognominato  il  (oldato  Suezzefejnon 
folo  compoftiulmoveiliuadafoldatQpcdonejma'fuoi  deflrieri, 
chcnearroggiauaàftuolo,femplicementeportaua  ;  ù  che  quel 
Piccolomini  General  del  Imperadore  ;  quali  Dauide  Italiano 
contro  à  Sueco  Golia^non  hebbe  feconda  fortuna,  ritrouare  io.» 
quella  fiera  battaglia  il  cadauere  del  Re  Generaliffimo,cheafpi- 
raua,quafi  nuouo  Attila  alla  deuaflazione  d'Italia  .  I  Militi  del 
Comandante  giuanoà  traccia  di  conofcere  il  reale  cadauero 
nelle  reali  veftimenta, le  quali  in  lui  non  eranojper  lo  che  ad  vna 
femplice  diuifa,militaua  da  Imperadore,piu,che  da  Re,  ricono- 
fciuto  da'  (boi  fu  rimcffo  in  faluo  dell'olle  .  E  quello  è'1  difcorfo 
fra  molti  [cifrato  alla  rinfufa  nelle  Tue  ilanze,doue  alcuni  di  pri- 
ma intenzione  ,  che  chiamar  foglio  ,  poco  ,  anzi  nulla inten- 
deuano,a  cui  replicaua  in  filenzio  di  rifo  difprezzante.  Quella 
materia  è  difficile,neV.E.ladifcorra  fé  non  co'dotti,e  co' militi 
di  oltre  Mare. 

In  quanto  al  mio  parere  di  ciò,che  intendo  della  Cafa  Monte- 
falcione  ;  fpero  fodisfarla,fe  non  quanto  pollò ,  almeno  quanto 
defidero .  Veda  il  fuo  Marchio,ch'è  vna  banda  di  oro,in  campo 
azzurro. 


N 


On  dubiterò  fcriuere  che  quella  profapia  fiadifeefada* 
Normandia  prenda  il  cognome  dal  feudo  ,  che  da  molti 

Xx    z  fecolì 


fecoii  fi  è  mantenuto  in  en*a,fln  che  mancò  in  Luigi,  che  per  lo 
Aio  Re  fu  moki  anni  Prefide  di  Prouincie^comei  (uG[  pattati  di 
Fcrdin3ndo,edi Carlo  V.  amministrazione  in  quei  tempi*  che 
non  concedeuaù  fuorché  ad  huomini  di  chiara  nafcita,e  di  cono- 
fcìuta  bontà.  La  Cafa  cadde  ad  Antonio  Poderico  •  madelle^r 
fue  buone  facoltà, n'èrimafto  il  titolo  Col  di  Marchefe.  Sia  no- 
tizia agl,innocenti,cheviuono,&  a'pofterifedeltàjprima^he-. 
io  pani  più  oltre.  Paolo  Antonio  Poderico  hebbedue  mogli, 
eircail  1510. Diana Caracciola, germana  del  Conte  de  Nica- 
ftro,fù  la  prima ,  e  quella  era  fiata  di  Luigi  Montefalcione  pri- 
mieramente a  marito,con  la  feconda  D.  Eleonora  Piccolomini 
di  Aragona, nata  da  Gio:  Battifta  Marchefe  d'I]jcuo,e  da  D.Co- 
iianza  Caracciola  procreò  Gio:  Antonio  ,  il  quale  peruenuto 
a'beni  di  moìte Baronie  paterne, come  in  altro  luoco  oportuna- 
n3C!ueJiraffi,lì  congiunte  con  Lucrezia  Montcfalcione,vnica_i 
figJiuoiadi  JLuigi,e  delia  Caracciola  ,  &  per  quefta  peruenne-* 
Montefalcione  a*  Poderici  .  Da  coftoro  nacquero  Ottauio,  & 
Antonio  il  quale  procreò  Paolo,  &  altri  ,  che  ottenne  da  iua_» 
Maefla  ii  titolo  di  Marchelc,ora  ritorniamo^  quei!o,chedir  vo- 
leade'Montefjlcioni.In  quantoaìtafiianobiliflima  origine  l'ar- 
ma fchietta,di  corpo,e  di  anima, i  primieri  nomi,  che  fi  ritroiia*- 
no,e  la  denominar.za delia  Signoria, per  Normanda  indubitata- 
mente la  dichiarano.  Ch'ellaviua con  Baronie  primade'Re, 
non  è  luoco  da  dubkarnc,e  quello  mio  penflero  viene  feconda- 
to dal  P  Prignano,faticatif(imoefpioratorc delle  fcrkture  Nor- 
manniche.  Dlct  egli  nel  fuo  reportorioacarta  2.61  ,L  M.Trogi- 
fjus  Dei  gratia,Dom.de  Monte/airone  foL^.Gitgliebni  donai  Mattea 
de  Ma-dio   de   duellino-,  &  fnccefforibus   fms    &c*   Qui  noti 
V.  E.  come  fia  Normanna  quella  profapia  a'  primieri  nomi  di 
Trogifio^  di  Gualtieri  ^fataliffirni  a  quella  Iihiftriffima  Propa- 
gine. Venuto  poi  il  Regno  fotto  lo  feettro  reale,io  ritrouo  vi- 
uente  Federico  Secondo  Imperaloreconftgnrre  dtadici  Lom- 
bardi a  Guglielmo  Montefalcione,e  quelli  viene  annotato  tra* 
Baroni  della  Balìlicata.  Adinoifodi  Aquino,  dal  quale  retta- 
mentefpiccaronfii  Principi  diCafriglione;,hebbe  in  confortej 
Stefania   di   Montefalcione  .  Qucfta   Caia  poffedè  moke-» 
Caiiella,enell*etadiC'arlo8,  laCittà  della  Cerra  con  titolo  di 
Conre>maper  poco  tempo,&  allora,pcr  le  ragionidetw  altro- 
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ue,fecero  la  banda  ipinatajeome  apporta  ìì  Conte  Montealba- 
no,in  vn  Tuo  M.S. appretto  di  me,fabricato à  richieda  del  Duca 
di  Medina  Gafman>che  fu  noftro  Viceré, neJl'  efame  delle  infe- 
gnedi  Giufeppe  di  Fufco.Scriue  ne  gli  Annali  il  Duca  di  Mon- 
teleone  Pignatello,ai  mio  foglio  i<58,ò  chi  per  lui  ferirle  quelle 
onorate  memorie,  efTere  GiouanniMcntetalcionefedelilfimo 
feudatario  di  Recato;  ma  fopragiungendo  Alfonfo  di  maggior 
forz3àdepredàre,fenza  contrailo, le  Terre  dì  Troiana  Carac- 
ciolo,Conte  di Aueliìnojindi giungendo  a  Montefalcione  ,  fu 
violentato  da'fuoi  luciditi, d  cedergli  vbbidienza,il  cui  Barone-» 
viene  menzionato  colutolo  difignore,che  allora  non  concede- 
uafià  tutti.  Equefto  è  quanto  in  compendio  rapprefemai  a  V.E.. 
come  Cafa  veramente  antica,&  iliuftre  . 

Della  Nobiltà  poi,chcdifputoffiJella  grandezza  del  picciol 
Mondo  del  huomo,io  gli  raccordo,che  quei  Poeta, che  mi  era  à 
fronce, apparando  in  compendio  il  mio  pouerodil'corlb^mi  dif- 
terie quella  medefiraa  fera  volearcgiiirarlo  in  vn  fonetto,e_^ 
conforme  dall'ombre  di  vna  notte  vfeito  fiafi  à  chiarori  d^lla_i 
luce,mel'inuiò,&iolo  rimando  alla  virtuofacuriofità  di  V.  Eo 
alla  quale  auguro  falute,chc  altro  non  sò>che  dclìdsra r le  . 

"Prodigio  èì'buorn,  s'alia  ilpenfter  la /ufo , 

Tuo  confaggia  virtù  reger  le  (ielle , 

E  del  Fattorie  merauiglìe  belle 

Tutte  suelar/en^a  reftar  confufo  .- 
Da'  miracoli  ancor  non  viene  efclufo  , 

"Può  trasportar  quefle Montagne, e  quelle  , 

Et  alle  inoperabili  {orette, 

Ver  j uà  fama  immortai  .togliere  il/ufo. 
Da  lieue  polue  ilfuo  corporeo  velo , 

Se  con  indujb-e  man  natura  ordit, 

Fi  fiampò  ancor  di  fue potente  il^eìo  . 
TrodigiO,è  l'Huomo  .  In  van  fue glorie  io  /pio  i 

Nell'intelletto  epilogato  ha  vn  Cielo  x 

E  tien  nett'  Alma  effigiato  vn  Dio, 
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'NOTIZIA   DECIMA   SETTIMA]. 

Della  Famiglia  Donorfa,dctta  nell'antiche  fcritture 

Domina  Vrfona^  e  delle  fue  giufte  pretenfioni» 

che  verte  col  Seggio  di  Nido . 

AH'Illuftrif.  &  Rcucrendif.  Monfignor  d'Anglona  D.Mattco 

Cofentino . 


Non  mi  feruirò  d'  iperboli  nel 

fauellare/arò  iempre  à  fèruire 

Gentilhuomini  Dotti . 


Habbia 
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f^ìlt(lSB§s7$  ^kbia  V'.S.I.pcertOjCne  dopò  le  prime  quattro 
fMlitM    m  FamigliejChe  fi  ritrouano  nell'antichiilìtna_j 
Città  di  Sorrento,  come  Serfale,  Vulcana,Ca- 
pccc,e  Maftrogiodice,  due  delle  premiere  fie- 
no l'Acciapaccia.eftinta  a  noftraeta,e  la  D5- 
naorfa  viuente .  Equefta  opinione  me  l'au- 
tentica ancora  vna  affertiua  del  Re  Roberto, 
findal  i46p,doucdice.  figgevi  us  Domini  Fr foni  s ,  &Francifcus 
Strfalis jdi&us  fpellecchia  duo  de  melioribus  Ciuibus  S unenti.  Po- 
trà vederli  il  Regiftrofegnaco  15 inaila  ii.Ind.della  let.A  Le-> 
enunciazioni  poi  reali  recano  pieniflìma  accettazione  allo  fto- 
rico,&  al  Dottore .  E  beneh'erla  non  riluca  in  quella  Fortuna 
di  vn  tempo;  si  è  però  Tempre  mai  con  nobili  imparentati  con- 
giunta. Sia  detto  con  buona  pace  di  tutte  raltre;  che  fono  no- 
bili ma quefte  nobili,&  illuftri  chiamar/i  poffono,perche  habito 
di  poca  forte  oggi  non  ricompre  la  nobil  luce  diantichiffima_, 
Schiatta.  Ne  prende  errore  chi  propagina  la  verità.  Iori- 
ferbo  a'Sorrentini,bcnche  no»  rilucono  in  auge  d'ammirazione 
certi  vni  per  le  parentele  non  eguali  contratte,  aSfezzionatiflì- 
ma  obligazione,&  in  ragionamenti,&  in  ifiampa  io  lo  confetto ; 
e  delle  loro  pofledute  glorie  ne  parlo  allo  rpeffo,ma  non  deuo> 
come  Città,tanto  da  me  amata,non  dirle,che  da  afilo  di  gloria, 
fia  deuenuta  Campidoglio  diozio^perche  i  Tuoi  nobiliflìmi  figli- 
uoli non  ricalcano  le  veftigia  de'lor  maggiori,  che  neJl'armi,e 
nelle  lettere  fedelmente  i  lor  Principi  fegm'tarono,  da  cui  Feu- 
di,Titoli,Magiftrati:&  altre  buone  onoranze  ottennero  ,  per 
lo  che  Tormentarono  adeffere  comunemente  ftimati  gloriofi. 
Diròdi  più.  Io  non  niego  ,  che  gli  accie/cimenti  ,  emezzi 
hauer  fine  non  deono,c  maggiormente  dqììc  Profapie,  ma  do- 
ue  non  termina  con  virtù  afiicurafi  ogn'vno,  chelaude  giamai 
non  incontrerà .  Veniamo  ora  à  fodisfare  la  /iia  curiefità,  &  è 
quello  ch'io  Tento  di  quefti  Donorfi,che  vn  tempo  gli  onori, co- 
me io  prouerò,  anco  nel  Seggio  di  Nido  goderono.  Se  all'an- 
tichità di  q.ueftaCafa  pofu  lo   fguardo  inuccchiatiffimaio  Ist^ 
confiderò  ,  congetturandofi  certa  denominanza  peruenutaà 
noi  dafoda  tramandata  fama-,che  al  leggifta,&  allo  Ttorieono» 
difdice  ;  E  quefta  è  fin  dal  fecolo,che  gli  Agareni  barbarie  di- 
sturbare quella  bella  parte  del  Mondo  criftianosùle  penne-* 
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delle  loro  alate  faettevolarano,  perche  quella  maledetta  gen- 
taglia per  una  Porca  della  Cktà,derta  Donorfo,che  era  limata  à 
puuto,dou?  oggi  S.Pietro  della  Maiella  fi  chiama ,  entrorno, 
dunqjdimoiìrafi  Napoìetana,e  viuere  in  molta  Cagione  prima, 
che  i  Seggi  fi  diuideltero.  Dice  vna  Cronica  di  Caratteri  anti- 
chiifimiM.S. originale  apprello  dirae,di  Guiielmo  Maramal- 
do,con  fempliei  parole^parlando  delle  piazze  di  Napoli.à  tem- 
podelGreco  Tiberio  Tarlo  à  cartai.  Laperdeta  dcHavitL* 
mc\7\ma<fi  era  chiamata  porta  di  Donnaorfapò ,  cìfiuibabitaucL» 
vna  multo  virtuofa  Donna  chiamata  Donnaorfa;  E  così  Coll'An- 
tonio  Dentice  non  ifcriue  aiTentatamcnte  quel  ch'apporta  il 
Tutini,che  {blamente  notò  quel  che  lefle,nc  fece  giocar  l'ingc- 
gno,ad  inuefligar  la  raggione  quando  icrifle,che  da  Orfo  Doce 
d'i  Napoli  prendelle  il  nome,che  molto  tempo  prima  di  quello, 
v  iera  la  predetta  porta  .  Io  dico  per  ora,  (limar  per  Grecala-. 
.Famigliai  però  originaria,e  che  i  figliuoli  di  quefla  poteano 
appellarli  di  Donnaorfa,eche  nerimanelfea'poileri  ilcogno- 
me,eomead  altre Cafe  ho  dimoflrato  ,  e  cofi  i  Caputi  ertimi  à 
Porta  Noua  da  150.  anni  fi  denominarono  dell'antichiifima_» 
porta  fin  ora  detta  Caputa, e  però  accuratamente  il  buon  padre 
GefuitaBattifladiOrfo  ,  hebbe.à  fcri.uere  nelle  fue  ifenzioni 
parlando  di  quella  orione  .  Ex  retujiiffimafamilia  Domini*  Vv- 
janis .  IlbuonSommome,òchiper  eliotantoiì  affaticò  per  le 
notizie  noftralijdice  nel  Tuo  primo  libro  al  foglio  40.,  che  quefla 
porta  fu  detta  dalle  Cafe,&  abitazioni  dalla  Famiglia  Donorfo, 
e  per  quello  Pietro  Vincenti  regilìrònel  volumetto  de'Proto- 
notarij  alla  carta  nouanta}chc  Sergio  Donoi  fo  fu  Maeiìro  Ra- 
zionale della  gran  Corte>dignità  molto  preclara  in  quei  tempi, 
come  ne' Cofìanzi  nò  ampiamente  parlatole  poi  fogiunfe:  La.» 
(lirpe  di  Sergio  fu  molto  anticha  in  Napoli  ,  e  diede  il  nome»» 
ad'vna  delle  porte  della  Città>&afferifce  ancora,  hauer  goduto 
delle  prerogatiue  del  Seggio  di  Nidojper  la  cui  Reintegrazione 
Ja  Cafa  di  quefti  Genti lhuomini,de'quali  ella  defidera  diflinta-i 
notizia,han compilato  piato,  douefioileruano  giuflifììme  ra- 
gioni, le  quali  in  compendioa  V.S.I.  le  notifico.  Atto  pofTcul- 
uo  fono  ìciuili  abituri  nel  tenimento  di  Nido,  lo  ditte  fra  gli  al- 
tri Rouito,che  delle  cofe giuridiche  molto  feppe,  nelConfiglio 
B2.delvol.z.num.  ó.Dor-..    • '■?  ouarterioefi  aÙus  pofjejfittus  .  E 
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noi  habbiamo  negli  Archmjj,che  fi  congregavano  i  gentiluo- 
mini anticamente  nel  Portico,òToceo  ,  che  cosi  in  quella  età 
chiamauafi  il  Seggio  in  quello  Orione,doue  refideuano.Del  che 
rìifcorreVicenzo  di  Ftanco,occhio  deliro  di  Aftrea,  nella  Dee, 
181. Molti  efemplari  habbiamo  nelle  ferie  de'Repaflati,  quan- 
do per  le  Collette  viueuafi;ma  vno,chemi  fugenfeeia  memo- 
ria inuio  al  mio  caro  Monfignor  D.  Matteo,  &è  del  12.49.  al- 
la lettera  M.del  foglio  179  L'ordine  è  di  Carlo  Il.di  Francia^  , 
Quodliceat  Magiftro  Domino  Cerdoni  de  Ftoretia}babitatori  Neap. 
contribuere  cum  Mìlìtibus  ìllìus  Vlatete.  in  qua  habit avene ,  rfqttr 
ad  Regium  hemplacitum,ex gratiafpeciali .  £  cofi  vedefi  ,  e  ho 
l'entrar  nelle  Piazze  nobili  in  quell'età  era  facili  flìmo,perchej 
gli  onori  no  erano  formótati,comc  oggi  cuarrnisi&tequis  corre- 
fpóieat  cu  milKibus  era  sétéza,àiar-goderc  quelle  preroga  ciue,il 
Tutini  nell'origine  delle  tre  Piazze, ne  apporta  molti,potrà  ve- 
dergliene fono  curicfim^i,accio  non  fi  hu^iperbifcano  certi  vni 
delle  nobili  pìazze,che  porranno  intendere,  con  quante  poche 
perogratmegodcuafi  quefta,oggi  preclara  nobiltà  .  Hanno  al- 
tri atti  pofleflìui  i  DonornVcome  l'antichifiìma  Cappella  in  S. 
Domenico  di  Napoli,detto  in  altra  ftagione  Santa  Maria  Mad- 
dalena} feorgefi  nel  procedo  nel  S.R.C.in  Banca  di  Carbone  da 
me  fegnata,  e  precifaraente  alla  carta  do.  àt.  che  in  quella  Cap- 
pella fu  fepolto  Berardo.e  vi  erano  antieamente  vane  ifcrizio- 
ni,le  quali  per  la  vecchiaia  del  tempo  più  non  fi  mirano}  ma-* 
dalla  pietofa  penna  di  Carlo  de  Lellis  nella  fua  feconda  parte,» 
della  Napoli  Sacra  furono  raccolti ,  doue  il  curiofo  potrà  rile- 
gergli  alla  carta  135. E  quella  Cafa  concerie  il  Pilaftro  alia  buo- 
na memoria  del  Configlier  Felice  di  Génaro  à  mio  tempo .  Da 
gli  atti  dell'accennato  proceffo  fi  moftrano  altre  beile  memorie 
di  quefta  Schiattarne  efifteuano  in  detta  Chiefa  ,  come  potrà 
vederli  al  foglio  i8,e  157.  che  io  per  non  empirle  mie  pagine 
delle  altrui  fatiche  traiafcio,efi'endo  folo  il  mio  fentimento  W  a- 
politana  moftrarla  ;  Tanto  più  ,  che  Gio:  Tomafo  Donorfo, 
detto  di  Sorrento  fece  quello  (acro  luogo  dc'iuoi  Maggiori  ab- 
bellire nel  157^,  come  prouafi  dalle  pre/entate  fcritturenel 
S.R-C.il  quale  benché  morifie  nella  Citta  di  Sorrento, dichia- 
rò efpreffamente,che  fi  trafportafle  in  S  Domenico  i!  cadauero/ 
come auennc,così  ancora Gio-.Cado  nei  i5d?.à  ij.  di  Aprile^ 
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fu  foccerrato,e  Io  proua  il  Proccflb  picciolo  à  carte  i  J7,  e  Gio; 
Battirtaà  mio  tempo.  Sappia  V.S.I.  ch'efplica  quello  appar- 
tato di  pochi  periodiche  la  famiglia  era  necefiario,che  le  ono- 
ranze di  Nido  godetfe;  non  folo  per  l'antecedenti  ragioni,  ma 
per  efier  detta  Chiefa  Domenicana  dagli  antichi  Gentilhuomi- 
ni  della  Piazza  gouernata  ;  ne  in  quefto  euui  replica  alcuna^, 
perche  à  tempi  de*  noftri  Auoli  vicini  furono  alcune  Cappelle 
ad  altre  famiglie  cedute  y  ma  in  antiche  ftagioni  non  vi  erano 
fepolture,faluo,chede  gli  huomini  di  quella  nobililfima  vnione 
di  Nido.  L'altro  atto  pofleflìuo  me  lo  racordavn'altramcmo- 
riafacra,del  ijiz,  come  per  lo  regiftro  del  Re  Roberto  ,  del 
231  j.alla  Indizione  1 1. della  L. A.dei  foglio  zS.  li  Re  fcriue  ad 
Ifardo  di  Rillano  CauaIiero,e  Reggente  della  Vicaria,che  le-» 
differenze  riforte  nel  monifterio  delle  nobili  Vergini  dj  Donna 
Romita,del  tenimento  ài  Nido,  -1* All'unta  detta  delia  noftì  a_* 
beatifiìma  Vergine,&  à  tempi  da  noi  remotifiìmi,  nominata  S. 
Maria  del  Pereo  delle  Donne  di  Romania,  &  altre  fiate  delle-» 
Donne  Romice  di  Coftantinopoli:  Vedali  da  curiofi  l'Euge- 
nio al  foglio  301  Queftediuotc  Religiofc  non  voleuano  l'in- 
nalzamento d'alcune  fabriche,perloche  il  detto  Capitano  della 
Città  concede  la  riuifione  di  quefta  giuftizia  à  Pandolfo  Pigna- 
tello,à  Francesco  Donorfo,&àGulielmo  Brancaccio  di  Nido, 
Militi  Napolitani,e  dice  il  foglio  del  Procefiò  citato,  del  137, 
che  in  quefto  facro  luogo,in  quel  tempo,non  entrauano  faluo, 
che  le  nobili  Donzelle  di  Nido,e  di  Capuano .  Ma  da  quefto  fa- 
crato  recinto  ad  vn*altrofacciampaflaggio,accioche  dall'An- 
tichità di  nuouocfulti  alla  luce  nuouello  atto  poflcflìuo  in  Ni- 
do à  beneficio  di  queftaCafa.  Edafaperfi,  che  in  altro  fecolo 
nelMonifteriobencdittinodalleDameinSan  Gaudiofo,  non_j 
ammetteuafi  raluo,che  le  nobili  di  Capuano,  òdi  Nido.  Solo 
da  un  fecolo  fa  quelle  Signore  fi  riduflero  à  pochc,pcr  lo  buon 
numero  introdotto  nella  Città  de'ChioiiriClauftrali,  &era  da 
eftingucrfi,e  però  fi  introdufiero  altre  Famiglie  di  chiare  nafei. 
te:  Ella  deuc  anco  haucr  notizia  ,  ch'eguale  alla  bella  Chie- 
fa ,commune  a  tutti,nel  racchiufo  chioftro  euui  vn'altra^oue-* 
ie  monache  Ci  fot£crrano,dedicataàS.Fortunata,&  iui  in  vna^ 
Cappella  del  Crocifióo  noft  ro  Giesù ,  ritrouafi  in  vna  lapida^ 
aauca,coiBc  per  fede  prefeattta  al  Proccflb  della  pagina  67.  in 
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cui  leggefì  Me  iaeet  corpus  nobìles  Mulicris  Donna  ìiartuca  Do- 
mini  Fi ioni  $,e  Ne  ap.  jlnno  Domini  Td.CCCXlFll.  Die  fecundo 
Menfts  jlprilis  i  Jnd.cuius  <Ànima  requiefeat  in  pace  jlmen,  Nel 
cui  tumulo  fi  rauuifa  fcalpellatolo  flemma  della fua  Cafa,  càci' 
laMadrc,chefu  Crifpana  . 

Ho  voluto  il  tutto  fignificarcàV.S.I.acciocheconfiderivm- 
te  con  l'antichità  quanto  fiano  giuftificaie  le  ragioni,chc  ver- 
tono quefti  Gentilhuomini  con  la  predetta  piazza .  Et  in  vero 
ne'fccolidanoi  di  ueduta  crafmeflì, ha  goduto  quefta  Famiglia 
fpiriti  refpettcuoii .  Sotto  i  feudatori  dd  Re  Manfredi  apporta 
Borrelloalla  carta  177.  Martuccio  Donna  Orfona  ,e'lncitro 
Sommonte  nella  parte  i.al foglio  ni.aiTerifce  vna  memoria». 
curiofiflima,com'altri;ma  perche  prima  di  tutti  eifendo  Autor 
di  ueduta  l'attefìa  ne'iuoi  Annali  MatteoSpinello  di  Giouenaz- 
zo,c  fapendo,che  la  ftoria  quoquo  modo  /cripta  deleclat,  confor- 
me nel  libro  quinto  dell'epiftole  m'infegna  Plinio, io  à  fodisfaz- 
zione  de'curiofi,con  le  proprie  parole  delio  fcrùtor  Pugliefej 
tanto  rozzo,quanto  nobile  l'annoterò . 

Loiurno  di  Santo  Fartommeo  d'^Aguflo  1257.  io  me  trouaie  à 
Far  letta, e  fé  vedde  nà  bella  vattaglia,  perche  na  naua  d*%/inco  net* 
era  venuta  à  carrecare  grano  à  Farlettas&fteua  afpettando  lo  vie- 
to ,&  vennero  quattro  galere  a  commatterey&  erano  dote  galere^ 
Siceliane,&  vna  era  de  M.Semmuono  Fìntemilia,  &  vna  nfera  de 
Sorriento  de  M.Vaolone  Don  Frfone,&  vna  de  Vedilo  de  M.Erri- 
co spatan'faca'e  de  Coftan%p>&  axtorneaiono  la  naua  >  &  l'haucua- 
no  arr edotta  4  male  partito  ,perche  la  galera  Tjeigolanai&  la  Sor- 
rentina l'haueuano  ftretta  tantoché n' erano  fagliute  vndece,ecom- 
matteuano  lo  Caftiellode  Poppai  fempr  e  nèfaglìeuano  dell'amie^ 
&  quanto  nditto  nfatto  fé  leuaie  nò  viento  tanto  forato  ichedeflac- 
caie  la  Naua  da  mie^o  le  galere ,  e  reflaro  feornate  co  perdeta  de^> 
chille)cben,ceranofagliute',^'dicbilìe,  che  voleuanojaglireno 
cadettero  à  mare,&  non  fé  ne  faruarofe  non  poco ,  ebefappero  na- 
tartLs. 

Ma  s'ella  ambifceà  puntino,  che  per  le  catene  de  gl'anni  de* 
fatti  intieramente  ài  queftaftirpe  mi  affaticarle  à  dihjci dar  e,non 
farrebbcla  ima  più  lettera  di  notizia,roa  notizia  di  Intiera  Ge- 
ncologia,&  io  non  poffo  altro  efibirlc  faluo,che  l'annotazioni, 
che  ricroyo  dedicete  cc'miei  /tentati  volumi  rifatti  à  penna»,, 
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ccofi  per  ie  note  poche  difperfe,che  ione  riferbo,  glihuomini 

merkeuoH  porterò  diieiolti;  per  firmar  poi  breuemente  ftipite 
da  Filippo,chegodè  gli  onori  del  Seggio  di  Nido,e  per  giuftif- 
Hina  linea,correrò  à  far  metafino  à  viucnti,i  quali  benché  non». 
viuonoinluuifortunati,nongli  fu  tanto  poucrala  Naturarne 
non  gli  compartire  mode  fti  onori  inneftati  à  nobili  parentele . 

Se  V.S.I.fconuolgerà  l'i  mpolueriti  codici  dell'Archiuio  del 
ijOi.incò:reraP  etroDonorfQjeflereaflefforc  diNapolione 
Cataneo  Giuftiziero  di  Principato  del  Mare  Salernitano  lo  di- 
moftra  la  L.C.del  foglio  299.  Se  poi  l'altro  del  i_?4£,  trouerà 
Sergio  Giodice  di  Napoli,è  nel  ijs^.alla  pergamena 4^.  cflfer 
Maeftro  Razionale^  Locotencnte  del  gran  Protonotano  huo. 
mo  degno  di  nome,corae  fcriffe  il  Vincenti,e  Napodano . 

Ne'tcrapi  antichi  fu  ancor  celebre  in  quella  Cafa  Filippo  , 
che  godeua  à  Nido  l'anno  I48o\onde  vedali  dal  proceffo,  per- 
che Filippo,&  Andrea  Marino  fratelli  nei  1480'.  coituuilcono 
loro  Procuratore  Gìouanni  Vulcano  di  Napol!>acciò  fodisfac- 
cia la tatia delle  fpefe,che  doueuano  alla  lor  piazza;  doue  feor- 
gef^ch'erano  di  Sorrento  abitatori,e  per  quefto  io  ritrouo,che 
giuftamente  tota famìtia Domina  Vrjona  nel  147J,  perla  a'  Ca- 
mera del  Re  Napoletana  enunciata  diuenne,ecofi  aliena  da  pa* 
gannenti  come  vedeli  al  foglio  del  proceflb  1 34.che  Zìa  di  Filip- 
po Antonino fìgliuolo,prouafi dal fuoteftamento del  i£8£,fti- 
pulatopcrloNotaioGiulioGuarracino, perche  dona  alla  Ca- 
ttedrale Sorrentina  vn  annuo  cenfo  per  l'Anime  di  Filippo  Ge- 
nitore^ di  Elisabetta  Marciale  fua  Madre ,  Nobile  •  Sorrenti- 
na . 

Da  quefto  Anroniono  ,  e  da  Laurea  Cor  reale  nacquero  \ 
Dottori  Glo:Luife,Gio:Carlo,e  Cefare  Rettore  dei  Tuo  Giure-» 
patronatodi  Santo  Giouanni  Euangelifta,ii  tutto  annotali  nel- 
le fcritm.edelNotaio  Marino  di  Auriemma,  Sorrentino, 

Gio;Luigifolo  produrle  prole,che  da  Vittoria  Falangola—, 
sota  Cafade'Baronì  di Fagnano^e  di  alcri  feudi  :  da  quelli  pro- 
creati furono  Faluio,e  Camillo  Donorfo.  Il  tutto  mi  ha  fugge 
rito  l'vltima  fua  volontà  per  mano  del  Notaio  Giulio  Guerra- 
einoil  1J90* 

Da  Fuiuiofpofod'KabellaDonorfo,  Antonino,  &  Andrea, 
die  {otto  nome  di  fra  Bafiliovme  degno  tra  Padri  di  San  Pran* 
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cefco  de*  Cappuccini  oggi  drgninlnjoProuinciale,  e  quefta  ve- 
riti  ella  potrà  vederla  nella  gran  Coree  deila  Vicaria,apprciTo 
l'Attuario  Aieta. 

Ad' Antonio  da  DoroteaTurbolanafcono  Igaazio,eVicenzo 
viuenti.  Camillo hebbe in ifpofa Lucrezia Spafiana  nobilean- 
coraeffa di  Sorrento.  E  qucfti  procrearono  Luigi  ,  comein_* 
Banca  di  Moncello  fé  ne  legge  Preambolo  ,  e  per  te/lamento 
fenteo  per  Notar  Marino  di  Auriemma  nei  1 590.  inftituifee-? 
erede  Luigi  fuò  nato,morto 4.Anni  fono  . 

Qnefto  Luigi  fi  fposò  con  Artemisia  Maftrogiodice,che  nac- 
que da  Marcello>e  da  Diana  Garganade'Pn'ncipi  di  Durazza- 
no^e de'Marchcii  di  Montefalcone.  Oggi v/uono Tuoi  figliuo. 
li,il  Dottor  Francefco,Marito  di  Vittoria  Falangola,  Ceùre^» 
fpofo  di  Vittoria  Maftrogiodice,Don  Marcello  Rettore  di  San 
Gio.-'Euangelifta iure  patronato  D.Giufeppe  Monaco Calfinen- 
fe.e  Don  Onofrio  prete^lcggiiiaje  Fra  Filippo  Caualiere  dì 
Rodi. 

E  per  eflere  parimente  gli  atti  di  pietà  Criiìiana  degni  di  laa- 
de,non  voglio tralafciargli  nella  perfona  dell'Abbate  Giouanni 
Tomafo,egli  nel  1  jdperefTe  vn  monte  in  Sorrento,per  le  decè- 
denti Donne  della  CafaDonorfo,da  monarca  ili,  òdamariio^ 
come  vedeiì  nella  ferie  delNotaio  Niccola  di  Niccolò,ne  folo  ri 
diftefeà  feminc,ma ancora  a'  Mafchi,che  voleffero  attendere  a 
gì  illudile  quefta  notizia  V.SI.laritrouera  in  banca  di  Monte 
CoruinonelS.R.C.  &èdeli'Annoi57i,cnel  1575  poidonò 
all'Ofpedaìe  a  beneficio de'Conualefcenti  vnoofpizio  diCafe, 
Giardino,con  annuuo  riconofeimcnto  di  cera  nel  giorno  deiia^ 
Refurezione  del  Signor  nortro,e  quefto  tributo  io  godono  i  de- 
feenderìtidi  Antonino.  Erainobligazionela  Citta  perciafean 
morto  pagare  vn  tari  al  capitolo  della  Cattedrale,  &  egli  coru, 
atto  di  magnanimo  cittadino  dalmàtica  imposizione  la  redemi, 
Il  tutto  potrà  vederli  negli  attidel  Notaio  Gio:Niccola  di  Nic- 
colò dell'anno  1574. 

La  /uainuecchiata  inftgna  è  vn  Orlo  del  proprio  colore  in.,, 
campo  di  oro.  Sergio  vi  aggiunte  i  pizzillettirofiinel  orlo  9 
per  le  ragioni^ch'hò  ne'Brancacci  pienamente  parlato  . 

Qui  era  £  far  puntojma  la  memoria  mi  fugerifee  vi>a  pietofa 
operaci  quella  famigliai  fiafi  quella  del  i)óó,la  quale  ncono» 
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fceuuo  che  il  Popolo  di  Sorrento,del  quale  il  piano  è  abbonda- 
te,? douiziofo,era  pouero  di  facro  ofpizio,per  lo  rìcouro  delle 
Vergini  Cittadinc>BerardinaDonorfa  vi  fondò  il  Monifterio 
delle  Monache  di  Santa  Maria  della  Graziaci  tutto  mi  dtmo- 
fìra  la  infcrizzione  del  tem  pio,doue  potrà  leggerli  mentre  '  io  le 
bacio  riuercntemente  U  mano . 

Ma  ora,che  ho  fodisfatto,come  ho  faputo ,  al  Tuo  defiderio, 
mi  conceda  liccnza,chequeti  il  mio,c  V.S.I.ne  fentirà  diletea* 
zione  .  Raccordo,a)njiodolciffimo  Monfignor  Don  Matteo, 
cheladoue  il  mare  giace  tra  la  colta  ,  che  fi  dilunga  daCao 
Comeri,alIa  calata  di  Chilao,e  l'Ifola  di  Seilan,  e  chiama  fi  la_» 
Peichiera  delle  perle;  come  in  vn'fuo  viaggio  dell'  Oiieiucra- 
conta  Ccfare  Federici  a  carte  60.  Io  in  quefìc  Regioni  del 
Genjlefimo,gia  mai  penetrato  mi  fono  ,  non  hauendo  animo 
andar'tra  moftri  per  arricchirmi ,  e  mi  contento  di  quel  poco, 
che  il  d'elmi  donò  .  Voglio  dircene  non  ho  con  ladra  mano 
tra'ma:  olì  di  pericoli  tolte  due  belle  perle,  che  oggi  gli  rendo, 
perche  fon  fuc,ma  tra  le  poiuerofe  procelle  di  quegli  innume- 
rabilitlìmi  volumi  del  magno  archiuio  della  Camera  del  noftro 
Re.  Quì,habbia  luoco  la  verità,  vado  Scherzando  feco.  In_, 
quello  prefence  mefe  di  Aprile  ;  quando  appunto  quei  barbari 
raccogliono  le  preziofe  cóchiglie,io  ne  ftaua  in  vn  mio  villag- 
gio,Oricnte  delle  mie  onorate  fpeculazioni,&Occafo  de'miei 
giuftrpenfieri  ;  &  ecco  venire  à  vifitarmi  quell'paizialifììmo 
afTezzionato  della  fuaCafa,iì fico  Dottor,  Domenico  Majora- 
na^ ad  vgujglianza  di  Atchimede  ,  che  hauendo  trouato il 
belio  di  vna  figura  Geometrica,  vfcì  gridando,  io  l'ho  trouata, 
e  con  gran  diletto  mi  donò  due  belliifimefcritture,  che  fon  due 
perle,credcndo  il  buon  huomo,che ancora  non  hauefie  ftam- 
patode'Marchefatinoftrali  .  Dunque  dalla  curiofa  diligenza 
di  quello  trouate  furono,à  me  non  habbia  obigazione  niuna . 

E  veramente  fono  pregiatiflìme  per  annotarli  inetfe  le  no- 
bili onoranze  delle  noitrcRegine,eReg»,di quella  età,  che_^ 
concedeuano  agli  onorati Gcntilhuonvni  virtuofi  di  quefto 
Regno. V.  S.  I  facciane  eftrar  copia  dall'ai chiuario,  Nicolò 
Toppi;dt  Camera  ,  doue  con  tutte  l'altre  da  me  annotate  nel 
Marchefe  di  Aieta,fi  ritrouano  regiftrace . 

Lacrima  è  di  Ferdinando  di  Aragona ,  fottoferitta  à  io. di 
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Giugno  iq.Ind.iqóó.infHO  exec.p.  146$.  ad  1467.  infoi.  z86,fub 
L.E.fcan.^.num.^.douc  concede  al  magnifico  Girolamo  Cofen- 
tino  di  Lauria,e  lo  chiama  Caualiere,&  vn  tempo  Giuftiziero 
di  Calauria,  &  esaltandolo  dice  .  Naturalìs  fcientia  probità* 
moYum  bQneflas,&  alia  virtutum  dona ,  qua  in  vobis  conueniunt, 
&  altre  magnifiche  parole  ,  chcpoffono  da  gli  antiquari;  or 
fcruafi .  Lo  coftituifce  Cafteliano  della  fortezza  della  Città  di 
Tropea, per  la  morte  del  nobile  Francefco  Torres  per  tutto  il 
corfo  della  fua  vita,e  quefta  fcrittura  non  ha  il  carato  di  vna»» 
finiflìma perla  ?  Tropea, che foggiace alle fcorrerie  de'Corfa- 
li,&  ad  altri  pericoli  marini,non  à  tutti  huomini  faluo ,  che  di 
eftimata  fedeltà  conccdauafijComeofTcrua  fi  fin'ora  ,  perche  fi 
fidano  a'Caualicri,ò  à  fpcrimentati faldati  marittime  Caftella. 
E  l'altra  fcrittura  della  Regina  Giouannàjquellajche  fottofcri- 
ueuafì ,yo  la  trifie  ^eyna^e  legge/i  in  lib.Triuileg.^.anno  1 5  \4.f0U 
z74.ater.in  magno  Bggia  Cam.^ireh.in  Camera  1  .fub  L.jl.fcan.%. 
nu  ix.Quì  voglio iuferire buona  parie  del  priuilcgio  ,  doue_> 
fi  annota  la  cagione,che  le  noftre  Prencipefle  moueuano  à  có> 
cedere  àgcntilhuomini  pregiatifiSme  onoranze  reali .  lllos  m 
familiares  noflros  ,  &  de  regali  nofìro  bofpitio  libere  recipimus, 
numeror,&  con/or tio  nofir or um  domefiicorum  familiarium  admit- 
timus,&  aggregamus}quos  darà  virus  illuflrat/morefque,  &  w- 
ta  integra }ac  opera  laudanda  commendant .  Sane  igitur  attende»  - 
tes  animi  virtutcs,  morestac  optimam  vitam,vtque  laudando  ope* 
ra  nobilis  viri  fidelis  noftri  diletti  ^Antonij  Cojentini  de  lauria  Mi' 
litis  ^contemplatane  quoque  Nobilis  Stepbani  Cofentini  militis  ve- 
[IriVatris  nobis  dilecìiffimi>qui  in  vtraque  fortuna  nobis  cariffìmus 
fuit ,  in  aliquidteftimonium  tuarum  virtutum ,  &  gratitudini  s  no- 
ftr&  erga  te  tenore pr&fentium ,de  certa  noflra  fcientia ,  motuque^j 
proprio  confultò>& deliberate te  JLntonìum  Cofentinum,  "Militeni* 
in  familiarem  noftrum,&  de  figgali  noflro  Hofpitio  creamus  ycon- 
jìituimusf&  ordinamus  ,ac  numero>&  confortio  allorum  nofìrorum 
familiarium  admittimus ,&  aggregamus ,  potiturum  quidem  tua*» 
vita  durante  omnibus >&  fingulis  honoribus prarogatiuìs  ,  priuile- 
gijs>&  immunitatibus ,ac  exceptionibus }atque gratijs ,  quibus  ca- 
terinofìri  familiares^  de  twflro  negali  Hofpitio  meliùs  ,  <&•  ple- 
mùs  potiunturì&  gaudent,ac  potirit&  gauderepoffunt,&  confue- 
uerunt,quamms  mnofiro  fìggali UofpitioaUu  non  feruiant  perfo» 
nati*  Que- 
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Quefte.più  che  belle,perle  non  faranno  insuperbire  i  Tuoi 
Ncpoti;ma  faranno  iacenu'uo  a  pefcarne  di  vantaggio  nel  pe- 
lago delle  di  loro  virtuofeazzionòper  fine  le  bacio  la  /aera-, 
mano . 

Marchio  de  Marchefi  di  Aieta 
Cosentini . 
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NOTIZIA  DECIMA  OTTAVA. 

Si  raccontano  le  famofe  opera 

zioni  diD.  Luigi  Poderico; 

Patrizio  Napoletano,  Ca- 

pitanjGenerale,  Viceré 

di  Galizia^Configlie- 

ro  di  guerra,e  Caua- 

liere  della  cinta  di 

Calatraua . 

ALLA  MAESTÀ'  DEL  CATTOLICO 

MONARCA  D.CARLO  II.DI  AV- 

STRIA ,  MIO  SIGNORE . 

Z  z  Sfera- 
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Stemma  de  miei  Sereni/fimi  Pa 
droni  Austriaci . 
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SIRE. 


«HI  di  nuouo  mi  chiama  aMolortéLa  pina  dìD, 
Garfia  di  TappiaiCaualierc  di  S.Giacomo  del 
la  fpada,  letterato  Spagnuolo,S.M.da  cui  iiu, 
votivo  nome  à  tal'vfficio  fon  richiamato.me  lo 
comanda.  L'vbbidirc  a*  Prencipe  grande  (pec- 
ca à  me,fuo  fuddito,(timando  illuflriilìme  ono- 
ranze inchinarmi  ad  vn  Sole  dell'auguftiflìma 
Cafa  di  Auftria,la  cui  reggia  è  teropiojfe  nell'Oriente  della  vo- 
ftra  Corte  fpargo  globi  dì  cencri,ellabreucméte  incèderà, che 
io  glirapprefento  vna  vita:  echi  sà/e  da  quelle  ceneri  militari 
rincorati  ivoftri  foldati  incontreranno  coraggiofamente  le^ 
poi ueri  nelle  palle  mortali  ?  Lafcio  a  fatto  le  lagrime  in  Lete->, 
perche  huomo,chc  muore  per  viuere,non  deue  eficre  affociato 
dal  pianto;mà  corteggiato  dall'allegrezza  .  Ecco'S.M.breue- 
mcnte  defcrittelc  gefìe  di  quel  grand'huomoD.  Luigi  Pude- 
rico;Capitan  Generale,  Viceré  di  Galizia  ,  del  Configliodt 
Guerra  ,  e  Caualiero  del  cingolo  militare  di  Calatraua  del  vo- 
fìro  gran  Principe,e  mio  Signoresche  fia  in  Cielo,Filippo  IV. 
à  cui  per  la  fìrada  dell'armi  fedelmente  feruendo  in  ardui  peri- 
coli per  lo  giro  dinouc  continuati  luftri,già  mancando  ritroua» 
fi  a'pofteri  in  bocca  della  Fama  immortale .  E  fenza  dilungar- 
mi fupplico.V.M.che  col  raggio  della  voiìra  benignità  infon- 
da Splendore  alla  nerezza  de'  miei  carcttcri,  che  altro  non  re- 
can  di  vero,che  l'azzioni  dei  General  Pudcrico  nella  lettera* 
che  fiegue. 

-   Quantunque  diflbmiglianza  non  meno  di  volto ,  che  d'ani» 
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mo  (lampi  Irniente  la  natura  sii  IVniwerfità  degli  huomim  co» 
tutto  ciò  in  alcune  famiglie  nobilmente  canfpicue,  fuole  efla_* 
marauigliofamente  rinouellare  fimilitudini  dì  fattezze;e  di  po- 
codiuario  ne'coilumine'dcfcendenti  ,  acciò  che  queftì  trali- 
gnanti non  fembrinoda'loromagggiorì  .  Tuttociòfièoflcr- 
uato  nella  perfona  di  D.Luigi,in  cui  oltre  alla  foraiglianza  dei 
volto,tutci  in  lui  quali  incompiuto  epilogo  fi  contengono  le^ 
virtù  de' Tuoi  Antenati.  Qui  farebbe  opportuno  a  diffondermi 
alquanto  nella  Tua  nobilifu\nagenitura,mà  perche  altrouc  me- 
morabile raccordanza ne  lafcerò a pofteri> quiauuedutamcntc 
oii  taccio. 

Baftardir  lbfamente,cheda  piùfecolì  i  Puderici  nella  patria^, 
nobilmente  rifulfero>ritrouandofi  d'elfi  raccordanza  verdatic- 
ra  fin  dal  tempo  ,  che  il  gloriofo  noftro  Patrocinatore  Santb 
Agnello  fugò  da  Napoli  gl'iniqui  barbari  Agareni,che  tenta- 
uano  contaminare  cosi  bel  Regno .  Egli  da  Padre  Don  Gio: 
Bactiila,e  da  Madre  D.  Vittoria  Scuerina  illuftre  progenie  nel 
mio  iccolo,che  con  iilupore  immortalmente  rilucono,fù  par- 
torito al  mondo  nel  idi  8.à  id.di  Luglio  ,  chepoiè  fiato  di- 
gnifIìmoGenerale,e  Viceré  di  Galiziajriconofciuti  ifuoi  raerf- 
ti  dal  gran  Monarca  Filippo  cornr,diram*. 
Nacque  D-Luigi  in  Napoli  dal  Genitore  D.Gio;Battifta,c  Gè; 
nitriceD.  Vittoria  Seuerina,i  cui  nomi  fatalmente  già  difpie* 
gauanoeifere  flato  partorito  al  Mondo  dalla  gratiaja  quale-> 
prdagiua fi  allattata  dalla  vittoria; perche  fin  delia  fua  tenera^» 
eu  ermineto  il  fanciullo  àdimoftrarc  vn'ottima  riufcita,&  nx_r 
quelle  fpcranzofe  primizie  fi  riconobbe  la  copiola  meiTe  de  Hai,. 
fua  virtù  ,  perche  i  conianguinei  l'applicarono  alle  leggi  pei? 
farlo douiziofo  per  la  mancanza -de'bdni  paterni  difapzin.  Mi 
egli  giouenile  d'animo, ma  coraggiofo^come  s'è  poinel  breue_j 
coi  fo  della  fua  vita  raccolto^nella  quale  Volti  a  Maefta,a  nuo- 
terà refemplared'vn'ottitiìoCofnmandante  Ìfctìa;3M*là2ra  fu- 
prema.  Fu  dalla  faggia  Genitrice  i  cai  beiriiblo  recarono  ali- 
la cafa»  dirizzato  il  Giouanetco  all'efercitia'  delle  humane_« 
lettre, per  applicarli  poi  alle  leggi;  perche  la  tenue  fua  forili- 
jja  lo  defiinauaà  fortuna  maggiore ,  ma  egli  nell'età  dell'anno 
decimo  terzo  non  a*  libri,&  alla  penna,ni3  diniofirando  viuaei- 
12  d'ingegno  fitidulfealla  disciplina  dcH'arnù.»  perche  efier  ào» 

isca 


oca  Legislatorede'campi  dì  Mànt . 

Nelle  fueazzionidimoftraua  molto  ferino  ,  &  vnagrauità 
modella  ,  benché  giouanetco,fuggendo  la  conucrfazione  de* 
g!ouanifaucrchiamentelicenzioiì,ckiloro  biafimeuoli  coliti- 
miiChe  ftillano  ne'teneri  anni  perniciofe  maniere .  I  fuoi  coiìu- 
mi  nella  giouenile  età  erano  gentili,c  gratioiì  con  Caualieri  ; 
Non  giamai  diflbluto,benche  faceto^accortcma  no  pungente, 
ìngegnofo,ma  nò  maledico.Laviuacka  de'fuoi  regolati  difcorfi 
haueuano  per  appoggio  laprudéza  di  buon  regolato  giouane0 
Quindi  cominciauaàfuelare  le  grandezze  delle  Tue  operazio* 
ni,veftendoi  coitami  non  differenti  dagli  abiti  della  fua  mentef 
auucdutofi,che  della  eredità  paterna  n'era  veduuo  diucnuto;, 
le  cui  douizie  tutte  fpefe  à  (petcacoli  di  giofìre ,  e  di  tornei,  e  di- 
altri mondani  efercitijCauakrefchi, fomentando  fi  non  però  da 
buon  Gentilhuomo,con  le  doti  della  faggia,e  prudente  Madre. 
Quind'io  ho  per  certo,che  fé  in  iflato  rnodefto  il  Cielo  non_» 
l'alimentaua,egli  a  grandezza  di  virtù  afccfo  difficilmente  fa=- 
rebbe.  LanoflravmanitànonhàpiùfieromofirO)  che  la  ti- 
ranneggi,faluo  che  la  potenza  delle  ricchezze  ;  auuerfaria  di 
tutte  le  virtù.  li  Cinico  rintefe,quando  efclamò  non  eifere  la-> 
virtù  ne'recinti  de'Regni,ne  tra  ricchi  Palazzi  yolétieri  alber- 
ga. A  fKrmaua  l'altro  Filofofo,che  apprezzò  di  /udori  eompe 
rolli  il  titolodi  virtuoso,  che l'huomo ricco  rnalageuolnKnte^ 
rendei!  di  virtù  (cguacc.  IFabrizij, gli  £mili/,i  Metelìì ,  i  Vale- 
ribi-Fabij,e  gli  Scipioni  tutti  poucri  furono;  Egli  folleuoflfì  ad 
altezza  di  cai  virtù  militare,che  adonta  di  barbara  obi  iuione_jj. 
ne  redei  à  perpetuamente  l'Immortalità  Cancellici  a  . 

Parti  dunque  da  Napoli, quali  infante  lenza  pelo  in  inerirò 
Capitan  de'fami,  per  la  morte  di  D.  Ferdinando  Sanfeuerino^ 
folto  la  carica  del  Maeitiodr«.€ampo  D.Giouanni  d»  Gueua- 
ra;Duca  di  Bouino;Le  lue  primiere  vulatefurono  per  lo  Gicl 
dì  Milano  nel  tempo,chePita].a  fu  mi.i'eramente  afflitta  perle 
djiìenfioni-di  guerre  dc'fuoi  var/jPoiemati,  e  la  Serenilfima_- 
Cafadi  Sauoia  ne  fofìeafrc  le  parti  fu  e .  Or  chi  non  dirà  ,  che_> 
incomuicia  a  tonare  ilPaefc  diMineruavna  pallade  Giou^ 
netta  N-apoktana, emendo  così  l'Infubro  terreno  dagli  antichi 
chiamato.  Qui  uimofìiò  egli  in  età  giouanilc  quel  valcre,che. 
poi  G»gante-diuenirdouea:l'aueila  D.Pietro  di  Cardines  rl- 
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trouandoiì  nel  primo  afTedio  ài  Cafalé  ",  e  da  quefto  nido  iAioi 
prodigi  quali  ad  isforzo  d'ardire  cominciarono  à  mormorarli 
gliapp]auiì,mentreegliin  vna  battaglia  aprendo  l'ali  dc'fuoi 
piccioli  Squadroni   dimofìroflì  fuolazzare  vn'Aquila  Regia», 
a  difefa  della  fua  d'Auftria .  Varcò  poi  quafi  AVI  fangue  l'Ifola.» 
ìnrequicta  del  Pò.  Quindi  auuisòa'nemici  e/Ter  quella  tomba.* 
de'  Fetonti  ftranieri.  Or  qui  non  direbbe  ciafchuno  amoreuolè 
àmifura,chenontefleiecofeàftrauaganza,chele  pioppe,  che 
nacquero  vn giorno  su  quelle  fauolofcriue  del  fiume  ,  verdi 
Allori  riueftirono  per  DXuigi,pcrche  Temendo  da  fciolto  Cé- 
turione  nella  generale  riforma  di  D.Confaluo  di  Cordua  adoc- 
chi vegenti  le  fue  operazioni  da  quel  grand'ErcoleGcnouefe^, 
Marchefe  Spinola  confiderate,gli  diede  di  nuouo  Fanteria  nel 
terzodi  D.Mario Galeota,indi  fottcntrando nella  medefima-» 
carica}militò  quafi  tuono  fotto  quel  fulmine  delle  battaglie,  D. 
Andrea  Cantelmo,doue  il  Giouane  magnanimamente  à  bale- 
nare principiò  ncli'afledio  di  Monferrato,il  quale  in  vna  fan- 
guinofa  tragedia  apportandoci  intatto  Mercurio  delle  peripe- 
zie fofTerteda'capi  dcll'efercito  encomiato  ne  fù,&  in  partico- 
lare da  Fra  LelioBrancaccio,Generale  delle  riuicrc  Liguftiche, 
douc  à  Tuoi  impieghi  in  molte  fcaramuccie  fi  ritrouò  in  Vallea 
di  Oncglia,compiute  ch'hebbe  le  campagne  ài  Cafalc,e  del  Mó- 
ferrato,ch  'efler  doueano  per  lui  abbondanti  di  glorie  per  eflere 
quel  Paefe  nominato  dagliàtichi  Monte  ferace-.Seguita  la  pace, 
tra  Spagna, e  Francia;  Fugli  impofto  dal  Duca  di  Feria  di  cor- 
rere tra'l  pieno  dell'Efercito  Auftriaco,Capitano  nella  Fian- 
dra,&  egli  con  animo  d'Alefandro  in  quelle  Prouincie,chc  fu- 
rono mercati  di  Marte  obbediente  a'  comandi  de'  fupcriorifi 
rapportò .  Doue  con  animo  Italiano  difuiluppò  i  nodami,che-> 
cercauano  ilringerc  quelle  Proumcie  la  fempre  mai  Vittorio- 
fa  Aquila  d'Aufttia,da  cui  artigli  riceue  i  fulminile  corfead'ali 
fpiegate  nelibccorfodiBarges,el'ottenne,conforme  l'altro  di 
Francannal, nella  prefa  di  Spira  felicemente .  Ritrouoffi  ail'im- 
prefadiCleues,edelfortedi  Schench  fu  fecondato  dalla  for- 
tuna ;  pafsò  con  fangue  la  Mofa,e  con  alti  penfieri  vcleggiaua 
la  profondita  di  quel  fiume^all'ora  }  che  vollero  gl'Jmpcriali 
Soccorrere  Maftrich  buona  Citta  collocata  su  la  fronte  ài  quel- 
i"acque,che  furono  teatri  immobili  a  fpettacoli  (odi  ài  tragt^» 
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diemarziali,doueD.  Luigiattaccò  valoro/amente l'inimica^ 
trinciera,e  rimafe  dal  Leone  d'OIanda^cattiuatojindi  ricambia- 
to in  buona  guerra,glifù  config  nata  la  difefa  di  Schinchen^ma 
quinonsòSACROMONARCA,fela  Rocca  ò  il  Tuo  petto 
ila  flato  più  forte,mentre  egli fenza  corazza,ma  di  cuoie  ar- 
mato,non  (olaroeneela  difefc,mà  vfcì  ad'incontrarl'inimicoje-» 
lo  coftrinfe  alla  ritirata  ,  e  per  quefto  atto  di  virtù  giouanile-* 
dalla  Regia  mano  del  Cardinale  Infante  ottenne  cedola  del  Ba- 
ttone di  Sergente  Maggiorenne  ad'efiofcrtn  per  infiorarlo  di 
glorie  generaJiffimc .  Fu  desinata  la  patente  ad  vfeir  luminofa 
dalla  mano  d'vn  Eroe  porporato  à  chi  per  gradi  della  milìzia-, 
douea  afeendere  all' vltimo  fcaglione  della  dignità  di  Viceré  ;  e 
già  in  quelle  onorate  cariche  principiaua  il  gridone'!  fuonome 
era  ambito  dalle  bandiere  più  valorofc*  Eccoloin  Piccardia__» 
à  combattere  valorofamente  nella  prefa  di  Corbia,e  con  efpref- 
fa  lettera  laureata  di  fua  Altezza  venne  dichiarato  Gouernato- 
re  di  erTapiazza5fe  mancato  fuffeGio:Battiila  di  Carauaggiq, 
comeauuenne,&  eferciti  gl'ordini  per  ciafchun  tempo,ritro- 
uandofì  ancora  nella  forprefa  di  Vift,e  Stralen,c  quefte  azzio- 
ni  militari  foftenne  tutte  in  armi  viue  per  lo  circolodi  anni  do- 
deci.  Il  tutto  fi  accenna  nella  licenza,che  il  fratello  del  Re  gli 
diede  per  l'Italia  con  carta  fua  fpcciale  diretta  al  Conte  di  Mon- 
terei Comandante  in  Napoli,doue  di  Poderico  raccordando! 
trauagliofi  pericoli,caldamente  lo  racomanda,e  vuole,  che  in_* 
occorrenze  gli  diano  meritati  impieghi. Ritornato  alla  patria, 
eiTendoriconofciuto  per  quel  ch'egli  era  da'  Vice  Re,  fu  fempr<e 
mai  m  ottima  (lima  tenuto . 

Era  venuto  poi  il  tempo  del-  lósche  da  Napoli  vfeirono 
due  terzi  adaiutare  la  recuperatane  di  Catalogna  ,  il  Duca  di 
Medina,Gufmano,luocotenente  generale  dichiarò  per  Mae- 
ftro  di  Campo  d'Infantaria  Italiana  D.  Luigi  Puderico ,  cl> 
per  fecondo  D.Alfonfo  Figliomarino,  doue giunti  fi  fcelfero 
da  detti  terzi  8oo.Fanci,fpeditià  cauallo  ,  a  foccorfo  del  Mar- 
chefe  di  Terracufo  inFuonterabbia,arTediatada'Francefi2ch'e- 
rain  procinto  di  perder  fi.  Egli  nella  Catalogna  acquifìando 
molte  glorie,afcefe  a  noueili  honori,perchc  il  fuo  ter20,i'altro 
di  Fra  Gio:  Battifla  Brancacciore,el  terzo  del  Priore  d'Ibernia 
Fra  Profpero  Coionna^fratclio  dd  Conteftabilc,  conftrinfcro 
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à  vi  uà  forza  di  fangue,à  disgombrar  le  colline  diLerida,chfc-s 
Mósù  della  Motra  teneua  occupate,e  cosi  auueroflG,che  le  Spa- 
gne haueuano  rinouellatii  fuoi  Gerioni .  Soccorre  Perpigna- 
no,&  Aragona,uelle  cui  piazze,  ad'onta  dell'inimico,  prefe^» 
buon  fìto,e  venuti  à  gli  aflalti  co'Francefi  gii  tolfero  i  noftri 
quattro  pezzi  di  artigiierie,e  le  condu  fiero  al  cannone  di  Spa- 
gna; nella  confultach'iui  fi  fece  toccando  àPoderico  il  primo 
a  parlategli  fieramente  propofe,  che  prima  d'incaminarfi  al 
tentaciuo  ,  fi  doueffero  discacciare  8oo.CatalanjVeGalli,  che 
fi  erano  attrencierati  nella  vicina  Montagna  siila  mano  fini- 
tìra,acciò  venifl'ero  cuftodke  le  fpalle,  fu  da  tutti  i  capi  dell'E- 
fcrcito,e  del  Generale  il  Tuo  parere  cómendato,&  efeguito,per- 
chefceltijoo.Fanti  fattola  condotta  del  Sargcnte  Maggiore 
D.Franccfco  Sanfelice  aflaR  il  pofto,in  vna  notte  ofcurfffimaL^, 
e  difeacciò  t'Inimico  ;  poi  mentre  della  Fi ancefc ,  la  Caualleria 
diSpagna,diuenneconfufa,  e  rottaquandopenfaua  il  Generale 
ajlaritirata   mailPoderico  dimoftrando  con  preftezzadido- 
uerfi  occupare  il  parlo  della  Montagna  prima^cherofte  vi  en- 
trante riordinò  la  difordinanza,  combattendoti"  egreggiamé- 
te  dagli  Spagnuoli,  e  Napoletani,che  di -nuouo  gii  attaccaro- 
no^ s'aperfero  il  varco,e  nel  tramontar  del  Sole  alloggiarono 
fuori  delle  mura  dell'aflediata  piazza. 

Continuò  poi  il  Poderico  à  Militare  in  Catalogna  ,  quando 
fobentrò  D.Filippo  di  Silua  nella  carica  delLagones,  dou'egli 
tra'primi  ritrouoffi  coTuoi  mil  iti  alla  prefa  del  Gattello  Monsó, 
il  cui  attedio  durò  tre  mefi;iui  fpiccò  l'onorata  Aia  vaglia, per- 
che oltre  all'crTerfi  diportato  Tempre  coraggiofamente,ad'ognì 
fcaramuccia,& altre  fazzioni,'iui  operategli  fu  quello,  che-» 
conobbe  il  difetto  della  circonuallazione,e  propofeil  fabricar* 
fi  nel  fecondo  recinto  di  trincere  ,  con  le  quali  afikurandofi  il 
campo  riufciuano  per  tal  cagione  infruttuosi  i  tentatiui  nemici, 
e  così  fu  prettamente  efequito  . 

L'anno  dopò,vfcito  il  Re  vottro  Padre  in  campagna  comari, 
dò  al  Silua  di  portarfi  all'attedio  di  Lerida,come  fece  il  Poderi- 
co,e  fé  bene  fi  rìtrouò  fenza  il  Aio  terzo  rinunciato  da  lui  per  de- 
gni rifpetti,non  tralafciò  però  d'affiftere  a  quella  bella  imprefa 
come  auuenturiere . 
Si  accampò  l'efercito  Spagnuolo  all'incontro  di  quella  piaz- 
za, 
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za,ecome,che  per  riunire  i  quartieri  dell* vna,e  dell'altra  par- 
co del  campo  eradimiftieregittarfulfiume  Segre  vn  Ponte-», 
comìncioffi  il  lauoro,ma  non  con  tal  diligenza,che  fi  poterle-» 
perfezzionare  prima  ckll'arriuo  de'Franchi ,  che  fotto  il  co- 
mando del  Marelcial  della  Motta  auanzarono  in  tempo,che-> 
mancauano  ancora  più  di  diecepafiì  di  Lauorio,  fiche  era  in-, 
grandiifimo  trauagl  io  àgli  Spagnioli,dubbio  fi  non  eiter  colti 
da  vna  parte  fenza  potere  hauere  foccorfo  dall'altra.  Eran  tre 
ore  auanti  il  giorno,quando  s'hebbe  lingua  della  marcia  nemi - 
ca,il  Silua  hauendo  iì  tutto  conferito  al  Poderico(  in  cui  tene- 
ua  molta  confidenza) ,  e  feorgendo  efiere  à  mal  partito  egli  có- 
figliò,che  per  tirar  auanti  la  fabrica  era  v uopo  di  (olici  tu  dine, 
prima,chc  mancaffelanotte,equeftofipotea  rifare  con  bar- 
che contefie,e  fé  il  giorno  fi  follerò  gì'  inimici  auanzati  all'at- 
tacco farebbefi  compiuto  il  redo  con  lunghe,  e  larghe  traui  h 
coperti  di  tauoloni,doue  almeno  pafiatfe  l'Infanteriaj  poiché-» 
in  quanto  alla  Caualleria  potrebbe  cuftodir  la  Riderà  piacque 
al  Generale,&  à  tutti  il  Confeglio  del  fuo  parere,  la  mattina^ 
ConcorferoconlafolitabizzariaiFrancefi,efcoprendo  ,  che 
gli  Spagnuoli  già  pafTauano  il  fiume,benche  tur bati,non  man- 
cauano  venire  al  cimento  dell'armi  per  combattere,  e  perche-» 
erano  i  noftraliquaficonfufi,&  intimoriti, il  Poderico  dirle-» 
nella  foltadeirEfercko,che  nulla  fi  temette  afiìcurato  da  elfo 
con  buona  ordinanza  iì  fianco  finiflro ,  e  fchierando  Tefercito 
in  vna  piana  valle  d'improuifo  fi  fcagliò  co'fuo»  contro  la  fan- 
teria di  Francia,e  cesi  iparfe  per  le  colline  cacciogli,vinfe ,  e-» 
conquiie,per  queflo  buono  auuenimento  auuenne  poi.c he  l'ar- 
mi del  mio  ReCattolico  i  acquiftorno  quella  iroportàteCittà,nel 
cui  atto  di  buon  Capuano  con  proprie  lettere  re  ringraziò  il 
Re  ilPoderico,enonilSilua  ,  in  quello  mentre  'a  M aeftà  di 
vofiro  Padre  pafsò  da  Beluafiro  à  Saragozza>ft  uè  «eco  ferepre 
volle  tenerlo, egli  obedientemente  accodende  cerco  licen^a-j 
per  Napoli,la  quale  ottenne  j  ma  incaminatafi  ai  fuo  viaggio, 
D.  Luigi  d'Aro  dimofirando  al    Re  viuaa  ragioni  dii]<n^. 
priuarfi  d'vncosì  qualificato  foggetto;gl'inuiò  luNro  ce r riero 
efpreilo  per  richiamarlo  fcco  /,  ma  perche  inaiti  Mare  vele.g- 
giaua  il  defiderio  ài  voftro  Padre  non  feguì,  defìderofo  di  trat- 
tenerlo iri  impieghi  plorati..  .  ui 
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Il  iuo  ritorno  alla  patria  fu  fatai  e,e  par  ck'ìl  Ciclo  lo  rifer- 
baffe  alla  difefa  de'fuoi  nazionali,perche  giungendo  à  tcpe,  che 
era  Oi  birello  afTediato  dal  Princ.Tomafo  di  SauoiajGenerale^ 
de'Francefi  in  Terra, &  in  Mare  dal  Duca  di  Breze  fi  diede  al 
Poderico  il  comando  della  Caualìeria  fotto  gli  ordini  del  Gene- 
ral Terrocufo,Caracciolo,che  condurle  l'infanteria  per  acqua 
à  quel  celebre  foccorfo>efamofa  vittoria;  della  quale  n'hebbe 
la  tua  parte,perche  tagliando  il  lago  chiufe  la  (Tradirai  Princi- 
pe diSauoia,  e  locoffrinfe  alla  ritirata; liberato  Orbitellori^ 
cornofleneperlaiiiedefìmaftradaà  Napoli  carico  d'applaufi, 
e  di  commendazioni,  ini  ritrouò  ch'il  Re  memore   dc'fcruigi 
predatigli  nelle  Spagne,glihanea  mandato  parente  di  Gene- 
rale dell'artiglieria  in  Regno  con  iftipendio  di  300.  docati  il 
meicdellacui  carica  il  Duca  D'Arcos  gli  diede  il  poffeflbcoa 
cfpreificne  di  grande  onore>eftima,inci.ìi  femprepiu:  crefeeu- 
do-, poco  dopò  l'inuiò con  vn  corpo d'infanteria  co buonafom- 
ma  di  contanti  nello  fiato  di  Milano,all*bra,che  l'armi  Fi  an- 
eedcorreuano  cantra  Modenajsbarcato  alFinalc,  e  perl^> 
lagune  arriuato  àSan  Saluatorc  fu  fubitochjamato  àCrcmona, 
iollecitaeglì  prettamente  la  marcia,  e  vi  giunfe  nel  mede/ima 
umpojch'i  capi  confulrauanodi  abbandonarla  Città,  ond'en- 
traionelcófig^lioconcradiiTefubitoaJla  propo  (la  ,.efo  Henne  ar- 
dentemente chinogni  manieradoueafimantenere  quella  Cit- 
tàjlacui  perdita  haurebbe  pollo  in  euidente  pericolo  molte  al- 
tre dello  (lato  Milanefe,e  fu  egli  cagione  di  prenderla  à.  cuftb- 
dire  eonfodisfazzbne,  non  folamente  della  foldatefcà,  ma  di 
quei  Cittadini^*  quali  fé  fu/Te  (iato  loro  concerto, gli  haurebbe- 
10  er.ettagloriofaPiramide .  Qui  balenò  coi  brando-  ,  e  tonò 
co/  bronzi  temperie  mortali  a'  Francefile  riuedendo  vn  giorno 
queliaCiuàfeglifeagJio  córro  palladi  Morte.Ma  checjuellari- 
aerentementegiungendóneD'vmbilico  della  Croce  la  baciale 
nonPoffcnde,&  egli  tra  intricatilfimebofcagiie  di  palme  nelle 
Lombardiagurdaletruppedefuoi  cauallìjevi  (lampa  orme  di 
gJorie,dirB0ffrando  al  Fò,che  folo  i  Fetonti  nelle  fueriue  per- 
dono teredinidi  sregolati  deftrieri.  Giunfe  vn'altra  voltai 
Kil'iaumoriraPauta-, elarincora  facendo ftragedelle  fcntinel- 
k  ixaHchc,ecoB  tenoftra  vanguardia  5. m.nemtcixchr  pana  uà; 
*o  à  Piar  ma  rende  iniughaps  ccipuofa ,  Gcn  quattro  Squadron- 
ili, di 
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ni  di  corazzcmette  in  faluo  l'Armata  fuiNatiarefe.  ,  quando  ì 
Galli  erano  di  numero  affai  migHare,e  con  quefte  belle  glorie^ 
H  efponea  vìttima  perla  publica  vtilitàdel  Tuo  Re  ,  ne  altro  t 
commandanti  in  Milano  ammirauano  nel  Cielo  delia  Tua  fron- 
te,faluo  che  Geroglifici  d'immortalità.D.  Luigi  capo  della  In- 
fanteria^ Caualleria  non  giamai  euitò  i  primieri  pericoli  inco- 
iandogli fempremai  con  la  ragione  di  Criftiano  foldato  cosi 
fece  Tocco  Beluedere.che  rimafo  con  pochi  de'fuoi  pedoni ,  e-» 
Caualli  nulla  curò  vedere  minacciante  il  ceffo  della  fronte  fot*- 
midabrle|«IeIIaMorte,che  lo  fgridaua  mortale  ,&  egli  nò  intimo, 
redolì  ,àzi  per  codarda  sgridàdola,pafsò  a'iia;  chidegl.  Auucr- 
farij  feiiceméte  in  buono  ordine.S.M.fiami  lecito  dire, che  quel- 
la Crocc,che  nel  petto  gli  roffeggiaua/angu'gna  Cometa  era  a' 
nemici,  e  Stella  fauoreuole  a'fuoije  quei deftrleri,che  l'incoro- 
nauano  alatamente  ,  portauan  la  fama  delle  Tue  glorie  ,  eh  ba- 
ttiamoli fabricati  di  bronzo  per  la  di  lor  gene  rota  fortezza  ,  à 
feorno  di  vno  di  legno,che  vantò  Troia  bugiarda  . 

Stauane  in  quella  età  efercitando  la  fua  carica  nel  territorio 
Lombardo,quando  ìnfaufto  auuifo gli  fopragiunfe  della  patria 
follenata,egliconcfficaci(fimi  configge  con  preghiere  appaf- 
fionatc,che  non  pensò  ad  estinguere  tanto  fuoco  ,  à  mantener 
quicta,e  pacifica  la  più  bella  parte  dell'Italia  ?  che  non  difle^., 
non  operò?  Onde  Tele  vittorie  di  Mirmicide  perturbauanoà 
Temiftocei  notturni  ripofi,ben  afficuratamente  dir  fi  puote^», 
che  l'importanza  di  tale  affarejcffendogelofiflimo  dell'onore-» 
de'fuoi  compatrioti^  lui  tolfc  il  fonno,il  cibo,&  ogn'altro pen- 
siero. Correa  l'anno  del  ió^.la  cui  memoria  non  può  effere, 
che  dolorofa,funeiìa,&  io  ben  ne  fono  miferabile  teftimoniodi 
veduta.  Tempo  in  cui  l'empito  del  baffo  vulgo  Napoletano, 
mentre  volea  (cuoter  il  leggiero  giogo  di  vn  Vatfallaggio  legi- 
timo,  e  ragioneuole,fi  era  trasformato  in  Tiranno.  Tempo, 
in  cui  non  per  placare  la  giuiliziafdegnata  ,  maper  fardi  van- 
taggio inferocire  la  fuperbia,&  incrudelire  maggiormente  la-» 
rabbia,!!  sacrificarono  le  altrui  vite  al  ferro,c  l'altrui  fu  danze 
al  fuoco  .  Tcmpo,in  cui  l'innocenza  prefa,auuinta,  &  incate- 
nata fi  vedeacondurrceftrafcinarea'TribunalijChe  altro  non,, 
hauean  di  giufto,che  il  nome  di  Giudici.Tcrapo,in  cui  l'ambi- 
zione^l'auaritiaiiafclloniajla  crudeltà  ,  fingiuftizia  di  alcuni 
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pochi  impoueriuaco'facchi,confuraaua con  gl'incendi;,  e  fu- 
neftaua  con  la  Morte  di  quefxo  bel  Regno,nel  cui  tempo  il  Du- 
ca J' Arcos,Pons  di  Leon,  Vicere,conofcendo  il  Regno  perico- 
lante, per  mancamento  de'capi  di  guerra  ,  cflendo  etfo  buon 
Principerà  di  poca  fortuna  in  quefta  tragedia,vcdendo,  che-» 
già  il  DucadiGuifa  erafolleuato,&  vbbiditodavaftiflìmo  Po- 
polo Hi  così  gran  Regno,  chiamò  il  Podcrico,in  nome  del  Re, 
per  Vicario  Generale  della  Milizia, egli  previamente  può  dir- 
cene volatfe,nel  cui  breue  viaggio  gli  coriero  tormentatrici 
ornò:  e  per  la  memoria  le  recate  nouelie,  cheiafaniiamente^» 
g  le  Corti  de'Signori  Italiani  correuanc.GiU.'ie  iti  Romani  cut 
Cittadini  danno  Tempre  le  al.rui  facendea  mal  partito,  e  parla- 
no fecondo  le  paifioni,maloro  no  concedendo  orccchiojne  cre- 
denza corfe  a  baciar  i  piedi  al  Poiitclìce  Innoccnzio  X.  Panfì- 
lio e  da  lui  ben  veduto  ,  riconofecndoper  nome  il  fortunato 
guerriero  ,  e   /pe  dito  fi  da  quella    p>  niificia  grandezza^  , 
ne  ottenne  benedizzioniCelcitiali.  Et  in  vn  tratto  andò  a  tro- 
uare,come  era  folito  in  tutte  le  fue  operazioni^  fuoi  Configlie- 
n  Spirituali,  confettandoli  infieme dal  Padre  Vincenzo  Cara- 
fa,  Generale  de'Giefuiti,  huomo  in  noftraetà  conosciuto  d'in- 
noccnciflìma  vita, dalie  cui  mani  prefeii  Santifiìmo,dopòifacri 
colloqui;  compiuti \  licenziandoli  il Caualiere,  ilPadrcdiffe; 
Va  Luigi  àferuire  ilnoftroRe  nelle  neceflìta  più  e(tremc,che 
non  haurai  altro  di  riportarne  fuorché  onori  nel  mondo,e  glo- 
rie a  Dio.  Sapea  per  fama  D.Luigi,che  in  Roma  viuea  coru* 
nome  di  moke  buone  operazioni  il  Generale  dc'Capuccini  Fra 
Innócenzio  Calatagiron  nobile  Siciliano  a  cui  dopò  la  mor- 
tegli fu  da' Padri  nonconceduto  luogo,  fenonàparte,fpecia- 
]ita di quefta  mendicante  Religione>di  qualche  m^ftero  ne'fuoi 
figliuoii,che non  defiderano  dal  Mondo  faluo,  che  Dio. incon- 
trandoli col  Pafiagicro.che  non  mai  veduto  hauea>cofi  glidif- 
fe.  Sci  D.  Luigi  Poderico^  Va.  Serui  il  tuo  Monarca  con  ani- 
jn  o  fràco.Queite  poche  voci,che  yfeirono  da  bocca  ferafìca  in. 
fiàmarono  di  tal  maniera  il  petto  di  chi  hauea  dato  tuttojfe  iìefib 
indono  al  Principe,e  prefo  commiato  partì',  e  giùfe  tra  le  intri- 
ca te,e  pericolofe  riuoluzionidi  vn  vafìo  Regno.La  Tua  mili- 
tar fortuna,qual ella  finàcchi  potrà  cosnpendiofamente deferi- 
ocila  in  pochi  fogli  ^  Batterà  folamcnte  efprimere,  clìaà  Aio 
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vanto,non  ancora fuccedato  in RegnojCheegii  facendo  delia 
fua  géte  piazza  di  armi  nella  Città  di  Capoua,ilIuftre  perle  Tue 
azzioni  nò folojma  pò  che  cufh  difee  Napol;,e  Roma  cóparue 
volontaria  la  Nobiltà  tu<.ca.,&:  il  Baronaggio, no  contaminato 
ch'iuiera,e  fi  refe  vbJvdienre  al  fuo comando.  Inquedomé- 
trcauuennero  molte  facende^he  non  fi  polfono  Fegiftrar  dal- 
la penna,dicafi  (olo,che  il  Generale  fe  fu  di  animo  invincibile  f 
fu  di  cuore  clemeute,e  pictofo  col  Ilio  auuedmo  giudizio  fu- 
però  molti  difaftrofi  trattatane  poteano  rileuanti  pregiudizi 
apportare .  N 

Amòlag'uftizia  dì  modo,ehe  non  diede  né  a'Militi,ne  diede 
adalcri  di  sfera  fuperiore  -,  occasione  leggina  di  dolerti  ,  ne 
chi  hauefie  riportato  torco  alcuno .  Non  fé  gli  potea  attribui- 
re feUcrìcà  volendo,  che  la  giuftizia  ancora  fuiie  clemente, fa- 
pendo,che  è  pregio  della  Dfuitwta  il  compatirete!  perdonare, 
perloche  nel  fuo  comando  non  fi  videro  trionfare  i  carneficine 
pure  non  andarono  impunite  le  colpe  di  alcuni  fediziofi  ,  co* 
quali  farebbe  iìata  ingiuftizia, la  demenza, e  la  pietà  peccami- 
nofa.  Tal  volta  gli  altrui  falli  non  caftigati  rendono  vizi  Ci  le 
virtù  pili  raguardeuoli .  In  così  fatti  iaberinti,era  douuto  il  filo 
d'ella  fua  militare  prudenzame  già  mai  tentò  di  perdere  ninno 
della  fua  gente,frnza  ponderata  ragione  di  vrgenthTima  cagio- 
ne,e  (Tendo  pur  vero,e  fino  intendimento  di  buon  Capitano  Ner- 
bare ifudditi  alla  Republica,rinfegna  Seneca  nel  i.  Jib.  della-» 
Clemenza  al  nu^óó.Nullum  enìm  ornamentimi  Tr incipit  dignitts, 
piilcbriufqHe  quàm  ilio,  corona,  habere  cìues  referuatos  .  Hauca  i 
faccià  in  man  dell'inimico  la  Citta  di  Aueria  j  egli  accorto  ar- 
derò vece  liana  il  Duca  di  Guifa,che  s'era  iìlcgitimamecialfato 
Dote  divnaRepublica  farr;eticante,teneaperòle  fue  fquadre 
lòtane,  maegli  ileomàdàte  3mbiua  vicinc^giudicado  con  mol- 
ta prudéza  eflere  ti  corpo  non  fano, perduta  la  tefta  ,  l'hebbe  fi. 
nalméte  prigione  e'1  Prigioniero  riceuè  alla  giade  il  Generale, 
etrafportandoloaliuo  Palazzojo  trattò  cólorme  egli  era.Ne 
aumfa il  Contedi Ognatte  y  Gueuara  Vicerè,e'l  Serenimmo 
Plenipotenziario  D.Giouanni  d'Auftria  Voftro  Fratello,!*  qua- 
li  dopò  alcune  minate  di  SeJle  concertarono  di  trasportare  il 
Lorena  nella  Real  fortezza  della  Città  di  Gaeta>e  diuidcrlo  da* 
fuoi  CaualierijConcedendoglicorteconueneuokalfuQ  decoro* 
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Le  guei  re  non  vanno  giammai  disgiunte  dalla  careflia.  Cono- 
fceua  l'Altezza  di  Auftria,che  i  viueri  mancauano  nella  fedele 
Città  di  Pozzuolo,che  per  effer  collocata  preffo  del  rnare,mol- 
togiouaua  al  feruigio  del  Re,come  Cartello  àMare,diStabia__,, 
che  nella  fame  pericolauaj&pftretto  da  fi  vrgente  penuria  non 
foloconfultaualì  per  lettere  con  D.Luigi, ma  talecorrea  la  bì- 
fogna,che  gl'jnuiò  di  perfona  il  Marchefe  di  Toralua.  Pode- 
rico  ritrouandofi  nel  capo  di  vna  Campagna  felice,  ruminò  co 
la  mente  felicitar  le  forelle  del  Regno  affiicce;Cittida  elio  ve- 
ramente amate,tanto  più  per  l'vbidienza,che  riconofetuano  il 
retto  Principe .  La  neceffiìà  era  vrgcnte,&  i  trattati  doueuano 
efiere  Ienitiui,acciòche  per  vfeir  da  pania  ,  non  fi  enti  affé  in», 
cala  pio,  fece  chiamarli  i  principali  della  Città  di  Capoua,  e  con 
viui  argomenti  di  obligazione,diede  loro  a  vedere  effer  venuto 
tempo  di  moft  rare  al  fuoRe  quàto  doueflero,e  co  quel  loro  esem- 
pio farebbero  venuti  anco  i  Magari  à  (maltii  e  lcloro  vettoua- 
glic  a  g  tulio  prezzo  di  moneta  viua.  Quei  Caualieri  Gentilbuo- 
mini,e  Cittadini  parimente  del  conuicinopaefe  alla  giufta  ri- 
chieda non  replicarono,  ma  a  capo  chino  fecondarono  del  Ge- 
nerale il douuto  parere; quando  con  gli  erari  aperfero  i cuori 
al  comandante,  che  inuiò  quattro  mila  tumoia  di  fromento  ài 
notte  tempo  infoccorfo alle fmtomaticheCitta.  Orchi  non>» 
dirà,che  quefto conuoglio,condouo  da  pigri  Boui  lu'carri  fal- 
cati fuentolauanolaLunalnfegnadel  l"uocafato,laLuna  cele- 
fte  non  arrefta fle  per  marauiglia  ilfuo  plauirro  guidato  ancora 
da  Boui?  A  tale  incarco  moftrofliformicaima  pi  ouida,  e  pure 
fu  auueduto  Leone  à  dar  guardia  (ìcura,che  ipalleggiafler  le-» 
ruote  di  quei  carri,onde  io  giudico,che  da  gli  affi  di  quegli  in- 
chiodane la  fua  fortuna ,  e  da  quei  gioghi  bouini  ad  imporre  a' 
rubelli,  che  non  ardirono  campeggiarli .  Ma  egli  fapea  nutri- 
re co'cibi,&  era  famelico  di  vittorie,ne  il  fuo  nome  ne  rimafe-* 
digiuno.  Eccolo  vfeito  in  campo  contro  le  pertinaci  Prouin- 
cic  degli  Abruzz',i  cui  Popoli  elfendo  à  nazioni  flraniere  vici- 
ni caggionauanoa'penfieride'comandanti  diflurbi  ,  e  tanto 
maggiormente,che  erano  in  quei  Paefi  ricorfi  ingegni  torbidi, 
&  inquieti  per  auuantaggiamento  di  Sorte,di  comitiue  ,  di  no- 
bili forafticri,alla  fine  per  dirla  con  Ce(are;vcnne,vide,e  vinfe. 
.Maio,chcraiftudioabreuuanondico  ,  che  il  Regno  fu  re  (ti* 
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tinto  alReperlamanodiD.Luigi,percheil  mongolo  sa  quit- 
to in  qucftieuidenti  pericoli  egli  operalTe.  Ne  tace  per  fare  uè 
la  mia  penna,e  faccia  l'vfficio  di  lingua  àV.  M.  vnacompen- 
diofa  lettera  fuppiicante  del  Sereniamo  D.  Gio;  di  Auftria,al 
voftro,e  Tuo  Genitore  Monarca. 

Setter  . 

En  di  ferente*  ocaftones  è  ^eprefentado  à  P.  Mageftad  las  atencio* 
nes ,y  paracular  fine?{4>con  que  el  General  Luis  Vudenco  feàem- 
pleadoenlas  jtlteraciones  piffadas  defte  Bgyno  ,  y  los  fenilados 
feruicios  que  enellash;%p,por  medio  de  fu  valor,  difpoficiones  ,  y 
efperiencias  militares  affi  en  elliepo  que  màrfo,fus  ^Armas  en  Capita 
con  tan  public  a  fatisfacTtm,comoren  elque  affilio  con  el  m'smo  car- 
go,y  aprouacion}e  nel  ^ibrw^o.  Decuyas  Vrouincias  defaloxo  al 
enemigo  l\educiendo  las  a  fu  quietud,y  la  dicha  que  tubo  de  fer  su 
Trifioìiero  el  Duque  de  Guìfia  co  la  buona  diligencia  que  puffo  para 
impedir  f uè f e  ape ,  bauiendo  fido  ejiosfub  cejfos,y  los  de  mas  qn<Lj 
por  su  mano  fé  an  t  enido  medios  tan  eficaces  para  el  buen  encami- 
namiento  yy  aiujìamientodejlas  materias  en  que  A  tehido  tanta.» 
parte  >à  que  fé  anades  la  esemplar, y  lo  able  accio»  que  bi^o  ulti- 
mamente en  bauerfe  anticipadaa  ir  voluntaviamente  aferurr  co«j 
•pn a  pica  en  la  ocaffion  del  defembarco  de  las  Tropas  Fran^ejfas  que 
el  "Principe  Thomas  bi^o  de  fu  d.rmadas.  en  las  coflas  de  Salerno,y 
por  que  de  mas  de  los  meritos  referidos • ,  concurren  en  la  perfino^ 
de  Luis  Vuderìco.  otros  muchor,de  que  P.Mageftad  tendra  notici  ar 
por  bauer  los  adquirido  enfu  Rgal  feruicio ,y  fer  tan  iuflo^por  tod  (X  s. 
ejlas  confideraaones  >y  lacalidad  dellafque  f.Mageflad  la  onrre^t, 
y  premiejupplicoà  y.Magefladcon  la deuida Rguerencia  ,  y  quan- 
tas  veras  puedafefnua  de  tacerlo grudmndole  de  Vuejto  con  las 
de  mas  mercedes,y  demofiraciones  de  la  G.randf^a  de  f-  Mageftatt 
q#£  tan  dignamente  mcreces,deue  efperar,  y  y.o  me  ptomtto  della--, ,. 
y  de  la  %eal  benignidadde  P.MagejladjCuya  C.H.V.  guarde  D10& 
corno de§eo}yemos menefitr  Uapoles.  i.dcSepttembre  1 64 & 
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mancarono  nuouidiftHirbi  al  Regno,  doue approdò l'armataJ 
di  Francia  comandata  dal  Principe  Tomafo  di  Sauoia  ,  e  pri- 
mieramente occupò  l'Ifola  di  Procita,sbarcò,  e  s'impatronì  di 
Vietri  a  fronte  alla  Città  di  SaIerno,&  aumentata  di  gente,per 
le  aderenze  di  molti  capi  di  Banditi,  s'incaminaua  all'acquili  o 
Salernitano,doue  comandaua  l'armi  queirintrepido,e  valoro- 
{o  D.Fràcefco  Caracciolo,Duca  di  Martina, onde  vfeiti  eferct- 
ù  da  Napoli  in  Tuo  foccorib,  à  troncarci  difegnamenti  Fran- 
cefi,  vi  fi  trouó  ancora  D.  Luigi  con  diYporre  per  ordine  del 
comandante  fu  premo  la  marcia,e  facendo  con  follecita  diligen- 
za occuparci  luoghi  Gpportuni,preuenneleiolleuazioni  della 
CittàCauenfc,nelle  quali  erano  le  maggiori  fperanze  de'Fran- 
ceG  appoggiate,&  introduffe  in  Salerno  per  le  flradc  delle  Mó- 
tagne  grani,e  Munizioni  da  gucrra,perloche.il  Principe  rifolfc 
ii  tentatalo  di  abbandonare  ,  e  rimbarcato  frettolofamente-» 
l'efercito  a  Proucnza  ne  ritornò,  con  molta  gloria  del  Poderi- 
co,à  cui  fu  dal  Viceré  attribuita  la  felicità  dell'imprefa  ,  &à 
maggior  fegno  gradita  da  fua  Cattolica  Maeftà  ,  come  vederi 
per  vna  lettera  a'  lo.del  Nouembre  dell'Anno  ftelfo,  doue  gli 
promette  tener  memoria  particolare  del  zelo,có  che  lo  fcriue. 
Reftituitaila  priftina  quiete  al  Regno,da  Marte,  fi  trafmutò, 
in  Mercurio,perche  fu  defìinato  della  Città  oratore  per  alcuni 
fuoi  publici  affari .  Egli  a  guifa  di  Sole,chc  non  mai  ripofa-»  , 
partì,e  gionto  nella  voftra  Corte  Cattolica  negotiò  circa  vil» 
ano  le  bifogna  de'fuoi  Cittadini,à  cui  porto  alfine  molte  buone 
munificézeRtali,fra  le  quali  fu  quella,chc  l'eredita  de  feudi  pof. 
fa  giongere  fino  al  quarto  grado.Io  qui  non  voglio  dilatarmi,e 
dire  come  D.Luigi  con  intiera  fodjsfazzione  di  quella  Regìa,  e 
della  Patria  fi  diportafle,parlino  per  me  due  regali  onoranze, 
che  non  volle  riceuere,come  il  Cauallerato  del  Vello  di  oro,e'l 
Ducato  di  San  Germano  nel  noftro  Regno,e  co  quello  aforif- 
mo  infegnò  a'Patrizij,chc  gl'interefiì  priuati  no  deuono  àtepo- 
nerfi  a'publici  da  chi  arob'ice  il  nome  d'Italiano  Catonc.Quale 
influirò  d'aria  fiafi,io  noi  sò;intendo,che nella  nofìramifera  Pa- 
tria vi  fiano  molti  Temiflodi,  e  di  quelli  tracciano  k  operazio. 
ni,ma  non  il  rlne.Miferi  ingannatori  del  Publico,fiaui  fcuola.» 
D  Luigi,che  fapeua  non  e  fiere  azzione  di  Gentilhuomo  ingan 
nareperauarizialafuabclliulraagenirricejchel'aJleuò;  maio 
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odo,che  voi  fegu!te,alìettati  al  fuono  di  quella  temenza  ài  Pli- 
nioìtiellib.S.deirepiitole  vi  andate  tapiaaméce  feusàdo. Deci pe- 
re prò  morthus  temporum prudentia  eji .  Viuiate  alJa  fine  tra  la», 
voftra  diabolica  malizia,mentrc  Puderico  per  tutti  i  Calendari; 
de'fecoli  farà  notato  per  virtuofo  innocente  Ci  iftiano,  e  come, 
fi  fpera  di  vantaggio,  goderà  la  gloria  del  Paradifo  doue  non_^ 
entrano  infidiatoriingord^ne  rapaci  auari ,  &  in  quello  me  io 
fa  credere  quel  diuulgato  adagio  . 

La  voce  Topolar  voce  è  di  Dio  . 
Poco  dopò  fu  enunciato  dal  noftro  Principe  per  Generale-» 
della  Caualleria  di  Napoli  dello  fiato  di  Milano  lenza  obliga- 
zione  d'vbbidir  al  General  Milanefe,onoranza  non  più  otte- 
nuta da  alcuno  de'fuoiantecciTori,  ne  meno  fuccefibri:  La  cui 
carica  efercitò  in  due  Càpagne  col  folito  valore3e  zelo,  due  Po- 
li>douc  s'aggira  il  regolato  corfo  dei  militante  :  Quindi  dalie 
nouclle  di  vna  fama  ambafeiatrice  ;  giunto  nelle  Spagne,il  no- 
ftro  buon  Re  lo  dichiara  Maeftro  di  Campo  Generale  delJ'ar- 
mi  in  Galiziana  cui  confida  la  vifita  delle  piazze  A  ragonie,e  le-» 
depofita  à proprio  colio,  con  foldo  di  feudi  jco.  per  d'alcun., 
mefe  ;  Ma  in  quello  mondo  chi  proua  felicità  ?  Egli  di  animo 
bellicofo,mentre  era  col  fulmine  nella  mano,gli  giunfc  vn  fui. 
mine  nel  cuore  per  la  nuoua  della  morte  della  madre,cui  amaua 
teneriffimaméte.eficndo  cóucncuolead  vnhuomo,chc  abbon- 
dauadi  fenno,che  giamai  non  tralafciafle  quegli  vfficij  di  riue- 
renza,edioficquio3chefi  deuono  a'Gcnitcri.  E  qui  da  notare 
vna  prudenza  non  dozinale,alimentata  dalla  cofianza  dclfuo 
pettOjil  quale  nella  propria  felicita  Jeggca  gli  atti  di  vna  ride- 
te fortunale  nella  perdita  della  Genitrice  numcraua  le  varietà 
delle  diflauenturc,  ma  egli  come  accorto  Piloto  nell'onde  in- 
fiabili  di  quefia  mifera  valle  di  pianto,dirizzò  il  penfiero  al  por- 
to della  diuina  volontà,e  tra  ifuoi  maniconofi  penfieri  ,  cosi 
p  ariò .  Chi  fi  duole,e  finge  di  non  dolerli  nella  perdita  de*  più 
ftretti  congiuntile  Criltiano .  Ciò  che  toglie  la  Parca  è  impof- 
fibiiea  ricuperarli .  Dunque  il  lagrimare  è  intempeftiuo.  E* 
verita,che  l'huomo,eticndo  pezzo  di  carne  fenfibile,  viue  fog~ 
getto  alle  paifioni;  ma  quelle  fi  deuono fuperare  dalla  ragio- 
ne .  1  ibfpiri  a' defunti^  quali  han  ben  viuuto,tantofono  inu- 
tili, quanto  a  coloro,chc  mal  v.iuono.  Dio  l'habbia  l'eco,  da«^ 
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quello  terreno  carcere  è  volata  a  Ila  Città  dell'eterna  beacitu- 
dine,tantodeue  fpcrarfi  per  eficre  ftata  D  .Vittoria  Criftiana-* 
perfetta  .  Quella  vita  chiamorono  i  più  faggi  nauigazione^ . 
Dirò  io,che  Ja  Morte  fia  noftro  porto .  Già  mi  fouuiene,che_> 
per  la  colpa  del  noftro  Protoparcnte  ci  fi  deue  il  morire,  chi  fi 
lamenta  della  morte, fenza  ragione  fi  lamenta.  Benedette  pa- 
role di  lingua  d'intrepido  Italiano .  Ma  i  ipigliando  la  tenitura 
del  mio  di(corfo;{opportò  egli  coraggiofamente  l'infaufto acci. 
dentc,e  configliatofi  fra  fé  fteflòde'fuoi  pochi  intereflì  domc- 
itici,giudicò  per  breue  tempo  ritornare  in  Italia,  e  Particìpa- 
tonc  il  Re  clemente,  fé  ne  compiacque.  Giunfe  alla  Patria  à 
dar  fefto  alle  fue  faccnde,e  ritorno/Tene  in  Catalogna,  doue  Fi- 
lippo IV.afi'eriicc  nella  patente  confirmargli  la  carica  per  le^> 
qualit;i,che  corrono  nella  fua  buona  perfona,tanto  de'fuoi  in- 
terelfi  afTezzionata,promulgandolofuo  Configlicrodi  Guerra 
col  foldo  di  feudi  500.  doue  dimoftroifi  più  volte  oracolo  dì 
Mai te;qui  auuerò  efl'ergli  douuti  gli  onori  di  Calatraua,in  quel 
Cielo  di  acciaio  doucua  fiàraeggiare  la  Crocc,ad'vguaglia2a  del 
Crociero  Celefte;  auuerando  l'antico  titolo  di  quei  Cauaiierì, 
chiamati  di  Saluaterra,nu:ntrc  elfo  nonfolo  terre ,  &  Protrili- 
cie,raa Regni  difendendo,  diedealfuoRe.  Indifedate  le  re- 
uo iuzioni  di  quei  Popoli,che  fono  rifoluti  di  mano,&  arditi  di 
cuore,  vattene  in  Madrid,in  quella  Corte,che  può  dirfi  Gal- 
leria oftentatrice  di  gloria  ,  e  di  grandezze  di  tutti  iCriftiani 
pacfi,dalfuo  Principe  riconofeitorc  de'neriti,  nuoue  miniere 
di  oro  fé  gii  diferrano  di  onoranze  perche  chiamato  dopòfei 
mefi  del  fuo  Re  per  inuiarlo  al  gouerno  dell'Armi  di  Guienna, 
e  particolarmente  di  Bordeos  in  luoco  del  Barone  di  Batteuil- 
ìa,che  co  poca  fodisfazione  l'efercitaua  del  Principe  di  Condì, 
&daltricapi  di  quel  partito. Ma  per  eflerii  nel  medefimotem- 
poBordeos  accordato  nóhebbe  effetto,&  in  vece  fu  indrizzato 
alle  frontiere  di  Catalogna  per  la  morte  del  Barone  Sabac ,  ìui 
■fcruì  due  anni,&  ottenuta  buona  licenza  pafsò  à  Napoli,  doue 
imbarcatofi  fopra  due  Galee  col  Sereniamo  voftro  Germano, 
furono  a  (ialiti  più  che  dallo  fti  cpito  dell'onde  turbate  da  torre- 
fi  di  vele  Morefche,le quali  cattiuarono  vn  legno,doue  erano 
le  fue  robbe,cheafccdeanoal  valfente  di  diecine  due  miladoca- 
ricucilo  depredato  con  la  fua  gente  di  fcruizio>la  quale  fu  poi 
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da  eflb  da  quella  tirannica  feruitù  liberata  col  dìfpédio  di  mol- 
te migliaia  di  fcudi;atto  di  pio,e|di  campaftìoneuole  guerriero 
Cattol  ico .  Ma  qui  non  fi  arrefta  quella  buona  forte,  ch'effen- 
do  i  Barbari  da  profpero  vento  fauoriti  ricercauano  fortuna-» 
maggiore  di  predare  il  Generale ,  e'J  Generaliflìmo,ne]  cui  le- 
gno,doueafpetcarono  la  battaglia,mori  quel  buon  Marchcfe^ 
Serra,onor  di  Genoua;  già  neile  armi  impiegatifi  riconobbero 
di  maritima  fanguinofa/pctcacolo  funefliffimo ,  in  cui  redo  D. 
Luigi  crudelmente  dì  argibugiata  ferito  in  vn  braccio ,  ma  chi 
altro,chcvn  cuor  barbaro,c ferino  potea  offendere  l'animaci 
dell'innocenza?  Ma  che  hi,  ò  Luna  di  Africana  non  inchinarti  à 
Luna  Criitiana,(ei  troppo  e iccajcomc  nel  fuo  feudo  non  ia  rau- 
uìfi;ella  sfauilla  intinta  di  fangue,fono  prefagi  ad  arrogarti  ne' 
vituperi;  vergognofi  di  falfo  Marte  .  Mira,che  gli  balena  nel 
petto  la  Croce,infegna  di  Crifto,ecomc  inchinarla  non  deui? 
Fa  quanto  fai, quanto  puoi,chc  fé  à  domare  la  ceruice  delie  tue 
infolite  alteriggie,c  picciola  la  fchierata  forza  de'Battezzat  i,io 
ti pronoftico,che  à  fchernirti  correranno  i  véci  à  ftnolo,  e  beffe- 
ranno voi  canonizzati  nelle  beftialità  degli  Arabefchi,  &  in., 
vn  medefimo  tempo  ne'moti  di  quegli  vi  accorgerete  delle  pa- 
ralifie  de'voftri  ingegni,efler  farnetici .  Così  aucnne.S.M.  per- 
che aure  fauoreuoli  dalla  zuffa  i  legni  nel  maggior  fcruore  di- 
fiaccati  furono>&  i  noftri  nel  camin  loro  fi  pofero  in  faluo  ìil_» 
mar  tempeftofo  à  feorno  di  naufragio  moro, il  quale  non  hauea 
prattica,chela  fuaLunafcifmatica  apportar  non  potea  danno 
ad  vn  Sole  della  fede  Criftiana.che  era  D-Gio:d'Àufiria.Parte 
l'Ofte  predatrice  Africana, e  Luigi  combattendo  refia  ferito. 
Ed  oh  Dio  immortale  Quiènccefiario,ch'efc]amiefTer  quella 
ferita  vn  faluo  condotto  alla  gloriajanzi  alla  CeJefte  immorta- 
lità,? ìTendolì  efpoito  à  morir  martire  per  lo  fuo  onore,  non  a]  « 
trimente  da  Gcnerale,ma  da  aiutante  marinai efeo.  Dal  che.-» 
mollo  in  entufiafmo  vno  Amico  cantò  . 

Cloriojo  Campione, jlima  di  onore, 
0'  dell'eufonia  mia  N  urna  fecondo, 
Mcui  maturo  ingegno  èlieue  pondo 
Figger  di  Efperia  tlgenerofo  core. 

O'fe  matfia  ,  e  he  in  barbaro  furore  , 

Come  or  ti  bramanti  dì  ti  adori  il  mondo , 
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Cederà  nell'Europa  il  Turco  immondo, 
Ver  te  del  Cielo  ibero  ^ijlro  migliore . 
Voi  mi  -vedrete  allor  tràftragi,e  morti 
Di  armi pietofe .oprar  di  Febo  l'armi  ; 
Torre  all'oblio  gli  Eroi,à  doto  i  forti . 
yoi  %ià  col  brando ,io  ferirò  co'carmi , 
Darete  vitaa'buoni,io  nomea'?norti, 
Io  vergherò  le  carte  J  tali  a  i  marmi . 
Riedcaila  Patria  intanto,e  ritorna  alle  fatiche  di  trauaglì 
difafh  ofifiìmijgrande  applicazione  hebbe  à  felicicarlaialcune^ 
particolarità  non  fi  poiTono  fidare  al  foglio,pcrchc  l'importan- 
ti5c  degne  azioni  a  fu  >  beneficio  operate  fauellano  da  loro  ftef- 
ie;iomi  rammento  non  però  la  (omnia  vigilanza,e  pietà  fua 
atempo della  panata ftragc  Epidcmiale  ,  come  vno  dc'nobiii 
Deputati,e  la  Tua  carità  nella  fouenzione  de'poucn,degli  infer- 
mi,e  fenzapretermcLtere  perniciofo  pericolo,allc  quali  catti- 
ne iu  f:uenzegiuamicigando,confar  difpenfare  giornalmente 
alle miferabiii  perfone  dei  fuoQuarriero allignato  vitto  fuffi- 
cicnce;c  con  far  riceuerc  negli  Ofpedal i  gli  opprefiì  dal  male^ . 
Li  pefte,ch'e  vn  de'  caftichi  di  Dio,non  ha  rimedio  fc  non  da-# 
Dio.  Queflaèla  viuapenade'Popoli.  Manca, ma  con  la  de- 
viazione degli  huomini .  Ella  è  ilpeggior  male,  che  vomitò 
Pandora  nel  mondojèl'vltimo  infortunio  degli  fiati,  èTcfter- 
minio  della  felicita.  Ben  fé  ne  videpriua  l'Italia  in  varie  Ca- 
gioni.  Poderico  non  però  con  pio  giudiziofo  auuedimento 
adempiendo  le  parti  fue,fuperando  la  tirannide  di  tal  male,  Ia_> 
pietà  del  fuo  ottimo  officio,perche  tutto  occhi,tutto  mani, tut- 
to cuore  (l-ppe fi  bene  adoperarli ,che  conueniua  à tal  milcna_> 
nomi  nome  di  fodo  cafìigojma  difemplice  disgrazia.  La  noti 
V.M  nelle  pi  efenteCanzone  di  familiare  Vatc,&  annoti  le  lau- 
di del  ottimo  Cittadino. 
Oliandogli  orridi abbjffi , 
Oue  ilCielfi  votòfiremprato  in  acque, 
Sen^a  vele  folco  l'arca  Noema  , 
Che  fra  ilupore,e  tema 
Laffx  su' gioghi  ^Armeni  al  fin  fi  giacque  . 
Chiara  Giano  coprici 
Dì  aero  ecclijfi.eper  gli  jle.rei  Campi 
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Pajfeggiauan  dìfciolti 
Tutti  i  fochi  del  Etra  ititmnijfiin  Lampi . 
Soura  gli  vmani  volti , 
La  bandiera  di  Morte , 
Ter  man  di  reo  pallore  erger  fi vide ', 
Fra  quelle  onde  omicide 
Cor  genero fo,e  forte 
.Allor  non  falche  non  tornaffe  gielo, 
None  furie  in  mirar  cader  dal  Cielo . 
Terian  naufraghe  intanto 

Del  gran  F  attor  le  nobili  fatture  , 

Emifto  il  fodote  liquido  Elemento  , 

Era  terrore  f pento 

L'vmucrfo  mirar  di  Creature , 

jV  muti  pef ci  à  canto 

Moribondi  nuotaro  augelli  ,e  fere . 

L'onda  i  Monti  copriua  , 

Efembraua,che  giffe  in  su  le  sfere. 

Così  vagando  giua 

il  lauoro  leggiero  y 

Douc  in  compendio  ogni  treato  è  chiufo, 

Su  quel  vmor  confufo 

Noè fatto  Nocchiero 

Guidò  l'arca  di  Dio  Franca  }efìcur  a 

Col  refiduo  del  Mondo ye  di  Natura , 
*A  fi  guerre  fune fi e 

Dell'onda  vltricc  il  Cielrattenne  il  varco, 

È.'l  capofolleuar  gli  vmidi  Celli  j 

Dicafiigar  f atolli 

I  Cieli  alle  vendette  allentar  l'arco; 

Ma  de  l'ira  celefie 

Su  quel  concavo  legno  il  Duce  accorto, 

E  dall'vmidafchiera 

Campar  fi  vide, e  trionfar  nelporto , 

Qu.av.do  vaga  foriera 

Con  la  T al ladia  fronda 

Di  pace  ritornò  bella  Colomba  9 

Così  di  Dio  la  tromba . 
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Hidiffc.  Tuo  nell'onda 

HuQm,cbe  propino  ha  il  del  goder  gentile 

In  orrida  fiagion  placido  ^Aprile, 
"bla  fe  a  le  colpe  andate 

Tombe  di  acque  appreftaro  i  Monti  ondo  fi  s 

Or  allumo  di  Tejle  entro  il  Sebeto 

Torbido  ,&  inquieto 

Moti  alterna  mortiferi  noioft . 

Noflre  contrade  amate  ; 

Che  fertile  attendeangiouane  il  Maggio , 

In  florida  Jlagione 

Di  fruttifero  malprouano  oltraggio* 

No  uà  con  fu/ione 

I{imiri  in  vn  momento , 

moglie  afflitta  vicino  àfpofo  meflo. 

Dal  talamo  funefio 

Correre  al  monumento  ; 

Md  il  feretro  nobile ,ò  plebeo 

Segnato  oue  moria  era  trofeo, 
?efle,vrna  di  veleno, 

Imagine  di  orro*,nun%ia  di  doto, 

Tacita  fpia  di  forte  empia  fallace , 

Turbatrice  di  pace , 

Tempra  di  flrai,che  mai  non  vanno  à  voto. 

Sei  sù'l  noflro  Tirreno 

Vomito  dell 'Inferno ,ò  di  Natura  . 

Tu  dai  freno  à  Fortuna , 

Tomba  de* mali ,ftampa  di  fuentura  , 

Spirito tin  cui  fi  aduna 

Quanto  aduna  d'immondo 

Con  le  compagne  Metto  in  Flegetonte; 

Non  tirefifie  à  fronte 

La  virtnde  di  vn  Mondo, 

Che  vcftito  di  duol  di  fiato  ardente , 

Sei  tiranna  omicida  de  la  gente . 
Doloro/i  occhi  miei, 

E  qualfine  [periamo  in  tal  rouina 

Se  non  bar,  {acre  tombe  i  Cnfìianiì 
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Di  fi  Celefli  arcani 

Interprete nefta  mente  Diurna, 

Son  di  Morte  trofei 

Confufe  note  di  Mme  moribonde  , 

A  dolor  varij  atroci 

Sol  Eco  per  pietà  mefia  confonde 

Doloro  fé  le  voci . 

Già,chi  implora,  foccorfo 

Hon  ritroua  clemenza  in  afpro  affanno, 

Ter  che  il  morbo  tiranno 

Jnuifibilehàl'corfo , 

Chi  porger  puote  al  femiuiuo  aita , 

More ,  e  Vvn  l'altro  vfcito  è  già  di  vita . 
Mirai  donna  lattante , 

Ttittapictà  ,  ma  d'infortuni}  erede , 

Torgcre  à  caro  pegno  efca  "pitale  ; 

Ma  quefla  il  funerale 

Celebra  al  parto  Juoje  viuo  il  crede, 

E  languida^  tremante 

Himan  compagna  à  pie  del  figlio  eftinto . 

Indi  attonito  dico , 

Come  innocente  cor  da  Varca  è  vinto  ? 

Vena  del  fallo  antico . 

Deh, quegli  auutfi,ò  Dio  , 

Se  di  clemenza  fei  rnico  e/empio 

Da  fi  tremendo  fcempio 

Infondi  al  petto  mio. 

Che  Jperarpofìo  in  così  efiremo  duolo, 

Se.  l'Innocenza  ancor  fulmina  il  Toloì 
0  memorie  ìtoiofe, 

Hjcordan^e  infelici  a1  no  fin  guai . 

D'Italia  il  Cielo, e  rouinofo  Inferno, 

L'Eumenidi  di/cerno 

Ouunquc  giro  de'trifii  occhi  i  rat, 

Stender  ombre  dogliofe  , 

Onde  priuo  di  luce  ogn*vnfenmore, 

E  con  eterno  e  figlio 

Tr gride  congedo  ad  abitar  l'orrore . 
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Conpcfltfero  artiglio  , 

La  difpietata  Morte 

Now  perdona  al  e  H?ggie,&  a*  Toguri.   • 

jt fati  picche  duri 

Cede  la  no/ira  forte  , 

Onde  conuictiyche  lagrimandò  io  dica'. 

Tutti  torniamo  a  la  gran  Madre  antica* 
Lcfuenturcpiu  acute 

Dal  vafo  di  "Pandora  erano  vfcitc 

Del  mio  Sebeto  àfuneflar  la  riua  J 

Ter  l'acqua  fcmiuiua 

Cor  fero  doglie  in  precipizio  vnite. 

Chi  puòfperarjalute 

S'è  lapefte  di  Dio  vltima  guerra  ? 

Tiouono  jlflri  maligni 

Velenose  influente  in  su  la  terra . 

Stanchi  non  fon  V  or  d'igni 

Dipefiifera  Parca 

Tante  vite  in  troncar  forti ,e  immature: 

Calca  con  piante  impure 

Le  vite  vciife,  e  inarca 

In  mirando  di /angue  vn  Mar  vermiglio , 

Stupida  si, ma  non  f atollo  il  ciglio  . 
^i'tai  morbi  letali 

Fin  doueftende  il  pie  Napoli  belle  > 

Ed  il  più  faggio  è  diuenuto  in  fino . 

Mentre  j (cot gè ,che  in  vano 

mmedvj  tenta  ilfuo  valor  }cfr 'e •flotte  i 

Contro  a'confuft  mali 

Opera  indarno  jlrtc  febea  Judori  9 

Erbe,pietre,e  parole  , 

sA mitigar  non giouanogli ardori, 

Giufio  Dio  così  vuole 

Conculcar  Patrio  foglio, 

Che  de'mortai  l'ardire  oltre  le  flelle 

Qual  tumida  E. i belle 

Di  temerario  orgoglio 

+4l%a  monti fuperbi,  incontro  a'Toli 
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legge  non  hàtche  gli  preferiti*  i  Voli. 
Si  fluttuo/a  Natie , 

In  f augnino fo  Egeo  portò  [fedita 

Fatto,vn  EroeyK7  occherà  aprio  l'ingreffo 

Fra  le  morti,e  fu  ammejfo 

Il  ritrouarfrà  quegli  error  la  vita  . 

Ecco  più  non  fi  pane 

Dc'più  crudi  malori  atra  tempefia, 

Il  giù  fio  brando  irato 

Del  pio  Motor  frena  la  flragc  infefìa . 

lo^i  fallite  armato , 

Ter  le  Materne  riue 

Spio  difertate  le  Cornice  foglie; 

Si  cangiano  le  doglie 

In  delizie  feflme 

Spento  il  va  fio  furor  del  morbo  infido , 

Che  nel  Sebeto  architettoffi  il  nido, 
l^uigiyio  fcriuo  il  vero , 

S' à  cotante  fati  chi  il  tuo  buon  nome, 

La  nojìra  Tania  ad  eternar  non  prende** t 

Tanto  ingrata  fi  rende, 

Quanto  fur grate  a'Cur^ij  fuoile  I\ome . 

Tutcon  animo  altero. 

Come  fai ydi  virtù  le  vtefpinofe 

Calca:  in  più  lieti  euenti 

Le  glorie  amiche  à  te  fiancare  fpofe . 

ornici  Delfici  accenti 

Polgi  il  tuo  grande  ingegno, 

vt  la  Tatria  feruir  legge  è  di  fede  , 

Magli  onori  concede 

Spefjo  ad  kuom,cbe  n'è  indegno  : 

Ter  noi  nel  bene  oprare  il  Tempo  è  ignaro', 

Uiun  Trofcta  à  taf  uà  Tatria  è  caro . 
Napolitpenfarpuoi 

Di  chi  parlo  ,che  fta  l'Italo  Alcide  : 

Con  Claua  di  pietà  l'Idra  maligna 

Vccife,e  non  alligna 

Secol-ambi^ioniche  la  deride , 

Ce  e  #0» 
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Nonfai}cbea'poggi  tuoi 

Conduce  vn  tempo  vnpiùferenQ  ^Autunno} 

£i  per  farti  febee 

In  Troteo  trasformoffii<&  in  Vertunno. 

Deb,  tu  B^g-a  nutrice 

£>' jilma^bc  il  Cielo  acclama  , 

Colma  di  etema  gioia  il  Pregio  affetto, 

Con  mio  fommo  diletto 

Eceo grida  la  Fama  , 

Douunque  [doglie  i  fiati  fuoi  canori, 

L'ombra  di  Voderico  anco  s  adori . 
Ritorna  alla  fine  di  nuouodoue  il  Sole  ha  la  tomba,e  dalla 
fronte  luminofifTìma  della  Regia  Maeftàdci  voftro  Genitore^ 
ne  riceue  mille  Merigi  di  applaun* .  Egli  fenza  tema  a  quella-, 
valla  lucedi  Filippo  di  annegar  lo fguardo/ofpende  la  vifta_, 
e  ne  tragge  fplendori  di  nuoue  onoranze,non  per  ecclifiare  le-> 
pupille,  ma  per  illuftrareper  tutti  i  fecoli  la  Tua  Patria.Da  Real 
mano  riccuè  lo  battone  di  Maeftro  Generale  del  Campo  ,  del 
Gencraliffimo  D.Gio:  Auftriaco,con  cui  militando  non  pofter- 
gò  difagi,fuperò  intoppi, agevolò  difficoltà  Tempre  mai  con  ani- 
mo di  generofo  Cómilitone;  In  campo  forge  nelle  Campagne-» 
con  l'Efercitonell'vltima  parte  dell'eftrema  Efperia,e  balena^ 
su  rinimico  Portughefeall'improuifo,equal  fecondo  Gioue_> 
del  Campo  manda  a  fuoco  VerafcOjdoueD.  Criftoforo  Lopes 
Sorgente  Maggiorenne  cufiodiua  Ja  piazza,erTcndo  renitente 
a  reftifuirla,eper non  hauer  concedute  lechiauialla  richiefta 
drS.A.iì  commandò,che  alla  veduta  di  tutta  la  milizia  hauefie-» 
catodi  calci  al  rouaio,  alla  cui  fentenza  Poderico  non  afienrì; 
anzi  in  ifcritto proteftandofi,appartolfi  ne'fuoi  Padiglioni,per- 
loche  D.Giouanni  ,  ehe tanto l'amaua,quanto  in  inftimai'ha • 
wea,dcuendo  per  gli  fuoi  ^llogiamcnti  paHare  dille  al  Duca  di 
S.GcrmanojD.Francefco  Tuttauilla,fuo  Vicario  Generale-;, 
yamos  da  otra  parte  paraque .  D.  Luis  Voderico  e xt a  enofido, 
sllota  (accheggioflì  Sorba,  e  cinterò  d'ailedi'o  Ronce,e  Don 
Luigi  fortifìcolla  con  fette  Baloardi,i  quali  furono  cuftoditi  da 
j5oo.fanti,c4oo.CaualliJacciò tormentatfero le  conuicine  có- 
trade,e  per  facilitare  iconuogli,fùprefo  per  fuo  ordine  il  Ca- 
fiellodclla  Cocozera,tre  leghe  lontano  d'Alburqucch.  Prefe_> 
d  Gru» 
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Grumegna,doue  inuiò  tre  terzi  Spagnoli,Alemani,&  Itaiian:. 
La  cui  fortezza  nel  giro  di  giorni  dieci, &  ottofirefe,  isgom- 
brando  la  piazza  25co.Pedoni,e  6oo.Corazze,alia  ritirata  del- 
la Campagna,cattiuò  il  f or  ti  IH  mo  Cartello  di  Alcontre  quattro 
leghe  da  Oliuenza  lontano,e  riconofcendo,che  Badaos,doue_> 
rifiede  la  Corte  ,  era  molto  (oggetta  ad  vna  parte  del  fiume-» 
Guadiano,  ordinò  vn  Forte  di  tre  Baloardi  ,  doue  il  Ponte-» 
s'inarca,alla  cui  fabrica  non  logorò  faluo,  che  docaci  due  mila, 
che  diede  marauiglia  all'Efcrcito  .  Per  Tuo  comandamento 
fimilmente(jfabricòilpoftodiS.Maria,hebbein  mano  Egula. 
E  ponderazione  finiuima,à  Tuo  encomio,che  mentre  egli  trat- 
tò l'armi  pcrfonalmentc,iNoi)rinon  perderono  fpànadi  ter- 
ra, nei Lufitani ardirono cofa  riiuna  di  raachinare  controglì 
Auftriaci.  E  così  mentre  à  confultai  Principali  del  Campo 
s'ingegnauano  alla  totale  conquida  di  Portogallo  ,  Sopragiun- 
fecorrieroefpreiTodelRc  ,  douechiamaua  il  Podcrico  alla__, 
Corte,acciò  come  huomo  libero  di  lingua,così  abbondante  dì 
cuore  ,  che  diceuai  Tuoi  fentimenti  con  quella  (chiettezzadi 
animo ,  che  amaua  il  Tuo  Re,&  à  voce  viua  ne  delle  pieniìfima 
narrazione. 

Giunfe  il  Generale  a'piedi  del  Principe,e  ne  intefe  con  molta 
fua  iodisfazione  le  principiate  vittorie  ,  e  la  con  elulione  dei 
dialogo  fù,che  egli  opportuno  tempo  non  giudicaua  d'intima- 
re aperta  battaglia  all'Olle.  Filippo  con  fodisfazione  l'afcoltò, 
comandandogliene  il  trattenere  fcco  nel  fuo  Coniìglio  Reale, 
doue  con  quella  /uà  folita  vigilanza  interueniua,  e  ne'iuoi  pare- 
ri Tempre  mai  fecondato  fu  da  quel  fenato  fupremo.  Auuenne-» 
in  poche  girate  di  Sole  la  miferabile  perdutale  fcófitta,fuccedu- 
ta  fatalmente  à  gli  Auftriaci  colla  vittoria  de*  Portughefi .  Sì 
auuidcro  tutti haucr  per  Oracoli  di  Luigi  ipareri,  onde  il  Re 
prouidogli  ordinò,!!  affretta/Te  in  Galizia,à  comandar  le  armi 
con  carica  di  Vicario  Generale,  e  Viceré  di  quel  Regno,  acciò, 
che  le  armi  vittoriofe  non  gli  apportaflero  nuouo  difturbo .  E 
Ja  Galizia  fituata  tra'móti  del  Mare  Cantabrio,c  del  Corfo  del 
Migno  verfo  delle  Montagne,  doue  terminano  i  Portughefi 
co'  Caftigliani,luoco  alle  infolenze  delle  foldatefchc  feorrcrie^ 
foggetto  .  Egli  vbbidìfenza  tema, perche  con  loco.  Caualli,« 
pochi  foldati  dei  Paefe  il  prefentò  in  Mótcrè,nel  pafi'aggio  dei 
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Conce  d»  Sciambcrgh  con  le  'fuetruppe,e  lo  coftrinfe  alia  ritira- 
ta .  E  da  notarti, che  entrando  vittoriofo  in  Galizia  incontrato 
da'Pnmatide!  Regno,che  nel  Tuo  Palazzo  fecero  ricrouara_» 
donaciui  di   grande   confìderazione  ,  &  il  tutto  ritornò  in_, 
dietro,:  di  quelle  dimoftranze  affettuofe,delle  quali  fommamé- 
te  gli  ringraziò, altro  non  prefe/aluo  che  poca  nappa  di  Vua_*> 
inaiatagli  da  Monache  Vcrgincile;magia  da  molto  tempo  in_* 
Icalia,&  in  Europa  fu  cfperimentata  la  Jua  innocenza, efl'endo 
]e  fue  vifeere  digiune  di  auarizia,e  la  fua  mano  vedoua  di  quel- 
l'oro,non  iftcntaco  per  iftrada  delle  virtù,c  per  quello  era  libe- 
rodi cuore, non  macchiato,enon  hauea  finzione  in  parlari-» 
con  Principi, con  Grandine  con  fuoi  Pari .  D. Luigi  efercitò  per 
alcun  tempo  il  Vice  Principato  in  Galizia,  iouedimoftrò  gran 
fenfo  in  prouedere  gli  vfKcij  vacanti  di  ottimi  Miniftri;  perche 
quefti  fono  appunto  qucllf,che  deprimono  irci  ,  cfolleuanoi 
meriteuolijonde  rendono  fortunate  le  Prouincie  ,  &  i  Popoli 
douraìofii  Diuifaua  il  Comandante  ,  come  non  regna  felice- 
mente quel  Principe  ,  chedeftina  al  goucrnode'fuoiperinte^ 
rell'e,ò  per  fauoris'incaminino  alle  dignità.  Per  quello  Vno 
accorto  ftorlcofamofo  diiTe,che  iFrancefi  caddero  nelì'Ifola 
d -Ha  Cicilia  l'otto  il  taglio  delle  fpade  al  desinato  Tuono  di  vru» 
Ve  fpero  ,per  la  medefima  cagione  da  Napoli  in  tempo  di  Car- 
lo VIILvn'altra  volta  difcacciaci,non  per  altro, fé  non  perche 
haueuanoqueiMiniitri  ricompratigli officij ,  e  procuratigli 
onori.  Qncfte  furono  nel  gouerno  politico  fode  applicazioni 
di  D.Luigi,e  veramente  quefìi  fonoquelli,che  a'Regitori  fu- 
premi  dicono  la  vcrit3,comeaflcnnatamcnte  /annotò  S.  Gre- 
gorio ne'  morali  al  cap.i  i  .Tane  enim  dicuntur  ¥rincìpeftqui  ma- 
gno  confili}  tudicio  fuis  cogitationibus  principaliter  omnes  jlultos 
motus   potefìate  fapienti&  comprtmunt .  Equefta  fu  ia  cagione, 
che  Federico  Imperadore  depofe  l'Imperio,perche  non  fi  au- 
oalfedi  buoni  Confìg!ieri,lo  nota  Muta  nel  tomo  j.ddli  capi- 
toli Siciliani  al  cap.24.num.11.6i  i8.&in  quefti  affari  diiuetà 
la  fua  gran  prudenza,douutaa'Grandi,  nella  quale  fempremai 
campeggiò  Ben  fapcua  quel ,  che  dnfe  Democrito  in  "Principe 
pYHdenuam  confìderari .  Egli  nel  fuo  Gouerno  non  fu  introdot- 
core  di  cofe  nuoue,mà  foftenitorc delie  paliate,  precetto  offer- 
uato  eia  Tacito  nel  Ub.ii.c,i$*nQua  moliri,nifj prioribus firmate, 
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NeirAuJfenze  dimoiò  di corrffpondere  all'altrui  fperanza, e 
a  gli  altrui  voti,riufcendoindefefTu  ,  riducendofi  alla  men(a_j 
molto  a  tardi, non  mai  obliando  fcntirtuttti;chc  nelle  Tue  anti- 
camere fi  ritrouauano  a  parlargli .  Afcolcaua  eiafch'vno  con 
patienza  piùcheordinarii,quando  ragioneuolmcntc  chiede- 
ua,moiìrandofi  piaceuole  nelle  rifpork,e  pronto  nelle  grazie, 
che  defiderauano, dandoli  à  perfuaderCjche  gli  huomini  non  fo- 
no dal  Cielo  fublimati  alle  dignità  per  materia  di  aggiato  viue- 
re,ò  di  proprio  commodo;mà  pcrche,come  diceua  Seneca}  Vt 
omnium  quietcm'llorum  vigilia tomnium  otium  iliorum  Libor om- 
nium dclicias  occupatio  dcfeni.u;  e/Tendo  pur  troppo  vero,  ciò, 
che  nella  liiaderc  cantò  il  Poeta  . 

Non  decet  bunc  fomno  totxs  impendr.re  nottcsr 

Cuius  Con/ilio pophlos  commi t ti tur. 

Ncpcraltrogli  Egizziani  inalzauano  fopradivno  feettro 

reale  vn  occhio  veggente,  fé  non  per  dinotare  a  chi  gouerna  la 

vigilanza  all'altrui  bifogne .  Sempre  in  aperta  audienz"a  fenti- 

ua  i  Popoli  biibgneuoli,acciò,che  le  fcritture  non  piangolerò, 

cosi  leggefi,che  ofleruaua  Clemente  SjChe  fu  grande  hnomo.il 

Generale  non  era  di  facile  à  dar  credenza  aJk  rcJazionijperche 

nel  Mondo  non  mancano  insidiatori  ,    che  confalo"  ritrouati 

pollono  promouerc  il  Comandante,efodisfarc  a'ioro  de  fide  ■ 

rij.Benlo  di/fe  Quintiliano.  Non  folumreumef]'eìquifalfnm  de 

aliquoproferttfed  etiam}qui  aurem  citò  loquacikus-prabet .  L'efpe. 

ricnza,maeitra  delle  co(e,à  noi  l'infegna,  frali  quanto  fi  pollai! 

Principe fortc>coftante>prudente,{auio,giu(lo,  &  habbia  qua! 

iiafi  altra laudabiivirtù^redendoa'relatori  ,  fi  trasforma  dai 

fuo  eflere,fi  allontana  dalla  Tua  qualità,  fi  parte  dal  foo  debito, 

fi  difeofia  dal  fuo  vfficio,a  tutti  dannofo,& odiabil  fi.  rendejper 

quefto  Tacito  hebbeparticolar  cura  d'auuert  ire  a'fupcriori  la 

faciì  credenza  al  lib.i. della  ma  Iftoria.  Ipfafacilitzs  Vrmcipis 

int end 'it:ve luti  apud  infernum  minore  man  ,  &maiore  premio 

peccatur. 

Icapidell'Efercito  Galiziano  ambulano  oltre  modo  il  fuo 
parlare  acconcio>e  prudente.  Onde  mai  non  fi  rendesno  fazij 
di  trattar  fcco,e  confeifaaano  di  non  hauer  giamai  conosciuta 
il  più  fpirkofo,erifuegliato  ingegno  ;  poiché  hatierebbe  iru. 
qualfiuogjia  negozio  trouato  ad  vn  tratto  pturipieghi ,  i'vna 
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più  acclamato  dell'altro  ,  e  quando  apprendca  l'affare  per  ra- 
gioneuole,&in  qualfiuogliamodo  di  profitto  al  ben  publico 
s'inferuoraua  talmente  in  ciò,  che  mai  non  quietaua  finche  noi 
riducea  ai  bramato  fine,  fiche  di  lui  fi  potea  dir  con  Tacito: 
tiegotiaprofol.zttjs  accipiens.lo  mi  marauiglio,dirò  co  quel  fauio 
Imperadore;di  quelli, i  quali  dicono,che  il  Comandante,  acciò 
che  fiaftimato,debbacaminare  graue  ,  parlar  poco,  e  breue- 
mente  tener  il  punto  ,  &  ofleruare  in  tutte  le  Tue  operazioni 
ibffiego,egrauita, perche  non  confine  in  tali  cerimonie  la  l'uà 
grandezzata  deono  ben  confiderareglihuomiuirapicnti,che 
i  P  tincipi  fieno  di  natura  vraili,accioche  non  fi  auuicinino  alla 
tirannide,cheèfigluoiadcllafuperbia,  Regina  de'vizij .  Dee 
hauere  l'intenzione  buona  per  far  à  ciafeuno  giuflizia,pcnfieri 
iìnceri  per  non  far  torto  à  niuno,hauer  le  vifeere  pietofe  à  per- 
donar l'ingiurie, amore  à  Suoi  per  feruirfenc,conofcimento  de' 
buoni  per  onorar  quelli,c  contezza  de'rei  per  far  loro  refiften- 
za .  Fu  ancora  D.Luigi  nemico  acerrimo  degli  Adulatorie-» 
faggiamentc  quell'anima  grande,fcorpioni gli  chiamaua;  Ecco 
S.Bernardo  nellib.q.de  Confid.Adula\nemìò' adplacidum  cuiuf- 
què  loquentem  vnum  de  regantibus  putafcorpionetn,nihil  eft  in  fa- 
cic,<juodformìdestfed  pungit à  cauda,c  veramente,  che  altro  fo- 
no gli  Adulanti  ,  che  fugeftori  del  Principe,  con  parole  fu- 
cate^ fallaci  forco  porapofa  moftra  di  laude  fraudoléte.  Il  tutto 
ecl'infegna  il  Sole  Aquinate nella 2.29.1  ij.art.  i.Udultatio  ejl 
exceffus  deleftandi  alios  fatlis ,  rei  ver  bis.  L'Adultatore  è  nemi- 
co occulto, fcintillad'Jnferno^oditfe S.Girolamo.  L'Adula- 
zione la  rugine  de'  vizi;  conuerte  in  oro  finiffimo  con  apparen- 
ti finzioni  di  virtùEroiche.L'iracondia  chiama  feruordi  vman 
zelo  Je  pompe  itrauaganti  fplendori  di  corte,  magnificenza  la 
prodigalità  ,  gliozi;  indegni  pafiatempo di quefto  Mondo,le 
detrazioni,dice,chc  fianoabborrimenti  dclmale,le  vendette-* 
difefe  intitola,!*!  non  compartire  beni  alla  pouertà  effer  lecito 
perconferuarelo  ftato,ilprocurare  con  maniere  illecite  foura 
(tare  all'altrui  dignita,appella  valor  di  fangue,&  alla  fine  coru. 
quefta,&  altre  trasformazioni -canoniza  i  vizij,e  fa  trafmigra- 
rc  vnSardanapalo  in  Dio.Di  tutte  quelle  parti  fu  Dotato  D. 
Luigi, pofeia  ch'egli  era  affabile, e  benigno  co'fuoi  famigliari, 
sonfudditi,c  conogn'aUrodi  bafla  condizione,niunos'impe- 
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diua  accentrare  nelle  Aie  camere,ne  meno  fi  vietaua  chi  haueflc 
voluto  parlargli  per  iftrada  con  tal  cortefia,che  punto  non_. 
infcemaua  la  propria  autorità ,  fi  chefaceuafi  diuoti  i  cuori ,  & 
oflequiofe  le  nazioni.  Trattaua  co'fuoi  feruidori  domeftica- 
méte,che  ciafch'vno  potca  discorrer  feco  à  Tuo  piacere, rappre- 
fentargli le fue  necefliià,e  fpcrarne  ogni  poffibile  aiuto ,  fi  daua 
àtutti,acciò,che  furTerofuo^effendocofa  molta  pernieiofa-o 
quando  i  Signori  di  molti  non  comunicano, fé  non  a  pochi,per- 
che  l'amor  del  feruo  è  la  (Scurezza  del  Padrone  ;  e  la  grandez- 
za^ Signoria,non  fi  conferua  con  eftrcmafcuerita  ,  màcon-j 
aggradeuolcconucrfazionc.  Infelice  è  quel  Grande,  che  non 
tiene  il  feruidorc,fe  non  per  haucrne  fcruigio,c  mifero  il  fer- 
uo,che  s'impiegha  fé  non  per  mercede  .  li  Generale  hauea_» 
nello  afpetco  vna  Maeftofagrauità ,  eritenca  nelle  fue  azzio- 
ni  decoro  corrifpondcnte  alla  fua  dignità,ma  fé  gli  fcopriua_» 
infieme  vna  fingolar  piaceuolezza,&  vmiità,la  quale  l'inducca 
fouente  ad  abborrire  ogni  fatto, &  a  trattari!  con  mediocrità  à 
far  viaggi  pofitiuamente,  àcontentarfidi  alloggiamenti  fem- 
plici,delle  veftiméta  non  molto  ornateci  capelliera  non  fura- 
ta a'morti/enza  ricche  capelli  lunghi,©  barba  acconcia  coil. 
fouerchia  leggiadria,di  parca méfa perse  medefimo,  hauendo 
apparato  nel  ^.degli  Annali  da  Tacito  Tua  Imperator  repulfa 
menf&  communibus parciores.  Ma  non  però  lafciòin  ogni  occa- 
fìone,chihauefie  ricercato  di  vfare  la  fua  incomparabile  gcne- 
rofitaineldonarea'Principijnell'alloggiarjnelì'adobbo  de'/uof 
Palazzi, nelle  varietà  dell'argenteriejneUa  qualità  de'Caualli^ 
delle  carozze,liuree,efimilifaftoficà  ,  le  quali  nelle  Spagne-» 
rendono  ammirabili  le  perfone.  Egli  fu  fauione'Configli, nel- 
le refoJuzionimaturo,nel  parlare  accorto,  nel  perfuadere  in- 
gegnofo,e  nell'operare  prudente.  Mai  non  fi  lafciò  in  ecceffo: 
dominare dallefue  pauloni,mai  non  Ci  feompofe in  modo*  in* 
parolc,ò.  in  fatti»chc  rendeife  ammrrazione,ò  fcandalo  ,  mai 
non  fi  diede  a'viti/,ecofe  illecKe,allModi  €efare>defideraado^ 
che  non  folaraente  la  colpa, ma  che  da  lui  lontano  forfè  anco  il 
fofpetto>e  bene  intendetene  tucti  coloro  ,  che  calpeiìano  la^» 
iìrada  della  virtù,abborrilcono  quella  del  vizio.  Né  la  gio- 
uentù,lacommodica,la  grandezza  Gerione  della  nofìra  carne 
fragiliflima,hebbe  pollanza  di  alterargli^non  che  di  corrom- 
pergli 


pcrglii("enll,ftimando  più  di  ogni  male  ogni  più  picciolo  pre- 
giudizio della  Tua  fama, non  volendo  altro  efempio  à  fé  fkffo, 
chele  medefimc  lue qualità, che erano,come per  natura  grate, 
lodeuoli,e  gloriofe .  Fu  Tempre  facile  ad  euicar  lo  fdegno,efsé- 
do  lontaniamo  dall'odio,da!la  vendetta,daila  fuperbia,  fiet  li- 
mi carnefici  della  vita,e  fpiecati  Auoltori  dell'anima.  Quindi 
fé  tal  volta  portaua  il  cafo,  che  haueffe  mal  talento  contro  al- 
cuno,fapca  prattico  nella  fcuola  del  SaIuadore,procurarc  oc- 
cafione  di  reintegrarlo  nella  Tua  amicizia,c  di  benificai  lo;c  no 
fo  tamerice  ciò  facea  con  quei,che  per  trafeuratezza  l'hauefie- 
ro  offefo,ma  con  quegli  ancoraché  per  malizia  haueffero  con- 
erò lui  alcun  mancamento commeffo.  Tralafciogli  efempi  , 
per  non  comporre  deiic  fatirc,  s'erano  colpcuoli  di  tal  fallojò 
huomini  grandi  per  la  nafcita,ò  Miniftri  di  regnanti  foiirani. 
Incontraua  occafionc  di  compiacere  ad  alcuno  loro  fodisfaci- 
mento,acciòche  femprc  cercafie  mantenerli  da  vero  Crifìiano; 
Era  fuoftile,dcpò  che  haucua  gran  tempo  bilanciato  la  fince- 
rità,&araorcuolczzade'fuoiamici,eferuidorJ  ,  faperdaloro 
come  fi  parlauadi  lui,&ione  fono  teftimonio.  Così  Paolo. 
I II  defidcrofo  in  che  opinione  fi  trouaua  preflo  a'Romani  » 
mandaua  ogni  macina  à  vedcre,fc  vi  erano  libelli  nella  Città  . 
Tiberio  folononricercaua  quefti  auuifi,fapcndo  certamente, 
che  fi  come  haucafpauentato  il  Mondo, così  le  nazioni  erano 
di  lui  malamente  fodisfatte.  Pure  nell'intendere  eflere  vfeiti 
alcune  inicrizzioni  a  fuo  biafmo. Libtllos  proferri,  recitarique^ 
iuflìt,vt  veritatis,qtii  adidaiio  ajfìcitjalutem  probra  gnarusfìerct'. 
O'come  incucilo  tempo Ja  verità  a'Comandantièin  odio ,  & 
in  bocca  de'veri  famigliari  perniciofa  .  Già  fi  può  con  quel 
ottimo  Vecchio  ridire,  e  fia  per  ifcufamentolafentenza  repor- 
tata umilmente  per  gii  miei  (ottenuti  difturbi:  Viàimus  Curiam, 
&li7iqmmut  ,  vii  dicere ,  qu&  velles ,perìcolojum  ,  qn£iiolles, 
miferum.  L'opinione  di  Poderico  era  lodeuole,  ricercando  in- 
ueftigare  gli  altrui  fenfij  ma  più  gloriofa  rcndeafi,non  potendo 
dalle  relazioni  intendo  fi  faluo,che  laudi  della  Aia  innocentif- 
fimavita.  Abborriua  la  doppiezza,  e  fimulazione  più  ,  che 
ogn'alcro  vizio;onde  egli  fu  Tempre  libcro,e  finccro,nel  parla- 
le fenza  oftentazionc,fcnza  vanità/enza  leggierezza,e  Tcnza_j 
ipocrifi  a,  hauédo  imparata  da  Tacito £u*  moribus  «dcoanceps 
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fi  nulla, et  ybìnìmìa.'E  diuenuta  tato  piaceuole  a'Principi  del  no< 

(Irò  tépo  l'aura  delle  lodi,béche  folle  no  vera^ch'è  impoffibilc 
à  non  vdirla.l  'abradono  come  inceriate  Deità,  al  cui  parere-» 
faggiaméteCaffiodoro  c{c]amò:^4dula^ie  biade  applandet  omni- 
bus, fatue  dici: prodigio*, liberalcs  vocat  auaros,paucos,et  fapietes 
lafciuos  obftinatos,Coftantes  pigrosmaturos,et graues  .  H&c  fag- 
gina leuiter  volat,et  cito  infiguur. 

Fu  amatore  della  Gmftizia  di  modo,chc  nel  politico, ò  mi- 
litare comando  non  fu  chi  haueffe  occafione  Jegitima  di  doler- 
ti*,ne  chi  haucfie  portato  torto  alcuno  .  Richiamato  poi  dal 
fuo  Re  alla  Corte, efercitò  indifcilamente  i  Configli  Reali,di- 
moftrando  fua  vigilanza,  circonfpezione,  e  piudenza,doue-» 
dalla  dolcezza  di  hii  nel  parlare,e  dalle  moke  fagaci  /uè  manie- 
re andaua  con  la  Corte  tutta  aumentando  l'affetto,  e  la  ftin.a_» 
verfodifemedefimo,intanto  che  concordemente  fi  d  ceia_, 
non  eiTerc  inferiore  à  neiTuno  cte'cópagni,ò  che  fulTe  per  l'sdie- 
iro  ceruejlo  perfpicace,&  illuftre;negli  affari  della  Monarchia 
Spagnuola  fiato  ',  perche  i  configliele!  fuo  proprio  naturale^ 
auuedimentoiiigeriti,crano  fecondati  dal  (uo  Re, a.  cui  timido 
non  confultaua. 

Di  quelle  buone  operazioni  memorabili  per  tutti  i  fecol/, 
non  s'intefe,che  fé  ne  pauoneggiafle  D.  Luigi,  parlandone-, 
modeftamente  con  vmiJtà  raffinata, ofieruando  forfè  con  giu- 
diziola  politica  ciò,chediiTe  Tacito  di  Tibcrio:Defe  mbil  addi- 
titi metti  inuidia .  Sapea  il  fagioConfigliero  le  ruir.e àeììc  Pro- 
uincie,ele  cadute  de'Regni,oiiginateda  regijminiflri  ,  chefi 
y»antauano,efler  opra  loro  i  fucceflì  felici  della  forte,  fempre-» 
volubile.  Deue  (blamente  appagar  fé  medefimo  chi  ha  fama 
di  qualche  fatto  onorato,come  c'infegna  pei  bocca  di  S-Matteo 
ja  Sapienza  dmina.  Quella  grand'Anima  di  Carlo  V.in  vna_» 
faraofa  battaglia  ad  vguaglianza  di  vn  Cefare  ,  marcl.gioib 
ridirle.  Veni,  vid/Jed  Dtus  vicit ,  Giulio  Agricola,  rapendo 
quanto  inuidiaiie  D  m;z  ano  le  (uè  impreft:  Nunquam  in  fui 
famam geftis  exultauitjedad  ^Authorem  ,et  Ducem  omnia,  vt  mi- 
nifi  erre  fere  bat  .  Sapea  il  Generalesche ''ìnuidia  era  vnm  firo 
infuperabile  daU'vmana  poier.za^per  la  qual  afa  ricercata-» 
nellefurg  oriofe  determ?nazioni,chefoget  e  non  fuiiero  al- 
J'LiUidia  .Egli  non  cntraua  in  fupei  biadandone  gloria  ai J'Au- 
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tore  deJj  '  Vniuerfb .  L'aura  di  gloriola  dimoftranza  è  ventó,che 
conduce  fecoruinc .  Affai  danno  riportò  a  Pifone  il  moto  di 
vn  fallo  mormuratore.fi  come  ne  infegna  Tacito .  La  caduta.» 
di  Antonio  Peres  causò  dall'andar  prigioniero,non  come  reo, 
ma  come  vktoriofo,per  la  qualcofa  diede  penfiere  alfuo  Re 
di  rigorofo  calligo,  doue  haurebbe  fodiàfatto,à  parere  del  Pel- 
]egrmo,con  vn  moto  di  oncila  mortificazione;  ben  Tintefe  Pu- 
derico  all'ora  che  s'abbaffaua,  era  dalla  Fortuna  pofto  mal- 
tozio mi  rido,in  compagnia  di  molti  Storici  illuilri,della  pazzia 
di  alcuni  in  quello  lecolo  ,  che  per  ogni  opera  lieue  inalzano 
Armi,&  aggiungono  Imprefe,  eformano  corone  a'quali  m'è 
forza  rinfacciare  quelle  belle  parole  di  Plinio  :  Quod  ea  demurn 
minus  detorquemus^t  carpimus,qu& in  filert%io,et  obfcuritate  re- 
fonuntur* 

In  quello  mentre auanzauafì  in  marauigliofi  (taglioni  di  glo- 
ria, auennela  dolorofa  infermirà,e morte  del  nollro  Princi- 
pe5doueeglifcnza  curare  i  mi  intereffi, conforme  accennala^ 
nOilraRegina,cheDio  eonferui,attefealle  pietofe  dimollran- 
ze  dellafuafalute,con  rincorrere  a  Dio,  indi  alle  funzionidel 
gloriofo  cadauero,come  douea  ;  compiute  le  pie  cerimonìe,at- 
tefe  per  alcun  tempo  alla  folita  carrica  di  Configgerò  di  gucr- 
ra,indi  per  alcun  tempo  confiderando,che  mentre  la  Spagna— 
crafi  pacificata  con  la  Corona  di  Portogallo,c  di  Francia,e  per 
allora  noneilcre  cotanto  bifogncuole  la  Tua  perfona,  derìderò- 
fo  goder  ancora  vita  quieta, e  prender  qualche  refpiro  delle-» 
pallate  fatiche,dimoftrate  Tempre  mai  con  la  gràdezza  del  fuo 
animo  ,  conia  prudenza  del  fuo intelletto ,  e  col  valore  dec- 
lama Spada,chiefelieenza  ,  la  quale  à  fatica  della  Padrona*, 
l'ottenne-  LaRegia Donna  ordinò,che  Tene  ritornafle  in_» 
Kapolicol  foldo  medefimo,che  hauca  in  Madrid,&  egli  dimo- 
strando à  continuare  l'animo  fuo  alieno  ad  intereiìe,  in  pren- 
der combiato,  Difie.Signorafupplicodi  vna  grazia  ,  V.M.à 
Auiderc  quello  buó foldotra'foldati, che  attualmente  feruonoij 
mio  Princjpe,che  Dio  efalti,perche  non  è  di  douere,  che  Ci  fre- 
mano gii  eranj  regi  j  ad  huomo, che  attualmente  non  ferue-» 
V.M;e  con  quelle  Tue  Tempre  mai  onorate  azzioni  dalla  Padro- 
na amoreuolc  prefe  licenza;  cflendo  ragioneuole  ritirarli  io-j 
Patrio  porto>chihauea  tanti  ftranieri  man  numerati,  e  Cam. 
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pagne>&  in  tempo  di  Pace  godeffe  la  fua  tranquillità  elio  an* 
Cora  . 

Ritorna  alla  Patria  con  la  fua  picciola  famigliola  il  Gene- 
rale, alTociatofolo  come  hauea  Olle  in  i  <ggiare,dadut  Reli- 
gioiì,l'vnoCóuemua  e, che  fu  il  PadrcM  Fa  Gio;Donstoda 
Tolue,e  l'altro  Gefuita .  Francefco  Sauiero;  all'ora  che  ne  prc- 
corfenouella  per  la  Citta, tutti  i  nobili  furono  feco  àcongram- 
larfi, quando  egli  con  la  (olita  allegria,  &  vmanità  abracciaua 
tuttoché  fu(rerobuoni,pun:uali  ,  &  onorati ,  perche  i  cattiti! 
fuggìuano  dalle  fue  ftaze,le  quali  erano,dall'vfcir  del  Sole,fino 
alle  tre  ore  della  notte,frequentatein  dialoghi  virruofi,e  s'egli 
hauefie  più  trat  enimento  defiderato,  di  vantaggio  ottei.uto 
rhauerebbe.  I  >  vi  ammirai  vna  cofa, non  ancora  fucceduta  in 
Napoli,che  intieramente  lo  trattarono  da  Vicere,c  pure  io  so, 
che  vi  fono  alcuni  mezi  huomini,  cheper  non  arrogar  di  Ec- 
cellenza vn  Cefare,mendichercbbero  vn  Giulio. Ne  folo  i  no- 
bili noflrali,ma  del  Regnoaluicorreuano,cforartieri.pcr  fa- 
llose per  grazie,lc  quali  fc alcune  non  ridufrcafine,noneraLa 
mancamento  di  fua  volontà . 

Non  pretermetterò,per  quello,che  io  50  di  certo,di  conca- 
tenare altre  fue  buone  parti, oltre  l'enarrate,hauendo  hruuto 
fortuna  prarticardomefticaraente  per  cagione  di  vn  mio  Vil- 
laggio nell'Orione  olimpiano,detto  del  communeS.  Eia/mo 
ruouo,ch'cra  contiguo  al  fuo  Palazzo,doue  io  per  fei  anni, che 
vific,pratticai  lafuafolitadomeftichezza,  e  benché  in  luogo 
folnario,per  lafuaprcfenzadiuenncfrequertrilmo  da  tutti  . 
Mi  autiidi,ch'egli  araauala  focieta,roa  bramaua  anco  quiete  in 
luochiaprichi  ,  lontanoda'diftuibi  cittadine fchi,e quella  fu 
fempre  lua  coflumanza  albergare  in  qualche  comodo  borgo  di 
fua  fodisfazione.S.  M.  io  annotai  molto  belle  prerogatiue  nel 
Generale,delle  quali  ne  venne  dalla  grandezza  di  Dio  dotato. 
Era  puntualillimo  nelia  fede, e  fenza  dubio  pai  ca  rinfacciarsi 
Lucano  allor,che  cantò . 

Mnllafides,pietafq',  viris^ui  cafra  ftquuntur  . 

Siche  fpelto  dir  iolea,che  a  chi  lì  da  vanto  di  Cnftiano,e  nje- 
ceffariooiferuarela  parolaie  tanto diriì  potea  vnhuomo  ono- 
rato,quanto  che  rifeibalTela  fede  premerla.  Non  è  dubitazio- 
ne veruna ,  che  la  parola  dì  vn  Pnncipe,ò  di  fupremo  .Coroaa» 
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da  ne, e  chi  iìefi,deue  eflcrecome  vn  facro  altare,da  cui  contite- 
ne partire  con  quella  ficortà,  che  vi  fi  ricorre.  Ne  folo  appor- 
ta il  tradimento  della  fede  biafmo  appretto  al  Mondo,  mane-» 
anche  rimane  inuendicato  dal  Cielo  .  Con(aluo,perla  gran- 
dezza del  Aio  valore,mcritò  il  titolo  di  gran  Capitano  ,  dando 
ficuroparfaggioal  Valentino,cheonoreuolmente  fu  riceuuio 
in  Napoli,  donde  poi  penfando  felicemente  partirei  auuide, 
ch'era  nclleSpagnc  portato  cattiuo»  Perlaqualco/a  riprouò 
parte  di  quel  tradimento, ch'egli  compartii  ohauea  al  Mondoj 
fiche  dal  tradiméto  infede, che  origino  dal  Cordoua,non  fù,co- 
me  egli  itelfol'intefe  ,  manponandone non  buon  fentimento 
prello  gli  annali,  finì  troppo  miferabuei  fu  oi  giorni.  IL  mede, 
m  o  Ferdinando  Re  di  Napoli,benche  fotto la  fua  parola  (talle- 
ro prigionieri  i  Napoletani  Baroni,  perconfiglio  diAlfonfo 
fuo  figlili  :lo,accelerò  la  morte  di  cu. ti  coloro  ,  ch'erano  (iati 
degli  Aggioini  fautori, ma,òDo  immortale,  non  pafsò  molti 
annijCrTegli  fugiafce,e  fenza  fucceulone  fé  ne  mono. Gì  a  peni- 
tenza portò  feco  quella  crudele, &  orrida  ftoria  di  Errico  Ter- 
zo, pruno  Re  di  Polonia  ,  e  poi  di  Francia  .  Già  conuocatià 
B.es  i  primari;  Potentati  della  Cattolica  Lega, per  torre  la  Co- 
rona della  fua  fronte,mentre  diftnbuiuafi  a  fauor  degli  Eretici* 
ma  affidati  dipoi  fotto  la  fua  fede, fece  tirannicamente  vecider 
il  Duca  di  Guifa,e'l  Cardinale  fuo  fratello  :  Cuius  etiam  corpori 
illufijfe  dicitur .  Siche  pollo  fotto  a'piedi  il  bel  nome  di  Cri- 
(tianiul:no,prima  disfatte  le  loro  membra  da  calcinato  Solfo,e 
poi  diuife  quei  gloriofi  auanzi  alla  corrente  d'vn  fiume  ,  che_> 
per  le  (uè  ignominie  rocanKnte  mormorera,finche  il  Ciel  vuo- 
!e;ma  t  olio  per  la  Diuina  giuftizia  non  gii  impunito,perch&j 
dcterminò,che l'oltraggio mortifero,riceuuto da  quell'Anime 
benedette,venifTe vendicato  da  vn  Padre  Domenicano.  Chi 
haueffe  curiofita  di  leggere  razzìoniabboraineuoli  di  queftofa 
criligo,vada  in  quel  libro  inifentto.  Deiufla  exi&ione  Hcrrici 
TercijB^gisGaUiieycritrouirkyComt  per  la  fua  peruerfa  con»* 
fcienza,non  merita  dalle  penne,nc  meno  il  nome  di  Re  .  Non 
era  così  il  Generale,perche  tutto  quello,cheproferiuaa  pròdi 
coloro  ,  che  feco  negoziauano,i'iferbiuafì  intattamente  nel 
cuore  intalmaniera  ricordeuole  delle  laudi  ,  chehebbedal 
Mondo  Franccfco  primo  per  hauer  ofleriiata,  benché  con  fuo 
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dannosa  fede  à  Carlo  V.nel  Tuo  patfaggio  perla  Francia. 

Poderico  ancora, come  fi  sa,mofh ò  fcmpre  feruire  à  tutti,c» 
puntualità,  che  vfaua  in  mantener  la  parolaia  quale  è  il  mag- 
gior capitacene  deuonoconferuare gli  huomini;(ì  che  di  effci 
può  dirli  quel  bello  encomio^cne  in  perfona  di  altri  faille  in_* 
v n  Tuo  Panegirico  il  non  men  celebre  Oratore,  che  infigne  ilo  <• 
ricoFamiano  Strada  :  Tamen  inter  omnia, quibus  abundas  orna- 
menta virtutum ,UU diclorum  cQ?ift.intia:.ac  promifforum  ttnor,quo 
iam  impetraci,  vtverbis  tuis  eademfides  fit^qux,  turato  cuiqite^ 
praftarifolet  ,nefcio  qua  fattone  ad  te  omnium  animos  rapit  ,  //#e_j 
qn.a  magnum  hoc  efthuman&  con/net udiri  skonum ,  vt  qui  Trinci- 
pem  adeptntìad  avara  fé  accedere  arbitrcntur  ,  fitte  quia  rariorb&c 
hodie  virtuSfgr  colorempro  renata  verbis  inducere  ,  plurimorunu-- 

'fi. 

Non  lafciòcofa,per  diuenire  nel  mondo  famofof inclemenza 
dì  Verno  non  l'arreftaua,arfuradi  Stagione  non  l'ina accaua^, 
anzi  le  medefitne  Tue  indiipofizioni  non  lo •difìuadeiiano>quan- 
dohaueafiad  impiegare  a  beneficio  dicoloro, che  a  lui  franca- 
mente correuano,ò  per  GiuftiziaappreiTo  a'Minifìri  ,  ò  per 
grazie  da'Comàndanti.  Non  fi  racchiudeua  ne,gabinetu,com& 
quel  Re  della  Perfia,ad  aiuto  de'Popoli  allora  ,  che  non  era_» 
tempo>nc  come  quel  Potentato  del  Peritene  negozio  non  co- 
piua,fe  non  era  tramandato  da  cento  mani.  Non.fi  aimiliua..-, 
come  Tiberio  negli  ozi;  lìomacheuolidell'Ifola  di  Capri ,  ma 
comparue  à  beneficare  Tempre  iminicabilejma  chi  voJerTe^dico^, 
narrare  minutamente  tutte  quelle  fignalate  virtù, &  altre  mol- 
te,ch'eidimo(ììò,fi  potrebbe  dachihaue  l'abilita,  in  cui  io  mà~ 
co, riempire rileuato  volume;.okrcchea'viuenti,chene  hanno 
piena  contezza, quelli  fogli  benché  n-on-deueriano  refìare  fé- 
polci,come  meritano  in  riguardo  della  poco  coltura,  ch'hanna 
in  fé  lleflìjma  non  già  della  venta  della  ftaria,poco  lume  po- 
trebbero accrefeere  di  vna  tanta  chiarezza,e  di  così  frefea  me- 
moria, A  quarte  dunque  impongo  filenzio,&  io  à  V.M.  dirò 
in  compendio  ahre  azzioni  degne  di  laude  ,. 

Eglifefùgiufto,comeij  diHe,fù  ancora  clemente,  e  quefiae 
virtùfolo  dc'Grandi,la  quale  rende  fincero  /amore  ne'  i  iud di- 
ti .  Onde  raccorrò  Tacito,chefaggiamente  padò,perche  iSol- 
dati  di  Ottone  gli  erano  talmente  affezzÌGnati,che  rotti  da  Vi- 
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tdliu, Sconfitti, furono  efortatidalloftcflb  darli al  nemico, per 
cuitar  maggioi  di  )no,ricufaronooA'natameutcdi farlo  ,  che 
molti  da  loro  mede  fimi  fi  vccifero/eguitandoJo  in  morte,come 
fecero  in  vita  .  Gii  iiauea  letto  in  Claudianoil  mio  Generale, 
che  vri'huomo ci. mente  fi  fafiniilea  Dio: 
Solus  Deus  Aquat  dementiti  nobis  . 

Sapea,  che  il  Maggiore  Africano  fu  più  gloricfo  per  k}  ti- 
tolo di clemenre,che  per  hauer  vinto  Cartagine  ,  òdebbeliata 
l'Africa.  Chi  perdonala  vanto  di  Diuinoj  Però  Cefare  Dit- 
tatore fu  annouerato  fra  gli  Dei,e  meritò  quel  bel  encomio  di 
Lucio  Fioro, allora  che  vincitordiPompeo,nel  Campo  Far- 
falico,giua  gridando  perdonate  a*cittadini:  Multus  futi  C*faf 
inter  optimum  Imperatorem^firenuum  Mìlitem  .  Vinfe  coiu 
la  gmitizia  Poderico;  ma  trionfò  con  la  clemenza,  hauendo 
apparato  da  Polibio  ;  Enim  vero  benignitate}et  dementiti  hojlcm 
vincere >quam  armis  prjjìat .  In  qucfto  fatto  non  è  alcuna  dubi- 
tazione^ he  il  Generale  d'mcfirafle/enno  grandinino  ài  pru- 
denza .  La  Chirtjgiarniegnaa  chigouerna,chenone  di  vuo- 
po  adoperar  ferroso  fucco,doue  i  ienitiui  hanno  /peiarza  di 
apportar  giouamento.altrimente  .* 

Si  quoties  peccant  homincs  ,fua  fuiguramittat 
luppiter,exiguo  tempore  in  ermis  ertt. 

Fu  buono  hu«>mo,no/i  ardimentoso  nelle  refoluzioni  de'ca- 
fìighi,ammaeflratodaldetto.di  Ouidio,chei  Principi  deuono 
efiertaidi  al  punire, e  non  lenti  alLa  remuneiazicre,econ  tale 
arteconfcguitutroCjUclJo  ch'era  di  Yuox  turno  desiderio,  fa- 
pendo  beneintenderc  l'auuerr  mejito di  Seneca,  allora  che* 
diffe:  vt  pana  ad pauces met us  ad  omnes  tranfeat .  Giua  egli ,  co- 
me padre  prudente,dfi;n:ulando  l'mperfczzionide'fuddit^e-» 
nel  minacciargli  il  caltigo, gli  face.ua  cófapeuoJcdel  perdono. 

In  qjU:ito.mcntreyne  noi  godenti mo  il  Generale,  principiò 
da  tempo  a  tempo  la  podagra  a  far  le.fue  p  <-ue,oie  licui,  <  ra_j 
accrbe,che  i orendeano  addolorato, e  benché  faceiìe  tregua»  , 
jéprcfilamc  auain  qua  che  parte  adolorata.  Voleua  v  fai  et  gni 
poflìbilrimedio,ched2*JVled}cifui1eapprorjafo,mainueraméte 
nonefeguiuajepreciiameiìte  da'F>fici,del  che  U  elefie  *  muta- 
re aria,e  calarne  nella  Citta, e  con  quefta  folo  credea  riet  pera- 
i  e  la  prillila  ianuajlu  fconfolato  Signore  fi  andaua  di/h  ugen- 
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do,&  annientando  la  v?ta,maflimé  nel  mangiare,  e  nel  bere,ne 

poteaeficrperiuafoda'Galenifti  amoreuoli,òda  Chimici  dili- 
genti^ repugnando  a'ior  pareri,vfaua  acque  cotte ,  con  qual- 
che cofadentro,comecannella,coriandoli\pafie,  e  fimili  ,  & 
vmori  gelati  in  qualche  quantità .  Il  cibo  era  poco,  &  il  Tonno 
alcune  volte  mancaua.  Da  quella  inedie,  e  quafi  contii.ua  in- 
diipofizionefeglicagionaua  malinconia  grande  di  modo,chc 
al  male  fi  accompagnaua,fecondo  il  parere  de'periti,  l'Idrope- 
fìa,che  lo  rendeatimorofo  di  quello,  che  non  douea  temere  r 
difpofto  ad  abbracciare,cio  che  douea  fuggire.  La  Tua  indifpo- 
fìzione  non  era  aumentata  da'Prognoftici  ,  che  alcuni  teffuti 
haueanofoprala  fuavita,perch'egli  da  vero  figliuolo  di  Santa 
Chiefa  nulla  àquefti  indouinicredea.  E  veramente  temerità 
grande  l'intraprendere,  à  predirequello,che  altroché  Dio,nor* 
puòfaperc.  La  cognizione  del  futuro  è  circondaca  da  tenebre 
impenetrabili  all'vmano giudizio.  Se  l'auuenii  e  fi  poteffe  fa- 
pere  per  leScelle,gli  huomini  non  haurebbero  che  fare  dc'Pro- 
feti,i  quali  annunziaflero  di  lontano^  prima  di  tanti  fecoli  la 
noftraRedenzione,lo  fiato  della  Chiefa,e  li  vltimi  giorni  del 
Mondo.  Ma  quanto  à  me  ho  per  Fermo,che  fé  le  Stelle  non>* 
danno  alcuna  notiziadi  quegli  graui  colpi, che  cadonofopra_> 
de'Principi, fia  pazzia  manifefia  il  confukare  alle  perfone  pri- 
llate l'Influenze,  per  indouinare  il  loro  fine.  Il  Religiofo  di- 
fprezzo,che  quelli  fece  di  tutte  le  orTeruazioni,o  Naciuità>  che 
erano  fatte  fopra  la  fuaperfona,era  tanto  più  lodcuole  in  lui,, 
quanto  la  curiofita  ftabilifce  infenfibilmente  la  credenza  nello 
fpiritodc'Grandi,per  lorifcontrodi  qualche  verità,  cornea 
impofiibile^he  mirando  fempre  nel fegno,non fi  tocchi  vna_* 
volta  .. 

Nondauaverunacredenzaall'Aitrologfa  ,  e Jannana  allo 
fpeflb cloche  accenna  Tacito,nel  libro  primo  dc'fuor  Annali?, 
Fer  ebani  periti  C&lefìtum  ijs  motibus  syderum  exceffifìe  Roma  Ti- 
berium.  Sdraiando  per  pazzia  colombelle  dagli  acodciwi  delle 
Sfere  negauano le fofianzedcJlecofe  ;  Dicea /pelle  nate,  ciò, 
che  molte  volte  Papa  Innocenzio  nono  profenua,  che  il  vera 
Aftrologo  non  era  alti  o,che  vn  huoino  da  bene,e  con  grande^» 
auedutezza.Impercio,che  fc  laColleilazione  è  pefiima  in  ogec- 
to  buono^ruardail  male:  fé  felice,  può  ancora  maggiorar  lau< 
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Fortuna.  La  Corte  è  l'alimento  proprio  di  quelli  Ifmeni  vati- 
cinatoti; efia  gli  adora  quando  han  detta  la  verità,eglifcufa_, , 
quando  Ci  fono  ingannati, fi  ricorda  delia  verità, e  delle  bugie  fi 
dimentica^  alle  volteDio  p;rmette,che  la  difgrazia  interuen. 
ga  àquelIi,chedoueaimeruenire,  non  già  per  autorizar  l'in- 
ganno,ma  per  leggerezza  di  chi  afcolta  l'ingannatore .  Solca 
dire  il  Generale, che  Dio  folofapea  il  conto  de'giorni  della  vi- 
ta dell'huomo,&  ancorché  gli  auuenimenti  di  più,che  gli  era^ 
(iato  predetto,daiJc  Tue  principali  auuenture  douerle  la  Tua  fede 
effer  tentata  a  por  mente  a  limili  pazzie,fiecte  nondimeno  Tem- 
pre fermo,ecoftanteneldifprezzo,chene  facea, perche  erme 
ipii  ito  prudente  rauuifaua le  forfennate  ragioni  di  terreno  fpe- 
cuiatore . 

L'indirpofizìone  intanto  Handaua  fequendo,  perche  pochi 
giorni  prima  del  Tuo  felice  patfaggio,oppren"o  da  impenfaia_, 
flulfione^hebbe  neceflìta  prendere  i  Sacramenti  à  Viatico;  per 
laqualcolafi  auuidc  da  tutti  di  non  poter  reftare  gran  tempo 
in  Vita,aiTalito  da  penofo  rrauaglio  fi  sforzaua  di  fottoporie_j 
la  Tua  volontà  a  quella  del  Signore  Dio, e  renderfi  vniforme  al 
fuo  Diurno  voleie.Ondefpciroricoucentratofiin  vn  fuoiacro 
Gabinetto  col  Padre  Carlo  Cafalicchio  Gefuita,cui  appretto 
difc,cdi  giorno, e  di  nottefemprc  il  ritenne,  colqualc  pedo 
fpazio  di  molte  girate  di  Sole,fc  ce  molte  Confeflìoni,  atti  di 
pentimento,c  pi  otefte  di  voler  viuere, emonie  in  grazia  del- 
l'eterna Maefìa, dicendo  di  non  punto  curari!  della  prc lente-» 
vita,della  quale  mai  haueag<  duio  contentezza  alcuna  ,  che-» 
fion  fuife  fiata  compagna  di  grande  amaritudine,  e  rammenta- 
tole ad  vna  ad  vna.concludeua  di  non  curarfi  punto  di  morirei 
anzi  di  tutto  cuore  àicca  col' Ap^fìoh  ±  cupio  dijjolm }  et  effe-* 
■cum  Cbrifio . 

Con  quefti  dmoti  colloqui  col  fuo  Padre  Spirituale,  che  fu- 
rono per  moltigiornijdiuenne  amareggiato  dai  roale,cb'era__» 
graue,&  recò  fofpctto,per  la  gor  datura  de'piedi  poHofi  in  va- 
njrcmedij,o(tinatamentc  fi  diede  a  chimico  medicamento  di 
Sebaftiano  Bartolo,ma  non  ne  riportò  foileuazione  alcuna  nel. 
lafuaindifpofizioncperchclefoliteopprcllìoni  lo  trauaglia- 
rono  con  tanto  fuo  diftuibo.econ  tanta  dilcontentezza-je'ujoi 
Congiumivfcrmdori,6:amki,che  più  uuufapeano-jchc  operare 
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infollieuo  di  quefto  afflitto  fignore,i)  quale  non  lafL  io  di  (enti- 
re  il  parere  di  molti  Mcdici,da*quali  fi  portarono  confulre,ma 
varie  fra  di  !oro;i]  fine  tanti  hu  omini,  canti  pareri,  frà'quaji  i 
Chimici  Bartolo  di  Bagnuoli,e  Lonardo  di  Capoua  d  i  iVIótel- 
la,che  n'hebberoafToiutainentel'vlcima  cura, non  volferoofii* 
natamente  aprir  l'orecchiaal  Principe  de'Galenifti  nel  libro 
fecondo  della  natura  vmana  al  tetto  quintoduueammacftra-,. 
Quod}quip<iti7ttHrp<)dagr.'irnì&silio morbo  afflignntur >non  pojsùt 
fedire  ad falutem,<&-  vnicaefi  fpes  falutis,fi  intevfluffio  reuocetur 
etd.iftns.  Io  non  niego,che  l'arie  chimica  non  habbia  le  fu-e^» 
pruoue  marauigliol'cnel  Mondo  operatele  molti  huunjini  con 
leftampc  loros'aperfero  il  varco  ad  vna  immortalità  terrena 
fuggitiua,non  Criiìiana>&  eterna,i  quali  per  rendere  eruditi  à 
Pi encipi, fi  allontanarono  da'retti  ritiPonteficijjquanti  argu- 
menti  apportar  ne  potria;  ma  voglio  per  ora  comparir  fem- 
plicc  ftorico,ne  fare  del  Cnftiano  Teologo;fon  dì  parere, non 
però  con  tutta  la  buona  fchieramcdicinale,chc  quegli  huomi- 
niftimar  fi  deono,i  quali  incanutiti  nel)' Academie Italiane,  & 
Europee,»"  affaticarono  nelle  difpute^efquicinaroiio  dei Je  dot- 
trine lefperienze>che  malamente  la  giouentù  n'è  capacele  pu- 
re i  noftrijche  tromfi  corrono  la  Città,  &  citatici  dottori  l'tiol 
chiamare  anco  il  vulgo,non  haiic-fiero  apparato  l*arte  ,  anz'i 
fecreti  medicinali,da  quei  buoni maefìri  fallaci  ,  che  ammae- 
ftraronovn  tempo  la  medicina  ne'Paefi  Indiani^  e  quando  ciò 
fufie,meritariano  ilcaftigoà  rhifura  del  carbone  ;  fifcolapij, 
('dice  il  diligente    Francefco  BatangeloJ  ,  che  non  inbran- 
difeono  i  nodoloiì  baftoni,  fono  i  noftri  Fifici,che  van  beffane 
do  l'accorta  gentilità$intendo  lofcherzodichi  allo fpetfo  deli- 
ra nelle  facezie^veramente  canuto  eflei  fi  il  medico  deue,me  io 
raccordali  Poeta,parlando  di  Giapide,curantc  £nea,e'l Sorré- 
tinoVcrgilio,  che  co  armonica  leggiadria  quefio  Juoco  emuJà. 
E  già  l'antico  Erotimo}cbe  nacque 
In  riua  al  Tò,s'adoprainfnafalute. 
Nonfenza  ragione  per  l'erudite  piazze  Partenopee  fi  vo- 
cifera da'nobili  ingegni,  che  certuni  mcdicidinoftia  età  fieno 
Protofafici  erbolanj  della  fpeziaria de  gl'Incurabili;;ma  lafcia- 
mo  le  ciance  a'femplici .  Euitar  non  fi  può,quel,  che  Dio  di- 
spone a  noflro  maggior  bcne,com e  fi  tiene,chefiaiucceuutoia 
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perfonadel  Gencralc,ilqualehauendo  da  fanciullo  dato  indi- 
zio dì  buona  vita, e  che  fra  tanti  marziali  pericoli  l'Autor  del- 
la vita  lo  preferuò,per  operare  col  fuomezole  molte,egene- 
rofeazzioni,  che  ha  operato à  gloria  fua  ,  per  benefizio  degli 
AmiciidellaPacria^edelfuoRe.  Datofi  in  braccio  del  Bar- 
tolo, efeguitando  Jefuepiloleaforetichejequali  nulla  ope- 
rarono,ii  mifcro  gloriofo  paziéte  fé  ne  auuide  due  ore  prima  di 
morire  delie  ftrauagàze  della  fpar  girica,&  nell'eftremo  fiato  di 
verità, che  poi  non  più  parlò,difie  al  medico,  mi  hai  vccifo .  Or 
qui  Ja  mia  ignoranza  mi  fa  abballare  gii  occhi  a'raggi  rifplen- 
denti  di  quella  potenza  fourana,chc  difpone delle  cofe  inferio- 
ii,come  gii  piace.!  péfieri  vmanifi  perdono  fra  gli  abbini  delle 
eterne  difpofizioni,delle  quali  Podericofacea  tal  volta  parti- 
cola*- confiderazione,diccndo  non  poterli  prolungare  vn  folo 
minuro,l*oiadel  Cielo,prcfiiTa  alla  vita  mortale.  Bai  dicca 
Marco  Aurelio  Imperadore,à  Corbino  potétatoCiciliano,chc 
hi  Fato  non  ha  pò danza  doue  Dio  pone  la  mano;  &  il  Padrej 
Luigi  Granata  l'mtefefcriuendo,volfi  dir  medicando,  che  non 
puòl'vmanofentimentocapire  imifteri  divnDio  incompre- 
en(ìbile,&  è  veramente  pazzia  credere  altrimente  ;  dicas'inta- 
to,che  la  violenza  dclDeflinó  può  più, che  il  confeglio  del  pru- 
dente. In  quelli  Cuoi  vkimigiorni  cibauafi  moderatamente^» 
aiquanto,con  rattenerfidali'auidezza  dell'acqua,  che  lo  chia- 
mauano  le  labbra  afl'ecate  per  l'infetto  corpo  dà  vmori  ippocó  - 
triaci allagato, quando  ifuoiferuidori  fiauuidero.  ch'egli  non 
tenearaczo  lecito  per  conferuarfi^efTendo  pertinace  in  pren- 
dere le  pilolemerculiaii, Pianeta  infaufto  ,  che  a'  fuoi  Seguaci 
non  mai  perdonò.  Ma  quando  fi  confiderà  ,  che  fi  affatica-, 
i'vmana  mente, affinchè  tutte  le  cofe  conuengono  inikrne,pcr 
accelerare  la  mor.e,io  fono  coftretto  à  dire,  che  il  Ciclo  le  ac- 
coppia a  punteper  farle  riufeire  come  le  piace,c  he  parue  ,che 
ogni  cofafaurifle  quel  danneuole,e  tempre  deplorando  accidè- 
te>echeinfine  la  difgrazia  abbaglia  gli  occhi  di  quelli  ,  che_« 
vuole  abbauere,vf.indo  lo  ftratagemma  di  Pittacojl  quatecn- 
jrando io  ducllocontroTirnone,l'auu.iiuppò con  tatua  delire z- 
v?  con  ie  reti*  ehetcnea  nafeofte  folto  lo  feudo,  ch'haucndoló 
£,:lacciato3glitolfeageuolmente  la  vita.  Egli  tra'quei  rime- 
«dfiljciie  Qon  giaiiarono,fi  ritrouò  in  poche  giornate  languido, 
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abbattuto,emaln\Ìotto,efiendonece(Tuato  Game  allo  /pcffo 
in  Tedia, per  la  tema,che  i)  morbo, nò  lo  priuaile,cc  me  suuéne, 
di  aura  vita!e,non  fenza  fpauento, cordoglio de'fuci  amici, e* 
confanguinei,allor  cheintcfo  con  vece  recale  fiacca,  con  non 
propria  colorita  carnaggioneitutti  fi  atuidero  ,  che  Dio  volea 
l'Idropico  à farlo  divietare  negli  impeti  di  quel  fiume,  che  ral- 
legra la  Celcfiiale  Gierufaiemme .  Non  però  Ci  lafciaronoda^* 
tutta  la  nobiltà,e  confidenti  a  pervaderlo  variar  Fifici,  perche 
fi  acceleraua  la  Morte,  acciò  fimilmcntc  s'impediifero  alcuni 
fuoidifordini .  Ma  le  diligenze  vmane, non  hanno  virtù  ,  e_^ 
forza  di  mutarla  Diuina  volontà.  Confultauafi  l'accidente  di 
vna  cagione  così  lagi  imeuole,quafi  difperata;tutti  fuggeriua- 
no  configli,e  motiui  pieni  di  affetto,e  di  pi  udenza,per  prece- 
dere alla  falute  del  corpo,mentre  quella  dell'anima  era  dicon- 
tinuo  in  mano  del  fuo  confeflbre,acciòche  non  potettero  deni- 
grare punto  la  fua  nota  pieià,e  l'incomparabile  Tua  prudenza, e 
reca  rbiafimo,e  taccia  d'ingratitudine,e  di  poco  smoreuolezza, 
e  fede  in  quegli, che  gli  erano  di  appretto.  E  fé  gli  parlò  alia», 
libera  nel  pericoloni  cui  trouauafi  ,  quando  il  di  precedente 
della  fua  Morte,che  fu  a'^o.del  Génaio  del  preferite  anno  1673. 
Ammirom*  in  qualche  folleuazione  di  allegria, fé  gli  ditte  da  vn 
fuo  cófidenteD.BenegoFortunatOjChe  nò  prendetela  pilola, 
e  Tempre  Tene  riportaua  poca  fodisfazione.  Così  fatta  repu- 
gnanza  fenza  dubitazione  fu  attribuita  al  male  ,  che  quanto  è 
più  maggiore,tanto  più  forza  ha  di  offufeare  le  parti  razionali. 
E  quando  fi  auuideetter  più,che  vero  quello,  che  gli  veniua_, 
detto,con  animo  gencrofo,altre  tantoché  pio, mori  col  medi- 
camento nello  ftomaco  ,  che  la  notte  prefe  ,  nella  quale 
f^  prefe  però  ripefo  alcuno  ,  perche  da  quelli  ,  che 
fi  natteueuano  nelle  fue  ilanze  appreflo,  lo  fentiuano  in- 
quieto^ flebilmente  dolerli  in  fofpiri  interrotti  ,  con  i/puto 
quaficontinuo,e  con  fare  altri  atti  d'inquietitudjne -Gli  fu  do- 
mandato da' Tuoi  Camerieri,  fé  voleua  alcuna  co  fa,  eglicon_, 
carità richiefealzarfi  daktio,perchefentiuafi  venir  meno.  Et 
ecco  principiauafi  di  vicino  viuamente  a  conofeei  fi,  le  farina-* 
ceutt  ie  della  bella  arte  fpargirica,che  ,p  iftorte  a  forza  di  fuoco 
difiillafccreti,  quel  ch'c  peggio  deputar  co'  Galenifi  nctu» 
alien  tifeono.  La  mattina  dùque  gl'aflalì  la  ferocia  del  male,e  lo 
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trauagnatia  fuor  di  modo, fi  chemiratoin  faccia, fi  riconobbe- 
ro gli  occhi  appannati, e  da  molti  aictifegni  di  prologo  func- 
T2\t,cbe tempus refoltuionis eius  inftabat .  Siche  riprefei  Santi 
Sacramenti  della  Chieia,per  mettere  l'Anima  in  ficuro,tractan 
dou-Ji  memento,  da!  quale  ^'acquifta  TE  cernita, già  che  il  cor- 
po era  io  pericolo.  E  qui  anco  dimoftrò  animo  di  huomQ  gra- 
de,comc  iuijChe  hauea  gouci  nato  nel  Mondo  più  nazioni,  tut- 
te con  paidcnza,che  farà  in  ecerno  ammirata  da  tutti, non  pò- 
tea  trafeorar  punto  iJ  gouemo,la  cuftodia,e  la  Scurezza  dell* 
Anima  fua,pcr  coronare  confanco  line  le  me  gloriofc  opera- 
zioni .  Onde  con  vna  perfetta  rafegnazione  in  Dio, con  vn  gc- 
r.zroto  abborrimento  delle  cote  tcrrenc,tanto  fallaci ,  e  labili, 
non  nanendo  più  forze,?  virtùdi  poter  renderti  fuperioreal- 
I'mfermita>quelÌo  gcar,  i  huomo, dopò  molti  atti  di  contrizio- 
ne^ di  riuerenza  verfo  Dio  Signor  noftro  ,  chearacontargli 
lutti  cagionerebbero  troppo  lunghezza,  prete  quell'eftremo 
aiuto,  che  da  Santa  Chiefa  Cattolica  a'fuoi  figliuoli  porge  per 
ìlchernocótroa'noftri  nernici,e  così  appoggialo  la  fua  cadete 
vita  a'meriri del CrocefitToGksù  ,  fi  nafeondeua  fotto leali 
della  iuaprotezzione,lmpìorando  la  fua  Diuina  mifericordia. 
IlfuotìSco  fpirituale  non  giamai  mancò fuggerire  motiui di 
confidenza  in  Dio,diabborimento  di  ogni  penfiero  terreno, e 
di  (olieuamento  all'eterne  felicita  del  Paradilo  ,  i  quali  affetti 
esercitò  Tempre  con  ammirazione  ,  &  edificazione  di  tutti  co? 
cuore, &  ancora  con  la  bocca,finchepotè  vfar  la  lingua,  la  qua- 
le tacque  per  due  ore  incirca* 

M3  prima  di  chiudere  l'vltirao  periodo  di  quefta  iftoria,fìi. 
moconueneuole  a  chiunque  leggerà  quefii  mali  compofìi^- 
gli,chefeineùinon  vie  ogni circoftanza,chc  porla  rendejPì 
grati  allegeneraliorecchie,poco  mi  curo, perche  loferiuo  ia^» 
verità  ad  vn  Monarca  fanciuilo,al  quale  fi  rapprefenta  pura,e 
fenza  accrefcìmentomaa  più  lofio  con  diminuzione,per  la  dc^ 
balezza  della  mia  penna,che  haue  ardito  affaticar/i  intogget- 
tc>,che  ricercaua altra  abilità, &  altro  fìile, trattandoti  ài  vnfu- 
premo  comandantedellamilizia,ecri(iiano  perfetto  ,  le  cui 
geile  fjmofe  giamai  non  ti  cciferanno  di  ammirarti,  ne  di  pian- 
gerefi  di  vna  così  in  afpettata,ck  immatura  morte . 
Ritornando,dunque,aU'eftinto  corpo  ,  di  ann.i04.di  me  lio 

ere 


4°J 

ere  ftatura,di  volto  alquanto  brunoiina  di  fé  candida,non  terri- 
bile,di  occhio  allegro.il  quale  diueniua  fpefie  volte  ecclilTato 
dalle  fue  malinconie,ò  che  gli  erano  apportate  dagl*  interefli 
del  Tuo R:,òda'pregiudizi;  de'fuoi  Amici,ò della  Patria  ,  di 
Nafo  proporzionato  al  volto, e  di  erin  nero.  Su'l  feretro  fi 
Ielle  l'vltima  Tua  volontà  ,  doue  impone  perdere  l'eredita  al 
Marchefe  di  Montefalcionc,fuo  fratello  cugino,  D.  Antonio 
Poderico/e  con  pompa  aflociarlo  facea  al  fepoJcro  ',  ben  fag- 
giamenteintefe,cherhuomo,chena(ce  nudo  in  cuna  ,  deue-j> 
andar  pouero  in  Tomba  ;  Egli  non  volisene  il  Pio  nano ,  e_> 
pochi  poueri.  In  quella difpofizione  furono  molti  legati  pi^ 
fi  a'quali  fi  ricordò  di  buon  lafcito  alla  milizia  riformata  po- 
uera,&  inabile  alle  armi,perchc  egli  fu  carità  tino  in  eftremo 
della  pouertail  mendicanti  lo  fanno, le  pouere  donzelle  Ja  prò- 
uano,  ichiofìri  ne  piangono  ,  i  particolari  defalcano  ,  e  gì* 
Eremi  con  eco  di  pianto  deJla  fua  caduta  fé  ne  lamentano . 

Mi  ritrouo  abbattuto  ad  atti  di  religiofacrifìiana  pietà,  non 
so  fé  ad  arte  , ò  ad  impulfo di  naturareloquenzajio  non  voglio* 
ne  deuo  lafciare  in  obliuione  cofa,che  degna  fiafì,e  tramandar- 
la aViuenti,&  alla  innocentiflìma  pofterità  intorno  alle  fa- 
uie,e  commendabili  buone  azzioni  del  Generale, le  quali  fer- 
uiranno  per  ifcuola  ,  àfare  vfeire  di  tefta.eccia  ignoranza  i 
Grandi,e  per  ifpecchio  ad  arrogare  i  Principi  del  mio  fecoìo 
che  pietofamentenon  viuono. 

Dopò  la  fua  Morte  fi  diuenne  à  chiaro  d'alcune  fue  ^notazio- 
ni domeniche, delie  molte  leraofì  ne  fecrete, chea  poueri  ver- 
go-gnofi  onorati  a  larga  mano  di  ftribuiua>(ì  chediD.  Luigi  li 
auuera  ciòcche  nelle  tacite  di/ìiibuzioui  di  Melonia  iLGrola- 
mo  regi  Orò:  Nec  valens  gloriar/i  operis  agnojci  ,  tameti  opens- 
magnitudine  prodebatur .  E  quella  è  que  Lacaritatina  pietà  tan- 
to commendata  dal  Mondo,quanto  a  Dio  cara.  Qui  Ci  trala- 
sciano ie  pubiiche  carità  in  Napoli,  come  ne'Conuenti  di  vo- 
lontaria médicita, a  Verginelle  Cappuccine  dì  efempiareoffer- 
uanza,che  tutte  noi  fapiamo,anzi  non  era  nettano  neceilìtofoj, 
che  entrale  nel  fu  >palazzo,chc  non  ne  vfciiTe  contento,  efo- 
disfattilfimo,nedubito,chele  fue  rendite  a  tu:tala  mendicità 
del  fuoproffimo  appannato  hauria  compartitele  no.;  hauef- 
je  bauto  a  decorare  il  Magilìrato  della  fua  dignità.  Appunto, 
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che  io  fermo, mi  accerta  il  Padre  Maeftro  da  ToluejGio:  Do- 
nato Nardelli,  che  fu  fpiritual  Configliero  di  D.  Luigi  due-, 
anni  in  Madrid,chenonerafeftmità,cne  etto  non  prendere  il 
pan  degli  Angioine  per  fuggii  e  le  ofìentazion»  della  Corte-»  j 
ncercauale  remotiifimeChicfedi  quella  Villa  Reale  ,  da  cui 
partendo, come  fi  dille,  diuife  le  fue  argenterie,  di  qualche^ 
confiderazione,ne*facrati  Tempi;  del  buno  Soccor/b, della  So- 
litaria,e  della  immaculata  Vergine  del  Carmelo.  Egli  giunfc 
afeiorre  vnfuo  voto  in  Eugania, nella  fuperba  Ecclefiadelglo- 
riofo  Santo  Antonio, alla  cui  immagine  donò  vna  grotta  lam- 
pade,e  vi  cottimi  capitale  acciò,che  ardefe  ,ppetuamète  a  gloria 
di  quel  lume  di  Paradifo,il  limile  efeguì  alla  gloriofittìma  Ma- 
donna de  Loreto, come  fece, a  mio  tempo  in  Regno,due  Lam- 
pane, difeudi  einqueceto  per  ciafchuna,ai  Taumaturgo  diMi- 
ra, San  Niccolò  di  Bari, e  l'altra  nella  fortunata  Montagna  di 
Sant'Angelo  di  Puglia,quali  eternametearderànoa  gierogli- 
jìco  della  fuaferuida  divozione.  Da  Padoua  à  Loreto  ,  da«» 
RomaaNapoli  volle,  che  il  medefimo  religiofo  comparti/Te 
perciaicun  pouero  vn  carlino, e  per  facei dote  vnteftone.  Qui 
è  forza,che  per  la  penna  lamia  lingua  fauelli,non  sa,  fé  tra  la- 
cri  padiglioni,  ò  tra  le  tenne  guerriere  maggiormente  il  nottro 
Eroe  guerreggiatte  gleriofamente  .  Io  per  era  ttimerò  dubio- 
Ta  lite. Égli  veramente  nfplendette  lotto  le  nfeignie  auguratri- 
ci  vortre,  o  Ifpano  Monarca ,  macol'amanto  dei  Nume  celeftc 
felicemente  concedute  gli  furonole  battaglie.  Era  innocen- 
te nel  Campo;ad  euitare  con  la  giuflizia  le  nemiche  falanci,e-> 
sii  gii  aitai  i  con  le  vittime  religiofe  vinceuaiMottri  de'vizìjy 
hauendo  ritrouato  la  contramina  ad  efpugnar  le  peccata,  alla_, 
fine  fé  volò  felicemente  ,  fotto  le  ttelle  di  vn  crudo  Marte,  fu 
trionfante  di  gloria  fotto  il  Sole  di  pace. 

Edafapcrfi.parimente,ehelafua  rebbaancora  ftrettamen- 
te  legò  ad  altre  opere  di  pietà,fe  D.Antonio  mancatte  di  eredi, 
e  tutte  quelle  belle  notizie,hò  eftrató  da  puntuali-Caualieri,che 
militarono  fotto  le  fueinfegne,e  da  tre  volumi  feriti  j  à  penna, 
come  diPatenti,RegieLettere,&  altre  cofe  concernenti  alla-j 
ma  carica, i  quali  Ci  coftodifcono,dal  puntualhfimo  erede.  Stie- 
de  venti  quattro  ore, il  morto  fenza  muna  pompaa  terra, custo- 
dito da'fuoì  feroplici  feruidori,da alcuni poueri  liLmi,eda  vru 
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Crocefiflb.  Comparile  al  /"olito  nelle  Tue  danze  tuttala  No- 
biltà à  bruao,alla  quale  il  Marchefe  di  Aftorga,  Oflorioinuiò 
vnfuo  Caualiero  a  condolerfi  della  perdita  di  fi  buon  huomo 
conofeiuto.La  mattina  a  far  del  giorno,fi  diuifero  per  le  Reli- 
gionipouerimoltiflìme  quantità  di  facrificij  diuini  à  foffragi 
di  quell'Anima,e  vennero  a  fchiera  à  falmcggiare  intorno  al 
defunto.  Indi  verfo le  ore  diecine  noue  il  comandante  del  Re- 
gno mandò  à  cuftodire  per  vna  compagnia  fpagnuola  la  porta 
del  Tuo  palazzo  con  Tei  compagnie  di  Caualli  ,  &  vn  terzo  di 
fanteria, perlocheproterìofiì -l'afflitto germano- ,  effondo  deu- 
derofo  efeguire  il  derìderlo  del  Morto, e  cólefolite  militari  eie* 
remonie  fu  portato  alla  tomba  da  Capitan  Generale, nella  (aa_> 
Cappella  antichiiTìma  del  miracoloso  Crocefiilo  di  Santo  A- 
gnello  di  Napoli  con  lafcitodi  docati  $.m.  per  adornamento  di 
quel  facro  luoco,fù  anaciato  dalla  Nobiltà  tutta,e  PopoiO>ehe 
egli  tutti  beneficaua,a  grondaia  dilagrime.Ocome  feglicon- 
uiene  àmifura  quel  bell'elogio  di  Ambrogio  nella  morte  dei'- 
l'Imperadore  Valente  :  Soluamus  borto  Trincipi  ftipendìaria*  l& 
grimas,qttia  die  nobis  foluit  etiam  mortis  fu£  Jlipendium . 

Queglijche  in  quello  funefto  fpettacolo  non  hebbero  gli  oc. 
chi  pieni  di  lagrime,hebbero  i  cuori  vuoti  di  affetto, e  di  pietà, e 
dicommiferazionc.  Le  lagrime,  chelacoftanza,  elagrauità 
rifpingeuano  dentro,perchenon  comparilfero  ,  nonerano,a 
fentenza  d'Epiteto,meno  amare  di  quelle,che  il  comun  dolore 
grondaua  fuori  per  efler  vifìe.  Ildirel'agredinequal  £uffedeir 
l'vniuerfal  dolore  di  Napoli ,  e  intraprendere  perTuafione-»  , 
ch'era  fuuenuta  dalla  fua  incomparabil  pietà,  e  virtù.  Qui  dirò, 
a'Nobili  Partenopei conpiù  ragione  ciò  che  diceuail  Sante 
ArciuefcoaoMelanefc,  lacrimando  del  pio  Valenziniano:  lite 
Tumula* yfr  atr  e  s-tvo  bis  habitat  io  fittile  fit  aula  palati]., in  quo  ttò* 
membra,  requiefeunt.  Il  Mote  della  Mifcrico-rdia  con  infinitanza 
ci  meifeaccópagnò  il  fuo  fepulcrarraaiifoleo.L'Efcquie  fòlle- 
intagli  nell'Anime*  dei  Purgatorio,  che  in  arabe  era  fratello* 
furono  magnifiche.  Io  non  encro  alle  laudi  della  mia  Città,, 
ch'emulo  l'antica  Roma  facrifìcando  al  fao  immortai  Cittadi- 
no famofa  mole  ad  eguaglianza  delia  vedoua  Regina,che  la_* 
memoria  del  e/tinto  marito  iì  Audio  di  onorare;o-nde  dipoi  alle 
fabriche  funerali  di- Mausoleo  rimafèilncrae  .•  l'apparato  aJ 
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artèfù  nobiliifimo,  batterà  dir  follmente  ,  chea  parte  degli 
Eletti  fpttf  entrò  nella  carnea, e  nefbtcenneil  pcfoil  patrizio 
virtuofo  D.Orazio  Coppola,dc*Dtichi  di  Càfano,e  GemiJhuo* 
modo]  Seggio  delia  Montagna, deue  godeua  il  Poderico .  Dal- 
ia vaghezza  della  luminofa  Piramide, nella  Chieia  àcì  Teforo 
dentro iaCatcedrale  facea  rifallo  tra'logubri  cortine  fafeiectedi 
oro, che  mirabilmente  la  vedura  appagauano .  Dicafi,  che  Ja_, 
Patria  grandi  onori  gli  difpensò,fìn'ora  ad  altri  huomini  dial- 
tiflima  sfera  non  conceduti,  &  era  douere ,  che  Poderico  mag- 
gior bencficio.ebeneuoglienza  Tempre  mai  gli  dimoftrò  ,  ap- 
preifovna  infinita  di  mettcrino  al  mezzo  giorno  .Le  gtfie  del 
famofoeftinco  da  vnPeriche  tofeano  encomiate  diuennero,e 
fu  Monfìgnor  Cafertano,BuonauentU(  a  Cauallo,il  quale  emu- 
lando il  deftrier  Medufeo,fece  fcaturir  da'due  argini  del  Roftro 
pi  cziofo  fiume  dieloquentiflìmoteforo,neilecui  vene  erudite 
fi  Tuffarono  tutti  in  cftafi  Pitagorico ,  e  de)  Oratore  gli  elogi; 
leggeuanfi  su  le  inarcate  ciglia  degli  Vditori  . 

Mi,ò mio  Re,mio gic  uanetto Nume,che  Dio  voiconfciui,e 
conceda  gii  Anni  Neflorianij  le  palme  dei-miogià  moitoal 
Mondo, ma  viuo  a  la  memoria  de'Pofteri  Capitan  Gene- 
rale^ Viceré  di  Gal.'zia;D.  Luigi  Poderico,  non  han_» 
che  fare  co*nofti  i  allori,la  fua  eternità  co'noftri  mar. 
mi, ì  Cuoi  meriti  fupcranoinoftridifcorfi,  la  fua 
fdicità  de'nofiri'pianti  lì  ride>e  finalmente 
iiìioi  penfierinon  fonoi  nofiri;mori 
alla  Natura,  vàie  alla  gloria . 


Di    V.    M.    C 


Fedele,&  offe  qui  enti  film  ofuddito 
Ciitjtppe  Campanile . 
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NOTIZIA  DECIMA  ftONA, 

Duchi  del  Regno . 

p 

Airilluftrif  ,&  EccellentinSigno- 
re  D.  Domenico  Matteo  di 
Capoua,Principe  di  Con- 
ca ottauo,di Cafpoli,  e 
Marchete  di  Cam- 
polattaro . 
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Infcgna  de  tre  rami  di  quei  di 
Capoua . 


I/viti- 


4M 

•Vltlme  lettere  di  V.E.,picnedisfiVituofa_» 
vmanità  ,  mi  fan  conoscere  l'amore,  che  mi 
porta  ,  &  all'incontro  mi  creda  effa  ,  ch'io 
l'amo  infornino  grado  ,  per  la  grandezza,* 
della  fuaCafa,  che  cornfpcnde  amifuraco* 
gentil  inamije  nobili  fuoicofìumije  pecò  Tubi- 
lo l'ho  feru  ita.  Si  perfuada  alla  fine,  ch'ogni 
fuo  comandamento  aggiunge  vn'anno  ài  più  alla  mia  vita  ,-  ma 
fé  la  piena  delle  mie  dimoflrazioni  non  fecondarle™  i  fuoi  defì- 
derij  intorno  alle  notizie de'Duchi del  noftro  Regno^h'clla-, 
derìderà  fapere,fono  fatiche  di  corpo ,ed*ingegno,e  fé  io  la  po- 
teùl  folleuare  da  tante  cure, l'apportarei  in  quelle  annotazioni 
grandiflìma  confolazione,  perche  conofco,ch'ella  è  inchinata 
à  fapcrtutto,c  deriderà  verità,che  Tempre  mai  da'fuoi  proge- 
nitori fu  tenuta  in  iftima,  cfsédo  flati  per  PadietroiPrincipi  fuoi 
Auoliferuitida  famiglie  chiare  de'feggi,efuoradi  elfi, e  dano- 
biIilIìmiJetterati,cheromanfar  non  potcuano  ,  fra'qualiquel 
buó  Poeta  Caualier  Gio:Battilla  Marino  fu  lor  fecretario  Qui 
farebbe  anco  opportuno  annotar  le  tante,e  valle  poifedute  Ba- 
ronie dell'IlluflrjffimaCafa  di Capouajma  in  quello  luoco  par- 
mi  douerefaueilar  del  fuo  ramo,  in  quella  volata  di  penna__». 
Raccordo  à  V.E.che  Matteo  di  Capua, primo  Conte  dello  flato 
ài  Palena  in  Apruzzo,fu  Duca  di  Atri,c  di  Tcramo,Conte  di  S. 
Flauiano,e  Capitan  Generale  di  Ferdinàdo  primo  Aragonefe,e 
quello  nacque  da  Fabrizio  Barone  di  Conca,  e  di  Morrone,^ 
Camariero  intrinfichiffìmo  di  Ladislao,  e  fu  fecondo  genito  dì 
Bartolomeo,fecondo  gran  Conte  d'Altauilla  j  Os'io  vole£Sà 
pieno  annouerarei  feudi  de'luoi  paflati,ccme  in  altro  oppor- 
tuno luoco  farò,  gli  rapprelentariaJe belle  imagini  de'  Pren- 
cipi  diConca,e  diCafpoliconbuon  numero  di  Vallai laggi,il 
Contato  di Monterifio,diuifo  in  feudi,  e  Calali.  La  Citta  ài 
CaiazzapofTedutacon  Morrone,Limatola,e  Carinadajchivà 
numerando  nella  fua  cafa  lo  fiato  di  S. Germano  co'iuoiCafa- 
lijilpofTelTo  diCafarano,Csfaranello  ,  ediMódoruino;di  più 
aggiunterò  molte  lil&hczze a  fuoijGifunico'fuoi  Calali,  Città 
di  Vico  Equenle,  che  fu  giardino  deliziofo  della  Regina  Gio- 
uanna,dout  quel  gran  Matteo  diCapoua  (opra  di  rigido  fcoglio 
fé  comparire  merauiglie  difcbrica  Romana,  che  tormentando 
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queiia  rupeà  mortevi foileuò  viua  danza  per  palafreni,  di  cui 
grandemente  fi  delectaua.Fù  ancora  di  grande  ftima  la  Citta  dì 
Sulmona  di  Apruzzo,ch'in  ella  viue  molta  nobiltà,?  Baronag- 
gio Realejmaò  giouaneamico,chi  potrà  in  breufrmi  periodi 
registrarci  feudi, &  altre grandezze,ciTcgll  ereditò  G/c;Bat- 
ti(Ìa,M^rchcfediCamoolatcaro;fu  volli  o  Auolo,e  Princ'pe  di 
Conca.  Egli  nato  da  Fabrizio  Pi  incitn  c!j  Morcone,  eoi  D. 
L  u-aL  iìVeda, figliuola  jì  Carlo,M.vchc/edj  Santa  Agata»,» 
famiglia,ch'Joprouaro  difendere  da'Gt.nerofi  Longobardi. 
Egli  nella  Tua  più  bella  giouentù  decoratamente  ri  forfè  Mallro 
di  Campo  rn  F.andra  ,  i  tuiininurilcruizij  operaci  a  prò  del 
fuo  Re,e  quelli  ricun»  (cinti  afeeie nell'età  ai fci  tutòri  da  Filip- 
pa Secondo  Monarca  Gouernadoie,&aflolmo  Generale  del- 
l'Armi chiamato  della  Catalogna,  à<  uè  per  le  Tue  memorabili 
azzioni,ne  ot  enne  il  Canaletto  del  Vello  d'Oroj  d:uenne  de- 
corato deliceedolediConfiglierniilitaie,  e  politico  .  Nel  tem- 
po del  Conte  di  Monte»  ecomandante,dal  fuo  Monarca  fu  di- 
chiaratocondouicrcdi4.m.Fanti,edi  icoo.Caualli,  doue  mi- 
litarono,per  maggior  lua  gloiiafia  detto, i  Colonnelli  D.  Lu- 
cio di  Sangro,MarchelediS.Lucuo,c'l  Priore  della  Ruccella 
Caraffe  colloto.oltre  la  preclara  nalcita,eranofoldati  di  gri- 
do ;ma  la  Parca  inuida  dell'altrui  gloria  fé  non  gli  tagl  aua  il  fi- 
lo delia fua  vita  d'anni   $6.    afeefo    ,  e  /ai ebbe  alk  pume_> 
auge  degli  honorimilitari,de*  quali  la  Tua  ftirpe  fu  gloriofa-* 
matnce;ma io dou'cra volato?  fuConfalonierediSanra  Chie- 
fa,e  l'altro  Andrea  à  prò  del  Re  Cattolico  non  corle  capo  nella 
Lombardia  di  5co.lancie>ecj.m.Corazze  à  rintuzzare  la  furia 
sfrenata  di  Francia,e  mentre  il  Veneziano,  eGiulio  Celare-* 
primo  Prencipe  di  Conca, che  vantaua  le  ricchezze  Peruancj 
ma  degli  fcritrori,  e  da  tramandata  fama,  gli  fu  attribuito  l'in- 
faufto  titolo  di  auarizia  (  cofa  vnica.foccedma  nella  ma  proge- 
nie (  fra  cui  autoi  i  l'auena  Ammirato,ch'io  non  pofio  negar- 
lo; ÈgiimorìinNapoliil  3551. 

Macteo,fecondo  Principesco  prima  della  morte  patema 
prefe  inifpofa  la  cognata  del  Conte  di  LeAfes  Vicerèdi  Napo- 
li della  famiglia  di  CaltrojChiamataD.GiouannaZunica  Pa- 
ceeca,!a  cai  cafa  per  ciìer  notiffitna  non  ne  park);  ma  comperi- 
iiofameme  la  pia  memoria  della  Principerà  fauclli  nella  in- 
feri z- 
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fcrfzzfone  (felk  Porta  maggiore  rffattaà  Aie  fpcfedi  san  Pie- 
tro della  Maiella,cheèquefta. 

D. Tetro  Mnronco  Vro:  etiopi  Ioanna  ab  Stunica  T'acceca  H'fpt- 
nayex  Mirandi  fium  Comitibus  ortà,quià  l\e%ibus  Cantabris  or  gi- 
nem  repetunt  Matiet  Il.àCapua  Concarum  Principi*  fygni  Magni 
lAdmiratifac  Confili]  fupetn  Ordtnis  Decani  dum  in  -ptero  gtrebat 
Iulium  III  TetignorHtn  Comitem  vouit.  E<  exit  vero  anno  1600, 

QueftohiK  roo  disuguale  al  Genitore  ,  viuendo  da  notu» 
Vi  dallo  fogecto>ma  da  Pi  iocipc  afio!uto,hauea  nella  tòta  corte 
comfplendidez2J  notabile  Gentilhuomiui,e  Caualieri,come 
fi  differii  quale  godè  tra  l'altre  grandezz.'  la  dignità  diTalafiar- 
ca,nel  ijoy.ch'è  la  grandezza  dei  Gene;  alato  del  Mare  jg'ifù 
conferita  co  munificenza  di  grande  col'abi  jto  del  Tefon  d'oro, 
l'ottenne  àcora  Giulio  Ccfarc  fuc  figliuolo  nel  1607  dopò, che 
dichiai  orli  per  la  Corte  luprema  di  Spagna  ,  etfere  laamplia- 
2Ìone,che  fece  il  Padre  di  detto  vfficjo  fufBcienrfiìma,  if  quale 
efercitò  finche  morì.  Per  ora  rei  raccordo  quefte  belle  me- 
mr>rie,cheiciuitannoa  V.E  d'incétiuoa  non  tramare  da'fuci 
Maggiori .  Veniamo  al  noitro  intendimento  per  darle  com- 
piuta fodisfazione  decitoli  noftrali,onde  quefia  fatica  y  ch'io 
rinderizzo/enonper  bellezza  ,  per  cflei  ncuaal  meno  glifo- 
di&farà .  Vedrà  quali  in  ampio  verziero  vanire  vaghi  fiori;  le 
vaghezze  fono  difììmili,non  ledifprezzerasperche  tuu'invrLf 
tempo  njfcer  non  ponno .  Le  Rcfe,che  infupei  bifcono  irà  le^> 
p;  rpjrefonobelle.enòdifdegnano  hauerdapieffo  i2paiJidez„ 
za  delle  Viole,nela  rubicondita  non  odorofa  del  Tujidjho  fa- 
rà mengratadel  candore  ,  che  oìezza  del  Giglio.  1  VirgulJ 
hanno  ]',  mbr  e  anco  etfì  ih  'Campi.  La  Coitili  a  è  quella  Mae- 
ftra,checokempo  adorna  ogni  Piantatila  quale  fé  a  fua  pro- 
porzione diffonde  il  Sole  mafehia  virtù,eccola  ingrandirà  à  tal 
fegnu,chcdifprezzaquella,cheperantich  ta  fi  vantaua  pro- 
durrcela fecca,!lkmViifìme  frutta.  Poco  anzi  alia  rinf.  fa  fi 
parla  co'fa.uij.  £1  a  m'intende.  Viuonoakuni  d'antica  nobil- 
tà,che  deludono  coloro  ,ch>e  per iftradadi  bòra  virttìofa  s'iial*- 
zaronoa'titoì.'din obi  Ita  .  Coftoro  fono  della  fetta  di  quelli, 
che  rifa  ticanodi  barena  a  mezza tettarne  cedono  a'MoMaichì 
in  crederti  grandi  ,  aia  (cuzì  pregio  alcuno  additano  l'ima  gì  ni 
de' loro  maggior  imperché  non  intcfero,c4ic  dille  aeìla,  Satì:  a_* 

otta- 
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ottau a  il  Poeta  d'Aquino:  Tdiferumejl  aliorum  incumberefamA. 
Se  q  uefti  haueffero  dall'Ercole  di  Seneca  Ja  fentenza  apparata, 
non  parlerebbero  da  furiofi  :  Qui  Ccvus laudai Juum> aliena  lau. 
dat .  Poco  gieua,appreiTo  chi  dimla  le  tenebre  dalla  luce,  mo- 
ftrar  trionfi  ine/fida  maeftro/calpello negl'Atri;,  ue'depefiti 
militari,che  balbettando, ancora  parlano,fi  chede'paflati  a'pre.. 
Tenti  alte  vircù  tramandano .  I  fa/ci  Senatori;  da'Padri,cV  Auo- 
li  prudenti,egiufìi  fono  cifre  vituperofeangliuoli,&a  N  epoti 
infingardi,&  iniqui, ne  poflòno  vantare  (alilo  ,  che  la  folo  ori- 
gine;me  lo  raccorda  fin  da  tempi  di  Auguflo  Ouidio  a  Pifone. 
Nam  quid  immaginibus ,quid  jLuitis /ulta  triurnphis 

t4tria,qm  d  pieni  numerofo  Conjulcfafli 

Trcfuerintf/i  vitababet,perit  omnts inillo 

Cetttis  honosycuiuslaus  eft  in  origine  [ola, 

EGiouenalefoggiunfe. 
Tota  licet  vetercs  cxornent  yndique  cera 

jltria^nobilitas  [ola  cflyatquc  vnica  virtus . 
Lafci  V.Ejch'io  sfoghi  con  penna  piangente  nelle  afflizzio. 
ni  di  quello  Scioperato  ignorante  fecolo,chc  poco  intende  le-» 
politiche  legali .  La  L.fì  quis  flìpulatus  fit  (liccbium§.ft  quis  ita 
ex  co  teft.de  rerbor.  oblig.  dice  cosy.Nobilftas  morum  plus  prodefc 
quam  Genitovum .  Oggi  le  buone  antiche  ccftbmanzenon  Ziri. 
nouano,perche  la  fchiettezzafeientifica  degli  hucrnini  non  è 
più  fra  noi .  Viue  l'odio, la  maliziale  l'ignoranza,  che  a  fomi- 
glianza  delle  tre  furie,vfcitedal  baratro  dell'Inuidia  mondana, 
malamente  tollera  vno,che  fi  folleua  al  Cielo  degli  applaufi,  e 
de  gli  onori  di  vna  nobile  bontà  .  Epurcoftoronon  fanno  la_* 
determinazione  delle  benedette  leggi  Romane,  che  la  nobiltà 
fi  ajjìnaiia  ai  rauolgimento  folo  di  vn  fecolo.  Vedafi  Tira- 
quello  della  nobiltà  al  capo  14.  E  Cattaneo  delia  gloriadel 
Mondo  nella  parte  S.al  configiio  zo.Quefii  due  buoni  tefìimo- 
ni;  mentire  non  mi  faranno:  e  Ruberto,noftro  prudentiffimo 
Re, non  decrerò.che  per  trentanni  chi  viuea  nobile,  fi  preferi- 
neiTe  la  ncbikà,mc  lo  fagerifee  l'Archiuio  Regio,che  non  può 
fallitele/ 131 6  al  indissi1}. nella  LEÀcl foglio  205. 

Che  tante  eh imer izzate  glorie  di  borioi]ca,l'huomo,che  non 
egrande  da  fe>ma  da  alcrijmoftrafi  ditutr'ibeni  delia  natura-* 
fiancante .  E  l'Albero  della  fua  Genealogia  carico  non  di  frut- 
ta 
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ta  farà  ma  di  frondeXo  dice  San  Crifoftomo:  tanto  più  fé  ne* 
vizi;  immerfo  ilaffi,ne  al  virtuofo  può  nocerc  iJ  nafcimento,(e-» 
da ciuili  coltami  ornato  viene. E  /entenza  di  Muzio  Giuilino- 
politano,parlando  duelliflicamente  nel  fuo  libro  $.al  foglio  79. 
Dico  dunque  àV.E.pcr  più  nonfaftidirla,chein  quello  Cata- 
logo vi  fono  nobili  di  poco  tempo  io  noi  niego.  E  parte  vfeiti 
dalla  Cittadinanza  di  Napoli,ò  da  alcune  Terre,ò  CaftelJa  po- 
co nobili  dei  Regno,io  lo  confeflb,ò  da  Città,che  non  hanno 
diuifione,io  l'accetto;  ma  affirmarò  ,  che  fono  Ciuiliffimi  tra 
varij  beni  di  fortuna  molto  tempo  vifiuci,c  con  nobili  imparen- 
tati fono  comparii  vnitamente .  Elia  tìfii  fermamente  lo  fguar. 
dodelgiudizioinrilegerelepoftillcjche  feneauederà,altri  no 
fono  degnicene  di  ammirazione  folleuati  a  grado  per  la  via  de* 
Magìftraci,ò  Militarlo  Politici/eguaci  del  conueneuole,  e  del 
oncflo,pcr  lo  che  godono  dignità  titulare  ne' feudi.  Io  non  fa- 
rò giamai  à  V\E.amico,e  feruidorc  ditfubediente.  Quello  ba- 
ili.  Eliacome£iulla,virtuofa,ecortefcgloriafi,chefe  non  ha 
l'auge  dc'fuoi  gloriofiffirai  Antepatiati,gli  sa  imitare  nelle  azio. 
ni  puatuali,con  decoro  conueneuole  alla  fua  gran  Cafa.Legga, 
che  vedrà  ifuoidolciflìrai  commandamenti,  polli  inefequzio- 
ne,e  di  cuore  le  mi  raccomando . 


A  CELE  N  SA. 


IL  terreno  Occidentale,&  Orientale  delle  riuièreLigufliehe 
a  gran  fatica  di  braccia, poco  nutrimento  vmano  pioduce; 
ond' è  cagione,cheiiuoi  figliuoli  induflriofi  ,  oltre  rnifura-j, 
diuenganojdimoftrandofì  non  però  partorir  fruttifere  fchiat- 
te  illu(tri,douei loro  ingegni  auczzi  all'arte  marinarefea,© 
nelle  feienze  del  gouerno  politico^  niufiaRepublica  nonce- 
dono,anzi  per  leloro  ricchezze  vantano  d'auanzarkj  e  fiata,  e 
fariainogni  etàgloriofifiìma,fe  il  cuore  del  fuo  Imperio  da_. 
gli  (leali  delle  dilfenzioni  cittadinefchetal  volta  non  dmenilfe 
fcrito.come  al  prefente,che  io  fermo, fi  annota;  fono  intanto 
à  manife(lare,chefra  l'altre  piante,in  quel  Paefe  allignatela 
èi'anuchilfima  Famiglia  de'Piuelli>la  cui  infegna  trepidata-, 
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in  v ari;  tempi  nello  feudo  alfarono  ,  come  attefla  nell'albergo 
vigefìmo  ii  Pranzane  -  La  prima  era  vn  Pineto  del  proprio 
coloreria  cm  cadeuano  quattro  frutta  di  oro;l'aItra  nella forn- 
irmi dello  feudo  la  croce  rotia  in  campo  di  argento  flemma-, 
della  Republica  à  P.nelii  per  gli  fcruigi  riceuuti  conce/la ,  co- 
me ad  altre  cafeè  auucnuto,Ia  parte  inferiore  diueniua  ornata 
da  frutta  tre  di  pini  di  oro, in  feno  di  minio,quella  che  oggi  re- 
fiftea'Pinclli,giìdiuenuti  N3poletani,fbno  fei  frutta  di  Pini  in 
buon  ordine  collocate,dcH'accennato  colore, e  metallo. 

Dicodunque,&hòper  fcrmo,che  la  cala  due  volte  fia  dira- 
mata in  Napoli, perche  io  ritrouofin  da' tempi  di  Guglielmo 
fecondo  cfter  Ragulo  Barone  di  Fragnito,  annouerato  tra'Si- 
gnori  del  territorio  Beneuentano.  Vedali  Barrollo  ai  foglio 
3<5.,che  non  farà  mentirmi. E  vero  poi,che  di  quefti  non  vedo 
focceflìone,machi  può  nella  folta  renebrofa  di  quei  tépiritro- 
uar  Urano  di  luce  di  foraftiere  famiglie/criuo  folo,  che  di  quel 
ramojch'io  parlo, furono  quafi  fatali  i  nomi  di  Galeazzo,  e  di 
C  /fmojCome  notato*  inQuinternionum8^.  fol.ioo.  Leggo  di 
auantaggio  tener  quella  cafanci  J5j8parentatocógli  bquar- 
ciafichi, ancor  nobili  della  Republka,ilcui  Marchio.cheè  vna 
croce  d'oro  incoronata  da  quattro  martelli  in  campo  roffo,eij 
gole  nel  albergo  fectimo  dc'Cicali .  Regifìra  il  Foglietta  negli 
Elogi'  al  foglio  i^i,che  gliSquarcidfichi  Ci  aperfero  la  ftrada 
a  Napoli  con  le  ricchezze  ,  godendo  il  ricco  flato  di  Oria  nel 
Regno, e  che  Alberto  lafciò  à  Stefano  Tuo  figliuolo  ,  &  in  gra- 
zia di  Antonio  d'Oria, fuo  (beerò  il  Re  Filippo  l'onorò  col  mo- 
to del  Ma  chefato.  Comperarono  quefti  Gentiluomini  an- 
cora Cupcrtino,Galacana,  Veglia  ,  e  Lcuerano,Robcrtonel 
j  55  8  era  Signore  di  Cupertino  ,  comperato  della  Regia  Corte 
comevedefiin  Quinternionum  infìrumtntorumz  fot,  134, e  nel- 
l'anno ^ó^.fucceiTe  Stefano  all'eredità  ,  e  pagò  il  relcuiodi 
Galatana,di  Veglia  ,  ediLeuerano  col  feudo  di  Capogrcflo 
annotati  in  P.  r.Ortz,  e  nel  1 5Ó9. fu  fuo  erede  Giulio  Cefare,e-» 
fuo  Balio  Galeazzo Pinello  R.p.tol.ii7.e  à  quello  Giulio  Ce- 
lare fuccefle  la  moglie  di  Galeazzo.che  fu  Marchesana  di  Tur- 
Zi  , e  di  quella, s'io  non  erto, i.l  nome  èLucia,che  tifiu  òa  Colmo 
fuo  figliuolo  il  Marchefaco  di  Galatana Rei.  i.fol.  38.  il  tutto 
kggefi  nc'Quinxcrnioni.Gdleazzo  cgliuolo  diCofmo^po  ledet- 
te au- 
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te  ancora  Giuliano^  di  quefH  parla  il  Foglietta  nella  pagina^ 
io5.àccrgo;diCafaao  nella (uà Cappella  in  S.Domenico  mag- 
giore leggefi. 

d:     o.     u: 

# 
Cofmo  Tinello 
2uliani,F'eliorumiLiberani}Cupertint 
Domino , 
Calatene MarcbioniìMberv.nti&  Duci, 
Magno 
Regni  Neapolitam  Cancellarlo , 
Quod,&  DQminus  ejfe,&fuh  Domino  inxtà 
JHbjlinuerit , 
Quodopcm  amici s toperamque  (eduli 
Trsftiterit, 
Quodlegi  religiose 

Taruerit, 

QuodDeumpie 

Coluerit 

Galea%ius  Francifcus 

F  ititi*  hxres 

Fecit, 

Corporalìbus  mortua  illecebris. 

Quoti  cor  pori  fociata  vixit 

Immortalis  anima, 

Espleto  Tat a uij  numero 

Hl.fupraXXXpofìannos 

Calo  redditur 
\Anno  ab  lì.camatione  nato 
MDC1.FI  Noa.Nouembr. 
Honejìe  fatlis  veritas  Jufficit . 

Voglio  adunque  lanciare  a'Pofteri  memoria  del  ramo  de* 
Pindli,Duchi  deli'Acelenfa, pullulato  nel  noftro  Regno,effen- 
do  tutta  la  famiglia  nobile, &  antichifiìraadi  huomini  grandi, 
conforme  mi  raccorda  Qberto  Foglietta  negli  Elogij,aiia  pa- 
gina iooVlouepatranfijdaciiinols,;,  molte bellememodean- 

Ggg  nota. 
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notare, come  nel  Voragine,e  nella  ftoria  del  Giuftìniano  ,  e,» 
negli  Annali  della  Republica,in  cui  apportanfi  huomìni  fagacì 
in  pace,elircnui  nelle  battaglie .  Ma  io,c'hò  profeflato  effer 
breuc  in  quefto  mio  primo  libro  di  notizie  di  Nobiltà  >  lafcio  à 
parte  Domenico  Cardinale,che  fu  figliuolo  di  Paride  ,  e  di  Be- 
nedetta SpJnola,delle  cui  buonc,e  nobili  opcrazioni,fe  ne  legge 
libretto  à  parte  .  Egli  nacque  nell'anno  M.D.XLI.  nella  de- 
cima Calenda  di  Noucrabrejftudiòferuentemcnte  in  Padoua 
la  G  mrisprudenza,  che  in  quello  Audio  famofo,fiorifce  per  gli 
lafcitidi  Cafa  Spinella  di  Giouanazzo,doue  ornofli  della  Lau- 
rea dottorale.  Ritornato  alla  Patriajottcnne  l'aggregazione 
aquelCollcggio.  Indi  transferitofi  in  Roma,fù  dichiarato  dà 
Pio4.Referendario  d'ambo  le  Signature  nel  tempo  di  Pio  V., 
che  diminuì  il  numero  de'  Prelati ,  non  folamente  lafcio 
Domenico;ma  fé  n'aualfe  in  negoziati  di  vrgentiffime  congre- 
gazioni^ conofeiuto  da  quell'Anima  beata  per  huomo  di  tutta 
integrità,Io  dichiarò  Efcalerio  della  fabrica  del  primiero  no- 
firo  Santo  Ponteficc,promulgandolo Giudice  ordinario  ;  fu 
vnode'  Riformatori  de'Tribunali  della  Corte  Romana,  doue 
affante  al  Pontificato  Gregorio  XII  I,formontòànuoue  car- 
richc,&a  nuouc  legazioni,le  quali  fempre  mai  felici,  à  fodis- 
fazior.c  della  fede  Apoitolica,adoperò  ;  ottenne  il  cappello, 
Cardinalizio,  onde  dice  l'Autore  della  fua  viia}quipLus  dignità- 
tis  affert  bonoYi>quam  bonoripfi . 

Ritrouo  di  più  belliffimatcftimonianzad'Innocenzio  Vili., 
conferita  à  CafteHino,&  à  Paride  Gcrmani,nc  folo  ad  elfi  ma_» 
a'luroPcrleri,dichiarandogli  del  Sacro  Palazzo  Lateranenfe, 
Conti  Paladini,il  cui  Priuilcgio  è  portato  per  intiero  dal  Bu- 
rone  al  foglio  oi.doueleggefi  ,  ch'erano  Cuoi  Ncpoti,a'quali 
concede  autorità  ,ch'eflra  Roma,pofTono  creare  Notai,  legiti  «> 
mare  fpurij,  baftardi,c  promoucrc  a'dottorati ,  &  altre  belle-» 
immunità  degne  di  laudeje  perche  fenza  dubitazione,  mi  per- 
fuado,  ch'erano  quefìi  Pinclli  huomini  d'intcgrità,e  di  merito, 
ritrouojche  la  detta  cedola  gli  dluien  confirmata  da  Alefandro 
Vl.a'zC.di  Maggio  dell'anno  M.CCCCLXXXXIV.  Ma  chi 
voiefle  diftéderfì  ad  encomiare  le  buone  parti  di  tutta  ìa  ftirpe  , 
molti  fogli  non  farebbero  l'ufficienti  ;  ritorno  a'noft  ri,  e  dico, 
cheCofmonel  i  òoi. fu  del  Co  nfeg  li  o  Collaterale  di  S.M.  in_, 

Na- 
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Napoli >e  gran  Càcellicre  del  Regno;e  gli  onori  del  Titolo  ot- 
tenne a'i2.dc  Aprile  del  1730. 

Riforfe  in quefta Schiatta Galeazzo,efù ancora  gran  Can* 
celliere,c  Marchcfc  di Gaiatena,fignore  di  Cupertino,  di  Ve- 
glile di  Leucrano,buone  Terre  fui  Territorio  Otrontino,  e-» 
quelli  hebbe  in  conforte  Giuftiniana  Pignatella  de'Marchefi 
di  Cierchiara,e  Principi  di  Noia;vifle  ancora  in  altre  buone-* 
parentele  la  cafa  cógiunta,pchc  D.Antonio  di  Gucuara  hebbe 
Lucrezia  Pinella  in  ifpofa,come  Clemcnzia  figliuola  di  Cofmo 
Marchcfc  di  Turfì,e  Signor  d'altre  Tcrrc,fù  conceduta  à  Don 
Fabrizio  Cantclrao,Duca  di  Popoli ,  e  Cornelia  in  cafa  Tom- 
ma  cella. 

Io  conobbi  in  Napoli  Galeazzo  Franccfco,Duca  dell' Ace- 
lenfa,  il  quale  Dio  fcolpijprincipiò  ad  agrauarc  la  vanità  delle 
fuerenditc.  Eglifùamiciflìmodcl  MarchefeManfo,  effendo 
intendente  delle  vmane  lettere  ,  &  hauendo  riconofciutolt-» 
miferie  di  quello  Mondo  in  iftabilc,fi  ritirò  ,  e  rcligiofo  offer- 
uantc  morì  ne' chiofìri  Chietini.  Il fuo figliuolo  Cofmo  viue 
di gentilifEmi  coftumi  dotato,e  nelle  auucrfità di  finiftra  For- 
tuna di  cuor  collante  dimoilrafi,mentre  gli  auiti  beni  viuono 
(oggetti  alle  leggi  de'Ci  editori  .  E  fua  conforte  la  prudentiffi- 
ma  D.Anna  Rauafcera  de'Principi  di  Belmonte,che  può  chia- 
marli il  follegno  della  fua  Cafa  .  Marchefedi  GalatanaD.Ga. 
leazzo,lor  primo  genito,è  amico  delle  Mufc,e  delle  il  oriejCosì 
dalla  fopradetta  Dama  da  Gentilhuomini  viuono  più  figliuoli, 
à  mio  tempo  con  ifpirito,che  potrandoriftaurare  così  buona-» 
famiglia. 

A  I  E  L  L  O. 

LaCafaCìbojèvna  delle  grandi  della  RcpublicaGenouefe, 
la  quale  domina  flati  liberi  in  Italia,  ha  parturito  in  ogni  età 
huomini  degni,imparcntati  a  Cafc  di  molta  confidcrazione,e-» 
fonofralealtre,laMcdiciJaVairana  ,  chefurono  Signori  di 
CaraerinoJaRoucrCjdc'già  Duchi  di  Vibino,con  laBentiuo- 
glia,con  la  E(le,con  la  Confaga,  e  con  la  noflra  di  Capua  Du- 
chi di  Termoli, &  altre  infinitiffìme  non  folo  nella  Saturnia..., 
ma  fuora  d'eiIa,vamando  affinità  co'Rc della Gallia ,  e  della-» 

Ggg    z  Sar. 
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Sarma'zia.  Il  rutto  annota  Sanfouinò  nelle  Famiglie  al  mio  fo- 
glio i  jó.La Tua  infegna  è  vna  banda  à  tre  ordinifehiaccheggia- 
ta  in  bianco ,  e  roflò, il  retto  del  Campo  del  colore  fteflò  ,  e  qui 
fi  auueraetfer  venuta  dà  tempi  remotiffimi  dalla  Grccia,nellà_* 
Liguria,e  dice  bene  il  Foglietta,perche  io  ritrouo  in  alcuni  Co- 
diciM.S.  in  lingua  IUinca,che fé riferbauano  nel  Monifterio 
ài  S.Bafilio  in  Monte  Santo,cfler  chiamata  la  Famiglia  Cibo- 
couicch  »  e  così  molti  altri  Greci  folleuarono  nel  Marchio 
l'Arma  medcfima,efTendo  le  lacinie  in  diuerfe  foggic,  fatali  à 
quella  illullrilfìma  nazione  guerrcra  .  Non  è  punto  di  verità, 
ciò  che  certi  vni  han  fognato  efierc  eguale  allanoftra  Toma- 
cella,perchc  i  Cibi  molto  prima  di  quefta  cafa  fi  fecero  ìentire-* 
in  Genoua,comefaggiamentedifcorre  Ammirato  nella  fecon- 
da parte,&  io  vi  aggiungo,non  effer  proua  baftante  l'infegna 
vniforme  in  quelle  cafe  ,  che  non  riforgono  da  vn  medefimo 
fuolOj&  è  (oda  ragione  legale.La  TómaceJla  in  nobiltà  non  in- 
uidia  niuna,  &  èantichifTìma  Napoletana,comefono  in  al- 
tra parte  a  prouare,  i  Cibi  godono  oggi  il  Ducato  di  Carra- 
ra,celebre  per  la  candidezza  de'fuoi  marmi.  L'Imperadore-» 
tratta  i  fuoi  Duchi  fuffeudatarij  d'Illuitriflìmojquel  d' Aiello  in 
Calabria  ottennero  dal  nofìroRea'ai.  diGiugno  dell'Anno 

1Ó0J. 


A  R  I  O  L  A. 

Càracciolo^.à  5.di  di  Giugno  del  1 581. 

ALESSANO. 


Guarino,nobiliffima  Cafa  in  Lecce,che  alza  nello  feudo  tor- 
chino vna  banna  d'oro  con  vn  rafìelloà  cinque  denti  rolli 
Ella  venne  co*RcFrancefi,D.Laura  Penò  lo  fiato  àgli  Aier- 
bi,il  titolo  s'ottenne  al  primo  d'Ottobre  del  1 6 37. 
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Galli;  vfcirono  da'Villaggì  del  Lago  maggiore  dì  Lom- 
bardia/olleuòla  cafa  il  Cardinale  da  Como, nella  cui  Città  non 
fologodono;ma  inMelano,doue  imparentarono  co*Prìncipì 
Triulzij,e  Conti  RorromeiVóttennero  il  Ducato  a'p-  di  Febra- 
iodel  i6o6,i\cm  Srato  di  Aluito  fu  véJuto  dal  Principe  di  Cc> 
ca  di  Capoua  nel  1 ?qj. al  Conte  Matteo  Tauerna  Melanefe-»* 
come  vedefi  per  lo  Notaio  Aniello  di  Martino  ,  e  ne'Quint  al 
i?,del  foglio  161  Francefco  poi,figliuolo  d;  Matteo, lo  cede  al 
Conte  Tolomeo  Galliche  Io  comperò,,  il  tutto  fi  rigiftra  iti-? 
Quint.24.à  carte  1 32. 

AMALFI. 

^iccolomint  d'Aragona,  d'origine  Sanefi  della  cafa  del Pon> 
tefice  Pio  fecondo  a  2-o.di  Maggio  del  1 5 di. 

A  N  D  R  I  A. 

Carata^. quello  è  il  Signor  primo  delia  Cafa  detta  della  Sta- 
dela,difcendendo  rettamente  da  quel  gran  Antonio, che  intro- 
duce in  Regno  gli  Aragoncfì  ,  e  per  le  fue  induftriofe  opera- 
zioni acquiftò  il  fopranorae  di  Malizia,huomofortunatifTimo, 
che  à  fei  fuoi  figliuoli  (labili  gloriofe  piante,  delle  quali  alcune 
fi  mantengono  Illunemente  fino  à  noftro  giorno,  hebbero 
l'onoranza  del  titolo  à  ii.diFebraio  dei  ijjd. 

A  Q  V  A  R  A. 

Spinello  jal  primo  di  AprìJ*dd  rjpg.Queftiè  ii  Figliuolo  gel 
Prìncipe  del  Olmeto  $. 

a  a- 
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Gambacorta,*  24.  di  Gennaio  del  1649.  Quelli  fono  nobili 
diMeffina  conforme  fcriue  il  Padre  Anfalonc,  al  foglio  144, 
ecco  le  Tue  parole:  Tulfis per  Gibellinosfquorum  caput  agnelli 
erantyGuetfisèTifis  itti  primo  fluì  praerant  Gambacùrta  cogun* 
tur  curri  c&tcris  exulare .  Alfano  l'infegna  ftefla  de  gli  oriundi 
Signori  di  Pifa^io  non  però  confefiò,non  hauer  fin'ora  trouato 
dà  chi  dipcndano,hauendofaticofamentcl'iftoria  de'Gamba- 
corti  dcfcritta,viuononon  però  nobiliffimi,e  d'imparentati,e 
di  beni  dì  fortuna  copiofi,  e  poflcderono  antiche  Baronie  nel 
nazio  fuolo;con  titolo  di  Marchesato . 

ASCOLI. 

Di  Franco,tien  lite  di  reintegrazione  col  Seggio  C.  è  fami- 
glia di  molta  ftima  per  le  toghc,e  per  gli  Abiti  vari;  caualcre- 
ichi,pcr  feudijC  per  nobilifiimc  parentclejfe  D.Ferdinàdo  della 
Marra  Duca  della  Guardiana  pieno  non  ne  parlafic,  io  non  de- 
frauderei ad  impiegar  la  mia  penna  ne  gli  encomi;  di  quefta-» 
{chiatta;ma  il  tutto  rimetto  a  quell'huomo  elabora tiffimo . 

ATRI. 

Acquauiua,nel  i$8$,primo  Duca.  Vedafi  la  lettera  prima 
dell'antichità  dc'titoli  di  qucfto  Regno . 

A  V  I  G  L  I  A  N  O. 

Oriate  il  Principe  di  Melfi  jf.à  15-di  Decembredel  161 3. 

B  A  G  N  A  R  A. 

Ruffo,è  il  Principe  di  Sant'Antimo  §.  à  io.  di  Gennaio  del 
ictoi.  B  A« 


BAGNVLO. 

Maioriga  jSpagnuoli  v.enut'in  Regno  col  Conte  di  Oliuares^ 
e  di  Beneuento .  Oggi  è  della  Famiglia  Strozza,nobile  Fioren- 
tina^ z.di  Luglio  del  1Ó25.  lamainfegna  è  in  Campo  di  oro 
vna  fafcia,rofla,doue  campeggiano  tre  lunette  aurate.  Ella  è 
perfcttiffima,non  folo  per  la  fafeia  contracifra  reale;  ma  per  le 
Lune,lc  quali  fin  da'tempi  de  gli  Arcadi  furono  contrafegni  di 
nobiltà.  Laftirpchebbcde  gli  huomini  grandi  in  tempo  di 
quella  inuittaRepublica.  Piecro,neliccolo  fuperiore  fu  l'idea 
dell'arte  militare  ,  enei  1405.  Biagio  ambafeiadorc  àdiuerfi 
Principila Republichc.  Nelleguerre,  che  i  Fiorentini  fa- 
ftennero  da  Carlo  V.ti  Varchi  nella  ma  ftoria.  M.S.  che  per 
effcrelibera  veritiera",non  corre  per  le  ftampc  ,  raporta  molti 
(pirici  valorofì,douc  il  curiofo  potrà  annotargli . 

BAGNVLI. 

Sanfelice,à  ^o.di  Maggio  del  1  ói^prefero  il  cognome  dal- 
l'antica Terra  in  Bafilicata,vfanzad'inuecchiatiffima,  e  nobile 
nazione/ono  fiati  ncll'armi,eneilelettere  cruditiffìmi/.  Gà 
M. 

BARRISCIANO. 

Caracciolo,à6.di  Aprile  del  1558.$. 

BARRE  A. 

E'il  Principe  di  Scàno  Afftitto,à  1 8.di  Scttébre  del  1 587. Que- 
ftacafavfci da  Scala, antica  Città  dalla  nobile  cofliera  Amalfi- 
tana,e  per  lo  grado  dc'dottorati  firolleuòàpoilcdere  il  Con- 
tato di  Triuento,  conceduto  da  Ferdinando  di  Aragona  à  Mi- 
chele Luocoteneme  del  gran  GammerlingOjfono  Confidi  Lo- 
reto>Duchi di  Barrea>&  oggi  Principi  di  Scanna.  In  quanto 
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poìjin  ciò  che  corre  dall'origine  de  gli  Afflittilo  dieo,che  fia— 
vanita,efauoietta,innnentacadagliadulatorì,per  fare  addor- 
mentare le  vccchiarellc  alla  corona  di  vn  Teme  morto  ignicolo. 
Nella indondazionede'Barbari  fi  confuferoicognomi,e que- 
llo argomento  non  è  da  (cioglierfià  prima  negatiua  appretto 
huomo  giudiziofo  $. 

BEFL  OR  T  E. 

Di  Gennaro,£.à  p.di  Maggio  del  i  d47.Fù  del  Confeglio  Col- 
laterale^  più  volte  Giudiziario  di  Prouincie  D.Pompeo . 

BELLO  SGVARDO; 

Pigna:cll0;fcne  parlerà  nell'origine  delle  famiglie .' 

BELVEDERE. 

Brancica  4.  di  Aprile  del  ieT^i.Quefia  famiglia  £  molte  ferft- 
lure,che  dicono, <&  genere  francorum, mi  dà  lume,  ch'anticamen- 
te da  Francia  capitale  in  Malfi,indi  nella  famofa  Città  di  Sor- 
rento,doue  nobilmente  ha  fempre  mai  imparentato  ,  come-» 
anco  mNapoli,&  in  altre  parti  del  Regno.  Vltimamente  D. 
Ferdinando  famofoRegemedelCollaterale  ,  fu  reintegrato 
pcrfentenza,a  C.emorto,chefùilDucaCaualicr  dì  SanGia- 
copo,fuo  figliuolo,!]  chiufe  quella  buona  linea  in  due  fue  nepo- 
tì,  che  collocò  illuftremente  con  buone  doti  al  Principe  di  Pcc- 
torano  ,  Cantelmo  ,  Caualiere  della  chiaued'oro,e  l'altra  al 
Principedi  MontecoruinoD. Anello,  figliuolo  di  D.  Giulio 
Principe  dj  Noia,e  de  Duchi  di  Monteleone  Pignatcllo- 

BERN  AVDA. 

Dì  Bernaudo,i  2-S.di  Marco  del  i607.del  fegietaiio<lel  Re- 
gno 
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gno  à  tempo  dell'Imperador  Carlo  V.LaCafa  benché  no  mo- 
Ari  memorie  antiche,  vfcì  nobile  da Cofenza,  e  daduefecoli, 
che  fi  mantiene  in  ottimo  flato.  Le  certe  memorie  della  fami- 
glia ticnfi  da  Filippojferuidore  di  Ferdinando  di  Aragona;  Ma 
la  pianta  ingrandì  Bernardino,chc  oltre  hauer  fcruito  Ferdi^ 
nando,e  Federico  per  Sccretario,fu  ,  come  fcriffeilSambia/I, 
Oratore  al  Romano  Pontefice,  eperlafua  lealtà  ne  ottenne 
laTcrradiCamarda,chiamatadalfuo  cognome  Bernauda-j  . 
E  ia  ma  infcgna  il  Sole  nel  proprio  Cielo . 

BISACCIA. 

Afcanio  PignateIlo,Caualiere  di  S.Giacopo,e  buon  Poeta«> 
de'fuoi  tempi,fù  Capitan  di  gente  di  armene  per  gli  meriti  della 
fua  famiglia  ottenne  il  Ducato,e  particolarmente  di  Scipione-» 
Marchefe  di  Lauro,fuo  Padre,il  quale  militò  fotto  D*  Gio:  di 
Auftria,ài7.di  Ottobre  idoo.in  efecut.  Ianuarij  i6$i.  trouau* 
regiftrato  il  titolo  ne'quinternioni . 

BOVINO. 

Gueuarajn  quefta  fchiatta, venuta  con  Alfonfo  di  Aragona, 
fiorirono  i  Contati  di  Ariano,di  Potenza,e  di  Apici,i  Marche- 
fati  del  Vafto,i  Duchi  di  Bouino  ,  e  per  lunga  età  i  gran  Sini- 
fcalchi  del  Regno ,  TvltimodeTette  o&cij,che  tiene  auuedu- 
tezza  della  cafa,eraenfa  Reale.  La  fuainfcgua  è  vna  tazza  di 
Leocorno  dentro  vn  bacino  di  Oro  .  Queiìa  canea  nelle  fcrìt- 
ture  vien  chiamata  Magijier  Domus ,  &  è  il  Maggiordomo,ia_, 
cui  dignità  fu  inuentata  dalla  Gallica  nazione .  Ne'Palazzi 
Reali  amminiftra  giurifdizìone  contro  i  feruienti  ,  &  alcuni 
fuoi,&  ogni  altro  colpeuole  puriifce,cosi  vuole  Afflitto  nelle-» 
coftituzioni  Regnicole  ,  in  quella  ftatitinws  al  numero  6 
del  mio  lib.Egl  i  haueua  cura  di  tutte  le  caccie  regie,e  de*  Vena- 
tornio  dice  Marino  Frezza  nel  fettim'officio  al  n  umero  fetti- 
mo;maèda  notabene  oggi  l'efercita  il  Monderò  Maggiore, 
emerinfegna  il  Capitolo  del  Regno,  che  principia  ;  Magifier 
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forcjUumfub  XybrM  Ttfagift.fbrcfl.  Il  titolo  del  Ducato  fi  otté« 
ce;t  io  diFcbrafodel  i575-Quci,che  vennero  in  Regno,como 
fi  di  Affarono  D.Indico,eD.Ferdinando,che  per  lato  Mater- 
iale hebbe  in  concezione  dal  Re  il  Marchesato  del  Vado ,  e-» 
dalla  figliuola  del  Principe  di  Bifignano  Sanfeuerino,  ottenne 
più  parti,da'qualine  diramano  i  no/tri  buoni  Gentilhuominì 
yiuentijf. 

BREZZANO. 

Carafa,della  Spina  $.dc*  fecondi  geniti  del  Principe  della-» 

Roccellaa'zo.diNoucmbrcdel  i6zi. 

BRINISI. 

Non  è  dubbicene  i  Campiteli!*  vengano  da  Tramont?,iqua- 
li  neli'Archiuio  Magno  fotto  i  reali  Aragoncfi,fono  regi/irate 
onoranze  di  nobili  fcritture .  Oggi  godono  à  Trani,  e  fono  Si- 
gnóri di  Melitta, fin  dal  tempo  di  Ferdinando  Re,  la  cui  terra»» 
venne  nel  i44J.aVinceslao,  fuo  Teforiero della  Prouincia  di 
Calauria  vltra, il  tutto  Icggch  inQuint.8.del  foglio  117.  doue 
rei  I49|)gli  fuccefTe  Lorenzo  fuo  figliuolo  j  LaCafa  refifte-r 
fmpiedi  con  beni  di  fortunale  con  nobili  imparentati . 

C  A  G  N  A  N  O. 

De  Vargas,Spagnuoli  delConfjglieroD.AlfonfojChecon 
vna  Signora  di  CafaNaue,partorì  più  fjg!iuoli.D.Diego,da  noi 
conofciuto,fù  auido  delle  vaghe  lettere/e  la  Parca  nel  più  bel 
fiore  dell'Età  fua  non  glitroncaua  lo  ftame,haueriadiuotamé- 
tc  baciata  la  foglia  Febea .  D.Giouanni  anco  intendente  eru- 
dito^ fratello  di  D.  Diego  fuperò  con  la  fofTerenza  molti  di- 
sturbi con  fuperiori  Ecckfiaitici,morio  pochi  ani  fono  di  mor- 
te violenta  .  Viuono  orai fuoi Nepoti, nati  da  D.  Beatrice^ 
Caracciola ,  e  vantano  l'inuefìitura  del  titolo ,  à  16.  di  Nouem- 
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bre  del  irfip.Diceuano  gli  huomini  di  qùefta  Cafa ,  che  origi- 
nauanodavnoD.GarziadeVargas,che  valorofamente  nella 
conquida  di  Siuiglia,feruì  D  Ferdinando  il  Santo  ;  ma  io  non_* 
io  sò,credano  i  leggitori  ciò,che  gli  agrada jche  io  mi  fottofen- 
uo  Tempre  alla  certezza . 

CAIANELLO. 

Del  Pezzo,  fono  quefti  nobili  A  malfitani,antichi ,  &  impa- 
rentati con chiariGentilhuominj.  Se  dall'Infegnadei  Leone 
di  oro, fedente  fopra  vna  banda  di  naie  in  campo  di  fuoco  » 
io  haueile  à  ritrarne  nobiiiflìmo  miftero,diria,che  à  me  non  fo- 
disfa,  perle  ragioni fpiegatealtroue.  IlLeone  ,  come  fupe- 
ricre  dell'altre  belue,deuepingerfi  nel  maggior  attogenerofo, 
che  fia  ;  mala  Cafa  veramer.tefcorgefidiabbondcuole  nobil- 
tà,che  (e  rimirali  a*  feudi,in  altri  tempi  vfeiti  dalla  famiglia, ò, 
che  in  effamantcngonfi,noninuidJanmna  della  nobile  cartie- 
ra Malfitana;  Di  Titoli,  e  d'Abbiti  n'è  copiofa  ,  i  matrimoni/ 
noftrali,òfora(ticrifono  dilìima,fra'quali  JafcioiCarafi,chia- 
rifiimi .  Dirò,chcqueidiForma,  chegodeuanoàC.jfieftinre- 
rone'MarchefidiCiuita.  La  Cafa  di  Forma,di  cui  fenza  bar- 
lume di  ragione  Lattanzio  Bianco  fottonome  del  rnendaciffi- 
mo  Zazzera  di/corre  ,  nello  feudo  veneto  folleuavno  Alano 
rampante  di  argento  ,  da'cui  lati  tralucono  due  gigli  di  oro. 
Deuefaperfi,che  regnando  la  Regina  Gio:i, venne  in  Napoli 
da  Piemonte  di  Alifi:&  il  pi  imo  de'Forma,col  titolo  diNobile, 
fu  Luocotenétc  del  Protonotario,come  feorgefi  dal  priuilegio 
diCorradodcl  i4i7.Fuui  Marino,Dottore,Locotenente  del 
Conte  di  Fundi,Onorato  Gaetano,  eLuocoteta  àtì  Regno  . 
Le  pazzie  del  Mazzella,  che  hebbe loftomaco  sépre  aggraua- 
to  daReubarbaro,cdi  altri,iotralafcio,chefcceiodinuar  que- 
fta  Cafa  da  Roma,  oda  Cipro,?  per  dimoftrar  gli affezione, 
gli  diedero  la  togafenatoria,  ce  me  le  tene  dei  noftro  Regno 
fufferogl*  inoliti  antri  di  CaccOjótetrenijche  folamentcpar. 
toriiTero  fiere  feluatiche. 

I  Pezi;,porTcderono  ancoralo  Principato  il  feudo  dì  PuJche- 
rino,e  fi  congiunfcro  in  matrimonio  co'  Senpanni,  co'Capani, 
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e  con  le  buone  ftrrpe  de'Sinibaldi  Romanie  de'Muti,rVna  de* 
quali  fregia  l'alueolo  di  argento  di  tre  pali  corchini,  con  quat- 
tro Bifce,del  medefimo  colore .  L'altra  due  mazze  di  ferro  in 
croce, in  targa  fanguigna. 

VantalaCafa,  Pirro  del  Pezzo,che  fu  gran  leggifta  ,  eSì- 
gnore ài  Caluello  in  Appruzzo,balio  di  Alfonfo  2  Piccolomt- 
nidiAragoaa,Duca  di  Amalfi.  Seruì  molto  tempo  fa  Corte 
di  Carlo  V.à  cui  di  non  poca  ftimadiuenne  il  fuo  Confìglio,& 
iraparticolarmsnte  nelpaffaggiodi  Monfignor  Odetto  Fois, 
come  fi  offerua  in  vna  foratura,  appretto  la  famiglia,enunciata 
dall'Imperadore  in  Bologna  à  }  1  .di  Decembre  del  i$s$*  ^ouc 
fra  ^altro  leggefi  :  Qua  nobis  accurato  fludio  opima  voluntate, 
atqucomni  dU;gentia,&foUicitudinetatnpace,quam  bello  ,  & 
frxfertim  piucis  ab  bine  annisydum  ^egnum  nojìrum  Neapolitanù 
à  nojiris  tunc  temporis  boftibus  bello ,&  obfìdione  premer  etur  non 
fine  euidenti  fo)tunarum*&  reruvtyvitaque  d:tli  Tini  perictth  . 
Per  lo  che  tutti  gli  eredi  del  Pezzo  daS.!V$.  furono  benueduti, 
comefeorgefi  in  vno  Imperiale  editto ,emanaio  à  prò  dclja  fa- 
miglia ài7.diFebraio  del  i^ó.Quefto  Pirro  fu  molto  cordia- 
le affezzionatode'fuoi  Principiarne  notafi  in  vnainfcrizzio- 
aedella CappellaidentroS.M. di  Monte  Oiiueto  >  contigua  à 
quella  de'Duchi  di  Malfì,doue  leggefi . 
Tirrus  Tecius  KI.D.&  Catherine 

S curia  ,  Coniuge s ,  jlugufiino- 

Filio,fibi ,  &pofteris  pofuit . 
jlnno  Sal.M.D.XXP.. 
tìie  t>tMfon[o  Ticcolom'm* 

,Amalfi&  Duci  .perpetuo deditus 
Moriens  ,procul  abejfc  notuit, 

La  fìfrpe  Scuria,dicono  efoGreca,fo  per  me  ignoro  l'origi- 
ne/criuerò  bcnfi,che  l'Infegna  di  tre  fafeie  di  oro,&  altre  tan- 
te di  porporata  bellifirma,e  che  quella  della  fua  Cappeliafù 
malamente  delincata;  io  l'hebbi  dagli  ferirti  di  Col' Anello 
Pacca,faraofoimicftigatore  diqueftcfourane  faticofe  materie. 
Nacquero  da'fopradetti  molti  figliuoli,frà  quelli  Fraacefco,& 
Antonio  Dottorile  Girolamo,eGiouanni,&  Andrea  ,  l'vno 
Caualisrdi  S.GiaconaoA  il  fecondo  diMalta.Luca  nel  1577» 

da 
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da  Marco  Antonia  Colonna  fìi  lanciato  in  cuftodia  di  D.  Gior 
di  Aragona  fuaMadre,e  di  D.Felicefua  fpofa  ,  nella  Città  di 
Gaeta,  per  cagione  de  (ufurri  di  giKrra,cne  allora  pullulare  fi 
odiuano^fu quelli vtileSignoredi  alcuni feudiin  Appruzzo,e 
di  Santo  Mango,antico  della  Gafa  del  Pezzo  ,  &Ortodonico 
nel  Cilento,e  fu  fua  moglie  Giulia Siiueria  Piccolomini .  Rac- 
conta vna  bella  memoria  Ammirato  per  la  penna  di  Antonio 
Tolomeojcronifta delle geftedePiccolomini, che  NereaTe- 
defchini,efiendofpofadi  BenuenutoSiluerio,Donna  dotata^ 
olcrele  proprietà  delle  fattezze,di  animo  virilmente  mafehile, 
pcrciòcheeffendo  affai  giouinetta  vecife  a'colpidi  pietra,due 
huomini  della  fazzìon  contraria  del  Marito,e  più  fiate  fu  vedu- 
ta col  corsaletto,  ecoll' elmo  trattar  da*  PantafiJeaco'nemici . 
Quello  Benuenuto  fù-del  Cartel  delle  Pieue  in  Tofcana>  ne  la- 
fciò  figliuoli,come  fia  cognominano  Piccolomini, io  non  sò,e»> 
benfivero,  la  Cafa  de'Tudefchiai  effere  affine  degli  antichi 
Piccolomini.  L'arma  de' Siluerij,  è  vna  capo  Bouina  in  atto 
feroce  co  poca  parte  del  collo  in  mezzodello  feudo  rotfb,il  re- 
tto di  oro .  Vn  ramo  di  quefti  del  Pezzo  gode  fimilmente  à  Sa* 
lerno;de'viuenti  poco  dirò, perche  Ottauio,Duca  di  Caianello» 
con  D.Anna  Lignì  ma  fpofa, della  cui  linea  fi  di/correrà  nella 
venuta  de'ReErancefi,viueGentiihuomo  di  amabiliffimi  co- 
ftumi;dicafifolamente  a  memoria  di  efemplare  ammaendarne* 
to  à  Tuoi  figliuoli,acciòche  non  rrauiano  dalle  virtuofe  orme_> 
paterne.  Ottauio  del  Pezzo  lenii*  comedouca,puntualments 
il  noftro  Renelle  paflate  reuoluzioni  del  1647.  nella  Citta  di 
Auerfa,  con  alcuni  Pedonile  Cauallià  me /pefe  ,  doue  affario 
ancora  nobili  di  Tiano,e  nell'altra  di  Pozzuolo  ,  in  cui  fi  trat- 
tenne due  inefi,indi  perche  Domenico  Papone ,  famofo  fche- 
raao  di  Campagna,hauédoraunato  da  mille  populari  perfone , 
e  faceuafi  chiamar  Generale,cattiuò tutte  le  pertinenze  diSe£ 
fa,gli  mancaua  Tiano,deue  D.Vincenzo  Tutiauilia,  Gouerna- 
dorè  dell'Armi  Regie,incaricòad  Octauio  il  Gì  uerno  dell'Ar- 
mi di  quella  piazzala  quale  fu  difefa  di  tutte  cuore,  fine  all'è- 
fierminio  delle  genti,  che  fivantauano  difendere  vnafauolofà 
Napoletana  Republica,del  che  eflendone  intefa  SiM.da  letf er a 
fpecialediD.Gio;diAuliria,ne ottenne  per  la  ricognizione^ 
delle  fuc  buone  operazioni,]!  titolo  di  Duca  (opra  la  fu  a  Terra. 
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di  Caianiello  à  n Ai  Maggio  Jcl  x<5?o,&  ancora  il  Caualcrato 
diSanGiacopo. 

CAIVANO. 

Barrile,D.Francefco,Duca di Caiuano,fù huomo di  grande 
ingegno,elafuaCa(a  portò  àconueneuoli  onori  di  ftimajàfcr- 
uiziodelfuo  Re  leuantò  alcune  Compagnie  di  Cauaìli,&  altre 
ài  Fanti,in  diuerfe  occorrenze,e  di  vna  di  effe  ne  diuenne  Capi- 
tanojm  del  Configlio  Collaterale^  Secretar  io  del  Regnereb- 
be in  ifpofa  D. Beatrice  Orfina,degli  antichi  Signori  della  Mé- 
zana  ,e  della  Matrice^  ramo  de'Duchi  di  Bracciano  .  D.An- 
tonio fuo  figliuolo  Prencipe  di  Santo  Arcangelo,  Caualiere  di 
Calatraua,Duca  di  Mariglianella,del  Confeglio  Collaterale^ 
Capitan  di  Causili;  fu  Condottiero  della  Caualleria  Napoleta- 
na in  Melano,e  nella  Tua  Città  fu  dichiarato  Marefciallo  di  vn 
terzo  efiftente .  Quello  buon  ramo  cade  in  due  Dame,  nella-» 
Pi  meipeifa  di  Santo  Arcange!o,fpofa  di  D.Vincenzo  Spinello, 
figliuolo  del  Marchefe  ài  Fufcaldo,  oggi  Prencipe  di  Santo 
Arcangelo,e  l'altra  in  D  Pompeo  Colonna,Marchefe  di  Alta- 
uiila.  La  Barrile,  che  gode  à  C.hcbbe  il  titolo  a'j.  di  Luglio 
del  ióz^.§. 

CALABRITTO. 

Orazio  Tu.vtauilla,nel  i6oo,ottenne  l'onoranza  del  feudo." 
Quella  Cafa  tanto  per  gli  huomini  antichi ,  quanto  moderni, 
può  chiamarli  fcuoia  di  onorati  Gucrrieri;fc  io  cófidero  i  paf- 
fati,ricrouonel  i4p^.àip.diGiugno,cheil  Re  Ferdinando II. 
dona  a  Grò  la  me  la  Citta  di  Sarno  ,  e  dice  nella  fcrittura  per 
feruigi  prediti  ial'huomoftrenuo,evalorofo  Magnifico  Giro- 
lamo Tuttauilla,nobile  Romano;  ma  in  verità  era  d'U'uftre.-» 
Schiatta  Fraocefe  come  in  altro  luoco  dirafTì  >  il  tutto  vedeiì 
in  Quinr.i.fol.2oo.L'altro  Geronimo,  figliuolo  diGulielmo, 
morì  col  fulmine  in  mano  nella  Guerra  di  Tunefi,nel  cofpetto 
4i  Carlo Vdo iafeto «Generalati moderni ,  co' Viceré dc'Re- 
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gnì,che  né  parlerò  Cotto  gli  Aragonesi  in  Albero  formato,  che 
à  penna  ho  confignato  al  Capitan  Domenico  di  Coftanzo,mio 
amico,che  oggi  ritrouafl  appretto  diD.  Francefco  ,  domato- 
re dell'indomita  Sardegna,ora  Viceré  della  bella  Catalogna.  I 
Titttauilla  furono  ammeifi  nel  Colleggio  del  Seggio  di  P. 

CAMPOCHIARO. 

Morraiie,à  17.cH  Luglio  del  idip.G.à  P.N.£. 

CAMPOLIETO. 

parafa,  à  1  o'.di  Agofto  del  1  tfo&jr. 

CANCELLARA. 

Carafajdellalineade^/econdi  Geniti  del  pa/TatoDuca  di  No» 
cera, oggi  la  raprefenta  D.Alfonfo,Caualieredi  Calatraua,co- 
mefrateilodelmortoD.  Federico,  che  tu  del  Confeglio  Col- 
laterale^ ottenne  i'onor  ululare  a'27.dìOttobre  del  i6i%* 

C  A  N  O  S  A. 

Due  gigli  di  oro  in  feno  di  Cielo  ,  e  l'arma  desiai,  nobili 
della  Citta  di  Chieti, Celare  nel  1 5p3.huomodi  buonafortuna 
da  Marcello  Rju/gnano;ancora  Chietino,  comperò  il Caflel. 
lo  di  Canofa,il  tutto  mi  raccorda  il  Q.  13.fol.21 8 '.nella  margi- 
ne di  mia  penna  Agnato  5_jr.nelcuifeudoa24.di  Deccmbre-» 
del 1 65 1. ottenne .la Caia  l'onoranza  » 

CANTALVPO. 

Gennaro,  detta  anticamentelanarodel  Leone  sbarato  >  à 
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differenza  de'Conti  d'i  Martorano,e  di iNicotera,clie  per  man- 
canza di eredi,cadderoa,Ruf£>& àgli  Aquini.  Cantalupofu 
del  Cooiigliero  Andrea,  &  à  mio  tépo  ottenne  il  titolo  G.aP. 

C  A  N  S  A  N  O. 

Anrichiflìma^ nobile  da  Scala  Città  vn  tempo  ili  uftre ,  vfrì 
la  Coppola,cheG.àAìj&  inalzano  nell'Alueolo  la  Coppa  co' 
cinque  gigli  di  Francia  di  oro,che  l'infiorano  in  color  veneto. 
Ne  difeorrerò  nelle  famiglie  vfeite  dalla  nobiliflima  Coftiera— 
Malfitana  j  Fuui  à  mio  tempo  Donato,degno  Configliero  Re- 
.  eie*/ Secretano  del  Regno,lafciòi5glKioli<li buona  co'ftuman- 
"za^rfauente  Duca  Caualier  di  Calatraua, nella  fua  più  bella», 
giouentu  impiegoili  à  feruireil  fuoRe,permaeftro,di  Campo, 
nel  cui  terzo  condu/Tc  per  Capuani  duo  Tuoi  Germani.  Don 
Oratio,e  D.Niccolò  ,  e  ritrouaronfi  a  battagliare  nella  fcon~ 
fitta  vltrma^datairj.EfrremadUra  dalFartocfe  ,  doueconla»* 
gente,  fatalmente  perdutagli  fu  predato  da  docati  lo.m.  La-» 
Cafa  gode  il  titolo  à  2o.di  Maggio  del  1646. 

CRAPACOTTA. 

Fu  Cantelmo,à7.di  Settembre  del  16141 

CARDINALE. 

Rauafchiero,à  14.dE  Giugno  del  idi  1. 

casacalenna: 

Sangro,à$o.di  Luglio  del  1 do  i.G  odano  àN.  per  ift  rada  di 
rintegrazione^perloche  vi  ferule  vn-Configlioil  celebre  Re- 
gente Rouito,à  cui  rifpofc per  la  fua  piazza  Aniballc  Sarrace- 
no^uon  Dottore. 

CE- 
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Aquino,  del  Principe  di  Caramanico  §. 

CASAMASSIMA. 

A'J.di  Ottobre  del  1 645. E  perche  io  mi  vanterò  tempre  non 
abbandonare  in  obliuìone  il  merito,così  dirò.  Michele  Vaaz, 
che  da  Lufitania  venne  in  Regno  in  età  ,  che  viuea  il  noftro 
memorabile  Filippo  Il.ottenne  il  titolo  di  Conte  à4.di  Maggio 
ad  idi^.Nel  cui  tempo  quefte  onoranze  non  fi  difpenfauanp 
à  larga  mano  .  Fu  Michele  l'Idea  degl'ingegni,  huomo  vera- 
mente di  folleuatifiìmo  intendimento,  e  di  ricchezze  immenfe, 
dotato  da  vna  videntc  Fortuna  .  Qui  mi  è  forza  annotare  per 
memoria  de'viuenti,ede'pofieri,conforme  ancora  dipaflag- 
gio  apporta  il  Capaccio  nella  Gior.6\àcar.5i3.e5i8,epotea 
faperlo,  non  folo  come  Autor  di  veduta  ,  ma  per  efercitare  il 
fecretariato  della  noftraCittà,chc  correa  l'anno  della  faluezza 
mortale,del  i<5o7,che  per  flagello  forfè  delie  vmane  peccata, 
quando  Napoli  prouò,il  peSmo  de'mali,la  farae,cilendo  co- 
sì grande  la  penuria  del  frumento,che  da  mille  anni  in  qua,  no 
fi  raccorda  da  niuno  fcrittore,perchc  riforta  fcarfifiìma  la  rac- 
colta,notabilmentetrionfaualacareftia.  Parue,à  Don  Già 
Alfonfo  Pimintello,Contedi  Beneucnto,che  regeua  ilpefo  di 
Comandante,il  quale  in  ogni  altra  cofaera  feliciUìmoriufcito, 
di  vfare  eflraordinaria  diligenza,perche  il  vitto  non  era  faluo, 
che  per  vn  mefc,fufficiéte  ad  alimentare  i  Popoli  Napoletani, 
&euidentementc  feorgeuafi  il  Regno  pericolante.  Perloche 
chiamoflìil  Vaaz,  chel'haueaàfuffìcienza  ricouofciuto  in.* 
tutte  le  facende  di  fua  confulta,&  iihjxegoz'mi  arduiffimì,ridot- 
ti  fempre  mai  à  felici  termini,per  efferehuomo  efpertiiEmoin 
tutti  gli  affari  delMódo,e  cosi  per  ingegna  dipùual  fede  nota- 
to dalle  nazioni  fìraniere,e  le  partecipò  u  b.i  fogno,  &  eglidefi* 
derofodi  aiutar  nò  folo  la  Città,come  fecìei  Vaflallo  ài  S.M;mà\ 
perelTerdianimocortefiifimo,eliberalejproiìv  uerela  feliciti 
di  queÌìiafrlittiliìmiPopol!;iadirizzò  huomifliefpeni  perme- 
ili tele 
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te  le  parti  deJSole,eritrouòcotahefpedfentJ,chenon  fi  vedo- 
no fcrkti  in  alcuna  floria,come  per  fede  di  Giulio  Cefare  Ca- 
paccio, notata  nell'Archiuio  della  Città  nel  libro  intitolato . 
Trecedentiar.i.f^tf.Quetticmclò  i Romani  in  vna  loro  egual 
tempeftofa  calamitarne  mandarono  per  lo  Mondo  Gcganio 
Macerinole  Publio  Minuzie*  Confoli,&  à  lui  non  baftò  fpiare 
l'Oceano  Occidentale, &Orientale;mà  inuiòfinoà  granai  del- 
la Libia,a'confIni  della  Siria,e  in  terra  Santa;nella  fopra  acce- 
nata  fcrittura,regiftrata  in  San  Lorenzo,doue  rifiede  il  gouer- 
no  della  Citca>è  curiofo  à  leggere  il  catalogo  delle  incognite^ 
Prouincie.che  girarono  le  Nauidel  Vaaz,e  che  portarono  la 
felicità  dell'abbondanza  a  fatollare  la  immensità  di  fi  belPaefe 
atfamatojche  io  per  breuità  tralafcio  .  Dirò  folamente,che  ef  • 
fendo  la  Cktà,col  Tuo  Paflore  Ottauio  Cardinale  Acquauiua,ad 
implorar  pietà  da  Dio,e  da'Saati  Tuoi  Patrocinatori, per  le  no- 
ftreeuidentimiferie  ,  per  ritrouarfi  folo  alimento  di  vitto  per 
dieci  giri  di  giorni,eftendo  in  Italia  ancora  medefimo  l'infor- 
tunio,ecco  comparire  veuti,e  tre  Naui  felicemente  ne'nofìri 
mari,le  quali  giunferoàdifpédìo  di  Michel  Vaaz,che'ricóduffe 
conlapiefp'cacita  del  Tuo  giudiziofo  talento  in  più  fiate  730. 
m.  tumula  di  frumento,in  legni  zyó;  ne  alterò  il  prezzo  fuor- 
che  à  2,2.  carlini,&  in  altre  parti  di  Efperia  afeendeua  docati  (ci; 
Ondefcorgefihauer  coftui  donato  àquefta  Patria  vn  Milione, 
cmezodioro,perchelaCiciliaofTerfeal  Vaaz  fimil  valutala 
rirìutò,delnumerode'grani,efiendone  venutialciini  malconci, 
gli  fece  fepelire  in  onde,facendo  fìima  più  degli  onori,  e  della 
fuacofcienza,chc  di  xo.m.docati .  Gli  Eletti  di  quefto  atto,de- 
gno  del  ccdro,ne  diedero  parte  al  noftro  Re,e  ne  riferbano  ri- 
cordanza ne'loro  Annali.  Egli  non  folo  fu  Conte  di  Mola_* 
nella  Prouincia  Barefe;  ma  pofTedeuaRotigliano,  Santo  Ni- 
candro>Cafamaùlma3San  Michele  in  Lecce,  San  Donato  nel 
Territorio  Salernitano, eBello  Sguardo.  Erefie  dalle  fonda- 
menta la  Chiefa  di  Santo  Michele  Arcangelo  ,  detta  com- 
inunemente  l'Afcenzione,nel  Borgo  di  Chiaia/ottoilpatroci- 
nio  de'Padri  Ccleftini,roorì  l'anno  1 62$. 

Lafciò  Michele  del  Contato  erede  Simone,nepote,  con  le-> 
baronie  diRutigliano  ,di  San  Nicandro;di  Cafamaffiroa,  e  di 
San  Michele» 

Simo- 
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Simone,che  fu  Aio  ncpote  Prefidente  di  Camene  del  Con- 
fe giio  di  fiato  in  Napoli.ritrotiotfì  Doaniero  delia  regìa  pecu- 
nia in  Foggia  nel  tempo  del  Popolare  folleuamento,  fcccorfe 
gli  Orioni  della  Città  di  Vettouaglie,ch'erano  dinoti  alla  cle- 
mente memoria  di  Filippo  4,il  tutto  fcorgefij'per  carata  del  Gè- 
neralifsimo  plenipotenziario  D.Gio:di  Auiìria>e  del  Duca. di 
Arcos,Pons  de  Leone,allora  Viceré. 

Detto  Simone  fi  fposò  con  D.Maiora, figliuola  di  D.Bene- 
decto  Germano  del  Conte  Michelet  morì  nel  i<5j4,Iafciando 
alla  luce  fei,  delle  femine  D.Anna  checollegofsiin  ifpofacoi 
Duca  diBelcaftro,D.OrazioSerfale,Nobile  di  Sorréto,inCo- 
fenza,e delScggio diNido.  D.Grazia,conD.Marco Antonio 
Mufcettola,primo  genito  del  Duca  di  Spezzano,huomo  di  bel. 
le  lettere>corne  dimoftrano  le  Aie  ftampe  .  La  terza,che  fu  D. 
Florenza,<;on  D.Girolamo  Càrmignano  delia  Montagna.  D. 
Michele  Duca  di  Cafamafsima,erede  di  Simone,  fu  in  Milano 
Capitan  di  Corazze,in  tempo  delle  reucluzioni  del  i  ótf.ria  » 
nifsi  col  Baronaggio,àfuo  collo  foftenneCaualli,e  Fanti  ;  mi-» 
litò  nella  Capitana  di  Spagna  che  vfcì  per  azzuflfarfi  ?  cornea 
apuenn^con  l'armata  Francefe,guidata  da  Monsù  di  Burdeos, 
e  dichiarato  dal  Viceré  diucnneMacftro  di  Campo  di  terzo 
Napolctano,nel  cui  tempo  chiudendo  gli  occhi  alla  luccrifdr- 
fé  Odoardo  figliuolo,Conte,eDuca,ii  quale  giouaneferuì  inj» 
diuerfe  Prouincie- Auditor  Regio,indi  Giudice  criminale  per- 
petuo,mancò  da  noi  l'Anno  1671.SÌ  accasò  due  volte.  La_, 
prima  con  D.Grazia  Vaaz,deAndrada,foreIla  del  Duca  àiSì 
X)onato,da  cui  nacque  D.Siraone,l'altra  con  D.  AnnaBran- 
caccio,con  la  quale  procreò  D.Francefco . 

D.Bcncdetto,figliuolodel  Prefidente,cfercitofsi  nella  mili- 
zia fpagnuola,doue ottenne  auuantaggio  di  feudi  Cd  per  cia- 
fcun mefe,obligandofi  animofaiTiCntc  al  fuo.  Principe  in  tutti i 
paflati  mouimentidcl  Popolo  contumace,perloche  il  Duca  di 
Arcos  gli  diede  cedola  di  Capitano  d'Infanteria  fpagnuola . 

D.Florenfa/orella  della  ContefTa di  Mola  ,  e  figliuola  di 
Benedetto, fi  congiunfe  con  D.Giacomo  Pignatello  ,  fratello 
del  Principe  di  Noia,e  Zio  del  Capitan  Generale  ,  Grande  di 
Spagna  Duca  di  Monteieone.  D.Anna,cugina  del  Prefidente, 
e  germana  di  D.BenedcttOjVefcouo  di  Vbriatico,fù  fpofataal 

I  i  ì    z  Mar- 
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Marchefedi  Polignano,D.FrancefcoRodolouich,  della  cut 
famigli^cli'hà  poìfcduto  feudi  in  Grecia,  fen'è  parlato  ;  D. 
Ifabcllainepote  del  Conte  togato  ,  fi  aftrinfein  legame  col 
(Principe  di  Preficci,D.Carlo  BartilotCo,  Piccolomini  dì  Ara- 
gonade  Niccolò  Adorno.diGenoua  Umilmente  Cafa  nobilifsi- 
rna,inifpófu  ottenne  D.Maria,e  così  D.Biatrice  Vaaz  Suares 
fu  compagna  di  D.  Antonio  Rota,Padrc,di  D.  Giouanni ,  e  di 
D.Simone,raiei  Amici,cheDioglihabbiain  Paratifo,  nobi- 
lilìima  Caia  Sorremina,in  pericolo  di  efìinguerfi  in  D.  Indico; 
e  quello  è  quello,che  in  Regno,  per  ricchezze,per  imparenta- 
tile per  feudi  euuì  della  nobile  ftirpe  Vaaziìn'ora  . 

C  A  S  O  L  A. 

Aquino ,  della  fehiatta  del  punmaliiSmo huorao ne'trafichi 
ac'ncgozijToinmafo,fratello  di  Bartolomeo,Principe  diCa- 
ramanico.Qucfia  Cafa  ricchiffima  in  Napoli, bene  imparétata 
fi  troua.U  viuéte  Duca  hebbe  due  mogli,la  prima  del  Tufo,dt* 
Marchefi  di  Mattinala  feconda  Gueuara,di  quéidiD.Pietro; 
pofiìede  buono  fiato  in  Apruzzo,fopra  Cafola  hebbe  il  titolo 
a'5.diNouembredel  1650. 

CASTELLO  AIROLA. 

Vennero  daLombardia,e  propriamente  dalla  Città  di  Ber: 
gamo,della  quale  in  altro  tempo  i  Suardi  ne  diuennero  Rego- 
lane furono  difeaccia ti  da  Matteo  Vifconte,  Vicario  Generale 
«ielle  prouincie  Lombarde  j  ma  poi  riprefero  la  Città  à  viusu» 
potenza  di  armi  nel  i$i8,ecnforiiì€  attcfta  il  Contarmi,  alla«t 
pagina  i02,;ma  la  ritennero  per  poco  tempo  ,  riforte  le  gare.» 
fere  ,  che  in  quella  età  correuano  tra'Cittadini;  Giunfero 
con  Profpero  Colonna  in  Regno  ,  e  per  gli  lor  propri;  meriti 
ottennero,annui  docati  ^oo.fopra  il  noiito  della  Scafa  del  Ga- 
rigliano,che  vn  tempo  pagaua  il  Duca  di  Medina ,  Gufmano . 
Vitfero  feropre con  ottimi  parentati  congiunti^  furono  pari- 
mente Signori  su'l  territorio  di  Lonobardia,di  Valdirifcalue,  e 
'  di 
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df  Brematee^nel  noftro  Regno  hebbero  Caiìelmezano ,  come 
vedefi  nc'Quinter.  in  vna  confuJtadeli'Archiuario  Sebaftiano 
Sergio ,  appretto  di  me,doue  Gio:Francefco  Suardo  nel  r  jpo, 
denuncia  la  morte  diGioiiaae  Batttfta  Tuo  Padrc,per  l'inuefti1- 
tura  di  detta  Terra,godette  ancora  Gambatefe,oggi  fon  Duchi 
di  Cartel  di  Ariola,fiu  dal  Annoi  638  ,ì  iS.di  Ottobre. 

CASTELDILINO. 

Alcffandro,G,àP.della  famigliaci  queftoramo,non  agre- 
gato,ne  parlerò  difcorrcndo  degJi  Aragone/ì  nelle  origini  delle 
Schiatte  noftrali,il  titolo  fi  ouenneàgli  iié  di  Decembre-* 
delibo. 

CASTELDISANGRCX 

.Caracciolo^  I4.di Ottobre  del  1580. 

CASTELNVOVO; 

Carafa,à  a. di  Ottobre  del  1 630. 

CASTELNVOVO. 

Bi'ancaccio,à  lo.di  Agofio  del  1 6  $6* 

CASTELSARACINO . 

Rouiro^a-  fu  a  infegna,e  in  campo  partitomelJa  parte  fupe> 
riore,che  diuide  vna  fafcia  di  fuoco,  fonui  ere  rofeporpuree 
in  feno  di  oro,neila  inferiore  comparono  tre  bande  dell'accen- 
nato colore  ,  ilrefioè  di  oro.  La  cafaèagregatatra'nebi, 
lidi  Trani,ma  vn  tempo  vfcì  dalla  terra  di  Tortor-ella,e  viri- 
forfè. 
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torre  Antaninb  Rouito,ncI  iJ7ó,che  fu  Signore  di  Barrifia- 
ns^e  ieggefi  ne'Qainternionial  polche  Orazio  Stinca, fìglitio - 
fa  di  Bartolomeo,Razionale  della  R.C.vendere  detto  Feudo, 
il  tutto  annotati. in  QuitJt.Tet.Iìekuìorum  XI .del  foglio  172,  fé 
la  memoria  non  mi  rradifee .  Gli  Stinchi,apparentati  co'Cape- 
cijdctti  Aprani,e  con  altri  nobili,  defeendeno  fenza  fallire  dal 
fopra  accennato .  Scipione  Rcuito,dunque  per  feguire  il  mio 
proponimento, appellauafi  Anima  di  Aftrea, fiche  l'Innocenza 
fleffa  potea  compiacer/]  diuenire  rea, per  eiTere  dalla  iiia  lingua 
difefa  i  Egli  ne'Tribunali  del  foro,ene'Configli  Reali  appei- 
lauau^'Archimadrita<Je'fiioiTempi,perlochc  diuenne  enco- 
miato da  ingegni  di  fuprema  letteratura  Caufidica.  Il  Prefi- 
denteD.Pietro  Antonio  Orlino, nell'ofcurità  di  vna  queftione 
legale,daRouito  ne  riceuechiarezza,enelfuopropio  ftile^, 
qual  fiali,  l'annota  ne'commentarij  delle  Pramatidie  all'i  i. 
de  fcudi,e  quel  gran  letterato  Regente,Franceico  Antonio  di 
Ponte  nella  decifione  i  i.dicc  :  Doftiffimus  Scipio  J{puitus  aduo- 
citus  famigeratus,  &  il  mio  candidiamo  Ettore  Capecelatro, 
ferirle  nella  Confultazione5o.al  numero  So.  del  fuo  libro  pri- 
mo :  Fuit  vir  quidem doclifj'mus  ><&•  eteuatijfimus ,e  douea  meri- 
tar quefto  vlcimo  encomio,perchegiamai  non  fu  veduto  à  bef- 
ferie.  Egli  fu  di  animo  prudente,ccoitantiulmo  fofferendoda 
vn  fuo  lacaduta  di  morte  violente,cagionata  tra  affini,eficndo 
vecchii!ìmo»Figliuolo  di  quelli  fu  Ferdinando,  di  molta  fìima , 
efercitòilSecretariato  di  tutto  il  Regno  ;  fu  Padre  del  viuen- 
te  Duca  ,  che  da  vna  Dama  nobiliffiraa  Spagnuola  Quingno- 
nes,ereditò  due  parti,l'vno  mafchio,che  nell'età  f«a  più  forita 
mancò  di  vita  Capitan  di  fanti  in  feruizio  del  fuo  Principerà 
femina  collocoffi  in  matrimonio  col  Barone  di  -Vrfomarfodi 
*€?ia  Grcco,n3toda  vna  Gentildonna  dc'&Uiorani. 


CASTELLVCCIO. 

^pineUo;ànoiìro  tempo  hebbe  il  titolo . 
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Dauid  ,  quefta  Cafa  giudico  eflere  antica  della  Città  Ca- 
uenfe,  perche  ioritrouonelRegiftro  diGulielmo  nell'anno 
Cla  CCCXX.fignaco  A.eprecifamente  nella  pagina,chedice 
cosi:  H&c funtteniment  a  Militum  equini -.W'r.tiio  fu  prima  dì 
me  veduto  dal  P.Borrello  \  eregiftratoalfuo  libro  a  gtiabìci 
I49;edicelefeguenti  parole:  loahnes  de  D;iuid}babet  de  h<ere~ 
ditate  terrarum modici  XlX\vbi  feminat falmas  VI.  &  vineam 2V 
Ne  paiapoco  pregio  in  quella  età  vantar  quefto  tenitoiu,pec* 
che  in  quel  Cempo,non  fuperbo,ì  nobili  poifedeuano  quelle  co- 
fe,che  iìimauano  grandi,&oggi  fembreriano  picciole.  Scriuo< 
folamente,che  io  lo  ritrouo  annoueratb  nel  catalago  de'Baro- 
ni,e  Militi  di  quel  buon  Principe,  nelle  ipedizioni  di  guerra». 
Santa  ;  ma  da  quel  tempo  io  non  licrouo  per  ifcritture  publi- 
che  altro  de\Dàuidi,faluo  cheFrancefcojviuente  il  Re  Alfon» 
fo  il  buono,Valorofamente  portofsf  nell'a [Tedio  di  Piombino,  e 
l'attefta  Bartolomeo  Facio  nella  Tua ftorra allibro  oje  per  non 
vfeire  dallo  mio  corollario* veniamo  à  chiarire,  chi  fù,quellor 
chela  Famiglia flabili inifplédore,acciò  ciafeuno  habbia quel- 
la particella,che  (e  gli  deue . 

Vfci  dalla  Città  della Caua,come  fi  dille,  Francesco  Anto- 
nio,figliuolo  di  Tolomeo,  e  di  Reftituta  Troife ,  Cafa.  nella»» 
Cauaeftintaj  II  detto  Francefco  Antonio,efercitando  lo  Au- 
dio delle  Ccfaric,e  Fontcficie  leggi,  diuenne  Oratore  famofo 
ne'Tribunali  Napoletani,indi  Prefidente  della  Real  Càmera 
di  Filippo  Hje  Regente  del  fupremo  Configlio  d'Italia  ^  Fu 
Locotenentedel  Patrimonio  del  Principe,Configliero  di  fìa- 
to,e  Grafsiero  della  Città;:  afeefe  al  Contato  della  Roccaraino- 
]a,e  pcrlaruamortejfuccelTeGio:Battifiafuofìgliuolo,perde^ 
creto  particolare  dei  Re  .La  Terra  fu  comperata  dal  minifiro 
togato, nel 1585,  me  lo  raprefenta  il  Qal  foglio  143^  da^» 
faperfj,che  il  Re  gli  diede  il  titolo  nel  ijqz,  e  fi  arguilce  per 
ifpezial  carta  di  Madrid  à  i7.di  Marzo,doue  ordinarne  fucee- 
da  Gio:Battifta, l'annota  il  Q.XIILLdeJIa  carta  73,  &  il  Q 17. 
del  foglio  n.Quefti  hebbein  Conforte  D,  Daria  Daualo  de3 
Signori  di  Ceppaluni,rarno  caduco  ne'Marchefijgia,  di  Cliiu- 

fa  no* 
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fano  y  TommacelJi,con  la  quale  partorì  Francesco  Antonio, 
nome  à  memoria  dell*  Auolo, marito  di D. Giulia  Caracciola . 

Ottauio  Dauid  comperò  la  Caftelluccia,e  vedefi  in  Q.  8.dc  ! 
fai  24J.  Io  non  giungo  à  penetrare  col  mio  poco  fapcre  ne' 
permanenti  infiuffi  dalle  ftelle,qualfiafi  la  volubil  fortuna  non 
permanente  di  alcuni  difendenti  da  Toghe,efiendo  la  forte-» 
dì  quefti  huomini  fiata  efimera,e  la  linea  principale  partita  da 
quefto  Mondo,  e  quel  ch'è  peggio;  alcuni  beni  à  rigido  fidei- 
cómiffo  aftretti,ritroua(ì,da'poco  cauti,alienati  ad  altre  Famì- 
glie, perloche  guidamente  n'è  riforto,col  ramo  efiftente  piato 
come  altroue  di  sfuggita  ne  ho  detto  . 

I  figliuoli  di  Tolomeo  ,  due  furono  ;  la  Cafa  del  Regente 
raprefentòFrancefcoAntonioJ'altradel  fuo  fratello  Dottore 
Gio.Battifta  è  in  piedi,è*  con  modefti  beni  di  Fortuna  virtuofa* 
méte  matiéfijda  Gio:Battifta,e  da  Giulia  Damiana  Gentildònna 
de'Baroni  di  Cafalicchio,e  ài  Caftel  nuouo,nel  Cilentano  me- 
defimamente  della  Caua ,  riforfeGio:  Andrea, che  da  Clarice-* 
di  Lucia,Baronefia  di  Ferrazzano  partorì  il  Dottore  Giu- 
feppe,chc  viue  ammogliato  con  Elifabetta  diCefarc>&  in  vhl, 
fuo  figliuolo  ha  rinouato  il  nome  celebre  del  Regente,  come-/ 
nelle  Prouincie  delle  Calabrie  fi  fcrifle.  Altri  non  vi  fono  ori- 
ginari; nella  deliziofa Città  della  Caua, 

CARPIONANO. 

Angelo  Felice  Ghezzi,  onor  puntualifsimo  tra'Mercadar^ 
ti  di  ragione,  inNapoIi,nacqueinRoma  j  ma  l'origin  ma  è 
nobile  della  Città  di  Oruieto,comperò  dalla  Corte  il  i66z,\a 
Terra  di  Carpignano,e  di  Zollino  nella  Prouincia  di  Otranto, 
e  nel  1663.  vi  hebbe  titolo  Ducale .  Oggi  viue  il  fuo  figliuol 
Carlo  Antonio  co»  buona  educazione  dell'Abbate  fuo  Zio,  e 
con  beni  di  Fortuna,corrifpondenti  alla  fu  a  buona  nafeita. 

CASTRO 

Pallauirinojìl  Genitore  del  viuente  Duca,tracciando  la  co- 

-  -  fm- 


44* 

fttunanza  de*  nobili  Génoùefijfi  oblìgò  alla  Corte  in  varie  ma- 
rinarefchefaccnde,e  vi  incontrò  poca  Fortuna.  I  Pallauicini 
nobiliflìmi  nella  Republica,fituati  nel  Collegio  i  <5,fempre  mai 
illufori  furono  ;  L'infogna  Tua  è  molto  perfetta  in  noue  quatret- 
ti,  cinque  di  oro,glì  altri  cerulei  ,  nella  [bramita  del  campo 
pingefi  vna  proporzionata  diuifione  aut  ea,ador'nata  da  vn  ra- 
teilo à  tre  denti  in  colore  di  orabra;ne  altro  quefte  diuiCa  addi- 
tano faluo,che  militari  immagini,  per  lora(tello,altroue  efpli^ 
cato,  eperlo  fchiacchiero,ritrouato  da  Palamede  ,  àfuggir 
l'ozio,nella  guerra  Troiana.  Il  tutto  comprcbafi  da'/Imboli, 
che  AguftinoFràfone  nell'Albergo  fuocoftituifce,douedlmo- 
iìra,hauer molte  volte  laCafa  trionfata  de'Barbari,  perch'ei 
Mori  incatenati  nel  rame  delfuo  bel  libro,con  bandiere  cadu- 
te,©^ armi  oziofe  a  terra,approuano  la  mia  opinione  ,  e  me  la 
confirma  il  Foglietta  parlando  di  Criftoforo  ne  gli  Elogi/  alla 
carta  7$,perche  hauendo  i  Turchi  affretta  Corone,buona  Città 
nella  Morea,con  armata  potentifsima  di  20o.legni,egli  con  vna 
Galea  la  foccorfe,e  faluo,che  fu  il  più,ritornògloricfo,  carrico 
dibenedizzioni,ediapplaufiad  Andrea  Doria  ,  Generale  dì 
Carlo  V.Quefta  fchiatta  non  folo  nell'armi,  ma  nelle  dignità 
Ecclefiaftiche  fu  Tempre  mai  copiofiùlrna ,  à  parere  dd  citato 
Autore  al# foglio  84;  e  di  huominiletteratijcd'ingegnojfacó- 
dò  la  fua  Republica  ,  conforme  annota  il  Giuftiniano  negli 
fcrittori  Liguri .  AlefTandro  ,  chevenne  in  Napoli  Signor  di 
Lanciano  in  Apruzzo ,  prefeìnifpofaD.Eluira  Frezza,  prima 
maritata  à  D.Fabio  Tuo  Zio,Ducadi  Caftro,onorato  del  titolo 
dal  Re  Filippo  II»dalla  quale  ereditò  più  figliuoli.  Viue  il  presé- 
te Duca  D.Carlo  Pallauicino  fpofato  à  D. Laura  Pignatella,de* 
Duchi  di  Montecaluo,  fu  Capitano  della  guardia  Suizzerajdel 
Cardinal  di  Aragona^  di  DPietro9fratelli,amboLaocoteneti 
Generali,  e  Vice  Re  dei  Regno.  OggièPreiide  della  nobile 
Città  di  Catanzaro. 

C  ASTROVILLARI . 

Spinello,  nel  1526". 

Kkk  CE- 
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Caracciolo.^  z.di  Luglio  del  1609. 

CEPPALVNE. 

LaonefTa,del  Principe  di  Sopino,à  i^.di  Sctccmbre  del  1 6$^ 

CERI-SANO. 

Scrfale,è  il  Principe  di  Caftelfranco  à  15.  di  Nouembre  del 

CIVITA  DI  PENNA. 

Aleflandró  Farnefe,Duca  di  Parma  nel  1  $ 59.  denunciò  laJ 
Morte  di  Margherita  di  Auftriafua  madre, la  quale  in  parte_j 
delle  fue  doti  porTedcua,il  Ducato  ài  Ciuita  di  penna, e'1  Conta. 
todiSan  Valentino;raa  il  titolo  fi  ottenne  a'ii.  di  Marzo  del 
1529- 

CIVITA  REALE. 

Idiafques,nobili  Spagnuoli .  Vi  furono  i  Viceré  di  Nauar- 
ra3i  Secretari;  di  S.  M.  Cattolica,  hebbero  in  dono  la  Baro- 
nia col  titolo  a'i  i.di  Decembre  del  1 61  j. 

CORIGLIANO. 

Saluzzijfon  Genouefi ,  e  godono  nell'Albergo  14.de 'Calu/j 
han  nel  Marchio  diuiiovnmezo  Leone  coronato  ramra.tfe~> 
di  oro,in  verde  i  La  pane  inferiore  è  turchina .  Oggi,che  io  mi 

ritro- 


ritroùoco'foglisù  lo  ftretto!o,Federicaè  diuenuto  elettoDoce 
della  fuaPatna,fiargu:fcehuomo  di  forama  prudenza,  peref- 
fergli  flato  conceduto  lo  fcettro  in  età  difaftrofiffimarà  quefia.* 
Famiglia  il  Re  concefle  il  titolo  à  gli  8. di  Maggio  del  1 640. 

CORVARA. 

E'ilgraaConteftabile  Colonna  , 

CREPACORE. 

Tranfo,a'26'.di  Settembre  del  1 61 4. 

C  R  O  S  I  A. 

Mannator!cci,diCalabria;tiene  in  ifpofa  vna  Signora  dzttaZ 
Famiglia  de'Frezzì,  nobili  in  Tropea,hebbc  il  titolo  a'ip.  di 
Maggio  del  i<5x?. 

C  E  G  L  I  E. 

Lobrano,rìcchiffimo  fu  Ccfare,Cittadino  di  Napoli;  Impa- 
rentò co'Capeci  di  C.,e  con  gli  Vulcani  diN.  anofkotempo 
hcbberoil  titolo* 

DIANO. 

Del  Regente  Collaterale  di  Tua  Maeftà,D.CarIoCalà,Ca- 

ualiero  dì  San  Giacopo della fpada,huomo non  folonelle  Jeggi 
profondit'iìmo  ,  ma  letterato  in  grado  fubliroe  nelle  ftorie^»  . 
Per  locheànoftro  tempo  ha  con/ìgnata alla  Luce  del  Mon- 
do la  Cronica  de'Re  Sueui,  doue  con  bell'ordine  fi  ammirano 
cole  da  altri  Icrittori non  penetrate;  intorno  quella  materia  , 

K.kk    x  & 
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&  ini  a  filo  kc:gefì  il  ramo  giOnofodetlafuanobilifiìmaFa- 
migiia,  e  perche  altro  non  potria  annotare,!©  mi  fotcoferiuo  a* 
delineamenti  della  fua  penna  immortale.  Viuefpofo  dib.Gio- 
uarmaOiIorio,ftirpe  notaneila  Criilianità,&D.  Antonio  Pie. 
tro,noftro  Viceré l'attcfta  nella  ft.ìma,che  tratta  D.Carlo  buon 
miniftro  per  la  fua  integra  lealtà,  che  diffonde  cortefemente  à 
tutti, fenza  però  lafciar  punto  il  decoro  dal  fuo  minifterio,  per 
lo  che  da  tutti  fé  gltdefideraprole,che  altro  non  manca  à  feli- 
citar la  fua  Cafa,che  in  virtù  eroica  non  riconofee  fuori,chefe 
medefima .  Il  Ducato,  con  altri  buoni  feudijche  polsiedc ,  ot- 
tenne ànoflra  età. 

EBOLI. 

GrimaldojoraDoria&à  z.di  Settembre  del -i  50*4.' 

FLVMARI. 

Di  Ponte,  G.à  P.N.iT.a  1 6\di  Noucmbre  del  1 619] 

F  R  A  GNU  G 

&lontalto,queflo  Cafato  G.a  N.aggegrato  a'i  j.diGennaio  del 
i?og.,erìobilifsimo  nell'Ifola  della  Cicilia,e  propriaméte  nel- 
la Città  diSiragofa  ,•  dalla  quale  molti  pattarono  in  Catanea; 
liebbel'onor  del  titolo  a'id.diFebraio  del  ióii.La  penna  del 
P.Anfalone,alfog.j^.del  fuo  libro,tanto  rigido  nella  Latini- 
<a,quanto  nel  vero,và  fcherzando  nel  cognome  in  quefleparo- 
lewonenim  cafttfemper}quod  prò  fignificandis  rebus  nemen  irn- 
fonitur.  In  quefio  pedale  fin  dal  151  _j.fuui  Gerardo,  nato  da-* 
Riccardo,Barone  di  Baccherioin  Sicilia ,  epofiedeua  ancora 
Boccamcderio,e  da  quello  difpicaronfì  tutti  i  rami,che  oggi  vi- 
uono,òinqueJla,òin  queflaCiciiia,nella  quale  riforfe  Lodo- 
»ico>Vicar  io  Generale,per  Yvno>e  l'altro  Apruzzo,in  nome-» 
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di  D.Anto  aio  di  CarcIona,noftroVicere,ì\ìnnoi  yn.  Egli  pio 
ri  in  Palermo,  douelafciòtefhmento àgli  li.  di  Agollodel 
1 5 1§,  e  perche  le  Tue  azzioni  fon  dimcftrate  da  vna  ("uà  lapida, 
quella  benché  intentata,  parla  penne. 

D.O.M.ludouco  MontaltOyViroflrcmio^c  Taìritio  ornatiffimo 
ex  Sicilia  B^gmmi  l'ifcalium  iuriumprotcclori  à  Carolo  U.^iu^ifì. 
ettocato  N capoti  coom fiato  .  TriburiAlis  miro  ordine  vallatis,  %c- 
gno afeuijfima pefle incolumi  fcruato .  Maxima  limonài,  penuria.} 
laborantuonopeprxjìitaadjìculostumuUus  comvtfccndo  mijfo  . 
Infila  tota  eiuspntdentia}ne  dum  pacata  Jed  mirifico  munita*  iris 
Bonon'itnfi  obfedione  ad  vicloriam  ampia  via  ....  Non  minus  do- 
mi,quam  F  or  is  ci  ari jjìmojab  omnibus  proclamato  Maximus  Mon- 
talttts  .  Vagvàius  Filjo.?ltx.Hcp.Dnx  Fragniti  virtutmn  Troaui 
Ludomci  amulator  immortale  iltius  memoria  Sepul.T  ,i  òli, 

Iodifsidache  tempoi  Muntalti  nobilmente  viuonc,per  ha- 
uemYrouato,nelle(critturede'feruizij,doue  fi  appoggia  il  ti- 
tolo del  Dacato,in  cui  appare  manifesta  memoria  Gii  de] l'anno. 
ijrjjinperfonaJi  Gerardo, figliuolo  di  Riccardo  ,  Barone  in, 
Val  di  Noto, la  cui  Signorìa  nel  i  350.ru  cofìrmata  da  Pietro  dì 
Aragona  a  Giouanni,dice  il  SicilianoIannuzzo,cóchiudafi  dù~ 
qu«,  che  la  CafaMòtalto  rifarle  in  Cicilia  Baron  di  Bicche- 
riojdi  Pratosi  Meiluca,e  di  Arcimura,  nel  i^oo,Sc  in  Regno 
pofTedctteCollebaffo,Artenfo,Pietra,IaMx)tta,oggilaDucea; 
dì  Fragnito  con  parentele  tutte  nobili . 


FRISA. 


Quello  cafato  del  Barone^etto  ancora  di  Tomafa^non  è  più: 
nella  Città  di  Capoua,doue  nobiltà  godea  ;  il  penulcirao  Dùca 
hebbe  per  madre,  vna  Signora  della  famìglia  de'Pifcicelli,  e-i 
per  ifpofa  Donna  di  cognome  Sanazar  ,  de'Conti  del  Vaglio,, 
vn  tempo  rubelii  del  Re;con  la  quale  procreò  vn  mafehio,  D, 
Francefco,ch'ÌKbbe  in  connubio  vna  Nepote  del  Cappellano 
Maggiore  di  S.M.Cefpedes.,  nella  ftirpe  rimafero  due  forelle 
fue,e  fi  fpofarono,vna  ad  Ottauiano  di  Tomaio,  l'altra  à  Caia-» 
Mariillo,nobilediBarleita,dicuiflediuieneilDuca  di  Fiifa,e- 

quella. 
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quettarimaflavedouadelBarlettanOjS'jmparentòcon  vn  no 
bile  Cafabrefe,Marincola  .  L'onoranza  titillare  dc'Baroni  fi 
hcbbeagli  n.  di  Dicembre  del  1616. 

GIRIFALCO. 

Fu  Rauafchiero,ora  Caracciolo,douc  hebbe  il  titolo  à  zoM 
JNouembre  del  1014. 

GIOVENAZZO. 

Di  quefta  bella  Città, limata  nel  territorio  ài  Bari ,  che  ali- 
menta vn  feminariodi  Nobili,come  eiplicherò  nella  feconda*, 
parte  delle  notizie,  parlando  fdelia  Prouincia  ,  n'èvtilePa* 
drone  la  Cafa  Giudice  di  Genoua,&  il  titolo  n'ottenne,  à  zz.di 
Marzo  del  1d51.Il  prefente  Duea,huomo  di  folleuati  fpiriti, 
pcrfua  commodità  vi  ha  fabricato  palazzo  ad  vguaglianza_» 
reale,à  defcriuerlo  apporteria  lunghezza  ,  ma  da'compatrioti, 
>e  da  paffaggieri/ìsà. 

GRAV1N  A. 


Or(lno,hebbe  il  titolo  nel  i4<5o.  e  veramente  tra  Atrieuùi 
differeza  di  tépojG.a.Nidoye  queita-^Famiglia  àcora  clariflima 
Veneztana^ne  folo  per  l'Italia,ma  fuora  di  ella  cofpicua.  Que- 
fta chiamati  del  Prefetto  diRoma  ,-Habbia  pace  il  Sanfouino 
nel  i-librodel!afuaftoria,r>arlando  dell'Arma  de  gli  Orfini,& 
il  Petrarca  parimente.neir^giun2ÌondeilaRofa.Noì  Tappia- 
mo di  certo,che  nelle  guen  e  della  ricuperazione  ài  terra  San- 
ta ,  Raimondo  Orfino -vi  ftampò  ,merauigliofi  prodigij,cf- 
fendoiì  in  vn  turbine  di  armi  fanguinolentJ,dimofirato  Alpe-* 
«animata  ,  Jiaucndo  d'iiitorno  vn  fiume  di  fangue  «d'arginati 
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morti  infedeli,doue  vfcitone  msracolofamente  intatto,  per  fe- 
gno  di  quella  notabile  memoria  ,  portò  vna  cslfa  bianca  fino 
aH'eftermità  del  piede,e  da  queila  in  giù  tutta  rofla  ,  dalla  qua- 
le fi  traile  non  l'Armi,ma  la  liurea;&  il  Pontefice  con  (ingoia  l- 
graziargli  prefentò  la  Rofa  ,  ch'egli  fuol donare  a'Principi  di 
onorata  ftima,e  di  nafcita  non  ordinaria>per  dimcftrazioni  di 
merito,e  di  gloria,e  per  quello  i pofteri  la  collocarono  su  l*in- 
fegna .  Coloro,chc  hanno  fcritto,òftimano  il  contrario  ,  fi 
poflbno  chiamare ifchirogomini:  fé  vifuflequalchegiouanet. 
to,che  la  parola  non  intendere  vadi  ad  appararla  d'Ariftotile, 
nel  7.dell'Etica,che  fu  Maeftro  di  tutti  coloro,che  fanno . 

Quello  mi  è  paruto  aggiungere  allo  fcrittore  della  itoria_» 
Orfina,peixhc  a  raprefentar  le  grandezze  de  gì  i  huomini  fuoi, 
fariapurbrcue  l'impiego  di  più  volumi.  Diròfo]amente,che 
glorìofi  gli  Orfinifonodifcreniflìmofangue  Romano  per  ca- 
gion  de'Ponteficijad  eguaglianza  derColonncfi,che  van  del  pa- 
ri .  Pattarono  fortunatamente  in  Napoli,e  vi  goderono  il  Có- 
tatodiNola,edi  Pitignano;anzi  la  Regina  Gio:  IL  diede» 
Raimondo  Conte  di  Nola,edi  Pitignano  tutti  i  feudi ,  che  di 
Raimondo, e  Pietro  Origlia  furono,recaduti  per  ritrofia,come 
ii Contato  diCaiazza,diCorigliano,e  Città  deli'Acerra  ,  gli 
concedè  la  famofa  Terra  di  Ottaiano,che  fu  di  Gio,*  Origlia^, 
germano  dì  Raimondo  -,  e  di  Pietro  come  il  tutto  fi  afcriuc  net 
Reg.R  CrdeJ]'anncri420,al  Liyj.ImparétaronocQ'Monfoiti^ 
Poifederono  il  Principato  di  TarantOjCon  fi  fatta  potcnza^che 
GL;Antonio,qtT2fito]fc  a  Ferdinando  lo fcettro  ,  benché  ha- 
uefkifi  Conforte Ifabella di  Chraromonte Aia  Nrpotc.  Furo- 
no Principi  di  Saierno,Duchi  diBari,edi  Venofa-  ,  Conci  di 
Lecce  ,diSokto,e  di  Copertino,diNerufa  di  Campagna  ,  dì 
Paciento,con  altri numerofi,e ricchi fìaxi.&  al  prefente  fono  ia 
Regno  Duchi  di  Graurna^Principi  oltre  fidiSo-lofra,  Conti  di 
Muro, e  di  Oppido. 

Oggi  de'Duchi  di  Graaina,viae  il  Cardinale  ,.  che  rifiutò  i 
feudi  al  feco  idogenito^itirato  neiiafua  florida  giouentù.  tra 
chiouHiDomenican:;  e  diede  alle  ftampe  Sacra  Àlirfa  LaùnSr 
e  D.Domenico  fpo(o,c6prok,df  vnaDama  di  ne  bil  famiglia 
Rumana,Pàluzzi,  adottata  da  Clemente  ^.nclla  progenie  Al- 
tiera^ dichiarata  fna  Nepotc,  &  in  quello  fi  appoggia  la  ftir- 


44* 

pe,«)me  ancora  quella  de'Duchi  di  Bracciano,e  di  altri . 

GROTTOLELLA 

Macedonio^G.à  P.hebbe  il  titolo  Ì4ÀÌ Giugno  del  1646& 

G  V  A  R  D  I  A. 

A$arra>à  d.di  Agoft  0  del  1 61 1  Qucfto  amo  G.à  C. 

G  R  V  M  M  O. 

Pù  della  Tolfa,cafa  certamente  Illnftrifllma,  &  è  la  medefi- 
ma,chelaRealFrancipanedi  Roma  ,  comealtroue  diraffi  . 
Vna  Pianta  di  quella  ftirpeànoftra  età  viueua  iiluftre  nelJa-j 
Croazia;  ma  per  fellonia  diuenne  dall'Imperadore  diftrutta_>, 
&  alcuni  rampollini , che  viuono  ,  non  fono  idonei  àproduc 
frutta;  e  delia  iniquità-paterna  portan  la  pena,come  noi  mife- 
rabili  figliuoli  del  Padre  Adamo.  Della  progenie,ch'hà,G.  à 
JN.non  viue  faluo,che  la  Madre  del  Duca  di  Grauina,e  ne'San- 
grije  ne'Milani^e  negli  Afflitti  fono  l'altre  Signore  cftinte . 

LACCONIA. 

Loffredo,  àio.diGiugno  delitfzp.  Pù  il  Principe  dì  Mai-' 

LACCADIA. 

Hecchi;queftifono  nobiiiffiraijvfcitÌQa  100.  anni  da'ten'r 
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menti  di  Capoua,é  residenza  fecero  alla  Terra  di  Foggìa;indi 
nella  Città  di  Lucerà  di  Puglia,doue  godono  nobiltà;  Certiuni 
della  fchiattas'ingannano>che  la  defiderano  Genouefe,ccme_> 
i  noftri  terreni  partoriflero  fterpi,quando  non  hanno  da  inui- 
diare  tutte  le  contrade,che  il  Sole  indefeflamente  va  migran- 
do .  L'infegnade'Recchi  è  vagale  vnofchiacchiero  candì- 
do,e  nero,eguale  alla  Calua  di  Genoua,ne  diflìmile  alle  Pepa- 
li Bolognefe .  I  Recchi  poi  della  Republica  folleuano  vn  Leo- 
ne coronato  rampante  con  vna  fafeia  di  Argento  in  campo  có- 
trapartito,Ia  parte  bafla  è  torchìna,e  la  meta  del  Leone  di  oro; 
La  difuguaglianza  dell'armi,non  è  picciolo  argomento  à  ri- 
buttarcene non  fiala  ftefla,non  ignorando  ,  che  varietà  d'infe- 
gne  non  alterare  pollone  diuerfità  di  famiglie;  male  ragioni 
ddÌQ  variate  immagini  fi  dimoflrano  da'varij  accidenti  nelle-» 
cafe  auuenute .  Diciamo>che  i  noflri  Recchùnon  giamai  par» 
titi  dal  Regno,e  quei  di  Genoua  Tempre  mai  Metterò  ne'ior  có- 
fini;  Lefcritturedell'Archiuio  non  mi  faran  mutare  dal  mio 
considerato  penfiero,perche  di  quei  Recchi  in  Regno  ombra 
ne  men  vi  lanciarono,  e  qui  furono  di  parteggio  nelle  diuerfe-» 
riuolture  di  guerre  de'nofìri  pattati  Signori.  Inofirali  per  feu- 
di ,  per  nobili  parentele,per  cingoli  militari,  noninuidiano 
niunafchiattain  Napoli  della  loro  sfera.  Or  veniamo  breue- 
menteadefaminarquefla  vedtà .  Fin  dall'anno  1511.  trouo 
ne'Quinternioni  al  Xl.del  foglio  46,0  ófyk  non  ho  malamente 
annotato,efTere  Signore  di  Terteuere  Giacomo  Recco,  e  di  al- 
tri feudi,cui  furono  donati  da  Francefco  fuo  figliuolo  ,  ad  Et- 
torre,credo  Nepote  per  lo  matrimonio  da  contraerfi  con  Giu- 
lia CapeceGaleota;  Trouafi  Giulia  Recco,nata  da  Ferdinan- 
do,eficr  moglie  di  Pompeo  Capecelatro,ancor  del  Seggio  ài 
Capouano,e  quella  fu  Madre  del  Regente  Ettore  de'Marche- . 
fi  del  Torello,e  de'Duchi  di  Siano;  la  famiglia  imparentò  co* 
GennarijCo'CarafijCo'SerialijCo'Maftrogiodicijtmte cafe  co- 
nofciutiffime;e  con  quei  di  Maio  del  Seggio  della  Montagna^ , 
come  vedefi  per  iftruméto  di  Notar  Matteo  Tofano  del  1 592. 
Giufeppe  prefein  ifpofa  yittoria,fjgliuola  di  D.TommafoMo- 
les,e  l'attefia  il  Notaio  Gio:Giroìamo  Cenfone  nel  1  $94.  e  da 
queftopreuieneD.Guglielmc,più  volte  Comminano  Gene- 
rale di  Gampagna.,]'!  quale  da  DXucrczia  Blanch  de'Marchefi 
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<3i  O.iueco,tiene  buoni  prole;  Viue  ancora  ài  quefta  famiglia 
D.Domenico,na  to  da  Cefare,c  da  Maria  di  Gennaro . 

Il  Duca  dell' Accadia,à  mio  tempo,hebbe  il  titolo,  fopra  il 
fuofeudo,&  è  procreato  da  D. Guglielmo^  ha  per  Moglie-» 
Lucrezia  Carafa  di  Nido,nata  da  Violante  diAfflittOjde'Prin- 
cipi di  Scanno. 

Sia  detto  à  fama  di  cjuefìa  cafa,che  in  etfa  nacque  Beatrice  , 
moglie  ài  Aleffandro  di  Aquino, oggi  dc'Principi  di  Cartiglio- 
ne,da  cui,frà  gli  altri,ne  originò  il  Regente  Tomafo,  per  Ènte- 
grò  miniilro  fupremo  di  S.Mjconofciuto  à  mio  tempo . 

LAVREANO. 

Sanfelice,a  id.diDecembre  del  16*37.  G.aM.  fé  ne  parlerà 

nell'origine  delle  famiglie  Senatorie. 

L  A  V  R  I  N  O. 

Carafa,a7.diAgoflo  dcli^pi.EdafaperfìjChenel  i?6*_?.  il 
RegenceFrancefcoReuertera  diede  libera  detta  Terra  a  Gio: 
Antonio  Carafa  pcrdocati21500.fi  annota  in  Camera  in  Qu. 
68,al  foglio  ip9,e  quefto  ottenne  il  titolo .  Suo  figliuolo  fu  D, 
Girolamo  nel  ioop.e  refiutò  il  feudo  col  Ducato  a  Gio.'  Giro- 
lamofuo  nato,come  comprobafi  in  Refiut.^..fol. . . 

L  A  V  R  I  T  O. 

Monforti  ,  Ettorre  Duca  di  Monteleode  nel  1564.  vende 
Laurito  à  Valente  GrafTo,Cafa  Baronale  nel  Cilento,  ch'im- 
parento  co'Monforti, fi  legge  nel  Quinternione  66.  al  foglio 
5;poi  nel  161 7J0  donò  a  Scipione  Monforte  in  Qjuinter.  72. 
fol.81;  e  gli  eredi  [noi  ne  prefero  il  titolo  a  15.  di  Ottobre-* 
del  1644. 


LAV- 
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Gaetano  di  Aragona,  queitaèftirpellluftre,più  volte  paf- 
fata  in  Napoli,fotco Carlo  z. ne  parIerò;PofTedettero i  Gaeta- 
ni  il  Contato  di  Morcone,e  la  Duchea  ài  Traietto  >  e  fono  al 
prefente,oltrc  i  Generalati,e  i  Grandatì  delle  Spagne,  &  ordi- 
ne de'Caualieri  del  Tofone,afcritti, Principi  di  Caferta,e  Duchi 
di  Laurenzano,che  l'ottennero  a'14-di  Ottobre  del  lócdiono 
ancora  Signori  di  Alife,edi  Piedemonte,ricco,e  nobile  Caftel- 
lo  della  Càpagnafeliccjin  Napoli  cócraffe  paretele  nobilitane. 

L  I  E  N  S  A  N  O. 

Fu  Clodinio,a  i^.di  Marzo  del  io"i  5  .Venne  nobile  da  Polo- 
nia per  gl'intcrefli  del  fuo  Principe,che  tiene  in  Regno;  Già  fi 
chiude  in  due  Chietini  la  Cafa . 

LIMATOLA. 

Gambacorca,a'2Q.diFebraio  del  i6z$.f. 

LIST  A. 

Pigoatello . 

LORETINO. 

Vitagliano  ;  Tolganfi  tutti  gli  appaflionati  diceruello  ma- 
lìnconico,chei  Vitagliani  fiano  vfeitida  Padoua,perché  fono 
nati,e  venuti  dalla  belliffima  Terra  di  Tramonti,  nell'afpra_,, 
ma  falutifera  corta  Amalfitana  collocata  dalla  Natura,  nella— 
quale  vfeirono  varie  onorate  cafe  di  ft ima,  vi  allignarono  i  Fo- 
tanella,che  imparentarono co'Minutoli,eGio:Alfon/b fu  Ca* 
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ualìer  Rodkno,e  Giulio Ccfare  Locotcnente  diD.Lópes  Guf- 
mano.vifitatoreper  fua  Maeftà  in  Regno  .  QueideViuo,in_j 
Napoli  bene  imparentati.  Ancora  vrcirono  da  quefta  Terra, 
i  Marantici  Lanari;. poi  Principi  di  Carpignano,  Marchefe  di 
Piemonte,e  Conti  del  Sacco,quei  de'CampitelliiConti  di  Me- 
litta, e  Principi  di  Strongoli,  quei  de'Conti  ,  antichi  Signori 
della  Gineftra,e  di  altri  feudi,queidi  Maio  del  Seggio  della»* 
Montagna  ancora  vennero  da  Tramonti .  Le  antiche  fcrittu- 
re  ne  gli  Archiuij,che  annotano  quelle  Famiglie,  dicono  :  dc^j 
TramiiìitOit  perche  la  bella  antica  fchiettezza  (e  ne  onoraua—  f 
io  non  ho  voluto  fraudarne!"  moderni,  e  Te  in  ciò  erro  ,  farò 
fempre  mai  degno  di  ammirazione ,  non  di  feufa, perche  doue^» 
non.falli(ce  fragilità  di  memoria  ,  non  concorre  pertinacia 
dimalizia,e  dibugia,indegnaadhuomoviuente,noncheàcri- 
diano  Gentilhuomo . 

lo  mi  raccordo, &  ho  ne'miei  feruti  fignato ,  de'VitagTiani 
di  Tramonto,hauer  veduto  vn  tempo  alcune  annotazioni  né 
gli  Archiui;,e  precifamente  al  Magno  della  Summaria,  à  tem- 
po della  Regina  Gio:i,e  nel  1417.,  chevifiano  altre  annota- 
zioni^ viuenceFerdinando  di  Aragona,delle  quali  feci  inten- 
derete mi  fé  mandafTero  autentiche>perche  io  era  tanto  fa- 
fliditodiriuolgerepiùqueilibroni,mezi  incadaueriti,  e  con». 
dirpendìo,che  di  nuouo  hauea  tedio  più  affaticarmi.  Quefta- 
proporzione  onefliflima fu  feminata infelice.  Voglio  dire-/, 
che  alcuni  no  habbiano  à  vociferare,con  bel  refranto:  ha  detto 
poco  della  mìa  Cafa^uando  han  letto  quello  ,  che  vi  è;chc  io 
potria  liberamente  rifpondcre,che  ho  tutte  le  fcritture  abbrac- 
ciate^ fé  alcune  non  hòregìftrate,fi  perfuadano,ch'è  flato  per 
maggior  loro  onoreconfigliato  da  cofeienza  di  fcrittore  Cat- 
tolico, non  ifeifmatico. 

Dico  intanto-.chequefta  famiglia  diuenneànoftri  tempi  il? 
Juftrata  da Ottauio  Vitagliano  di  Tramonti  ,  famofo  G/urc- 
ccnfuIto,ne'tribunalidelnoftro  Re  ,  comperò  Campobaflb, 
I»oratino>Ferrazzano,e  Santa  Croce,Terre  in  Contato  di  Mo- 
lili^ ottenne  il  titolo  di  Duca  fopra  Loratino  ,  in  nome  ài 
Ottauio  fuo  figliuolo  al  1  .dì  Agoflo  dell'anno  1 628. 

Qttauio,ftipite della fua  Cafa, fu  fpofodiD.  Ippolita  Bran- 
«ia^con  la  quale  procreò  OctauiojGirolamo;  Antonio,&  Jppo- 
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iita,&  altre  temine  r  collocate  tutte  a  nobili  come  Ippolita  à 
Gio:Batti{laRoraano,eTerefaàCefare  di  Anfora  di  Sarren-»- 
to,eChiara>cognominata  Suora  Fortunata  ,  nel  Giesù  delle 
Monache  fi  diede,àDio . 

La  Baronia  di  Campobafib,fù  dalla  Madre  del  fecondo  Ot- 
tauioalienata-àGio:  BattiltaCarafa,DucadiIelfi,  e  Santa»* 
Croce  allignata  ad  Antonio . 

Occauio  hebbe  in  Moglie  D.Francefca  Salgado,  figliuola  di 
Stefano  Cartellano  di  Barlette  Nepote  di  D.  Francefco  Re- 
gio Configliero,ne  vi  ridirne  figliuoli^  morì  per  mano  di  v af- 
fali! eumulcuarij,nelle  communi  reuoluzioni  pallate .  Di  que- 
lli fu  erede  Girolamo, fpofo  di  D.  Candida  Móccia,nata  da  D« 
Antonio  Caualiere  di  SGiacopo,e  da  D.ZenobiaSebafta  Me- 
lifena  ,  vn  tempo  de'Difpoti  di  Èno,*e  con  quella  ha  più  figli- 
uoli. 

Sorfevn'altrorampollojComenel  terzo  genito  Antonio, 
Barone  di  Santa  Croce,Marito  di  Francefca  della  Vipera,  no- 
ta^ antica  Beneuentana,natada  DJfabella  del  Ba!zo,nobile^ 
Capi3iiana,con  la  quale  ha  procreato  buona  Prole .  Altri  Vi- 
cagliani  non  vi  fono  di  quelli. 

L  V  S  T  R  A. 


Brancaccio,a  2.8-di  Aprile  del  i(52.6*.ottimo  tralce  di  quello. 
pedale,cadutoàmiotempo ,  in-cuirefulfe  Nicolò  Cardinal 
ie,che  piantò  gloriofamente  lafua  Gafa  in  Prouenza,  come->- 
nelle  varie  Armi  de'&rancacci  li  difeorre . 

M  A  D  A  L  O  N  O. 


Carafa,àó'.di  Aprile  del  15:58  Intorno à Titoli,  &à  buoni 
ieruigij,operati  da  quello  ramo  Carrafefco,mj  par  conueneiie— 
le  oggi  parlarcene  in  quanto  alle  azzioni  de  gli  huomini  illiù 
ftri;sù  gli  Aragoneli  fé  ne  darà  piena  coatezzamel  1  $6$.al  pri- 
mo 
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mo  del  mefe  di  Febraio  afierifce,!l  Re  Ferdinando  ,  m  Quinti* 
fol'.iz^chc  per  le  molte  virtù,e  feruigij  prediti  ad  eflb,&  al  Re 
A!fonfo,fuo Padre,da Diomede Carafa, gli  dona Maddalono, 
Formico]a>Pontelatrone,&  altri  feudi;nel  ^o'd.ii  detto  Prin- 
cipe gli  concede  graziofamente  di  più  S. Angelo  di  Scala,  Po- 
migli^no,la,Grotta,Crapiglia>Zongo]oJa  Ponte  Landolfo.  Il 
tutto  ìioflerua  nel  Quinternicne  quarto  dei  foglio  167;  nel 
1 520.Tomafo  figliuolo  Conte  di  Cerrito,nel  medefìmo  Archi- 
uio  al  Quint.XIX.dtW2  pagina  jco.  Diomede  fu  primogenito 
di  Gio:Tomafo  nel  1  <yz  1  <vt in  Tetiticnum Heleuior.1co.fol.1c4. 
e  quefti  da  Tua  Maertà  hebbe  il  titolone  non  erra  il  Qujnt .  48  del 
foglio  149.3  cui  fuccefle Lelio  Tuo Nepote, e  poi  Marzio  ,  dal 
quale  primogenito  fu  Diomede,fpofo  di  Margarita  Acquauiua 
di  Aragona,figliola  dei  Marchefe  Alberto,QT8.fol.  i8;ò  vero 
1 1 8. Quello  alboretto  di  pura  filiazione  ferua  per  ifcuola  à  pre- 
fenti  Duchi  di  Maddalono;veniamo  a'feruizij  preftiti,con  fom- 
ma  fede,e  coraggio  àfuoi  coronati  Signori  ,  e  Ma  fpecchioà 
Giouani  di  quefto  flipite,  e  corrano  modertamentefamofi  per 
bocca  di  vna  fama  gloriofa,efTendo  tuidentifegni  quelle prez- 
zabiliremonerazioni  di  virtù  mcriteuorc,cheperiftrada'  del- 
l'armi^ prezzo  disàgue  fi  acquattarono  i  Carr3fefefchi  partati. 

GrandirlìmaafTezzionc,c  fede  portarono!  Carafi  allaCafa 
Aragcncfa  ,  india  gli  Auftriaci,  quindi  non  fia  merauiglia, 
che  fieno  formontati  all'auge  delle  grandezze,frà  quali  vedefi 
Diomede,  vltimo  figliol  di  Malizia,c  Conte  di  Maddalono,ha- 
uendo  per  viadiaquedotto,fenzacontrafto,aperta  vna  porta 
della  Cictà  ad  Alfonzo,quando  il  Re  per  quell'ora  non  haur* 
uà  fperanza  di  entrare  nella  Città,come  dice  Tomafo  Fazzel- 
lo  nella  Moria  Siciliana  al  librop.  ferui  ancora  nella  guerra 
di  Cartiglia, &  in  quella  di  Barberia  come  vedefi  per PriuiJegio 
01  iginale  neh' Archiuio  del  Duca  di  Maddalono . 

Vfcito  ilFrancefe  da  fperanza  d'impatronirfi  del  Regno  dì 
Napoli,ferui  Diomede  Ferdinando  nella  guerra  della  Tofca- 
na,come  accenna  Francefco  Guicciardino  nel  Jib.  1  .della  fua_» 
ftoria,<loue  operò  cofe  degne  di  memoria  ,  perche  ertendo  il 
Principe,dice  Ammirato  nella  p.i.al  foglio  1 58.all'afiedio  del- 
la Cartel  lina,cfcntendo.,  che  gl'incauti  Pallori  guidauanogli 
armenti  fuora  le  mura  della  Cktà,quafì  in  luoco  ficuro,  gli  i'n- 
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uiò  contro  il  Conte,come  huomo  di  fperimentato  valore  con 
3oo.CauaIli,&  8oo,pedoni,il  quale  portatoti*  fette  miglia  pref- 
foFiorenza,in  vn  baleno  fpopolò  quattro  ville,che  gli  anima- 
li nutriuam,doue  predò _j.m.capi  di  armenti;ma  alfate  da'Ru- 
fticani  le  grida ,  corfe  in  difefa  il  Capitan  Simmonetta,con  600. 
Deftrieri  ,  il  cui  accidente  fu  anteueduto  dalla  diligenza  del 
Conte,perchegiunfe  co' prigioni,  econ  la  preda  intatto  ne' 
Padiglioni  reali:  il  fauìo  Ammirato  apporta  vna  bella  ponde- 
razione à  dimoflrare  Diomede  di  quanta  autorità  furie  appref- 
(o  il  Rc,edice  conofeerfi  dalle  inftruzioni,che  concede  il  Duca 
di  Calabria  all'  Albino,doue  comandacene  prima  della  Reina,e 
della  Duchefra,futfe  primo  il  Conte  di  Maddalono  a  vederle  ; 
Quello  fu  quello,che  fabricò  quel  famofo  Palazzo  in  Napoli, 
che  chiama  il  comune,la  cafa  del  Cauallo  di  Bronzo  del  Conte. 
Oggi  pofleduta  dallo  ramo  de'Marchefi  di  Barranello  ,  detti 
Carafi  di  Aragona. 

E'ancora  da  notarcene  foprafeduta  la  guerra  di  Fiorenza, 
ìnuiò  il  Rc,'m  vece  del  fuo  figliuolo, Diomede,al  Pontefice  per 
vrgentilfimi  affari  di  guerra,e  di  ftato3e  per  la  Tua  gran  lealtà, e 
valore  fperimentato,fù  Cancellano  del  Camello  Normanno  , 
della  fortezza  Lucullana,&  in  Calabria  deli'Amantea,il  tutto 
ce  ne  dà  piena  contezza  il  Priuilegio  originale,doue  fé  gli  afle- 
gnano.50  feudi  per  ciafeun  mefe  al  Duca  di  Maddalono,  e  per 
Ja  confirmazione  in  perfona  del  fuo  figliuolo  in  Cancellar ia_» 
in  ?riu.z.fol.z8M  Re  Ferdinando,e  nell'altra  cedola  feconda 
del  foglio  i70.di  Alfonfo  2, Fu  Diomede  il  primo  Scriuano  di 
Ragione,  che  fi  introduce  in  Regno  ,  come  apporta  Albino 
de  Bello  Etrufco  :anconuoua  carrica  gli  diede  il  Re,dichiaran- 
dolo  cóferuadore  del  Regno,&  era  vna  fuprema  autorità,  per- 
che il  Re  non  potea  concedere  cedola,ò  priuilegio,  che  prima 
da  Diomede  non  diueniffe  confiderato  ,  e  quella  Scrittura  'fi 
rilerbada'fuoi  pofteri . 

Tomafo  fu  fuo  figliuolo  magg?ore,come  fi  difie  ,  à  cui  Fer- 
dinando concede  tutu  i  fifcali,e  pagamenti  douti,  alla  Corona, 
dalle  fue  Terrena  Camera  al  Qmnt.5. del  foglio  l19'  vedefnl 
nanatOjrefcritto . 

Htbb:ro  parimente  gli  huominidi  quefìa  Schiatta  ,per  rac- 
cordanzade'lorferuizi,in  perpetuo  gouerno;iedeliziofe  Città 
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marittime  di  Mafla,e  di  Vico,con  le  diloro  Cartellarne,  e  lai» 
metà  delle  rendite  ,  comeleggefì  nel  priuilegio  di  Ferdinando 
in  Cancellarla  al  zi. del  foglio  op. 

Il  Conte  fu  così  carole  benemerito  ,  di  alca  flima  appretto 
il  Re  che  gli  affari  della  guerra  non  diueniuano  à  fine,fenza  il 
parere  del  Aio  purgato  giudizio  ,  che  Principe  di  Capoua-,, 
che  poi  fu  Ferdinando  I.  ne'  mòti  di  cruda  congiura,  lovolfe-» 
per  primo  confultore,e  Capitano,me  lo  raccorda  Camillo  Por. 
zio  nel  lib.2.della  fua  florìa .  E'necefTario  dire>ò  che  l'anima»» 
del  Re  ruffe  nel  Conte,ò  che  quella  del  Conte  nel  Re  già,  che 
vedo  non  foloefferarbrito  di  Potenti ,  come  cauafi  da  Miche- 
le Riccio  nel  lib.a.,  e  da  Francefco  Guicciardino  nel  libro  pri- 
mo,ma  della  lega  de'Potentati  d'Italia,&  il  medefìmoDuca  di 
Calabria,erededelRcgno,fiauualorò  fpeffo  ne'fuoi  interefiì 
della  fua  interceffìonc,come  feorgefi  per  lettera  in  Cancella* 
ria  a  gli  i8.  di  Ottobre  del  146*9,6  l'Infante  D.Federico,  che 
parimente  fu  noftro  Re,lo  diiamaua  Patre,e  Signore,e  quefìa 
è  per  carta  originale  in  mano  de'Duchi  ài  Maddalono . 

Negli fponfali/criuc  Zorita  nel  tom.4.del  lib.  29.  nelcap; 
47jdel Principe  D.Ferdinando,e  l'Infante  D.  Ifabella  Princi- 
pcffadiAuftria,  fiobligòil  Conte  alla  giurata  capitulazione> 
conforme  la  cofiumanza  Spagnuola,onore  che  a'Grandi  con- 
cedeuafi . 

Gio:Tomafo  fu Tuo  figliuòlo  maggiore,  efferato  il  Capita- 
reato  di  Caualli  in  vita  del  Genitore,  che  vifTe  più  di  anni  80; 
ma  perche  vera  fede  riconofceuano  gli  Aragonefiinquefìi 
Carafi,  Ferdinando  il giouane  gli commife  la  cura  delle  fue^ 
Genti,creandolo  Capitan  Generale,allora,che  Carlo  8.  occu- 
pò il  Regno  di  Napoli,&  in  vero,ccme  dice  il  Guicciardino, 
Tela  maggior  parte  dell'eferciro  tumultuaria  fiata  non  fufTe_;> 
Tomraafo  rotto  in  Eboli  da'nemici, e  fuperato  non  era  ,  ben- 
ché la  gente  maggiore  condufle  in  buono  ordine  a  Nola,  e  dì 
poi  a  Napoli. 

Fùforza  al  ConteobedireleieggidiFrancia,perla  diuifio- 
nedelRegno,che  idueRe  capitularono,da  cui  ne  ottcnne-> 
l'ordine  di  San  Miche!e,come^ilegna  Zorita  nel  Jib.  9.  cap.4^. 
•ma  intorbidatala  pace,&vfcendoConfaluo  di  Cordoua  con_, 
^efercito  j  ilCarafaricordeuok  del]'obiigazione,che  ricono- 
sce uà 
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fc«ua  a'fuoi  Set  eniffimi  Aragcnefatefikui  al  Re  il  Caua  iler aro, 
e  me  Io  raccorda  Zorita  nel  lib.p.al  cap.41. 

A'MarioToraiiiafo,il  Re  Cattolico  confirmò  [noi  flati, &  4 
Diomede  figliuolo  maggiore,il  quale  Temafojvnito  col  Padre 
fugfrono  da  Gaeta  ad  vnirfi  in  difefadel  Tuo  Signore,  me  lo  di- 
ce quel  gran  Cronifta  di  Zorita  nel  lib. j.del  cap  48^  lo  fteffo 
ancor  mi  raccorda  nella  floria  dei  Re  Cattolico  del  lib.  p.  del 
cap.4t;che  ne!  tempo  di  D.Raimondo  di  Cardona,  Viceré  di 
Jtfapoli,e  Capitano  Generale  delia  lega  contro  Bologna, in_a 
quella  decantata  rotta  fanguinofa  di  Raucnna,il  Conte  di  Cer- 
rito,con  Tuo  germano  valorofamente  fi  riportarono ,  &  a  me* 
moriamcllib.itf.Guicciardinomi  riduce,ellere  flato  Diomede 
Carafa  Colonnello  di  3.  m  Fanti  in  quel  fecclo,che  Venezia^, 
Fiancia,el  Pontefice  fi  alligarono  contro  del  Re  Cattolico ,  e 
che  trouandofi  con  yoo.pedoni  nella  Città  di  Cartello  à  Marc 
di  Stabia,fi  portò  valorofamentejarTalitodali'armata  ncmica-> 
di  Mare. 

ElTendo  Napoli  in  pericolo  di  perderti, nella  venuta  di  Mó- 
fignor  Odetto  de  Fois>Generale  Fràcefe,ancorchc  molti  Baro, 
ni  mancarono  di  Fede  airimperadore,e  pacarono  nel  campo 
Franco/eruio  il  Conte  per  Colonnello  con  molta  militar  pru- 
denza^ valorc,comeofleruafi  in  Cancellarla  nei  libro  fcritto:. 
Efercitus  fecundus  del  foglio  58. 

Il  Conte  Diomede  5. nella  guerra  Sanefe,fcruì  Carlo  V.Ca- 
pitarto  di  Corazze  formata  la  Campagnia  à  fue/pefe  nel  tempo 
di  D.  Pietro  di  Toleto  Vicerc,doue  fu  Generale. 

Corfe  poco  fpazio  di  tempo ,che  fucceflero  i  moti  del  Santo 
Pontefice  Paolo  4;Zio  delContc  contro  il  gloriofo  Filippo  2. 
ma  egli  fedelmente  feria  Tua  Macfta.Onde  il  Duca  di  Alua  gli 
diede  a  difefa  la  piazzadi  Atrì,ne'ccnfini  del  Regno  ,  cornea 
vuole  nella  floria  della  guerra  di  Paolo  4.GirolamoRufcello, 
ìndi  richiamato  alla  corte  ài  Spagna  ottenne  in  parte  delle  fue 
remunerazioni  il  titolo  di  Duca  di  Maddalono,col  Marchefa- 
to  di  Arienzo,in  perfona  di  Lelio  Carafa,figliuolo  di  Qirola- 
mafua  forella  ,  à  ouefti  fuccciTe  Lelio  (no  cogi/io,  indi  Mar- 
ziojDjomede4.fùDucadiMaddalono,dcfideròfeiuire  il  Tuo 
Re,  nò  tralignalo  da'fuoi  pafiati,e  prouafi  per  carta  originale 
dell'Arciduca  Fcidioando,  che  dipoi  afeefe all'Imperio  de'Ro- 
tnaoi.  Mfflm  Mar- 
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Marzio  i.feruì  venti  ani  il  Tuo  Principe  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia^ del  Piemonte^  Jo  regiftra  la  fcriuania  di  Ragione-» . 
Leuantò  à  Tuo  corto  due  compagnie  di  ìoo.Caualli,  vna  di  Jan- 
rie^  l'altra  di  Archibugieri,doue  del  fuo  impiegò  da  25.  m.du- 
can';el  Duca  di  OiTuna  D.Pietro  Girone, Viceré  l'allignò  300. 
fcuti  di  loìdo  lì  mele, e  lo  dichiarò  Gouernadore  di  4.  Compa- 
gnie di  Corazze  in  Napoli,donde  militò  in  Melano,  e  per  Ja__, 
morte  del  Principe  di  Auellino,Caracciolo,  fottétrò  nella  car- 
ricadi  Capitan  Generaledeglihuorainidiarmi,  eCauallaria 
leggiera  ordinaria  del  Regno  di  Napoli. 

Nel  tempo  del  Duca  di  Alua,commandante  del  noflro  Re- 
gno nel  1ct27.il  Marchete  di  ArienzoD.  Diomede  Carafa,fi«- 
gliuolo  di  Marzio,à  fue  fpefe  formò  vna  compagnia  di  Caualli, 
&  in  quella  feruio  di Capitano,-madouendoparTareà Melano, 
eilendo  vnico,efigliuolo,la  confignòàDon  Francesco  della_* 
Cucua,  gentilhuomo  fpagnuolo  » 

Correa  il  i<528.quandopafsò  all'altro  Mondo D-  Marzio,!*! 
Duca  D.Diomede  diede  alla  corte  1  jo.Fanti  guidati  dal  Capi- 
tano Cefarc  di  Gaeta,che  fu  Sorgete  Maggiore  del  Battaglio- 
ne  d i  Terra  di  Lauore. 

Nel  1d29.il  medefimo D.Diomede  prefentò  120.  huomini 
armati  in  feruizio  di  S. M;e  viuente  il  Conte  di  Monterà  Ge- 
nerale Luocotenente,leuantò  nuoua  Compagnia,e  la  prefen- 
tò nell'Arfenale,&  auuanzandofi  femprc  in  nuoue  affezzioni, 
confederando  efaufto  l'erario  Reale  per  le  fue  continue  guer- 
re,donòal  Viceré  vn  màdatodi docati  <5ooo;per  vna  truppa  di 
Caualli,&  vna  altra  compagnia  nel  1 6^. della  quale  ne  fu  Ca- 
pitano Giufeppe  di  Auellino.  QueftoDuca,  che  io  conobbi 
in  (brama  famigliarità,fù  huomo  digrancuore,à  Tuoi  eredi  la- 
fciò  ricchi(fimi,e  difeudi,e  di  ogni  altra  profperofa  Fortuna^, 
fono  effì  Giouani  aflfabiliflìmi,e  di  virtuofì  coftumi  dotati  dalla 
"Natura,  Non  parlo  affai  de' viucnti,che  poffono  tralignare. 

MARIGLIANELLA. 


Barrileaelìiata^e l'onoranza  hebbc  à  24-di  Gennaio  del  1 6ft.§. 

MAR- 
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M  A  R  S  1. 

Colonna  & 

MARTINA. 

Caracciolo,  capo  della  Cafa  Pifquizia,non  Suìzzera  >  come 
altri  han  creduto,  io  l'cfplichc rò  al  fuo  luoco  annotatoci  tito- 
lo è  antico  fin  dall'anno  1481. 

MARZA  NO. 

Laudatola  1  j. di  Aprile  del  \6$  5.  Quella  è  cafa  nobiliflìmal* 
dell'antica  Città  di  Gaeta, per  Abiti  militari,  per  feudi,  e  per 
imparentati.  FuuiAgoftino  di  Laudato  di  Gaeta  nel  1595» 
che  comperò  dal  Duca  di  Selfa  Toroldo,cosi  leggefi/n  Q.  16, 
foLip$. 

MILITO. 

De  Iulijs,à  id.di Ottobre  del  io*$8.Sono  Cittadini  Napo- 
letani, quanto  né  fcr iue  Orazio  Cornitele  ritrouato  di  poetica 
inuenzìone . 

M  I  G  N  A  N  O. 

Di  Cjpou2,efcono  quefti  illufori  Gentilhuomini  da'Princi- 
pi  di  Morcone,non godono  à  feggio;roa  fono  degli  fteflì ,  ot- 
tennero il  titolo  a'iy.di  Giugno  del  16$  i.§. 

Mmm    z  MI* 


*M  IR  A  BELLO. 

Allegretti, cognominati  oggi  Francipani .  Quefto  proua- 
fi  per  dichiarazione  di  D  Mano Francipanc,Vltimo  della  fua 
Progenie  Romana, fu  egli  huomo  digrà.  cuot,c  di  buó  grido 
trà'MilitjeMaeftrodi  Campo  Generafe,del  Generai  deli'Ar- 
mata, di  D.Niccolò  Lodouifio  ,  che  in  nome  della  fede  Apo- 
floJica  in  tempo  d'Innocenzio  X.foccorfe  1  Veneri  nelJa  mife- 
rabile  sfortunata  CandiaA'queila  dichiarazione,  fofleguì  ap- 
prouazione  dell'Auditor  della  Camera, pochi  luftri  fono  ,  con 
priuilegio  del  Senato Latino.Hebbero  il  titolo  a'^.  diO;tobre 
del  itfo'.fQueftiAllegretti  Baroni  nelRegno  viuono,da molto 
tépo  perche  io  ritrouo, nel  1 575,Profpe*o  de  Atellis  vedere  la 
Terra  d'i  Ciuitauecehia  in  Apruzzo,à  Roberto  de  Allegretti; 
il  tutto  regiftra  il  Q.di^al  foglio  4p,c  vero,che  la  Baronia,  per 
lo  giro  di  vno  anno  nella  Cafa  allignò;  perche  Camilla  fua_. 
f  gliuala,l'alienò  à  Giacopo  di  Iorio.  Q  95.  del  foglio  98;  %> 
prima  di  quefto^o  ritrouonel  1 5; 6*9.Lorenfo  Allegretto,  efier 
Signore  di  Mirabeflo,e  mantieni!  fino  oggi  il  feudo,  come  re- 
gi/ira il  Quinternione  75. della  carta  iipjequefte  annotazio- 
ni f  jno  ne'  12.  volumi  della  Camerata  me  annotate,come  tutte 
le  altre  appartenentià  Raroni,cosìCdw/*. 

Ritrouo  in  Rafaele  Valaternojne'Comentari;  delle  Città, 
al  libro  5,della  carta  5i.àterg.effere  tra  le  famiglie,  da'Gibel- 
Jiai  contrariate,i  Buonparentigli  Allegretti, &  1  Topi,i  due_> 
efeonoda  Montepulciano  per  ifcrittura  tra'miei  manoferitti» 
&i  Giacergli  Aliotti,gli  Ardinchelli;iMagalotti,chcfanodì 
Fiorenza  >&  altri  tutti  nobili,afcriue  le  Guelfe,e  poi  fiegue;</«0 
tunc  vtriufque  fatlionis  capita  pollcbatt^illegretti,  &  Belfortes. 
O'fciohaaen'e  pollato  alligare  qaefta  fa-scura,- co'nonri  Al- 
)egrctti,nonpocaconfolazrone  mifaria  caduta  nel  cuore,fcri- 
uo  non  pcrò,che  l'Arma  de  gli  Allegretti  fono  due  fpade  de- 
clinate ,  iràaltri  tanti  ramicciuoli  di  Olino  in  Campo  di  fan- 
gue,e  di  quella  infigna,fe  del  lignificato  ne  diueniffe  rechiefto, 
fenza  Scrupolo  autcntkheriajeflere  milita  re;  Ma  quale,  che-? 
ftcCì  del  narrato;  notifico  a  tutti,che  le  cofe  chiare  le  dir  è  chja- 
laméce  lenza  fcrupolo  di  repulfa  cauallerefca^  le  dubbiofe  sé- 
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pre  mai  accetterò  per  dubie,concorrencioui  femplice  conget- 
tura.-nehauerò  mai  animo  ad  ofkntazione . 

DeueintenderfijperanlomadipefojChe  Tenone  gloriole 
comendabile  >  chi  ricerca  affaticar/]  nell'altrui  giouamento,* 
pofìeri  a  piene  labra  ne  porgeranno  benedizzioniairAlcif- 
fimo.  Ioritrouainell'Archiuio  Hegia  Sicl4±de  gli  Allegretti 
Francipani  alcune  annotazioni, dele  quali  non  ne  difcorro, per 
nontrouarmi  le  intiere  copiejchi  farà  coriofo,  poti  à  ponderar- 
le afuo  bel  fenno. 

Di  queftaCafa  v/fonoaltrijma  il  Ducala  raprefenta,cheè  D« 
CàrJo,figlmolodi  Donato  Antonio,e  di  Olimpia  Marciana^, 
nata  da  Marcello>famofi(fimo  Dot.indi  Cófigliero,  che  parto- 
rì F  aneefco.Regente  del fupremo  Collaterale  d'  Italia,ambo- 
duc  in  lettere  famosi  cui  libri  legalmente  fauellano  ,  eda_> 
quefti  peruennc  a  noftra  età  vn  altro  Regente  D*MarcelJo,che 
morì  nelle  Spagnc,buon  legifta,&  ei  udito  fcrittore  nel  Greco 
idioma .  Cafa  meriteuole  d*ogni  fauore  CeleRiale,  per  la  mo- 
delliate per  la  bonra  di  vita  de'Tuoi  viuenti  germogii;in  due  de' 
quali  fiàmeggianle  Croci  Rodiane,come  nobili  della  Città  di 
Scala,  li  prefente  Duca  D.Carlo  feruì  co  quattro  foldati  a  Ca- 
uallujàfue  fpc/e  co  molta  finczza,e  valorejl'efplica  in  vna  ftdz 
de'iuoi  ftruigi  il  General  Poderico/ottofcritta  a  25;.di  Marzo 
delidyp.Ne  folarnétefi  vnì col  Baronaggio  inGapoua  nel  té^ 
podeiJe  pallate  riuolte  del  Regno,ma  nell'Apruzzo,  in  Saler» 
no,&  in  Oibitello  feguì  l'infcgnc  del,(uo  Re  con  onore  . 

MONTALTO. 

Moncada,à  ict.di  Giugno  del  ictoi.  Veramente  fono  iMon- 
cadi  fecondinomi  di  huominiilluftii .  E' vna  Cafa  ,  che  può 
vantare  vn  femmario  di  Eroi  ;  legga/ì  il  Padre  Aguftino 
Lingueglia  nella  fua  ftoria,chenen  mi- farà  mentire,-&  il  Pa- 
dre!) Filippo  Serarolo  nella  Tua  diceria  della  Catalogna  r.ffer- 
ma,che  Guglie]morntrouàdofi  nella  /confitta  de*M-ori,in  tut- 
to quel  vado  cferci  to,nó  ritrouauafi  Panatico  faluo,che  in  Aio 
potere.il  Re  Giacopodi  Aragona,cópiù  di  cento  Baroni,ac- 
corfenelle  fuetéde,&allora  il  Mócadagli  prefentò  fette  pani) 
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che  teli  hauea,ó de  di  ntiouo  rinoueJIofli  il  miracolo  del  defer- 
to,mentre  potè  fatoJlar  tante  turberai  qual  portento  folleuò 
pei  infegna, nella  targa  fanguinofa  fette  pani  di  oro,  perche^» 
prima,fecondo  il  Reuteroyportauano  il  Leone  della  Bauiera, 
e  però  mi  auuedo  ,che  faggiaméteferifieil  buon  Latinità  dei 
P.Pietro  Anfalone,alla  carta  p.z.Excelfis  enata  principijs,^- 
galibus  vtiquè,quippc  qua  ex  Bauarita  Duabus,laudibustne  mn- 
tiU>vt  ex  debito  tnrljil  affe>ram,quod profe&ò  contingeretyfitxten- 
fo {cripto ,encomia  nunquàm fati*  celebrata f amili*  prajumerertu 
publicare^z  fiegue  cleganti\periodi,  i  quafi  fiano  à  feufa  della-» 
m&vznn&nonenimivclmuitisylaudandafi  eius  Excellentia  laus 
wcapaxivnum  illifu  fatis  Jaudem  ,vt  dixì fempèrTraflantiafttpe- 
rarr. vnde  ipfamfolùm  hisxartis  infero ^uoftgnem ,  non  quod  ini' 
poffibile  eftjucem  incendamYfimul^uei'vt  accetta  obitér,  quod  ni. 
miimì^gno.  Siculo  dectts  addam . 

MONTERAGONE . 

Carafa,ora  Gufmano  a'd.di  Aprile  del  i  Jip*  Analuzza_j  > 
£fculano,e  co  ambo  i\Nobiliarij  Spagnuoli, vari  Cronifti,  par- 
lando della Cafata  dc'Grufmaniydiedero  libertà  originarla  à  cu- 
riofi,ò  da'Regali  della  Gozia,ò  da'Duchi  della  Normandia,  ò 
da  gl'Imperadori  dell'Alemagna,  e  volfero  intendere  ,  io  mi 
;perfuado.,che1nonera  bafleuoleà  formare  il  concetto  della-* 
,nobiltàfGufmana,la  nobiltà  di  vn  folfangue .  E  veramente-» 
ella  è  grande*e  quanto  da  vna  infinità  di  croniche  fi  rapporta, 
efibifeo,  al  giudizio  del  Mondo, in  compendiosa  raccordo  de* 
fuoi meritile fappiafi,che  none  parte  nel  noftroJMondo,  che 
con  Eco  non.acclami,e  non  rifponda,pcrche  iGufmanida'tépi 
per  l'antichità  jion  raccordati, han  refo  inacceffibile  i  fucina- 
tali fecondo  il  penetrare  dimolti,maècerto,cheprcferoda* 
Conti  della  Cartiglia  l'origine,acciò  non  dell'altrui  porpore-* 
illuftratòil  lor  fangue,madallorfanguearubinate  le  porpore 
a!Re,i  defeendenti  potettero  fcriuere  alla  merauiglia  dc'Poftc- 
ri,non  noi  da'Rcma  i  Rcnafcon  da  noi.  Io  ritrouo,  che  furo- 
no antichitìimi  Signori  di  Aranda,&  in  tempo ,  che  sboccaro- 
no voragini  di  ciuili  congiure  nelle  Spagne,  vi  furono  i  Dezij 

Gufxna- 
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Gufmani  ,  per  opprimerle  .  Vomitò  chimere  l'Africa,  ma__» 
per  eftinguerle,riforfero  Bcllorofonti  Gufmani.  Dall'Inferno 
delle  difeordie  pulularono  rubellanti  Titani  j  maà  fauor  del 
Cielo  Auftriaco  i  Gufmani  paruero  inuictiffimi  £riarei,i  quali 
non  lafciarono  cader  le  perle  imprezzeuoli  de*lor  fudon,che_> 
su  l'Eritreo  vermiglio  del  fangue  oftile ,  non  campeggiarono 
tanti  Nugni,quanto  diedero  Numi  alle  Spagne;  quanti  parto- 
rì Pietrijtante  ilabili  pietre  alla  fermezza  della  fede,  all'rintuz- 
zo  dell'etnpietàjquanti  portò  Raminganti  moftrò  miracolile 
glorie  de' quali  rimira,&  ammira  eternamente  il  Mondo,per 
che  coftoro  non  impugnarono  fpada  ,  che  non  fi  dirizzale  al 
cuore  della  Morea,non  mo/Tero  mai  piede^che  con  auuanzo  dì 
gloria  noi  pofaflero  sùle  fpalle  de'Debcllati;da'lor  fepolcri  no 
mai  forfero  i  cipreifi,fenza  lancilo  delle palme,e  de  gli  allori,^ 
fepperoaccumunare  con  le  onorate  imprefede'GufmaDÌ,e  le-» 
fue  ragionila  Pietà  Criftiana,ne  prima  il  videro  in  fen  diMor- 
te>che  immortali  preconizzati  non  fufTero,i  cui  fpiriti  glorio!! 
col  conliglio,e  con  la  mano  valevano  à  Soggettare  vn  Mondo . 
Dagli  Elifij  Gufmani  vfeirono  molte  Anime  grandi  de'Pie- 
tri,de  gli  Alfonfi,e  de'Ramiri,quegli  emulando  la  virtù  de  Rea. 
li,de'Muzij,de'Cefari;nel  camino  della  lor  gloria  tramontana 
migliore  non  hebbero,che  il  folo  nome  della  vtilità  communey» 
e  certamcnte,dondefenon  dalla  Palcftrade'Gufmani,  vennero 
à  danni  di  Gibilterra ,  Aguazira,Granata,quei  fpiritr  cofi  orti- 
nati  neircfpugnarle,che  giurò  più  volte  {confìtto  l'Africano, 
al  fenfo  di  Picagorq  ,trafportate  nc'petti  dc'Nugnij^anime  de_> 
gl'Imperadòri  Latini  .Da  quefta  Tebe  forfero  gli  Ercoli  d'ella" 
Fede,rqirali  defertarono  Granata  da'fuperbi  Gerioni,e  da'mo- 
ftruoftabborti  dell'Africala Chiefa;quàte  famofe  azzioni ope- 
raroDo,tanre  abbellirono  luminofe  cortei lazioni  al  Cielo  delle 
fìorie  Spagnuole.Iodirò,che  dalla  fcuola  Gufmana  le  corone 
chiamarono!  più  fidi  Magiordomi delle  Seuiglie,  echi  lo  ne- 
gherà? non  farà  iftrutto  negli  annali  delle  Spagne  ,  .da  cui 
vfeirono generofr  Algazili nelle frontiere,&i  più  folleciri  Pre- 
fidenti  negli  eferciti;iafcioà  parte  i  Generalati  de*Reg;ni  ,  &  r 
gloriofi  Adclancatidelle  Caualferie,di  cui  diuennero  Maeftri. 
Giudica  il  Leggitorcjche  in  vn  moto  di  penna,fia  giunto  al  pe- 
riodo de'GufmamVs'inganna,foiio  atonti  le  mie  parole  ,-  fé  ha- 
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ueffcadcfcriueie  i  Viceré  della  Siciha,de'M!lani>  de'Napolt, 
e  de'Aiondi  nuoui .  Da  qucfta  ftirpcquafi  da  vna  Cillenc,  vo- 
larono variati  Mercuri;  j  quali  con  le  Serpi  delle  propie  infe- 
gne  formando  ilor  Caducei,  fepperocosì  profperarc  idifcgni 
delle  Dota  piùriueiitedelnoftroMondo,che  ben  potrà  chia- 
rirti la  Francia,  quanto  poueramente  fi  glori;  di  vn  ibi  Mer- 
cinio,hauendonclaSpagnacosìnnmero!aprofapia  .  Da  qtie- 
fìo  tronco  iRccleiTcro  irami,in  cui  inefìaronoi  rampolli  del- 
1.:  J.»rpiàtcreali,dataa  Pietro  Nugno,Vrraca, Infante  ài  Leo- 
ne, &  a  due  Giouanni  Alfonfi  Anna  di  Aragona,  e  Beatrice  di 
Caftiglia^di  Portogallo,partorirono  i  lor  foIi,acciò  tre  vol- 
te inferito  il  fangue  de'Gufmani  in  quello  dc'Rc,  ne  maedafle 
tre  volte  maflìmo  l'Imperio  degli  Auftriaci . 

Che  io  volentieri  mi  faccia  rapire  dall'impeto  del  merito, 
non  farà  nuouoà  chi  porta  conoscenza  del  mio  poco  faperc.Si 
conceda  memoria  a,Gundimaro,fecondo  genito  del  Conte  d? 
TruilayChcsù  le  ff/àlle  de'fugiuui  nemici,à  cifre  difpada  pi  ma 
fcrilTc  il  titolo  de'Gufmani  ,  lafciandocosì  gor.fio  dell'altrui 
fangue  il  Duoro,che  ben  potrà  tingerne  eternamente  k  por- 
pore de'fuoi. 

Per  isfugitaqui  porto  il  merito-di  A1uaro,che  feicenro  anni 
.già  fono,fottogli  au/picijdclRe  D.Garfia  debellò  Galizia- ; 
e  di  RuizGufmano,felice  nelle  vittorie  di  Portogallo, feliciti!- 
mo ,  perche  germano  a  Felice  g:  nitore  del  Gran  Domenico,e 
di  Peres,che  Ammirante  di  Cartiglia  eftinfe  l'Orche  predatrici 
del i'Oceano, auuezzò,  come  nelle  mcdagliedi  Nerone,àripo- 
fai  fi  nel  feno  di  Nettuno  i  Delfìni. 

Rifpiendeno  nella  Cafa  Giouanni,c  Ramiro ,  l'vno  Signor 
delle  fìirpe,hebbe  da  Maria  diCifuoi  tes,l'antichiflìmoSigno* 
rio  di  Toral,iI  quale ,come  gelofo  palladio ,  conferuafi  fìn'ora 
re'MaitnakatiGunrjani;  L'altro Maeflro<iiCalat.raua  ,  dì- 
ftrufce  col  fuoco  le  cótxpa^nede'Mcii.ptùdi  Sanfore  auuen» 
turokMion ce  n  le  Voipi  feminando  le  fjan  mc,ma-ccn  le  fiam- 
me dirupo  le  Volpi  inlìdiarrici  alla  Chiefa . 

Pietro  Nugno, in  vccedell'Iofante,  vfei  nell'arTedio di  Seui- 
glia  ci.ntro  il  MoroOriasye  lofconrlfie.O'chinon  dira,eflef 
c,ucflig'anmuraaìl3Citfa  ,  iìeguePietrr  Alfonfo  fotto  Ta- 
riffa su  gli  occhi  del  Padre inuiuo.^nuitti&mofjgliuolc*  cadde 
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non  so  fé  vìttima  della  crudeltà  nemicalo  della  lealtà  pater  naj 
perlochediuiene  dagli  foratori  degnamente  celebrato  per 
Martire. 

Pietro  di  01iuaresGufman,femiuiuo,&efangue  forprefo  da' 
congiurati  di  Seuiglia,offertogli  della  congiura  il  battone  rifiu- 
tollo.e  moftrò  à  quei  rubelli,ch'era  affai piì^chevmojfedele-», 
e  che  ne'pettidc'Gufmanijancor  moribondi,è  la  fede  immorta- 
le. Mi  fouuiene  parimente  di  quefto  ceppo  il  nome  di  Eiicoj 
che  co'cinque  mila  de'fuoidifertò  Gibilterra  ,e  per  dar  foccor- 
fo  ad  vno,chepericulauanclMare,reftòneiMar  forrmerfo,  ò 
perche  fi  aggiungeffero  alle  due  colonne  di  Ercole,gia  rollino- 
tela Colonna  di  vno  inuittoGufmano,  ò  perche  fi  dichiara  fie- 
ro oftinate  quelle  onde  neirinemicizia  dc'forti,hauendo  à  Ro- 
mani Marco  Marcello  inuolato  tré  volte  già  Confule  ,  &  a  gli 
Spagnuoli  Erico  tre  volte  vittoriefoin  Settcnil  ,in  Ronda ,e 
in  Antequcraje  quefli,fe  io  non  erro,tu  quegli ,  che  animando 
col  valor  la  pietà  Crifliana,tolfe  dalle  mani  de'Mori  inemici  il 
fuo  inimicifHmo  Marchete  di  Cadix, gioì  iando fi  di  effere  tanto 
grande,qùàto  virtuofo,  e  chzentreamifiad,enemifladno  ha  defer 
parte  para  quefe  dexe  de  baxer  elferuìcio  à  Dios .  Or  quefie  vo- 
ci/e  ne  tufferò  capeuoli,non  potrianoinuidiarfi  dal  canto  de 
gli  Angioli,  ò  ricopiarli  ne'volumi  dell'Empireo  à  lettere  di 
§elle,nóche  regiftrarle  nelle  mie  pouere  carte.  Io  dedico, par  i- 
mente,alle  glorie  Alfonfo,chc  con  pochi  militi,e  col  fuo  Re  nel 
Salado  ico, m. Mori  eftinfe,oon  mancando  cótro gli  elei  citi  de8 
nouelli  Serfi  il  fuo  Leonida  alle  Spagne.  Giouàni  nella  giorna- 
ta di  Villanoua  tolfc  dalle  mani  de'Portoefi  lo  ftendardo  rea- 
le,e  moftrò,che  non  doueua  fefiener  l'onor  delle  Corone,che-> 
divnGufmano.  AlfonfoPeresdeGufman  ,  ildicuigloriofo 
nume  potrebbe intitularfi  vnico,quando  Re  Sancio  il  brauo  nò 
gli  haueffe  dato  vanto  di  fecondo  Abramo  .  Queftifù  ,  che-» 
nella  difefa  di  Tariffa,per  non  mancar  di  fede,mancò  di  vita»., 
(uifeerato  nelle  vifecre  della  prole>e  prima ,  che  macchiar  gli 
Armellini  intatti  de'fuoi  Maggiori,macchiò  il  proprio  pugna- 
Ice  Taltruidefira  col  fangue  del  figliuolo;  Se  però  macchiar 
potea  quel  fangue,ch'era  di  vno  innocente ,  Quefti  traile,  a  chi 
nel  campo  orgogliaua,contro  la  vita  del  figliolo,il  ferro  reo  di 
due  mortiVacciòfi  cono(cefle,più,che  l'amor  paterno,  radicata 
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nel  Tuo  petto  la  lealtà.  Quelli  non  come  l'Aquila  di  Spartii 
su  la  madre,ma  cóme  Agaraenone,nel  capo  del  fuo  primogeni- 
to dirizzò  il  colpo,  di  lui  però  più  gloriofb  ritrouando  al  para- 
gone della  morte  parte  delle  fue  vipere,  non  vna  timida  Cer- 
ua, ma  vno  tmiitco  Leone . 

Ma,chepiù  afpettanoi  leggitori  afcoltar  per  iftrada  dellaj 
mia  penna  gli  artefici  di  Archimede,chepofia  colgiro  di  bre- 
uiflìmi  infìanti,come nelle Ste]le,refiringere l'eternità, non  più 
goduta  de'Cieli,che  meritata  dal  valore  de'  Gufmani  j  Io  qui 
vogìio,che  le  mie  parole  poiTanojCome  gli  fcalpelli  di  Mirmì- 
cide  fotto  l'ali  di  vnaMofca,  quando  adire  di  atomo,  doue-» 
non  vn  carr  o,ma  vna  infinita  di  trionfi  in  breue  regiftrerò .  Io 
nondouea  auucnturarmitanto,per  la  debolezza,  &  infelicità 
delmiofcriuere.  Vna  lode  deuefi  a  tutte  le  lodi  Gofmane,  & 
è  il  Patriarca  S.  Domenico  Gufmano,e  notarfi,chefelafcia_» 
la  Patria,non  lafcia  il  Cognome .  Sprezza  il  Mondo,ma  non  ì 
titoli  della  difcendenza,e  lcorgefi,che  colui ,  che  abbandona  fé 
/teffo,hàpiuchefeiteiIocara  la  memoria  della  famiglia.Que- 
fta  gloria  non  può  fallire  a'Gufmani,e  feiodicefiì,diria  poco, 
che  quella  gloria  vai  più  di  vn  Mondo,già  che  Domenico,  che 
cìifprezzò  il  Mondo,non  volfe  fprczzarla,ftimafi,  che  reftrinfe 
l'onor  della  fua  Santità  con  l'onor  della  Cafajfù  egli  come  pri- 
jnio  de' lor  meritinosi  merito  dc'lor  premij.  Alla  profapia«. 
preferirle  le  grandezze  Domenico,^  io  ftupefatto,con  gli  fio- 
rici delle  Spagne, mi  taccio . 

MALVITO. 

Fu  feudo  de'Caluaccanti,indi  della  Cafa  Telefe ,  ambodue_> 
nobili  di  Cofcnza;oggi  il  Dottor  Giouanni  Cardico  di  Napoli 
lo  poiTcde  in  Ducato . 

MILITO. 

Belliflìmo  feudo fu'tenimenti  Auerfani,poco  lontano  da_i 
Napoli,  e  pofieduto  dalla  nobii  Famiglia  Mufetcola ,  che  G.ì 
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M.Cafa,che  da  Carlo  V.fin  ora  può  chiamarti  Areopago  de 
Miniftri  togatìjil  titolo  fi  otténeper  meriti  a'  Zj.di  Nouembre 
del  i (5(57, &  «n  Napoli  è  regiftrato  in  Trtuil.i  i.fol.CCCXL.  Ne 
parlerò  nelle  ftirpc  del  Ducato  Amalfitano,dou'è  molto  nobi- 
leA  antica. 

MONTECALVO. 

PignatelIo,al  primo  di  Nouembre  del  10*1 1. 

MONTELEONE. 

Pignatcllo, nel  ij2d.^.Grandid/Spagna,antichi  Viceredi 
Sicilia^  a  noftra  età  di  Aragona . 

MONTENIGRO. 

Greco,a*7.di  Ottobre  del  id^jefcedalferniajCefarefù  fi- 
gliuolo di  GioiFrancefco  Duca.,  e  di  Dianora  Ramirez  Mon- 
tealuo,del Regente  Marchefe di S. Giuliano  ,  eLocotenente-* 
della  Regia  Camera  ;  il  tutto  Ieggefi  ne  gli  atti  dell'Attuario 
Breazzano .  Oggi  viue  vn'altro  Cefare,fpofo  di  Vrania  di  Pal- 
mari quei  del  Configliero  Onofrio,ma  lenza  prole  . 

MORCIANO. 


Caflromediano  ;  Nel  territorio  Lecccfe  fon  nobiliffimi  non 
folo,ma  in  tutto  il  Regno;n'èdubbio,che  firitrouanopofledec 
feudi  fin  dal  tempo  di  GulieJmo  fecódo .  Hebbero  il  titolo  a'i  j. 
di  Nouembre  del  ló^ixovacvcàtfìinTriuil.i  7.  folio  322.  di 
Cancellala  ,  e  ne'Quinternioni  di  Camera  pj.  alla  carta  49. 
Ch  ia  mano  Caflromediano  de  Lumburgh,e  dicefi^che  da  Ger- 
mania venifle  in  Regno  à  tempo  di  Adriano  Pontefice,  contro 
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Gu  ieimo,detto  per  l'opere  fue  il  peflitno;  vnlliano  figliuolo 
di  vnGuliclmo  de  Lumburghneli  155,(1  che focceduta  Ja  pa- 
ce,conofciuta  dal  Re  fletto  la  Aia  virtù,lc  donò  Caftromediano, 
Pietrapertofa,&  altre  CaftelJa;e  che  dalla  primiera  Signorìa-, 
il  cognome  ne  riporta tfe ,  il  Priuileggio  è  nel  Regiflro  di  Gu- 
lielmo  dtl  1 1  jd.doue  chiamato  leggefi .  llianus de  Lymburgb, 
Wles  N e apolitanus .Mar efciallo  del  Regno,dicc  il  tefto. 

Che  fin  del  tempo  di  Federico  IUa  Famiglia  pofledefie  feu- 
di,non  è  da  dubitarne  :vedefi  Giuliano  Caftropignano  ,  nel* 
l'elenco  del  Padre  Borrello  al  foglio  i  <5i, cKeji0trmentirà;Lo 
cinque  piramidi  di  fuoco,infeno  di  argento,èl'in(cgna  della,-* 
famiglia ,  il  cui  lignificato  dinota  penfìeri  alti . 

Ha  goduto  molti  feudi  da  quel  tempo  accennato  fino  ad  AI- 
fonfo  II.  come  ritrouafi  ne'Priuilegij  al  primo  della  Càcellaria 
del  fog.^o;ma  per  venire  à  recenti  raemorie,&  a  tépo  di  Carlo 
V.Trouafi  Luigi  vndecimopolfeffored  Caftroprignano  ,  & 
efiere  fpofo  di  Ruzza  Capece,figliuola  di  Lodouco,  Barone  di 
Lucugnano .  D.  Afcanio  prefe  in  moglie  D.  Aurelu  Sanfeueri- 
na,de'Conti  della  Saponara  ,  come  fi  annota  ne'iuoi  Capitola 
apprcrToil  Notaio  Ferdinando  Plandolino  di  Napoli  nell'An- 
no i  ?9?.dal  cui  matrimonio  nacquero  cinque  figliuoli ,  i  quali 
imparentarono  con  gli  Acquaumi  del  Con  e  di  Conucrfano, 
co'Vifconti,Signori  di  Loreto  in  PugliajD.  Fancefco  di  Ca- 
fìroprignanodecimo  terzo  Barone  di  Cauallina,Ccrceto,  e  dì 
Vffano,pagò  il  releuio  di  Morciano,come  fi  vede  in  Camera^ 
Heleu.li.fol.io.àt. 

Dunque  per  antichità, per  feudi,per  Abiti,  per  imparentele,' 
e  per  titoli,!  vna  delle  prime  Cafe  nobili  della  Citta  diè  Lecce-», 
e  di  altre. 

N  A  R  D  a. 

Acquauiua,aV$.di  Luglio  del  1 51 6.  è  il  Cote  di  Còuerfano  \ 

NOIA. 

Carafa,a'i  ?.di  Nouerabredcl  itfoi. 

NO- 
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NOC  I. 

Acquaui ua,à  gli  1 1  .di  Giugno  del  1  600; 

OLIVA. 

Tuttauiilajà  x.di  Marzo  del  1 6^p. 

O  R  T  A. 

Caracciolo,  à  17.^1  Aprile  del  1614. 

O  S  T  V  N  I. 

Zauaglio>ricchiffimo  Spagnuolo  vn  tempo  :  Fu  Duca  à  gli 
8.di  Marzo  deli  648. 

POLL'OSA. 

Ricca,à  gli  1  i.dì  Giugno  del  16*27.1  Ricchi  furono  antichi 

Napoletani  quelli,che  oggi  fono  cftinti  ne'Pifcicellije  l'vltima 

Duca  fu  Caualiere  di  S.Giacopo,e  portaua  nell'arme,  quattro 

fafce>aura,torchina,bianca,e  ro/Ta,  con  due  ftelle  à  fei  raggi  io 

proprio  metallo,è  colore^Nc'fuoi  Annali  M.S.dì  Cefare  Gua. 

rinodi  Aucrfa  delliAnnoi4Pp,frà'feruidori  della  Cafa  del  Re 

apporta  Giouanni  de Ricca,c  quefto  tramandò  il  fu o  flìpite-* 

fino  ànoftro  giorno.  Fabio  Ricca,nel  Priuilegio  del  titolo, 

vienedalReonoratocoraehuomoilluftre,  e  Regio  Confi- 

gliero  fu  jdiietto,c  Fabio  il  Secchio  tu  ancor  Barone  di  Ca- 

Sropoto,e così Gafparo Aio figlioolo nel ijp-i,  vedefi  negli 

atti  del  Notaio  Girolamo  Centone  imparentarono  co'Figlio- 

marinijCo'PiicìceUi^oggi Dacbi  della  Pollofa;«con  altre  Ca: 

k  nobili  r 

PIER- 
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FigliomarinoJa'zi.diNouembre  del  1614. 

PIESCHI. 

Di Regina,a'24.di Ottobre  del  ìóz^.Quciìi  fono  orìginarij 
Napoletani,forti  àmolcofplendore  ne'cempi  de'Seremflìmi 
Aragoncfijhàpofleduto  il  dominiodi  molte  Cartella  ,  e  fono 
flati  Conti  di  Macchia.  Impastarono  iépremai  nobilméte,& 
imparticular  co  la  ftirpe  de'Sangri, perche  io  ritrouo  nel  1 595. 
nel  Quinterni on e  i8.al  foglio  u8.alIora,  che  Grazia  di  San- 
gro  vendè  la  Terra  di  Spinetta  a  Ferdinando  Nob/I  ione,  à  cui 
fi  obliga Giulio  Cefare  di  Regina  Tuo  maritojma  affai  prima-, 
diqucfto  tempo  io  ritrouo  lotto  Guliclmo  fecondo, R<  berto 
di  Regina  pofleder  Feudi  sù'tenimenti  della  Citta  di  Sella,  eu 
nella  medefima  etàOrfo  in  FundijmafufFeudatario  della  CaTa-> 
dell'Aquila .  Vedali  il Regiftro,apportato  da  Borrello . 

P  E  T  R  I  Z  Z  I. 

MarJncola,al  primo  di  Luglio  del  1 64 1. Sono  nobili  della.» 
Città  di  Tauerna . 

POMIGLIANO  DI  ATEL- 

L  A. 

AmbroGno,a' j.di  Luglio  del  io^.Quefta  Cafa  dicono,che 
furie  trafportata  in  Regno  dalla  fpecie  di  Genoua,però  ne'no- 
ftri  arcniuij  non  ritrouo  cofa  dijnemoria  faluo,che  à  tempo  di 
Perdiaando  primo,  vn'ordinc  del  gran  Camerario  Indico  Da- 
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ualo,diretto  al  nobile,egregio  milite  Giufeppe  Ambrofino,per 
alcuni  affari/pettanti  all' vniuerfità  della  Terra  degli  Schiaui, 
come  in  l\egxem.5A46S,e  6p}e  70. 

POPOLI. 

Cantelmo  ,  àgli8.diDecembredeli5Ji.  E'il  Principe  di 
Pectorano. 

PRECENSANO. 


Io  ben  sò,che  la  Cafa  Fagella,ò  Fauilla  fia  eftinta  à  M.  della 
quale  apparcno  memorie  onoreuoli,nó  folo  né'tumoli  de'Có- 
uentuali  di  S.Lorenzo,ma  ne'reali  Archiuij ,  e  come  goderono 
al  Seggio  della  Montagna;ancointendo5perche  vitieuano  con 
armile  Caualli, antica  Napoletana  coftumanza  a  coloro,  che-» 
corrifpondeuano  co'militi, no  co' Popolari,in  quel  tempo,  che 
viueuafi  per  le  Collctterò  dice  Carlo  primo  di  Franza,nel  F{eg. 
Sig.ii69,L.S.foLi4.àt.  E  quella  fcrittura  èàfauore  diFufco 
Fauilla,èfratello.Il  Proceffo, che  fi  agitò  col  Seggio,fù  di  Cefa- 
rc,come  vedefi  in  Banca  di  Cioffo  in  Coniglio,  da  me  fignato 
Camp., e  per  mancanza  di  ozio,non  ho  pienamente  ofleruato . 
Quel,cheio  so  di  certo  fi  è, che  dal  Dottore  Gio:  Andrea  Fa- 
uilla^ dà  Adriana  del  Tufo,ne  nacque  Cefare  Fauilla,  &  rieb- 
be in  moglie  Luifa  Caftellana, nobile  della  Città  di  Tricarico, 
nata  da  Diana  di  Falco  di  Capoua,'el'I.rnperador  Carlo  V.nel 
1  jjdia'n.diFebraiojConfideratii  Tuoi  meritagli  concede,che 
(oprala  fua  iraprefafpiegarpoffa  l'Aquila  coronata ,  del  tut- 
to ne  ho  letto priuilegio originale.  Daquefto  fu  procreato 
Dezio,ancoraLeggi/ta,efcorgcfidalfuotumolo  nella  Chitfa 
del  Giesù  delle  Monache,di  cui  fu  conforte  Liuia  Riftalta,  ag- 
gregata alla  nobiltà  di  Sca)a,béchc  fia  oggi  imparétata  la  Cafa 
Rifìalda  co'CarafijCo'Caracciolò&cò  altri  nobili,tutti  di  ftima, 
e  nei  1  ooS.ouéne  la  Romana  cittadinàza.  DiramolTi  da  Dezio 
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vn  ai  tro  Cefare,che  godè  in  matrimonio  Cornelia  Sconnita-» 
del  Seggio  di  Capouano ,  e  da  Celare  fu  procreato  vno  altro 
Dezio/pofato con  D.Cc ftanza  Frezza  di  N  ido,c  quelli  otten- 
ne il  titolo  ài  Duca  a'i  7.41'  Noucmbredel  i644.0ggi  viue  D. 
Andrea/uorjgIiuolo,chc<JaDMarianaMendo2za,giànota_, 
Cafa,hàbuona  prole,efràGiufeppeFauilla,fuo  germano^Ca- 
Ualier  di  Malta,c  Commendatore  d'Ifernia . 

L'Infogna  de'Fauilla  e  la  mede/ima  di  quella,  che  chiamano 
cftinta,ella  è  la  campo  partito;  della  parte  fuperiore  fono  due 
ceftedi  Draghetti  di oro,che alligati a'terghi  rimirano  unnac- 
cioficon  lingue  tr»YulchcOricntc,& Occidente  in  campo  ve- 
neto, nelle  inferiore  fono  fei  bande  aurie,c  roilc  tre . 

REGINA. 

Galeota,ari*.di  Luglio  del  f  6*43  .G.à  C 

RIPACANDIDA- 

Boccapiànola,a*j.diNouembrcdcl  ifyp.G.à  C.  eftintaitu 
Luzio>buon  f ol dato  di  S M. 

RODI. 

Capcce,a*4.di  Luglio  del  1 6*13 .G.à  C. 

R  O  S  C  I  G  N  O. 

Villano,à gli  8. di  Decembre del  1  tfip.Quefti  dicono  >  chCj- 
fieno  (lati  dichiarati  dal  Coi]  figlio  del  gran  Duca  di  Fiorenza, 
nobili  de' Villani  della  Croce .  Il  Duca  D.Gio:  Battifta  nelle-» 
paliate  reuoluzioni,à  prò  del  fuo  Re,vsó  finezze  non  dozinali. 
Ecco  l'accetta  D,Giouanni  di  Auftria  ,  fciiuendo  al  General 
-  "  Po- 
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Podalico. E  dunque  Umrtjponnenqa  que  tengo  con  el  "Principe 
de  la  Fgc;aty  Duque  de  t{pxinoesde  totafatisfacion  mia  aduierto 
à  y.S.eJie  con  mucho  cuy  dado  fobre  lo  que  me  ani  fa  de  que  tienc-> 
pedida  ^i/rapar a entablarcorrefpondencia  con  ellos,  no porquefe 
pueda  temer  nada  de  eftos  Cauallcror  fino  por  que  facilmente  pue- 
danfer  elles  enganaàos  &c.  Quella  Ietterai  feruta  al  primo  di 
Marzo  de  lió^Sjfù  da  me  originalmente  ritrouatatràglifcrittj 
di  quella  B-Mtdi  DXuiggi,e  donata  al  v i-acce  Buca  D.France- 
feo,  il quaieaccàfato  Con  vnaDam-ade'Capan;  òì Nido,  ne_j 
ottenne  buoniffima  figliolanza.  Poifedono  ì  Villani  la  Terra 
4el  Saccone  molti  beni  Burgenfatici,e  Feudali . 

SALANDRA. 

Reuertera  ,  al  primo  di  Aprile  del  1,013.  fino<lal  tempo  di 
Carlo  Vjche  venne  in  Regno  dallaCatalogna,  dice  Filiberto 
CampanilCjfempre  ha  nobilmente  imparentata,e  con  le  Cafe_> 
primarie,  da  molta  età,  come  oggi  coTignatelli  del  Ceppo  di 
Monteleone .  E'Cafa  ricchiffima  di  Fcudi,e di  vaflallaggio  no- 
bile,per  efier  Padrona  della  bella  Città  di  Tricarico.  Delle-» 
rimanenti  grandezze,  che  fono  di  memoria  a'moderni  viuenti 
affai  note.io  mi  ripofo  in  fìlenzio,  tanto  più  che  il  fopracitato 
Autore  tutti  gli  fponfali^aronie,e  buone  pareaseie  rapporta 
con  fedeltà. 

o   A.  Ju  3   A,  • 

Strambone,a'i  1  .di  Luglio  del  1 61 1  .Fu  del  Configlio  Colla- 
teraIe,oggiè  il  Principe  della  VukuraraiT. 

S.    ACAPITA. 

ProuenzalejdiNapoliidelConfìgliero  Andrea, ha  paffatiad' 
gbicidiSpagna;a'2,i.d!Nouembre  At\  1637. 

Oqo  S.ÀGA- 
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S.    AGATA. 

Colto,!'  iì.di  Febraio  del  1 582.  Quefta  Cafa  illuftre,che  G. 
à  N.fi  eftingue  in  Regno,ma  viuc  in  Francia . 

S.  ANGELO  IN  GROT- 

Sumraaia,nobilcFiorcntino,a'2p.diOttobreMc]i<5jp.Ora-. 
di  Franco  §. 

S.  ANGELO  A5  FASA- 
NELLA. 

Galcbta,à  noftro  tempo  ottenne  lì  titolo  G.à  C. 

S.  CIPRIANO. 

Tufo.ne  parlerò  in  vn  difeorfo  nel  tempo  de'Re  Norman- 
ni,originando  giuftamente  quefta  Cafa  da  vn  Signore  di  quei, 
ch'edificarono  Auerfa .  D. Vincenzo  il  titolo  hebbe  pochi  an- 
ni fonojperò  non  fi  è  da  me  annotato, &  egli  come  Amico  non 
sò,perche  Ja  notizia  non  me  n'habbia  indirizzata. In  Cancelle- 
ria io  più  non  torno,ne  meno  in  Camera  ne'Quinternioni,per 
non  afcoltar  da  huomini,non  cortefi ,  che  fono  auezzi  a  rispon- 
dere^ latrati  di  Cagnacci,poco  buone  parole . 

S.  DEMETRIO. 

Sancfio, nobile  della  Marcarci  Cardinale  Giacopo  a'i7.di 
Settembre  del  1  <5ip.  S  DO  ■ 


S.    D  O  N  A  T  O.' 

Sanfeuerino,a'ip.di  Settembre  del  idoz.  Nobili  dichiarati 
fuordiPiazza,edal  vecchio  Principe  di  Bifìgnano,de'fuoi. 

S.    DONATO. 

Vaaz,a'24  di  Aprile  del  ió^,§. 

S.   ELI  A. 

Palmaja'ii.diFebraiodel  iói^Francefco  di  Palma  noftro 
Napoletano,nel  1 531,11  fposò  con  Agnefe  di  Errerà,  e  quello 
fu  quello,  che  ottenne  della  Regia  Camera  priuiJcgiodella-j 
Napoletana  Cittadinanza,come  fra  gli  altri  periodi-annotanfi: 
&  quia.  Nobili*  Pir  Francifcus  de  Talma;  la  fcrittura  ho  veduta_» 
originale  in  mano  del  Duca  odierno,  pofiedè  Frarccefco  moke 
Baronie,come  vedefi  ne'Quinternioni,e  precifamenre  ,  «/ir. 
fol.ij^.alió.fol.^zó.atlj.fol.iól.alip.fol.l^Q.  al  zo.fol.30z. 
al 30fol.3j3.al  qz.fol.i  $$.al  qq.fol.i  19.alj1.fol.z34.  al 57  fol. 
56.E  quefte  annotazioni  fìn'hora  ho  ritrouate;fe  la  Cafa  è  cu- 
riofade'fuoiintereflì,vadaà  vedergli ,  efenza  tanto  trauaglio 
ricercherà  il  regiftro  delle  fignirjcatoriede'relcuij  al  1 5.  del  f. 
oo.àrjche  fì  conTerua  dall'Attuario  Galferano  à  mio  tempore-» 
Jediuifionide'Feudi:/»Pn«.4./'.i42.DaquefloFràcercodiTce- 
fero  più  figliuoli,fra'i  quali,da  Fcrdinàdo  terzo  nato,i  prefenti 
Baronidi  S.Elia  procreati  furono  ,  &io  intendo  difeorrerne 
breuemente. 

Da  Ferdinando  nacque  Marco  Antonio,  e  Ci  riconofcedal 
Preambolo  a"),  di  Aprile  dei  1606.  incuriadi  Moncelloia^ 
Vicaria . 

Marco  Antonio  fu  il  primo  Duca  di  S.Elia,c  fpofo  d'Ifabel- 

Ia  di  Tocco,e  n'ereditò  due  parti  D.Ferdinando,e  D-Gmfeppe, 

che  morì  CommirTario  Generale  in  Fiadra. Comperò  nel  ióio. 

S.Elia,eMoncilionipcrdocati  8<5$oo.  il  tutto  annota  Notar 

^  O  o  o    a  Gio; 
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Gic:  Ferrante  PorJato 'di  Napoli.  Il  detto  Marco  Antonio 
comperò  in  Apruzzo  lo  Stato  di  Luccoloper  valuta  di  docatì 
30. m;  crede  de'beni  paterni  ne  diuenne  D.Ferdinadoprimoge- 
!nko,come  il  tutto  apporta  ilreieui044.de!  fjdo.fuoi  figliuoli 
furono  D.Ferdinando/:  D.Giufcppe,  D.  Ferdinando  fi  fpcsò 
con  D. Maria  Ramires  Montaiuo,nata  dal  Marchc/e  di  S.  Giu- 
lianojCaualierodiS.Giacopo,  eLocotenente  della  Camera-. 
del  Re. 

Oltre  a'Feudi, che  la  Cafa  pofledette  ,  vi  furono  ancorale^ 
Terre  di  Villamagna,  Marficouctere,e  Caftileti .. 

Il  (opra  nominato  Barone, per  feruizia  di  S.M.à  Tue  fpefe-»> 
leuantòvna  Compagnia  di  Caualli, della  quale  fu  Capitano  nel 
tempo  del  Ducadi  Alua .  Godè  più  figliuoli,  D.Franceico,e-> 
D.G;ufeppe,che  morio  giouane, amico  delle  Mufe,  e  che  già 
diede  alle  ftampe  vnafauolamuficale  infcriua.  L'Arianna. 

D.Francefco  oggi  viuc  agiato  di  beni  di  Fortuna3corrifpon- 
denteallafuanobil  nafcita,enel  1641,(1  caso  con  D.  Camilla», 
Pignatella,de'March.efidi  Paglieta  ,  lacuale  gode  moki  vir- 
tùg/ì  ,  e  gentelifiìmi  figlinoli*  ^ 

S.  G  E  R  M  A  N  O. 

Triitcauilla,a'26*.di  Agofto  del  1 6^c.§. 

S.  G  I  O  R  G  I  O. 

Caracciolc,à  gli  11  .di  Nouembre  d-el  1 62.6.Q  il  Marcliefe  d* 
Terrecufo . 

S.  GIOVANNI. 

Cauaniglia,a'4.di Luglio  del  1613.  Nobilifliniià  Nidodal 
1  Jio.Valorofi  in  Armi,&  in  Ietterete  4.ifcorrcrò  nelle  Cafe->p 
venute  eoa  Alfonfo  primo  di  Aragona , 

S.MAN- 
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Quignonc^à  gli  S.di  Luglio  del  i  6"28,NobilMlmi  di  Lione 
di  Spagna. 

S.    MARTINO. 

Laoneila^'io^i-M^rzo  del  iózd.E'il  Principe  di  Stipino.^. 

S.  NICANDRCX 

Caroprefo;a'i S.di  Maggio  del  ló^.Ricchi  Napoletani» 

S.    P  A  O  L  O. 

Maftrillo,a'27.diDecembrcdel  1652.  D.  Paolo  in  faa  (te- 
mente per  Morte  violenta  con  ramarico  di  tutti  coloro,  che 
lo  conobbero;oggiper  via  di  donna  è  pattato  à  Capccelatro. 

S  O  R  A. 

! 

LafUrpè  <fie'Buoncompagni,èBolognefe;creatiper  Io  Fon» 
tefice  Gregorio XIII.Duchi di Sora-,e più  da  faperfi  ,  chenei 
r^p.Francefco  Maria  di  Afeltro,Duca  di  Vrbino  3  vende  al 
Marchete  di  Vignola Giacomo Buoncompagno  ,  lo  fiato  di 
Sora,&  il  Rea  compiacenza  del  Papa^abbilitò  alla  fuccefììone 
Girolamo  Tuo  figliuolo,edaqneftoneriforfein  Regno  Cafa_, 
grande,comein  altra  parte  dirò,  Vedali  il  Qpp.fol.p7>eiie-' 
Bice  il  narrato, 

T  A- 
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TAGLIACOZZO. 

Colonna ,  Quefta  Cafa  potente  in  Italia,e  fuori,  fecondata,, 

da  Martino  V.hebbe  per  iftrada  della  Regina  Gicuannaz,il 

Principato  di  Salerno,il Contato  di  AIbi,e  di  Tagliacozzo,ej 

di  varie  aite  Città,e  Cartella.  Il  Ducato,  e  nel  1590.  appretta 

l'Archiuio  di  Sergio. 

TELESE. 

Ceua  Grimaldo,ne  parla  Filiberto  Campanile ,  però  io  non 
nedifeorro. 

TERM  OL  ti 

E'il  Principe  diRoccaromanaCapoua.Per  la  molta  fede  di  Gio. 
uanni,chcfprezzò  la  vita, per  Ternaria  à  Ferdinàdo  il  giouanc 
nella  rotta,ch'egli  hebbe  à  Seminara  da  Perfico,e  da  Obegni, 
Capitani  di  Carlo  8,  ottenne  quello  ramo  il  Ducato  dì  Ter- 
moli. 

TERRANOVA. 

Quando  io  confiderò  le  cofepaflate,c  le  azioni  antiche  alla 
memoria  richiamo,dico,chc  Felici  coloro  furono,fe  felicità  ri. 
trouafi  in  quefto  Mondo,che  nacquero  in  Città  libera  ,  tanto 
più  in  quella,che  per  ladifunione  de'Cittadini  varie  ordinate.» 
regole  da  gli  altrui  comandanti  fefferfero ,  perlochc  i  Nobili 
hebberopoco  campo  il  talento  loro  di  oflentaread  vtilità,  & 
onore  per  le  glorie  della  lor  Patria  ;  Quelle  trauagliofe  diffu- 
sioni incontrò  Genoua,perche  Je  ciuili  partialità,e  le  interne 

difu- 
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difunioni,la  rendettero  fempre  mai  trauagliata,&  afflitta;  neL> 
folo  àPrencipiforaitieri,maàche  molte  volte  a'fuoi  proprij  fi- 
gliuoli diuenne  coftretta ad  vbbidire.  Non  però  ella  fu  ricca 
madre  di  huomini  gJoriofi,egrandi,-come  d'incorrotti  Giudici 
ne'Tribunalijdiprodi  Campioni  di  armate,di  efemplari  Prela- 
tizi Chiefe,e  di  Porpore  fiammeggianti  in  Vaticano.  E  ài 
tutte  quelle  glorie  participò  il  ramo  de  gì i  Vliuì,  fin  dall'anno 
noo,ncllafua  Patria, e  fuor  di  efiajma  io  qui  folamente  fono 
neceffitatoàparlardegli  Viiui,detu  Grimaldi  fin  dall'anno 
J448,chefono  i  Principi  di  Geraci,Duchidi  Terranoua,Mar- 
chefi  dj  Gioia  ,  e  Conti  della  Rocca  Grimal  da  sù'i  Territorio 
dfCafalein Lombardia.  Dirò benfi ,  chel'infegna delJa fami» 
glia  Oliua  di  Genoua,credo  efiere  di  due  fpecie  . 

il  Pietra  Santa  in  Teffer*  Gialla  carta  joq,  Citando  il  Frà- 
fone  apporta  vn'Oliua  in  capo  di  oro,il  Fràfone  fteiTo  nello  Al- 
bergo de  gli  VTodimare,eh'è  il  quinto  Albergo,  nella  parte  in- 
feriore dell' Alueolo  trèfafee  di  oro,e  roiTc,nella  fupcriore  vn 
ramo  a  tré  fronde  di  OÌiuo  di  oro,infeno  azzurro  colloca  ;  ma 
nell'Arma  de'noftriOliuijora  Grimaldi^  lo  ftémadc'Grimal- 
di,eui  ornano  d'intorno,nella  delira  vn  ramo  di  Palma,nella  fi- 
niftra  di  Oiiuo,ela  porta  ilVenafco,nellaGcneaiogia,&  Iiroria 
della)GéteGrimalda,a)la  carta  2oi-Giacopo  figliuolo  di  Leo- 
nardo della  nobiliffima  Cafa  Oliua ,dice  l'Autor  citato,  fu  am> 
metta  al  fangueGrima]dQjpererTore  fuoi  Pofteri,  col  cogno- 
me,&infegnanel  i^S.a'xy.diOtcob.ìn  virtù  di  itromento,ro- 
gato  per  Giacopo  Baracello,Cancelliero  della  Repubjica.  Qui 
notafi,che  in  quello  inedefimo  tempo  ritrouafi  l'Oiiua  Anzia- 
nodellaRepublica,daquefii  nacque  Giorgio  Grimaldo  Sena- 
tore^ da  Giorgio  Girolamo,à  noi  noto, per  erlere  Barone  inu 
Regno  della  Città  di  S, Angelo.  Fu  fuafpofaLuchinetta  Au- 
rea, nobile  della  Tua  Patria.da cui  procreoffiBattifta  ,  Duca  dì 
Terranoua  ,  e  Barone  di  S.Angelo,il  qual  fpronato  da  pietà 
Criftiana,lafciò  gran  ricchezze  in  S.  Giorgio  per  gli  Poueri 
della  Republica,perloche  meritò  dalla  comunanza  due  lìanie 
di  Marmo  in  memoria, l'vna  nel  gran  palazzo  del  Coniglio 
Ducale,  e  l'altra  in  S.Giorgio,elua  conforte  fu  Manetta  Spi- 
nocene procreò  Gio:Franccfco,che  conobbe  legiumamence 
Lelia,foreJla  di  quei  grande  AmbrofioMarchefe  Spinola  ,  di 

cui 


48  o 

cui/cn'è  diftefa  onorata  narrazione;  Je'vlucnti  non  parlo,  che 
à  tutti  quello  illuftreramoègiànoto;  imparentato  conDotL, 
Francesco  CarafaPrincipejdi  Belvedere  vlcimamentc  in  Na- 
poli. 

TORREMAGIORE  : 

Di  Sangro,è  il  primo  nato  del  Principe  di  San  Seuero  ] 

TRAIETT.O. 

Gufmajio,Princ!pedi  Stigliano  in  Regno./, 

T  V  R  S  I. 

Doria,è  il  primogenito  del  Principe  di  Auelia.jf. 

T  V  R  A  N  O. 

Caualcante;  Quefranon  è  Cafa>ch'habbianecefiìtàd,iJlti'- 
ftrarfi  per  le  ombre  della  mia  penna.  Ella  è  celebre  in  rinoma- 
ta Republica,come il  Varchi, Ammirato,&  altre ilorieFioren- 
tiue  dan fedc>&  illuftrc  nei  noflro  Regno,doue  capitaràno  fin 
Maltempo  della  Regina  Giouanna  ,  perche  ritrouafi  il  primo 
Filippo,&  Amerio  Caualcàte  di Fioréza  Ciamerlano  delRe,c 
l'annota  l'Arca  E,del  piego  87. Egli  hebbe  in  dono  da  Carlo  3. 
la  Catapania  di  Cofenza,ta  quale  perde  vnità  co'beni  Burgen- 
fatici,  eFeudali  perla  ribellione fua,e  di  Nicolò  fratello,  efu- 
rono donatici  Conte  ài  Montealto,Carlo  Sanfeuerino ,  vedafi 
l'archiniodel  ij85.delInd.5,àcart.^7i,douc  il  tutto  annotafi. 
La  ftirpe  ritrouafi  nella  Città  di  Cofenza  per  Americo,  che  vi 
amminiiìrò  fuprema  Giulìitia,e  lo  dice  il  Sambiafo  alla  perga- 
mena $6. I  Caualcanti  in  ogni  età  Baronie  possedettero  ,  e^ 
perla  circolo  vicino  ad  anni  300.  han  fignoreggiato  Sarta- 

no; 
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no  vi  furono,&  alcuni  anco  fono  in  piedi/Tor ano,Piccramala, 

iaRCg;na,eSv-rradiLeo;dcuefaperfi,  che  Turano  comperò 

Tomaro,diceilQ4S.^lfol.57-  nel 15*0,  a cui fucccflc Paolo 

fuo  fi*liuolo,come  ancora  al  feudo  di  Caftighoncello.Pietra-. 

Mala,cdiIenfano;prouafidalr!leu!op.del foglio 2jj.  Quefto 

Cafato  poffedè  ancora  la  Ruota,  Ccrzico,e  Berbicaro ,  Terra 

croululma,e  raguatdeuole.  Sono  di  tanto  numero  i  CaJuaccaei 

fnCofcnza,quantoiCarafxinNapoli,&alp:'<;fcMc  molti  ab- 

bondanodiricchc22C,fichcpcrIocttmujadtfVaira!laggi,pcr 

l»antichità,chclaCafavanta,puòconchiuaeificolMartirano: 

Clarifiìmais£trufcoyum  Cintiate  Metropoli  -une  lHorentia^ 

appellata  Caluacantij  emigrarmi  tàtque  ime,   nojbfo  confiderut 

anno PoftCbriflumnatumMCCC.  LXXXX.  Vrtmus^mad  nos 

acuenti  nomine  Tbdippus  c.aluacantius,l.oanna  Durati*  Neapolr* 

tara  Fggnì  Vagina  valde  carus,&  à  cubiculo >&  non  pauets  bonari- 

bus}&dignitatibusaòeaornatnseft.  ».      _ 

Lo  feudo  de'Caluaccantiè  rollo  tutto  afpcrfo  di  Geliommi 

infomiglianzadiCroci. 
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NOTIZIA  V1G ESIMA. 

Conti  del  Regno . 

All'Ili.  Sig.  D.  Giulio  Antonio  Acquauiua  di  Aragona . 
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HEdicei'Amico,V.S.I.  le  replichi  ,  ch'egli 
mormora  con  vna  lingua,ma  io  ho  lingua,e~» 
penna,  bifognando  difendermi  :  Ellanon  fi 
auuede,ò  miferabilc,che delle  facre  facendo 
religione  dell'Antichità  viua  innocente .  Non 
ho  compartito^  molti  nobili  de'noftri  cinque 
Seggi  notiziqper  efTer  nonfolo  Nobiltà  pro- 
uata,  ma  per  hauerne  in  altra  parte  in  rnagior  forma  diftinta- 
mente  a  portar  le  origini  ,  cofa  da  niuno  finora  fr?t  \sprefa  . 
Ho  folamente  accennato  materia,concruente  al  tis.joò  qìtra, 
che  altrouenoeraluoco  proporzionato  à  parlarnejfarq  'eal- 
tre dieciProuincie,e  cosi  fi  hauerà  chiarezza  di  tutta  la  nobiltà 
d i  così  vaftoRegno,e  queiìe già  fono  à  filo  nella  tee  iJj  par- 
te delle  mie  notizie.  Lavitacompendiofa  ,  &i  memu/abiii 
fatti  del  Marchefe  di  Torrccufo  Caracciolo,  mie  panico  mfe- 
rirgli  cosi,per  efTereiJ  primo  Capitan  Generafèrdal  qu-^e  ia~* 
funzione  militare  con  occhi  propij  nò  notata.  So,  che  moki 
fanno,Ie  ftabilite  cerimonie  fepolcrali,  ài  quefiinuominiEroi- 
ci,e  molti  no;e  per  queiìo  le  ho  numerate  ,  rapendo  ancora, 
comedelle  gefte  di  quefto  prudente  ,  e  fortunato  Capitano 
fé  ne  potria  tefTer  groffo  voIume;ma  il  buon  gaglioffo  Cenfo- 
ne  non  è  capace  della  miaopinione,che  porlo  farci  ?  Douea_>. 
auueder/ìnelfroniefpicio,cheiodico.  NOTIZIE  DI  NO- 
BILTA',c  da  quefto  titolo,che  Parla  per  la  mia  ìntézionexche 
ho  intefoefier  breue,non  proliffo.  Ioà  gli  Amici  non  folo, 
ma  à  gli  huomini  meriteuoli  àncora,benche  non conofca,non 
dono  beni  di  Fortuna,che  daria  poco,che  non  fon  miei  ;  ma_^ 
quegli>che  fono  dell'Animo,  che  fono  ricchezze  delle  mie  vi- 
feere  ;  però  le  tengono  a  care,che  per  verità  le  fodisfano,  fé  vi 
fono  di  coloro,  à  quali  non  piaccianole  formi  V.S.I  la  confc- 
quéza  comeGiouane  fauio,natoda  vnaCafa,doue  s'inchinano 
le  politiche;  So  perche  barbotti  l'infelice  fcialbo,nócosì,come 
doueafiperiuadere,  ingannarci  Grandi?  Hàfparfoal  vento 
ouraggio,non  douca  teffere  adulazioni^  prima  veduta  paion 
vere  quelle  materie  ,  che  fcriffe ,  ma  efaminate  ,  fi  ritrovano 
feiocchi  paralogifmi.  A'chi  va  dirizzato  il  fuo  libro,  regge.» 
la  sferza  del  caftico,e  del  premio;  Io  per  me  lo  hauria  puni- 
to,perchel*hebbeperpaz2o,tcntando  indurlo  à  credere  quei., 

Ppp    z  che 
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che  non  è.  Ne  penfi  ella  e/fere  mia  qiieftafentenza,  ma  di  S. 

Aguftino.  La  fchìectezza  lega  ifaui;,diiì*e  Lucrezio  nel  7.I1- 
bro  al  primo  capo-  O'fe  tutti  foriero  della  opinione  dcll'Im- 
perador  Sigifmondo,à  forza  di  propria  mano  Ci  difcaucrebbe- 
ro  gli  Adolatori,fcrirTc  nel  libro  i.della  fua  MonarchiaNucrc- 
ro.  Creda  la  fciocchezza  di  quello  aerio  Camaleonte,efier 
fentenza  di  Tacito  :  Teffimum  inimicorumgenm  effe  laudante* . 
Si  ritrcuerà  vn  giorno  gualche  Vliffc ,  che  chiuda  l'orecchio 
adingannatrice Sirena.  Eglincli'adular  fi  precipita  ,  eperò 
troua  pafcolo ne'fuoi  penneri.  Perfentimento  del  Panegiri- 
ca Plinio  ,  iodirò,benchcnonfiamo  nel  fecolo  del  buonu 
Traiano,ch*efponga  all'aria  i  Tuoi  fentimenti  giuftificati.  lo 
sò,che  Aleflandrocafticòdi  fe.<roCaliftone,chcl'hauea  pro- 
tetta manifeftata  la  verità  -,  Lo  dice  Quinto  Curzio,fi  che  tutta 
la  gloria  acquiftata,ofcurò  con  atto  cosi  tirannico,onde  Sene- 
carnei  libro  d.ddle  Tue  queftioni,efclamò.*  Hoc  e  fi  Mexandri 
dternum facinus>quod  nulla  fatis  felicitai  redimct .  Nthil  ex  ijs, 
qutsfecìtytam  magnum  erit}quamfcelus  Callifìbenis.  Ma  tali  ma- 
te; ie,non  fi  deuonofufcrtare  ad  huomo,che  fapicntejfperimen- 
tato  non  fia,nemcn  da  Spirico  ,  benché  nato  in  Citta  libera-» 
fofle,non  però  vna  modefia  prudenza  farà  fcuola,  doue  dal  li- 
bro J.delle  leggi  fi  apprenderà  da  Plutarco:  Quamne  vnquam 
adultcrinus  fitjed  fimplcx  ;&  verus  femper .  Ma  doue ,  dolcilE- 
mo  Signor  D.Giu!io,mihàcrafportato  il  volo  della  mia  pen- 
na ?  Mi  fi  riduce  di  nuouoà  memoria  Alefiandro  ,ch*effendo 
chiamato  Dio  da  Demagora,fùda'fauij  Atcnioi,  conuenutoà 
dieci  talenti  di  argento,e  il  Domatore  fiefio  della  Fortuna  co- 
irò gli  Adulatori  ferito  non  efclamò  l  ne  facci  Seneca  tefiimo- 
nianza  :  Omncs  me  iurant  effefilium  louisffed  vulnus  illud  me  effe 
hominem  clamat .  Io  non  niego,chel'incenzonon  fia  gradito 
anco  da'Numi,ma  la  proporzione  dei  conueneuolc,  e  del  giu- 
flo  in  parlar  de'Principi,e  di  altri  alloda  il  tutto.  Diciamola-, 
alla  fine,io  non  amo  queiCalunniatori,che  formano  Agame- 
none per  loMacedone,vno Aiace  per  vno Achille,  òpure^, 
cheda'Piramomi  ,  ò  da'Pompilij  faccino  diramare  vn  nobil 
moderno .  E  cotcfti  fono,afferiice  Solino, coloro,  che  mutano 
colori  fecondo  le  congiunture.  Io  credo  quello  mi(erabile_j, 
Adulaiore>&  Arabiziofo,chc  viua  in  Croce;ne  fc  ne  auuede^ . 

Non 
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Non  Io  fcriuo  Io,ma  San  Bernardo  nel  trattato  della  Conten- 
zione: 0'  jtmbitioambitientìumCrux,  quo  modo  omnibus  pla- 
cet, omnes  torques  i  nilaerius  cruciatami  moleftius  inquietat.Ma, 
troppo  àlùgo  io  tormento  V.S.IllunVifSma,dicafolo  all'Ami- 
còjch'hò  imparato  daEfopoànonefier  Corbo,cosi  non  for- 
.mi  torre  dalla  Volpe  Ja  preda.  La  Tua  vita,  chevàmenanòo 
aione,lo  preconizza  per  virtucfo .  Efib  in  vna  Città  cosi  vafta 
folamente  fi  querela  di  me  .Io  neinueftigheria  la  ragione,e-> 
daria  al  fegnoj  ma  la  modeftia  non  lo  permette  ,  M?  ne  fido 
raagnanimamcnie: palliamo  ad  altro. 

Ho  fatto  forza  à  me  fterTo,e  lo  creda, perche  Io  trafcriuere, 
mi  trauaglia  più, che  il  comporre.  i.e  inuio  le  notizie  ,  de' 
Conti  ;  ma  conforme  fono  dal  Regio  VTciero  annotate  per 
iftrada  di  precedenza  .  E  la  prego  à  non  farfi  da  noi  cosi  lonta- 
na j  ma  no  ;  Siegua  pure  la  gentile  opinione  del  fuo  nobiliffimo 
ingegno.  Fu fouio,chil3  Patria raifomigliò al  Solevi  Citta- 
dino allaLuna,la  quale  quanto  più  dal  fratello  ù  allontana ,  ta- 
to più  riluce .  Ella  quanto  più  fi  difcofia  delia  Tua  Città,tanto 
maggiormente*rifplcnde.  Souuengagli  i  pellegrinaggi  di  quel 
Greco,e  dì  quel  Troiano,onde  meritarono  nome  di  Grandi. Le 
acqueuiue  ftagnati  fono  fogette  à  corruzioniiMa,che  vado  efa- 
gerandole?EUa  sa  quanto  vò  dircene  conofce  per  efperienza 
la  mia  volontà  .  Abbraccio  V.S.  IUluftrifEma  col  cuore,  efc 
mi  vuol  bene,  di  nuouo  mi  commanderà.. 

GRAN  CONTE  DI  AL: 

T  A  V  I  L  L  A. 

Capcua,quefto  titolo,  che  fortunatamente  con  gloria  irk* 
qtttfto  I!luftrin1mo  Ceppo  ancor  dura  ,  nonfitroua  nel  regi- 
firo  dei  Re  Ruberto;ma  per  tramandatafama  è  il  primo .  Ma- 
'nusille  Comes /criiTe  il  fainofo  legifta  di  Bar tolo,ecc Ci  dicaci 
autorità, pochi  anni  fono  j?dichiararlo,à  Senatori  deifupremo 
Confeglio  Reale  di  NapolijI/amabiliffìmo  Scipione  Ammira- 
to,chc  prima  di  mcfconuolfe  con  occhio  lingeoi  noftralf  Re- 
ttóri 
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giftri,dice,ches'incótrò  invnafcrittura  di  Roberto  di  Capoua 
primo  Conte  di  Altauilla, del  1 3 35, a'z$. di  Fcbr aio  ;  &  io  giu- 
d  contenutala  dignità  ne'primi  annidici  Re,  mentre  precede 
a'Ru£tì,e  cosi  viene  dall'Vfciero  annotatole  diano  iviuenti 
lodi  aJl'AltiiTimo,nonctfendo  poco  pregio  il  feudo  ,  e'1  titolo 
mantener/i  in  vna  chiara  fchiatta  da  ^co.e  più  anni . 

SINOPOLI. 

L'onoranza  a'Ruffi  pervenne  fimilmcnte dal  Re  Roberto, 
ottimo  remuneracore  degli  huomini  di  molta  (limai  e  fu  in  pcr- 
fona  diGuliclmo  il  i$j4,a':2.o.di  Marzo  .f. 

Gì  VLIANOVA. 

E'il  Duca  di  Atri,  Acquauiua  .  §. 

CONVERSANO. 

Acquauiua, 

C  O  N  S  A. 

Lodouìfio ,  ben  che  prima  fu fle  de' Prenci  pi  di  Venofa  Gie- 
fualdi,come  chiarirò ne'Normanni.  De'Lodouifi  BologneG* 
e  Romani  ne  difeorreròdiffufamente  nell'origine  delle  Cafe> 
viuentc  Filippo  quarto  di  gloriofa  memoria,noftro  Re. 

MONTEDORISIO . 

.Daualcijdi  Aquino  / 

B  V- 
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B  V  C  I  N  O. 

Caracciolo  > 

POTENZA. 

Loffredo , 

C  E  R  R  I  T  O. 

Carafa , 

BVRRELLO. 

Pìgnatello , 

OPPI  D  O. 

Or  fino, 

■ 

M  V  R  O." 

Or  fino ,  è  il  Duca  diGrauina . 

MONT70RO. 

Il  primogenito  ad  Principe  della  Ricaa,Capoua . 

POLICASTRO. 

Quefto  Ramo  $  molto  illufìrc  trà'Carafi  della  Spina,  e  Glo- 

uanni 
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tianni  feruì  molto  fedelmente  Ferdinando  primo,  e  fedeliflimo 
aHecondo>chene]ratfalto  di  Carlo  VIII,fù  Ambafciadore  al- 
la Republica  Veneziana.  Il  Re  gli  donò  l'Anno  1496,  a^.dì 
Fcbraio,la  bella  Città  di  Policaftro,non  ancora  diformata  da' 
Barbari,con  S.Gio:àPiro,ilBofco,Alfano,cla  giunYdizione_j, 
che  pofiedea  nella  Torre  ,  tutti  quelli  di  Policaftro  Cafali  fu- 
rono beni  del  Sccretario  Antonello  PetracciOiricaduti  allcL- 
Corona  per  fua  ribellione; fcruì  Re  Federico  con  ardire  ,  & 
amor  di  Coftanza  >&  il  titolo  ottenne,il  1 50  i;c  fu  huomo  fauio 
nelle  cofe  di  pace,e  di  Guerra  .  Hebbe  in  Moglie  Lucrezia». 
Sanz  figliuola  di  AraldoCallcllano  deJ  Cartello  dcil'Ouo  di  Na. 
poli, da  cui  nacque  Pietro  Antonio,  &  i  fuoi  eredi  per  linea.* 
rettiflima  fono  in  piedi . 

MAR  TIR  ANO. 

Aquinojè  il  primo  nato  dtl  Principe  di  Cattigliene. 

CIGOLI. 

Colonna  ì 

S  A  P  O  N  A  R  A. 

Sanfeuerino  l 

BICCARI. 

Caracciolo,ctiefono  i  Duchi  di  Ariola;  Carlo  V.conceffeil 
tìtolo  per  la  gra  fede,chegh  oflcruò  Gio:  Antonio  Caracciolo. 

V  G  E  N  T  O. 

Parinone*  Ferdinando  Ernandcs  fu  prcpoito  Generale  di 

Carlo 
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Carlo  V;&  hauendoloprolhTametc  feruitojn'hebbc  in  dono  il 
Contato  di  Vgento,ricadduto  alla  fua  Corte  per  U  ribellione 
de' Balzi,linea  finita  .  Il  figliolo  di  quefti  fu  adottato  da  vnaL* 
Donna  di  Cafa  Pannonc,e  pofledetcero  il  Contato  di  Vgcn- 
to,el  cognome  fino  à  mio  tempo . 

MONTE  APERTO. 

Toccoidelia  cui  Cafa  ne  parlerò  ali'agiuntedel  S.C. 

LORETO. 

Afflittole  difcorrerò  nelle  origini  delle  cafeMalfitane* 

PALMERICI. 

Mattei;fe  ne  difcorrerà  nella  Prouincia  di  Lecce .' 

CAS  ALDYNI. 

Sarriano,riforfc  la  famìglia  dalla  noftra  Città  di  Napoli  ò 

MOLA. 

Vaaz,fen'è  parlato  ne'Diich!,e  perche  i  poderi  dì  Michele 
appunto,che  io  fcriuo,hanno  nella  loro  Chiefa  incifa  bellifll- 
ma  infcrizzion  fepulclare>  vfcìta  dal  viuaciffimo  ingegno  del 
P.GiacopoLobrano,rarofrà  facri  Oratori  della  Compagnia^ 
diGicsù,  io  non  ne  dcuo  defraudarla  pofterità.  Leggeficosi 
à  pie  di  belliffima  ftatua  di  marmo .  . 

Q  q  q  D.QM. 
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D.    O     M. 

D. Michael  paaz*  Mole  in  Teucetia  Comes  }BeUuardi,  S. Donati, 

S .N leandri, S Micbaelis  ,Cajamaj]ìmatT{utiliani  Zoparcha . 
indica  Lufitang  Neapolitana  .  nobilitasi  Luca  infignis; 

Et  merito 

Quodfejìa  afeendentis  in  Calum  Domini  Die , 

S.Tetrum  Caleflinum  oculis  ipftsfibi  prasetem  rider  it  anno  1617. 

Trotentam  ad  Vatrocinium  manu,vt  palmari  nempè  beneficio 

tutus  . 

Decumanum  Reflantìs  Fortuna  diffaret  impetum . 

Bafdicam  banc, cognomini  Angelorum  "Principi  Sacram . 

Caleftina  fdmilia  ordinis  S.  Benediftifundator  addixit  : 

Tarn  ad  Templi  ornatura ,Tùm  ad  vita  commeatum .  ' 

^innuis  abundè  ditatam  cenfihus;ac  D.JLnna  Sacello  celebrerà, 

Ve  tanto  deeffet  muneri,vel  gratta  nomen  ,vel  omen ,  aternitatìs , 

Tandem  Vriuileggiatum  D.^Amta^Aram  confccutus. D.Simon. 

Comes, &  Dhx  lapidcm  bunc  multa  pietatis  teftem,ac  vindicem . 

T..A.D.M.D.CLXXII. 

CHIAROMONTE, 

Sàfeuerirto,ora  è  il  Principe  di  Biiìgnano,Gràde  di  Spagna  , 
e  può  chiamare  lenza  vanagloria  il  primo  GentiJhuomo 
delnofìro  Regnojcome  nell'altra  Cicilia  i  Marchefidi  Gera- 
ciVentimiglra  pofTono  la  fomiglianza  vatareja  quale  nel  fecò- 
do  volume  vedraffi  ;  effendo  ambe  due  certe  difeenderc  da' 
Principi  Normandi,PadronidiNapoli,e di  Cicilia  . 


IL    FINE. 


EJcn- 
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Elenco  delle  Famiglie  nomina- 
te nell'opera . 


ABenauolù.  l>. 
acciaioli.  52. 
jicciap  accia  351. 
jlccociaioco.9  1 .100. 
jlcquauìua.  8.    82. 

422.434. 4?44ó'8- 

469.481 486. 
jldimari.  510. 
^rforHO.436". 
J. feltro.  477. 
.Afflitto.  1.  4.77.91. 

Ii2.i4o261.2dp. 

a78.282.305. 413. 

424.425.448.450. 

489. 
.z2gM0we.56.57- 

jliello.ió.  158.193. 
264. 

^ier&o.  311.  319. 
420. 
jilagona.  7. 
^Alarcone.  152.192 
^/^er  00^.225.23  7 
Albertino.  89.  105. 

vi^mo.240.322. 


lAlbino.4$f. 
JLlbr\%\o.  120.172. 
^Aldobrandino.  104. 
Mtgr  etti.  1%. 460. 
Memagna  312. 
^ile/andrò.  28.  172. 

320.337.338.457- 
^Alfano.  91. 

A.ligieri.^9. 
jLlinicb.$4i. 
bilioni.  460. 
Mtierì.  249*   250. 

447- 

^Amalfitano  .  264. 

319. 

jLmarelli  320. 
^w^f/0.25. 
jLmato.  298.315. 

,^»Zrtf>"H<fa.283. 

jlmbrofino .  159. 

470.471. 
jlmendolea.  17. 
jlmttouicb.^19. 
jLmico.161.114. 
jlmmirat0.SAS.S4. 

11 8.193.228.259. 

270.410.429-  455- 

Qqq 
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Umone.itf.lZf. 
dimore.  157. 
Anania,  211.316. 
tAndrada.  220. 
jLndYeini.%i. 
jìnfora.a^i. 
Ungelis.7S.96. 142.' 
angelo.  200.305. 
^£ngeluccio.6$. 
Ungiò  19.  59.  IIJ. 

257.340. 
jlnibaldì.  57. 

^Hz'M'0.222. 

^«h*.  158.196200. 

275.276. 
.^«f /«oro.  319. 
Unzione.  11 4.1 85. 

228.422  444. 462. 
Upia.192. 
jl.ppendicario.91. 
^Appiano.  25.31. 
^nzwo.438. 
jLpuigo.  z$6. 
^Aquila.  2. 344-345- 

470. 
jtqwlara.%S6. 
2  **£«/ 


\ 


equino. z.l  3.33.^1. 

58.82.87.88,89, 

99.  102.  in.  117. 

11 8.1 30.1  do.  25d. 

z97.30S.313  244- 

34^-43^433- 436' 
450.48S. 

'^tragona.ij.ilt.  19. 

21.44.  53.  $6. 60. 

d3.d4.77. 103. 113. 

1x7.138.1pr.  19X. 

x37.x5d.x77.29x. 

309.315.358. 411. 

4x3.4x5.4x9.437. 

441. 445.452. 464. 

47<5. 

•Are  amone. zoo* 
arcieri.  31 5,. 
jtrcii.  137. 
*/ir  cuccio.  (50.194. 
%Ardinchelli .  460. 
•Arduino.  109.189. 
^^«^.1(55.294. 
^iretino.zjó, 
jiriofio.3i.z6z. 

jìro.5.369. 

jtrmengaro.$zo* 

jlfianto.  31 2.. 

lineila.  14.15» 

jiueltino.4^8. 

%/tuerfana.  zoo. 

1J.ujieri.z64. 

•Aurea. 168. 470. 

jMriema.tf6.357. 

oAujlrìa.T$,6i.  74. 
77. 115. 153.  160. 
x87.220.225. 228. 


361 .30*2.363. 3<tó. 

373-374  375>  Ì79- 
38d.4x5.4x9. 435. 
44x.45d.47x, 

^4/^.190. 

**^/'*.  190.193. 


BAlduccio.13%. 
Baioero*  221. 

xxx. 
Baglione-.i  54.319* 
Baia^o.31%, 
Balbo.zzz. 
Baldacchino.  298. 
Baldorio.  138. 
Ballar  ini,  324.3x6. 

329.351. 
54/^0.14.17.20.7$. 

169.Z64.3 11.353. 
Bandino.  149. 
Bar  ab  allo. zoo* 
Bar 'oc elio.  479. 
Baratto.  28 3. 39 7. 
Barbarico,  zzi . 
2fór  &4r/8Q.2Xl.. 
JStfW.  7X, 
«B^n/e.i  1 1.1 34.  x5d 

430.458. 

Bar  il  la.  30  9, 
Barlca  312. 
Bj)'o/;'.305- 
2tarG7z?.  305. 3.09. 
Baronie.  31.  3Z.  36. 

X89. 
Barri 0.  gid. 


Barnonuom.  145." 
Bartilottir  103. 149, 
43d. 

£tfrfo/o.4oo.40x. 
B  atangelo. 401 . 
Bandi  fca.z3$. 
Ba^n.zzo. 
Beccaria.  339.340, 
Belj "ante.  460. 
Beuil' acqua.  3  40. 
Della  Bella.  40. 
2&/fnwo.X94.3XOv 

2J«8/>0.X2I.22,2. 

Benedetto.  222.] 
Benincafa.39. 
Bcntiy.0gli.419. 
Ben^i  3ZI.3Z6. 
Berlifigier i.319. 
Bernatto.1~fi.319. 
Bernardo.  297. 4X  JV 
Bertagna  336. 
Bianco.31z.4zj. 
B'tbia.31^ 
B  ir  ago  7. 
Sifanticci.  199. 
BUnco.j.  155.  177. 
XO4.X05  107.  449 . 
2?/rf/?«.  108.X45. 

Blondo.zS.37. 

Boccapianola  .   1 94. 
Xi5.xz4.47x. 

B0CCUÙ.Z97. 

Bolea.  7. 

-Boi  e  ano. zzi. zz%._ 

Bologna.106.z7 9. 

Bologn'mo.133. 

Bolotti.31^. 

Bonello.zoo. 

Bonfn- 


Bonfadto.léj. 

Bongiouanni.$o$. 

Bonifacio.'yó.zSl. 

Bonito.8^S^.S$.B6. 

Bono.zzi.zzz. 

Borgkefe.iify  zi  4. 

244. 
gorg/4.1 13.31?. 
Borgo.1). S.z$$.  256. 
Bonetto.  93,  118, 

13J.17p.1po.  ipi. 

271.276.355. 430. 

4<Sff.470, 
Borromeo.  $>j,  421. 
Bofurgi.309, 
Bone. 91. 
Bo^auotra.zóll 
Soletta. 309. 
Soluto. 150.309, 
Braccio.  56.305. 

£>"tfgrtrf/»0.222. 

£rd/<fa.i3i.ipr. 
Brancaccio. 3;.  3^ 
40.  41.42,43.44. 

45-77-  !°4-  !57- 
138.154  157. 170. 

ipp.225  226.262. 
285.354.3(5(5 .567. 

455-4J7-453- 
Francaleone~> .  162. 

>I2. 

£>-^c/4.83.i5o.  188. 
424452. 

Brandiloui.343. 
Brandolmo.i$ir 
£reaX7^ino.^6j. 
Brejcguo.161. 
Brindi fi. 72, 


Brifach.199. 
Brìttanna.14/ 
Britti.Z9j.  320/ 
Brujione.i  5J344- 
Buccatorta.     137. 
ij8. 

Ztaad.278.2p7. 

Buoncompagno,i\6. 

Ì44-477- 
Buongiouanni.305. 
Buonkhomo.z%2. 
Buonpar  ente. 460. 
Burmafouich.343. 
Bur^a.309. 


Udcin.7. 
Cafarelli.  140. 

ipo. 
Caiano.\9q.- 
Calabi. 443.  114. 

11 7. 11 8.41 6. 
Calat  agir  ona. ^  2» 
Calcance  zjó. 
Caldora.'y  6.60.1 30. 
C<t/e/g;'.222. 
Calenda.zoo. 
Caton.ioi. 
Calui.44z.44Q. 
Campagna. 309.^0. 
Campagnola,!^, 
Campanella.  311. 
Campanile.  14.  54, 

pi.132.337.  344, 

408.473.478. 
Campione.  30;. 
Capitello.  113.  141. 
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319.42^452. 

campoio.309. 

CampjontfckT.Ói, 
Campora.119. 

Calttaccante.466. 
Del  Canale. zzi. 
De  Cani  bus,  245. 
Cananea.  315. 
Campani.  3 1 9.        <- 
Ctf»tac»:£^/z0.2O4. 
C  ant  alido. Z95. 
Cantelmo.  103.340. 

3.65.41 9.424. 432. 

471. 
Capaccio.  71.  ico. 

j3i.156.1S4.275. 

27(5.281. 433.434. 
Capano. 56.132  427. 

47  * 

C^^jf/b.8r. 

Capece.  77.  85.  p8. 

lop.13p.142. 171. 

294.285.  312.351. 

443,468.472. 
Capecelatro .   162. 

l78.ipo.Ipp.  438. 

440. 
Ctfpef4.i8\ 
C^/t  0.245. 
Capograffo.z4$.' 
Capoma'^a.zSz. 
Capo/accodi  p.J320, 
Capponi.  140. 
C^o»^.8. 16.  53.83.. 

84.88. pò.  97. 103. 

104.1 17.140.  xpi. 

282.309.342.401. 

409,41 0.4 11.419. 
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48(5487. 

C appello  zzz. 
Capriata.ZjS. 
Capuano .  137.  i$6. 

199.200. 
Caputo.    138.   idi. 

Z97  5°5-5)i- 

Caracciolo.  1 .  20.Z7. 

4Z.  53.  54.71.74. 
75.77.78.80.  81. 
84.8p.pz.  109.  no. 
in.  ii^.  ili.  133. 
136.137.138. 139. 
140.141. 142.143. 
149.151. 155.159. 
idz.i77.i  88.1 89. 
193.225.226. 233. 
Z49.z6z.'Z7Z,i76. 
281.305.313.  348. 
349.370.376.420. 

423.426.43744° 

442.446.458.459. 

469.47 1.476.483. 

486488. 
Carafa.i  1.23.52.60. 

<5i.  78.86.87.88. 

102. 104. 109. 113. 

135. 136.138. 142. 

192  195.  275.282. 

319.37z41z.4zi. 

4Z6  4Z7  4ÌI-4Ì7- 

449450453.454. 

455-45^457-458. 

46z.468.471. 480. 

481.486. 
Ctfr4wa»/Vo.i6o. 
^4^:^/0.298. 


Cafauaggio.$6j. 
Carauita.106. 
Carbone. 309. 353. 
Cardine*,  150.  274. 
365. 

C4>*<///0.466. 
Cardona.\  222.  445. 

457- 
Caritofa.i}$. 

Carmignanoipi.qtf . 

Carneuale.o. 

Carolei.zoj. 

Caroncolo.<yj. 

Caroprefo.477. 

Cafalicchio.^00. 

Cafanoua.zio. 

Cafcetta.42.. 

Cafelli.zoj. 

Calanco.  31.    262. 

276.2774T4- 
Della  Cavagna.  138. 

C a  fi  aldo.  12. 
Cafiella.l80.309. 
Caftellana.^yi. 
Ca/leLletto.1^4. 
Caftcllometa. zoo. 
Cajlellopoto.140. 
Caftiglio.  187.464. 
Cafiiglionc.^z. 
Cajlracane.'yi. 
Caflrtota.  139. 
Cafìro.iSz  412. 
Caftrocucco.  172. 
Caflromediano.  142. 
467.468. 
Cajlrouetere.  137. 
Cat  anco. 0^.0^.  ni. 


Caua.zoj. 
Caualcanti.zpy.qSo* 

481. 
Cauallo .  222.  299. 

408. 

Cauanìglia.oj.  476. 
Cauafelice.i  29. 200. 
Cauìedes.zq'y, 
Ceùà.iój. 
CeuaCrimaldo.164. 

166.478. 
Celfo.zoj. 
Cen Jone.  449. 469. 
Ce»frfg//tf.20. 
Centurione.!  01  • 
C efare.  312.    3IJ. 

440. 
Cejpedes.^, 
Ceffo  330. 
Cbiaromonte  .  19. 

447- 
Cbioccarello.74. 

Cibo.i  68. 172.419. 
420. 
Cicalino.  324. 
C  ice  aro.  199.200. 
C/V/0.237. 
Cicinello.SS. 
Cicogna.zzi. 
Cioffo.  155.  156. 

157158.159.IP3- 

1 97471  • 
Cifuentes.464. 
Cipriano.  127. 
Ciriaco.  309. 
C/W»0.ii6. 

ciu- 


Citarella.ióó. 

Cito. 310. 

Ciuita.zzi» 

Clario.86. 

Clauelli.ztf.l'jp. 

Clatter.56. 

Clodimo.tfii 

C0C/.137. 138.315. 

Coltello  .315. 

Cornano.  305. 

Colombaia.40, 

Colombino.*^. 

Colombo.zyz. 

Colonna,  zi.  51.  53. 

di   63.116.  123. 

134.136.163. 241. 

313.367.429.430. 

436.443 -447' 459- 
478.488. 

Comes.z1)^.. 

Comite  .  200.  254, 

4*9- 

Commanderio  137. 
Conclkbet.i  35.265. 

303. 
Confatone. 91. 
Confale*. ìdo. 
Configlio, 305. 
Conta  vini,  221.222. 

45<5. 
Confaga.  13.  61.63. 

64.  66.  185.  415?. 
Conteftabile.ijf. 
Conti.  326.452. 

Coppota.85.90.  151. 
284.305.408,432. 

Cùppolaiowjj. 
Corato.zpj.' 


Corbo.itf. 
Cordona .  30J.  366. 

496.456. 
Cor»rtro.22 1.222* 
Cornei.*}. 
Corrado.i  $z. 
Correate.tfó. 
Corfo.  140. 
Cortefe.174. 
Cofentino.izj.  126. 

127.129.130. 131. 

Cojffo.150  276.  474. 
CoJìagnicb.^S. 
Cofian^o  51.69.70. 

88. 136.  144.  156. 

161.203  266.267. 

268.269.270.271. 

272.274.275. 276. 

277.280.281.282. 

283284.285.286. 

305.352^55.431. 
C^o.175.314. 
Crajfo.161. 
Cranio.  31. 
Crefcenti.3  1 9. 
Crefcentio.  1 54. 1 72. 
Cri/pano- .  97,  200. 

35T5T. 

Cnfpo. 3Z0. 
Crijìiano.Zzq.. 
Cwetftf.458. 
Carni*. 315. 
Canfulo.  131. 
C«owftf.i8i. 
CunboUo.qz. 
Curco.  zi  1. 
Cambio» 
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Curtis.196. 
Cutignola.  311. 


D^w/dwo.440. 
Dandolo.  222. 
Dattilo.  176.297. 
Dauid.j 3.270.  513. 

31 4.439  44°-     , 
Danaio  .20.  21.  89* 

90.91. 99.1 19.160. 

192.439.470.486. 
Demi  ce.    108.  137. 

2*6.277.352. 
Diacono.  344. 
Diano.  309. 
Dia^Timhtel.74. 
Dolce.zqi* 
Domenichi.133.z6l. 
Donato.zyj. 
Donorfo  .  162.200. 

35-0.35 1. 352- 3T3- 
3T4Ì55-556.357. 

358. 
Dominimarìno.  130. 
D0m.71.74.  75  92. 

94.95  97  172202- 

Xi  4. 2  2 1.2  22, 230. 

233.234416.42.2. 

441.480. 
pel  Duce. 205.31  I. 
Dw^^o.  7.  17.  18. 

42.48. 

£«r0.22.  I52.2OO- 

£/:- 


4P* 


E  boli  21 8. 
Eugenio. 18.35. 
70.71.ijfO. 
Eninges.zo^. 
Enriques.  114. 140. 

1S2. 
Ernicenfe.^zó. 
Errcra^jf. 
Efarqucs.izj. 
Ef eulano. 461. 
Efpcs.  7. 

Ejie  2ip.262.41p. 
Eufcbeouicb.3  7. 


F^Alf  ricadi  $. 
Faccìpccora.i8p 
Facili.  305. 
F  al  angola.  25  6  35  j. 
Falco.56.4j1. 
Falconarlo.  138. 
Falcone. 11 5. 
Farnefe.j1.j3. 175. 

2JI.?22.JI^J0. 
331.442,. 

Frt/Ò/0.22I. 

Fattinanti.  ioi- 
Fauario.zpj. 
Fagella.zoo. 
Fauilla.  200.  471. 

472. 
Faglia.  305.  454. 
F  a-qo.i  5  <5-43p. 
Federico  .zip.  358, 
Felmo.zjj. 


Fera.197. 
Fera  ci. 138. 
F  er  nandes. 181. 
Ferrante.  309. 
Ferrar  e  fi. 31%. 
Ferrarij^zp. 
Ferraio  .  7<5.  2p7. 

315.520. 
Ferrarcela,. 
Ferrenchyde  Lana.j. 
Fcrrillo.zoo. 
Fibrani.ipp. 
Fiafchi  .6S.76.jj. 

165.167. 
Fìgliomarino.   104. 

i06.ljz.36j.  469* 

470. 
Filante. 316. 
Filidolfo.ioj. 
Filingerio.ioó,  iop. 

262.344. 
F  Hip  e  tri.  106. 
Filiraonis.  105. 107. 

108.2P7. 
Filocomo.309. 
Firen^a.353. 
Firentini.icó. 
Firraò  .   105.  106*. 

lcp.no. 
Fifono.zxi. 
Fiumaco.zzz. 
Fior  io. 31 3. 
Foggia.  320. 
Foglietta .  tip.  94. 

115. 117.203. 21 1.- 

227.228 ,41 6.417. 

420.441. 
Fo/gorj.  145. 


FontaneUa.4511 

Forcalque\.44. 

Fores.j. 

Forma.4%j. 

Fornara.20p, 

Fortis.j3. 

Fortunato.  40?. 

.Fftftfa/o.lll. 

Fraginella.194. 
Francipane.2j.  38. 

302.448.460. 
Jr^co.138.  171.' 

176.  i8p.  196.240. 

17^>422"474- 

Francoperta  .   ióo. 

jop. 
Franca  .  297.  30 J. 

312.31?. 
F  r  ancone. 68*1 6. p  $ 

101. 173. 203.229. 

239.41 6.441. 478* 
Empier  0.3x8. 
Fre~^a.j%.  84.  85. 

91. 135. 145.  200. 

270.271.305.424, 

441.443472. 
Fufco.pi.l8j.34p, 


GAbriele.305. 
Gaeta  .  153. 
199.200.284.297. 

453- 

Gaetano.!. 20.  82. 

138.345.427.45r. 
Galeotti  .  "98.  222, 
2-54- 


471474- 

Galiano.186. 

Gallare  186. 
Galiio.411. 
Gallo.z$.i$l. 
Gattuccio. z.144. 
Galluppo.^o$. 
Gal/erano.  475. 
Gatnbacorta.91 .  192 

421.451. 
Gambari.245. 
Gambate/a. 19, 
Gamboia.  224. 
C*rg*«o.i  5.88.15$. 

281.557- 

Garofalo.zpj. 

Garfia.zyS. 
Gattaia,  154.  200. 

270. 
Gendifacchi.3  39. 
Gewgd.321.326327 
Gennaro  .  77.  111. 

II7.IS7.I55-I5S. 
162.188. 22(5. 276. 

35342-5-43M49. 
450. 

Ge«?/7e.268. 

Gen'tf.309. 

Gerow.26. 

Gk^.440. 

Giacci.460. 

Gianfiglia^i.$z. 

Giannoccaro.zpj. 

Gianuilla.  14.130. 

Giefualdo.  13.  109. 

1 20.1 80.1 93. 264. 

284.486.; 


GìfMì.i4$. 

Giodice.87.509] 

Giorgio.zzi. 

Giouane.zpj.309. 

Giouio.9$.iz$. 

Gir  onda. ^iz. 

Girone.  17 1.458. 

G/^'0.138. 

Giudice.446. 

Del  Giudice. 8$.  ll$. 

174. 
Giuliano.  319. 
Giufliniano.  69.  93, 

94. 165. 1(58. 173. 

21 12 1(5.229  232. 

240.418  441. 
Giuflinopolitano . 

41** 

Gce//.  298. 
Gofo.  221. 
Grrftto.298. 
Gramatìc 0.196. 
Granata4.cz. 
Graffo.  45  o. 
Crani  fi. xzz. 
Greco.4sZ.46*]. 
Gregorio  .116. 
Griffo.zoo. 
Grimaldo .  90.  138. 

1(55.1(5(5  167. 109. 

221.222  227.228. 

230.239.3 15- 444- 
Cri  Jone  .zi  .91  .zoo. 

Gridio. 179. 

Gualtieri.z'ji. 

Guarmo.4zz.469. 

Guarna.zoo.z64. 

GHwacino.tfó. 
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Guafcone  .103. 

Gucuara,  162.174. 

23.  259.  294.  365. 

373.419.425.43d. 
Gucciardino .  454. 

45(5.457. 
GuindaTgo.  5  6.1 3  8. 

15(5.271. 
Gu/mano.  7. 61. zi  ^ 

271.303. 349367. 

436.452.462.463. 

464.465.466480. 


I  Anno  e  cb  ero. 184. 
1 annuso.  445. 
Idiajques.  442. 

Imperata. 189. 
Imperiale  .  90. 1 59. 

166.202.203.209. 

210.21  L213.2I4. 

215. 216.217. 219. 

220.222223.225. 

226.229,230. 23  r. 
235.236.237.238. 
239.240* 
Ingftfi.jif, 

Intenfa.y. 
Inter  1ano.69.zo9] 
Internato. $zq, 
Ioeli.z99. 
Iorio. 460. 
I/era.  1 87. 
Ifernia.160.z77] 
Itratcb.zzz. 
De  Iulij 3.144.4$ 9] 
La- 
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LUbruto.^ip. 
Lagni. 84. 174. 

439- 

Lanario.  \6 1. 451. 
Lacellotio.  150.305. 
Lanci  a. 1 3. 
Land ino.  52. 
Z^Brfo.165.171. 

Lanetta.  181.  183. 
Laoneffa  .  <Ji„  u  j. 
193.441477. 

.LvUro.  18. 199. 

.£^«^0.459. 
£auiano>  pi. 
Lauro.  298. 3 15. 
£^^0.138. 

DeLdlis.  157.353* 
Lamburgo.37. 
JLeone.z54.z7  3.3.1  p. 
J>e//4  Leonejfa.  61, 

113. 
jUrcdro.239  240. 
Letizi  4.17$. 
Lettiera.  pp.    iocr* 

102.  io£,  149. 
2^0.245. 
Letta.74, 
Leficb.  339. 
Ligoro  138.270* 
JLtngMglia.^6l  r 

JIÌM§.,Z22+ 


Lìppom ani.  221. 

Litropo.$\p. 

Litto.70.z7i, 

Liuiano.iz. 

Locotrcta.fcp. 

Lodouifto.  120.146. 

170.264450. 486- 
Loffredo.  5  3.70. 74. 

82.  92.  134.  153 


138.174.448. 
Tttacris.zqS. 
Ttiadio  .  200.    270. 

348. 

Tri  affé  i. 150. 
Magalotti. 460. 

Maggi°437> 
Magnauacca  .  103, 

109. 


75.135.411.448.    Magnocauallo .  321 


487. 
Loifio.zSi. 
Lombardo. lpt1 
Lommellino.  204. 

205.207.221.230. 

296. 


322313.324.325. 

316.327.329.330. 
7^/0.284449. 452. 
Maiorana.171}.  309. 

358.438. 
2^4/0^^.423. 


jL0tfgo.i78.195.25j  Malaf or  te. 137. 

297.  7Htf/dta«'<x.i29.l30 

Longobardo. 257.  Matcrio  ,320. 

Lope^.i 87.319.386*  Malfitano.  145. 157. 

Zor/4.  51. 125.  126.  Malgeri.^op. 

130.  Malecler ico.  72. 

Lottiero.ip  zpó.  Malipiero.zzz. 
Lubr  ano.  142.443.  $pManco.\  37 


M 


Mandelli.316. 
Mangione.  315.  31 9. 
7tfrfw/<*ce.344. 
Maniardo.zpj.  31J. 
"M<*H/raW»-o.3io. 
7Wa«»<iror/<:t:/'.443. 
7Wd»>'/^«c^.i43. 
Manfo.  196.4 19. 
yW^w/o»/.343. 
7H4r^o«/'.3i5r. 
7^4r^»?o«re.i8o. 
Marano.  180.197. 
7W4r^w^4J2. 
Medonio.77:   Marca.%, 

***** 


Lucemburgh.7.64 
Lucia.  440. 
2.hc/4«o.  126. 
Lucicb. zzi. 
Luciferi.  3 19. 
Lumburgb.468, 
Lumicifi.30^. 
Luna.  7. 

Lufarcbis.7z.73. 
Lufignano.18. 


M 


Mar  Cellino.  2 , 
Marche/e.  40. 41.89. 

p3.94.p8  140.158. 

174.154.x71.x7d. 

319. 
7A.aYcia.no.  280.40*1. 
Mari.6S.6p.  70. 71. 

1 3<5.iio. 
Mariconda.  loo.l  57 
Marifeula.z8$. 
Martncola. fiy.jió. 

44(5.470. 
Marinelli. 1%. 
Marino .  l66\  16*7. 

119.411. 
Mar  if cotto. z%i. 
Marogano.1^7. 
MarpunghicóS. 
Marra.61.  154.180. 

200.154.171.196. 

411.448. 
Marramaldo  .   137. 

171.351. 
JWdm^ae^i. 
7tfrtr^wo.$o5. 

7ktam'<r/e.35<5. 
Martines.7. 
Martino  .155.  145. 

411. 
7^^/0.138. 
Marmano.  1 06.197. 

481. 
Mar  ti f ciano. 6$, 
Marnilo. ^Op-W). 
Mar^j.^. 
Mariano.  19.  319. 

340. 
2^:^0.157. 


Maflaro.199. 
Maftrillo.  85.  147. 

1 50.1 88.iió\  477. 
Maflrogiodice.   1 54. 

179.180.351. 357. 

449. 
WiTferrf.197. 
7tfatte/'.i45.48p. 
M4f»fa.8i. 
Maurelli.zpj. 
Ma^a.^op-i  io*. 
Jtfd^c<z»e  .    131. 

131. 
Ma^zaro.Ztf. 
MaTgclU.ijl.  417. 
Media.138. 
Medici.1z.1p.81.pp. 

101.176.154. 156. 

341.419. 
Meli  i fari.  $09, 
Melito.$op. 
Memagmch.%1%. 
Memo.zzi. 
Mendoc^a.i  45. lfz. 

187. 19r.no.  471. 
7tfetf*/<?.i5i. 
Menoccbio.Z76. 
Merello.  173. 
Merlino.  17 1.143. 
Mcfl  anello. 1  pò. 
Mesgatefta.fO'). 
Me^zpmonaco.  310. 
Micbele.ji1), 
Migliar e/e.197.305. 
Miglior  ati.z<\%. 
Migliore.74. 
Milano.81.1 7 I.I 77. 
448. 

Rrr 
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M  inutili  0.1  pò. 
Minutolo .  16.  101. 

104.147.271. 451. 
Mircballo.  87.  138. 

149198. 
Jtfa0.151.154.  i5j. 

1561*7. 

ji/orc/^.453. 

Mogenigro.  ut. 
ikfo^.73.313.449. 

jl/o//W0.12I.lll. 

Moli ft. 11.61.  344. 
Molotani.i.  111, 
Monaco.zp7. 
Moncada.7.461. 
Monetilo.  35 7.  47f , 
Mondeltuiéo. 
Mondini.zzi. 
Monfort.ló.lS.  2p. 
447.450. 

Montenìgro.  zzzl 
Monito. $  11.3  io*. 
Monfolino.fop. 
Montalto.  444. 445 , 

4.76. 
Montealcino.^ip. 
Monte aluero  .  178, 

467. 
Montecoruino .  357.' 
Monte  falcione.  152. 

54P- 
Monti.%6.144. 

Montoia.zp^.. 
Morano.  31 1.31?. 
Morello.zz1.zp7. 
M  ormile  a  00.  101.' 
1  275. 


5oo 

Mo^ftt.ZfS. 

Moncada,  $ip. 
Mhoyì.z^. 
Muriatores.iSó. 
Muro. ^zo. 
Mufcettola.  85.91. 
173.200.435.466. 
Mu&ero.32..$6. 
Muta. 288. 4Z8. 

N 

NjLccar ella.i^z 
Naui.zzz. 
Napodatjo.tfó. 
Nardelli.406. 
V afiar 0.  283. 
Nafiroadamo.4\t 
Nattarra.ipz. 
Nau  arretra. 190, 
Naua.416. 
lì 'e dr a fio.  221. 
Neyo.2p7.320. 
'Nerorieli.242. 
~N  editano.. $  j. 
Niccolò.  2SJ. 
Jtfirom.ijj. 
Nobile.  315. 
Nobilione.q'jo* 
Noceti?. 
Della  Noia.éf. 
Nolamolile.$ipf 
Nugno.464, 
UHges.181, 


ODelaffi.jj. 
Odori  fio.  245. 
Ofiero  137.138.2dp. 
Oleopifce.zjz. 
Oliua.16j.419. 
Oliuarcs.^z^. 
Olla.146. 
Onera.8p.1jz, 
Onofrij.ztf. 
Orance.zpj. 
Orefice.nz. 
Origlia.pó.itf.ltf. 

311.447.  ' 
Orraa^arà.^19, 
Orolom.242> 
Orfino.18.19.zo.90. 

1i3.ud.17p.  ipi. 

222.2^4  339.430. 

438.446.447.487. 

0>/0.2j2. 

Offorio,  7. 226.  407. 
444- 

0^.81. 

P^fC4.428, 
T.i^fco.413. 
Tadiglia.zzo. 
Tagano.  37.45.47. 

118. 158. 251.319. 
Tagli  ara.  16.  158. 

159.200.264. 
Tallamcino  .  166. 

312.442.441. 
!?#/>»<*  .271.  467. 


47?. 
Talu^j.44.7. 

Tanfilio.z^i  371. 
T annone*  20.  179. 

488. 

T^^.76. 
T>^po«r.42p. 
Tappacoda.l19.14i 

169. 
Tarifi.z97.209. 
Tarlatolo. 
T  arra  fio.  io'6. 
Tafqua.86. 
Talqu.ilc.z4j. 
Tajqualigo  .221. 

222. 
Taffaflumine .  117. 

128. 
Tafìaich.229» 
Tajfal' acqua. Z97I 
Taffarella.i^.zjz: 

Tajiore.Z29. 
Tatigno.\8j. 
Tanla.21z.2i'>: 

Telliccia^o^. 
Telulo.zpó. 
Tenna.59. 
Tepe.2  12» 
T  epoli. 449. 

Tere^.j.294. 
Teriolo.2iz. 
Terreni.  1 20. 
TVrrowf.  163.319. 
Tenotto.z88. 
Tefiara.141. 
Tetr accio.  488. 
Tctralbes.Z9ó. 
Tetrarca,446. 

Del 


Del PezQ. ni*  i44« 

2.46.427.418.  429. 
Pianola  199. 
Picarello.i$8. 
P1ccinino.1z.105i 
Picciola.^K). 
Piccolomini.  20.  1 20. 

149.124.  280. 547. 

248.  421.  428.429. 

4?ó. 

Piementello.idfi^ì  3. 
Pierleone.179. 
Pietra  abondante.z, 
Pistrafefa.K)^. 
Pie  trafama.  6%,  537. 

479- 
Pietramlida.1%0. 

Pietri  .70. 105.  126. 

131.  179.180.  276» 
Pignataro .  203. 204. 

209, 
Pignatello,  85.  86.98. 

99  133.137.138.141 

143.  160-  162.  171. 

179.  188.  189. 191. 

305.349.354.  419* 

424.  425.  435*  44i- 

451.  467.  473.47^ 
487. 

Pignone,!  59  161  271 
Pignonio.  5  4. 
Pilofo.$it). 
Pimmtello.  160.248. 
Pinello.  147.225. 41 6. 

417418-419. 
Pipinoci  y, 
Pironto.yi* 
Pirro.  3  44. 
Pifacano.514, 
pi  fanello  .  137.  138. 

^4313- 


Plflft0.lOO>lll.  ni. 

Pifcicello  7  j.idiiji 

445.469. 
Pifci0tta.$t$t 
Pittclia.2.98. 

PlJÌUlo.ltf. 

?(/?<?''<*.  3 15. 3 16. 
Petagna.i  19.120. 
Pitali.  309. 
P/mw.315. 
Plandt ìlino,  468. 
Plantcdio.ijj. 
fWfmu21.152.156. 

*75-  332-  333- 348. 
361.363.  364.  367. 
368.^69.  3->o.  372. 

373*374»  375-  37<>. 
377.  38c.  386.  392. 

393- 397*  398-  4©i. 

405.408.461.471, 
Pwj0.296.316. 
Poggio.il  4. 

Polenta.  37. 

P  olino.  3 17. 

Polito.$o$. 

Poll:ceno.$yi$8. 

Politolo. 

Polimat.^j. 

Polt4srino.i$j, 

Ponzjiilcone.$ji.  435. 

/'tftfWHtf.^^O.IgO. 

Ds  Ponte  .  106.  438, 

444. 
Pontecorho.  119. 
P  ore  ac  chi.  in^iu 
Por e. .fi 'elio.  68. 
/Vraj.238.! 
Z)f  //^  Psr/^.  r  3  3 . 1 69. 

200.277.283. 
Portella,}i$. 
Portocarrero.iZi» 
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Portogallo.^oì. 
Por^.312.314.  456. 
PoftUà.ioo. 
Preflerà.^i^t 
Frignano,  125.  129. 

155.154.348. 
D<?  PrincipatH.164, 
Vr  ioli.  zzi. 
Procida.i()$. 
Vroculo.i$$. 
Profonde.  100. 
Vrotonobtlijfimo .  199. 
Vrotofp  ataro.  3 19. 3  20 
Prouenfaie .  176, 473. 
Vugltfio.zoZ* 
Vuoto.  27 4. 
P«rpwrrftx277. 
Patte.  2  5  9>i  fi. 
Pattai  3  7. 


Qy  atorni  or  a.  ju 
Quatrari.  245. 
£Juat  tr  ornarti,  iy6. 

297. 
Qucralt.zjS* 
^«er;»;.222.225. 
Queua.i-j$. 
QHinnones.ófi  8.477» 
Quiìitana»i$u 

R 

RAggi.i^: 
Raggiarci, 
Raimo.  1 56.271. 
Raimondo. $2.6. 
Raona.i6.iz6.i$$, 
Raparo.  320. 
^tt^.20.156, 


5oì 

Rauafchiero.  6  5 .7  6.77 
i  il.  117.  419.432. 
446. 

Rallignano. ^i. 

Reburl^a.i', 

Recco.  172.  199.229. 
311.44S.449. 

Regina.  470. 

^^.294.315. 

.ffwrf  ^.450473. 

#«#«-4.46  2. 

#*<*,*.  3 15.4$?. 

Riccardo.iyi. 

Riccio  27.250.456. 

Riccobuono.*c$, 

RilUno.tfx.ii4f> 

Rinaldo.  157.145, 

£<>*.;  2  5. 

Rifialdo.^X» 

Riua.'oj. 

Rittarola.jé, 

Roberto.iU.3i4l 

Rocca.^iì. 

Rocco.  119.  285.  296. 

297-520. 
#0^/0.312.315. 
Rodoiouich.  169.170» 

436. 
Roman.7, 
Romano,!  2.453. 
Roncello.  1  37. 
Ronchella.i  37. 
Rangone  325. 

#0tf7j».IOO. 

#*/rf.  162.  163.  164. 
221. 

#^153.245.346- 
#^.53.73.119.  1  50. 

175.250.29^. 
#0^.54.86.436. 
£)<//*  Roucrt,  i3o. 


419* 
Rcuito.-JQ.  171.  352. 

432.437.438. 
Z)<?  Rubeis,  89.   191. 

199. 
Ruffo. %.  39.  no.  112. 

113.  118.  130.  2I8. 

264-  344»  422.  452. 

485. 
Rufolo.yi. 
Ruggì. 16$. 
Ruggì ero. ii<). 
Rufca.'ij. 
Rufcello.4$-T.\ 
Rufichieuich.*^", 

S 

S  Abino,  3 1  r. 
Sabrano,  16.  56. 
58.59.60. 
Sacchetti.176, 
Sacco.zyS, 
Saliceto.  191. 
Salai,  43  1; 
Sai  amone.  1 9.211, 
«SWrf^r.224.. 
Salerno.  183. 
Salgado  453. 
«Srf/Ho.175. 
•SW«*£M42.1 
Sanazaro .  27.  261. 

445- 
Sambiafo,  106.   107. 

126.176.  I78.  296. 

2  97.: 1  99.480. 
Sandoual.  1 80. 
San?  fio.  144.474. 
Sar, felice  .  297.  368. 

4M-450* 
Sanfr  amondo.  1 80. 
Stf^j.7.147.149. 


Sangìneto.io-r.iQjl 
Sangiorgio.  58.  59. 
SangfiìnazJZjJ.lii. 
Sangro.  2.52.55.59. 

60.    105.  121.  141. 

161.  178.  285.412. 

432.  448.  470.  480. 
StfWtf.145.A49. 
Sampolo.27. 
Sanfeuenno.  I 5. 1 8. 2 1. 

39.51.  53.  78.126. 

127.  128.  129.  130. 

132. 158.  194.228. 

264.297.  305.315. 

340.  365.426.  468. 

475.480.  488.  489. 
Sanfouino.  23.90  95. 

172-259.  275.420. 

446. 
Santacroce  il 41 
Santeno.2.80. 
De  Santts.z^y. 
Santoangelo  .  2  5  9.* 
Santomargo  33.  ijj. 
Santrjlafio.  137. 
Srf»£488. 
Stfr  aceno.  1 09.43  *» 
S<W*.245. 
S47TOV284.  « 

Saffo. x^, 
Sarrtano.4$yl 
Saltello.  120. 
Saulo.110.  317. 
Sauoia.  20.  234.  265.' 

365.370.376. 
Scacciauento.iéy, 
Scaglione ,  128.  296. 

297. 
Scala.*  40. 
Scaligero,  341. 
S^Km/^of. 


Scateualli.$o$l 
Schmo/i.z<)6. 
Schifane.  3 1 6. 
Sciawbergb.^%%* 
Scillmo.\  19. 
Scoppto.tG  94. 
Scondito.  37  472. 
Scorai.-}  6.yj. 
Scotto  137-3  li.  jlj» 

Scrtnario.  138. 

Sfro«r^»fl.J7. 
Suri*.  418. 
Sebzftiano.ijs*  200» 
Sentir,  ara,  186. 

Strbellone.  2x9. 
Sf^w  131.  132.432* 

47?. 
Sfr*p<?*//:0.427r 
Stm*  823  : 5.379. 
v         Serftle.  bj.  109.  154." 
296    297.  320.351. 
435.442.449. 
SeJJe.j. 
Sttarulo^€\. 
Seuerino.i$S.  364. 
Sforma*  12.  211.  316. 

530. 
Sfrondato.  16^ 
Sitna.z6i* 
Sifo  la.  120. 
Sigwulfo.;  37.179* 

S^o^/0'4» 
S*/k*.$  6. 368.369* 
Silueno.+ic). 
Stlucftro.i}6. 
Simmonetta.4^6. 
Sttfél'i/^.  3  27.42  8r 


S^.138. 
Soceino.iyj, 

Sciano.  2  21. 
Soltmena.14j.14B '„ 
Somma»  SS.  130.144. 

3iJ- 
Sommaìa.ijd, 
Sommonte*7Q.$$.iyG 

Sonatore.;i  5, 
Soranzj).  22  2» 
Sorgcnte.z-pG» 
Sona.  144. 
Soriano.zzz, 
Sorte  329, 
Saro.  223. 
Spanila.  1 3  8.' 
.  SpaJìan,o$$j. 
Spam  fora.  296. 
Speranza.  283. 
Sjpitftf.  174.20».  29& 

Spinello.  82.99*  rir» 

112.  114.  137.  139. 

144.  145.  195.  196. 

258.  2^4.  501.  355. 

418  421.  430.  439. 

441. 
Spino/a.  95. 166. 205. 

2T4.  226.  230.254. 

366.418.479. 
Spirito,  296. 
Squarciafico: .  41 6. 
Statuano.  1 9» 
Stanti.  298. 
Stt*.  158. 
S/<?/<*»0.3  3.i57r 
Stella.  229. 
Stendardo,  zoo, 
Sterltcki^Ok- 
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Stinca-  43?. 
Stocco.  296. 
Strada.i  44.  $yfl 
Strammone.  1 2 1 .  47  jr 
Striuerio.fi  f* 
Strot.zjs1.41?. 
Suardino.6$, 
Snardo.4^6  437* 
Sf^rr^  1,195. 
Subichi.  $4$. 
Sueuo.i  3.3 12.444.'' 
Sui  da.  14. 
Summaia.4t'j\. 
Suypa.xcy. 
Suriano  3 1 9. 
Sufanna.^iy^iy, 


TAbaJJi.14^,  144* 
245.  247.  248;. 

249. 
Tagliaferro.  3  20* 
Tagliapietra.  22  2» 
Tappia.y6.;6$» 
Taranto.ij. 
T'arjia.  108.  iopv  296* 

297. 
Tartaglia.!!. 
Tartaro  203 .204.205 

207.209. 

TaUetna.41  E* 

Ttf  aro.  100.137. 
Teodoro.tr/  8. 
Tele/e.  79,  296297* 

466. 
Termi nio.zjx, 
Tiepoli.zii. 
Tmto.  245* 
TvraqMeUo*  28*  £7$, 

3^414,. 


504 

Tirello.2.$6» 
7V<:<m  9.99.305.47; 

489. 
Toleto.  98. 100.  184. 

i86.234-i95«457- 
DelUT0lfa.16S.44S, 

Tolomeo.419. 

Tommacello.  8  y.  1 3  7- 

157.305.  419.41°» 

440. 

Tor*afo.%6»44$* 
Topi. 460. 
T«ppi.  156.  il 4.  270. 

282.5r4.358. 
Toraldo.9  2. 305. 
7"or<te.28i. 
T  orino. i<)6* 
T  or  0.170. 
Della  Torre. 171, 
Torrw.161.359» 
Torretto.176. 
Tortora. 17  4. 
Tofcano.iy6.$io. 
Toji  0.1^6. 
Tonar  a.  1 5 1 . 1 79. 1 80. 

181.  183.  184.  185. 

1 85.i  87. 
7Vvzw.72.175. 
Tranfo  305.443. 
Tnmerula.iij. 
Trifiult10.115.41u 
Troi/è,  196.4$  9. 
Trombatore.$i$, 
Trono.  221. 
Trop  etani.  305. 
7*£  de f chi  x  1 ' .  4  2  9 . 
jTft/rftffl.444. 

281.436471.474. 
Turbolo.i6i.$$j, 
TurinoiiSu 


Tutinu  14.68.69  109/ 

146.198.252. 
T  ut  tatuila.  386.  429. 
^450431.469.476. 
7*«s^wfci4.i^. 

15 

Vy^.433.  434. 
435.436.475.489 
Vairano.419. 
Valdataro,  172.17$. 

174.      - 
Valen^uola.So, 
Valignano.141* 
Vallaci, 
PW«a.2.l59.J92.l9J 

194. 

PV*/»rf<*0.2.' 
^4^^.52.423.480. 
^r^^.426.427. 
PV*  r<?.  1 80. 

V  affatto.  200. 

Vaft  0.107. 

Vb aldino.  130. 

£*>  o7;/,  24  5. 

PV/r;.r,245. 

^^.234. 

Vela/co.  180.182.220. 

^«rf/^.i  65.216.479 

P>  77^0.200. 

Venttro.iiù 

Vento.io$, 

V entimig Ha,  i$tl^i% 

355.489. 
Venuto.  200. 
Vermudes. \So. 
Veruicaro)  Caftigljtir, 

149. 
Vefpolo.i$i, 


280. 

?■*£•.  I54. 

/)*/  Vicario.}  15. 
VigUena.  150.151* 
PV£»rf.68. 
Delle  Vigne.\%\ 
VilUcublai.^Z. 
Villana  .  28.  52.  95» 
143.  170. 171.  472. 

475.    ,   ;  _ 

Vtncenti.  09.  76. 77. 

352.356. 
^prr^.453» 
f  *r£//*0.24. 
ViJconte.9l*i6$*Si6\ 

329.436.468. 
Vitagtiano,4ìu  4}ù 

455- 

ff/d/f  .221. 

/^/;<0.452. 

VizAtnani,  221.  222. 
V  rubri  ano.  150. 
ZW/;*  Volta.9^4* 
Voltabaia.ioi* 
Voragine.  3.418. 
PVrrfc^.223. 
Vrrea.y, 

Vfodtmare.6S.479i 
Vjfotich.119. 
Vulcano.117.1iS.14i 
305. 3  u.  351. 556. 

445* 
Vuolfango,$i, 


X 'imenes  .31. 


£<#- 
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T  Zapatta.  7.  74«7P»  Zuccbi.^o. 

177.  Zufia.i  5 1.187, 

ZMtbtYÌA*  104.   Zauaglio.469.  Zunic  a. 41  z  41$. 

105.107.  Z4^er<t.i86.  20$.  Zurita.6.1 3.95.456 

Zaccone.315.  i>35-t>7$  4*7*  Zurlo.zSf. 

Zznfino.  jzo,  Zeno, zzi. 

Abbici  delle  Notizie  breui ,  ò 
proliile  delle  Famiglie  men- 
zionate in  quefto  primo 
libro . 


A 

Alerbadì  Ara.- 
gona.%6. 
lAlarconc.ipz. 
jllltgretta.460. 
lAtbertina.Sp. 
jìmbrofìna.470. 
+4quìna.42<S. 
Arena.165. 
tAuclla.iì. 

B 

B  Mule. 410. 
Bernauda.  414. 
Buoncompagno.477. 
Bonito.83. 


Barone.445. 

E  rane acci  a.  41. 
Brar.cia.4z4, 


CI  M.442'. 
/  Cafarélli.lpo. 
C ampitelli.  42J. 
Confaga.pó. 
Coppola.po.43z. 
Capoua.411. 
Caputa.161. 
Carafa.453. 
Caualcante.  480. 
Caflriota.139. 
Caftromediana,  467. 
Ccfarc. 311, 

Sss 


Cibòrio'. 
Cicala.  114'. 
Cioffa.157. 
Colonna.  134, 
Concubletta.itf] 
Conti,  e  Conti  della* 

Genga.jzó. 
Cofentina. $12, 
Cofian^aM. 


DMtoU.i^. 
Dauid.43pt 
Donorfa.tfi. 
Doria.75.pz, 


£r« 


£ 

I{natmes  ,  detti 
t  Tannoni.qSS. 


FJ.uilla.47 1 . 
Fenao.  1 05 
Franco.  171. 


212. 
Grimalda.ióf, 
Cujmana.46^. 
G  nettar  a. qz}. 


IMperata.iSp- 
Impercale  .202. 
/(tf/e.298. 


Ljtgnì.i^. 
Lombarda.lpl 
Z0wg4.178.195. 
Lettiera.??. 


THanfa.ipó. 
TAariM. 

MaftrclU.iSS. 

?rliro.z$i. 

Moncada.161. 

Tilonfort.iS. 

Monte/alcione.  347. 

'Montalta.iqq. 

Mufettola.91.466. 


o 


Z/H4.478. 
Orfwa.44.6. 


I\o«;/o.4j7. 


SMaìa.431 '.' 
Sanfcuerina.  78. 

5<z/u^[4.44i. 

Solimela.*  47. 

Scuiarciafico.416. 

Suarda.426. 

Su.1res.i95. 

Stro^a^i^ 


D 


M 


2)1 

JgnacauallQ. 
321. 


J  TWTWtf.47?! 
Tallauicina^ . 
440. 
Tetagna.i  19. 
De/  T>?  ^0.427. 
'Pignatello.  1 60.4x5  - 
"Pinella.qiJ. 
Tijanella.ijj. 

R    gualchiera. 7  6 
Regina, 470. 
B^cca.148. 
J^uertera.47^, 
B^cca.469. 
J^iccarda.ijz. 
J^dQlOHÌcb.lóp. 


Tjbaffa.zqi. 
T  olfatti. 
Touara. 179. 
Turbola.ióz. 
Tutt amila.  430, 


VMdatar  a.  17Z 
Faina.  192, 
J^rgdf.426. 
^^.433489. 
Viglkna.  1 50. 
Viliano.qrjz. 
V 'itagli ano.  451, 


Ca- 
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Catalogo  delle  materie  più  me- 
morabili ^  che  fi  regiftrano  in 
quefte  prime  Notizie. 


ji 

A    Dolanone ,  & 
^Adulatori 
bi  a  fonatilo.  484. 

„4guone,  Feudo  itu 
*4piru7gPìC  j 'noi  Si- 
gnori antichi,  e  mo- 
derni. 5 6. 

\4lcibiads  portauaj 
Infegna.z$. 

'Ale fi  fiume. $op. 

tAltamura,fuo  jtrcì- 
preterato,&immu. 
nità  72. 

\Amantca,  e  fuoi  no- 
b ili  ,198. 

jlnellajegno  di  no- 
biltà.z^p. 

Jlnglia^ronincia,  e 
{uà  infogna,  ^z. 

equino  ,  e  [uà  info- 

jirifìotde,  fuofogel- 
lo.z$. 

lArmi  diuerfetnon  di- 
ucrfificano  fami- 
glia.z6z.4ap. 

\Arme  greche.  $<\"$. 

jlrpino  Città,efua  li- 
tica infogna,  24,  25, 


lAftrologia  biafmata. 

399> 

Mula,  fua  inprefa^. 

jlujlriaci    ,    antico 

Marchio.  15. 
pintori  buoniychedi- 

[corrono  dijlrmeria 

3z.e  3]. 
^Auuocoto  de'pouerì 

delle  Galee,  zpp. 
^rte  chimica   poco 

buona.401. 
B 

B  ignara  in  Ca- 
labria. 10,6. 
Bande3e  Sbarre,  co- 
me fi  coUocanonel- 
lofcudo.tf. 
Baronaggi  in  I{egno, 

e  loro.antichità.i. 
Della  Bella,f amiglia  9 
e  [uà  infognalo. 
Biuona,  Cafiello  iru 

che  lodeuole.  301. 
Bufento  fiume  >e  [ueLì 
attiuità.zp'). 
C 

CMabria3efue-j 
gr andrete. 28 6 
Sss 


Carafa ,  [uà infogna, 

lu- 
tarlo jlndreaCar  ac- 
ciaio lodato. 1. 
Cafiracane ,  [uà  ^ir- 

ma.<ji. 
Catanzaro  deforitto, 
e  [ne  famiglie .  ^14. 
Cauallerc^o.  Pregio. 

lll- 
Cic  ale  ,  e  loro  effetti 

in  Calabria. ^op. 
Cimierijvaìij  334. 
Cimiero  dello  feudo, 

di  che  lettere  può 

ejfor e  capace. 25. 
Cognomi  à  che  tempo 

li- 
Colori,  come  fi  cono- 
[cono  nc'rami  fora- 
[iteri.  z6o. 
Comctifiabulo ,  che~> 

vuotdire.$. 
Conto, Città  di  Lom- 
bardia dcfcrittoj. 

$22- 

Conte  titulo,e[ua  an- 
tichità. 1. 

Conti  di  jLltauilladi 
Sinopoli  indegno  8, 

Z  Con- 
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Conti  di  Barcellona-» 

antica  infogna. jr. 
Conti  di    Ifpagna  à 

che  tempo.'y. 
Conti  Talladini,  chi 

erano.1). 
Coralli  in  Calabria^, 

301. 
Corone,e  loro  varie* 

Coflantino  Impera- 
dorè  inalsò  nello  fcu 
do  la  Croce.16. 

Cojla^a  famiglia  ori- 
gina da  Toluolo, 
2.68. 

C utro.  317. 
D 

DyAme  no/Ire  de- 
gne di  lede. 5 3. 
Quai  fregi  deono  im  ■ 
p rimere  né  /ugelli. 

Dei  grafia,  che  vuol 
dire  nelle  fcritture 
antiche.!.. 

Dragone  èfuofignifi- 
cato.  144 

Duca,  antica  fua  di- 
gnità 4. 

Dnc a  di  *Atri  in  ì{c- 
gno,4:  fua  antichità, 
8. 

Duchi  di  Germania^ 
come  fieno  .8.  e  9. 

Duchi  di  Grauina,  di 
Martina,  e  di  Ter- 
moli.y. 


Duchi  in  Ifpagna  à 
che  tempo  primi  • 
piarono.1}. 

Duchi  di  Safloniajua 
antichità,  <&  infe- 
gna.^z. 

Duchi  di  Savoia  ,  di 
Modena,  di  Fioren- 
^a,ediTarma.%, 
E 

EBrei  in  Napoli, 
che  Jegno  porta- 
uano.zóz. 
Ecclefìajiici  deono 
fuggellar  le  fcrittu- 
re.$z. 
Epaminonda ,  fua  in* 
fegna.z^. 
F 

Famiglie ,  che-* 
originano-     da* 
N or mandi.  15. e  id. 

Famiglie,  che  otten- 
nero titoli  eguali  a* 
I\e.zó^. 

Famiglie  N  apolitane 
imparentate  coru 
f angue  R^gio. 11 . 

Federico  Barbarojfa 
fìt  il  primo ,che  nelle 
C accie  introduffe^» 
Falconi.  301» 

Fr ance fi  net  compor- 
re oirmatia  degni 
di  lode. 28. 
G 

GHan  Camerario, 
li 


Gran  Cancclliero  del 
B£gno,e  fua  autori- 
là.ft. 

Gran  Cancelliero  di 
Francia ,  che  incide 
nella  fepultura.  37. 

Geno  uà  lodata  .415. 

Geraci  Città.  510. 

Gigli  varij  nelle  infe- 
gne.^z. 

Giudice  fua  dign.tà , 
chefigmfica  nelle-* 
fcritture  antiche^, 
197. 

GraGinftwfiero.itf 

Giufti^ia  deue  cjfere 
in  vn  Comandante . 

313- 
Gran  Sinifcalco.^z^. 

Guelfi ,  e  Gibellini, 

quando  vennero  in 

Italia.  36  loro  infe- 

gne  come  fi  conofea, 

no.^ó.e  37. 

I 


,<5o. 


INfegne  Getili^ie, 
e  loro  antichità . 
xz.Comefi  conofeo. 
no  quelle  de*  Signo- 
ria di  antichi  No- 
bilitò. 
I fiorici  ne'  Tribunali 
fan  fede  277. 
L 

Ladislao,  perche 
portò  l'Imprefa 
dell'Elefante.  2J9. 
Leggcdiftirpc,cbe-9 
era 


tra  appreffo  a'Upma. 
ni.zd. 

Ligia  Sirena  dotte  fin. 
fero  t  Toeti.  300. 

Limofine  fetre  mol- 
to giouanoalle  no- 
ftre  anime.  405» 

Liti  di  reintegrarlo  - 
ne  à  Seggi, come  de- 
uonfì  introdurre  in. 
giudi^io.zóp. 

Locrt.^p.e  310. 

Luigi  Todericojua^ 
vita. 363. 

Lu(fi  auuelifcono  /e~? 
Città.  510. 
M 

MjLntoua  Città, 
e  fua  antica 
*Arma.xjo. 

Marcbej e,  titolo  /«o 
antichità^  antica- 
mente ,cbe  volea  di- 
re. 4.  in  Napoli, e  in 
Jfpagnaàche  tem- 
po ri/orfero  j. 

Marche}}  tutti  del  I{e 
gnOyConleloro  an- 
notazioni. 122, 

Medico  dee  effer  vec- 
cbio.40  r. 

Tttiles  nelle  antiche^ 

fcritture^he  fignifi- 
ca.zyó 

Morte  de*  congionti 
dee  fopportarfi  co>- 
fiantemente.^jj. 


Nobile  antico  fé 
può  oflare  a 
Topolano ,  che  for- 
mi arme  eguale  alla 
fua. 161 , 

Nobile  fé  per  gelofta 
dell  arme  deuedueL 
larc.zóz. 

Deue  gloriarfi  delle 
fue,cnondelly+duite 
anioni. ^.14. 

Se  tr  ani  a  da  buoni  an 
tenati  non  fé  ne  dee 
vantare.zp. 

Nobiltà  nuoua  non* 
ùe  uè  e  fiere  dall' an* 
tica  difprf^ata^» 

4*3- 
Nobili   come  deona 

pittare*  loro  fedici 

quarti.z6$. 

Nobili  del  Hegno>,  t> 
loro  ìttica  poteva.?* 

Nobili  di  cognome, et 
infegna  ,nati,ò  deri- 
uati  da  vna  me  defi- 
lila Tania  arguifee 
ldentità.ZTy. 

Nobiltà  dell' H uomo, 
quanto  fi  a  grande. 

349- 

0 

ODelaffi famiglia: 
fuainfegn*.37+ 
Onori àrei non  fico- 
cedanolo. 
Origine  di  f angue  ce* 


509 

meprouafi.zyS. 

T 

Pagana  Famiglia 
quali  Città  do- 
mino in  Italia. 57, 
Talladina    dignità 

qualcra.%* 
Tari  di  Fra  ne la. 5. 
Tania  ingannar  non 

fi  deue. 37 6, 
Tatn^io  Jua   gran- 

dc^a.4. 
Tece  :aCalabria.Z9$ 
Te/ce  Spada ,  e  fucu> 

Caccia. 306. 
Tefìe  def crina .  380. 
Titturedi  antenati 

nobili  antichi ffia  co- 

fiuman^a  Zp. 
TiTgo  in  Calabria, 

Tlatone,  che  portati* 
nel  f ugello. z^ . 

Tolentaifamigliafua: 
Jtrma.tf. 

Tolicaflr&Città.zij. 

Tompeofua  infegnà* 
i& 

Touerti  rende  aìle^ 
volte  gli  huomini 
grandi.^. 

Trìncipe,e  fua  digni- 
tà.p. 

Trincipi  anotati  tut- 
ti del  nofko  fiegno* 
6%. 

Trincipi,  come  effer 
devio.  $8p.eficguep 


5io 

[eco  huomo  di 
natura  ,gratLs 
nobiltà  nelle  Spa- 
gne.6. 

leggio  Città  ,  efua 
nobiltà. $07. 
Promani,  cloro  anti- 
che infcgne.zj.c  28 
Quali  erano  quelle, 
che  donauano  à  loro 
confederati.  52. 
affano  Città,  e  fuoi 
Nobiliti?. 
S 

Salerno  Città  co- 
meni  abile. 1$. 

Sangrojnfegna.  5:2. 

Santa  Seuerina  Città. 
$17. 

Santo  Mango  ,  fami- 
glia ,f  uà  origine,  & 
antichità.  $$. 

Sauoiajua  jtrma.^z 

Sbarre  come  ft  collo- 
cano nello  feudo,  il 

S.Bruno.$G$. 

S.Giouanni  della  Ve- 
gna,da  chi  edificato. 

S.  Stefano  delBofco 
de  fermo, vedi  Cala. 
bria. 

Scietie,loro  origini,  e 
perche fur 'ano  ì Uro  • 


uate,  vedi  la  prima 
Dedicatoria . 
Sciglio  in   Calabria . 

Gra  Scudiero  di  Fra- 

cia}cbe  incide  nella 

Tomba.  37. 
Scudo  di  che  lettere  fi 

rende  capace  z$. 
Scrouigna,fam.  efua 

infegna.tf. 
Seneca,  che portaua 

per  jlrma.z%. 
Sibari ,  e  fua  caduta 

gr  andina.  $zo. 
Sda,Selua  inCalabria 

deJcritta.iyS. 
Simenes -, famiglia  Co. 

tica,fua  infegna.%  1 . 
Socrate ,  che  portaua 

nel  Marchio . 25. 
Sorrento. tfi. 
Spartiucnto.jop. 
Squillaci  Citcà,efuoi 

nobili.  $1 1. 
Stema,  che  vuol  dire. 

29. 
Stilo,  e  fue famiglie. 

310. 
Sugelli  di  Dame ,  di 

Gentiluomini,  e  di 

Vrelati  lor forma, 

Sulmona  Città ,  efua 
antica  infegna .  24. 


Sua  nobiltà.!^. 
T 

T  Alterna  Citta, e 
fui  nobili.  316. 

Titoli  in  Napoli,e  lo- 
ro antichità  1.  Itu 
che  tempo  fi  conecf- 
fcro  a  perfone  Topo 
lari.p. 

Tonni ,  e  lor  caccia- 
gione 301. 

Tumulto  Napoletano 
à  tempo  dcll'iAute- 
re  dcfcritto.fji. 

Tropea  CittAt  efua 
Nobiltà  JOJ. 

Tumoli  de' Nobili  an- 
tichi erano  jchictti. 
274. 

VC cello  mar aui- 
gliojo  in  Cala- 
uria  jOO. 
Ffficij  deuonfi  com- 
partire à  meriteuo- 
li  388. 
Virgili  a,  fam.  fua  in  - 

fegna.14. 
Vitaynon  può  prolon- 

garfì^z. 
Vulcano  Montejucj 
qualità,  god. 
Z 
EferinoTromo* 
torio.  305?. 


IL      FINE. 


In  Congregatione  coram  Eminenti/fimo  Domino  Cardi- 
nali Caracciolo  ArchiepifcopoMeapolitano  fub  dic_» 
26.Nouembris  i6ji.  fui:  diéìum,  quod  Rcuercndus 
Pater  Coragiusrcuideat,&  infcripus  referat  eidem-. 
Congregationi . 

M.Talpa  Vìc.Gev. 

Francifcus  Guarinus  Soclefu  Cong.  Indie.  Secr, 

EMINENTISSIME  PRINCEPSJ 

Iucundiffimoanimo,exEm.ruae,iuflu  hoc  opus  peruolui, 
quod  infciibiturjiV^/7/>  di  Nobiltajettere  del Sig.Giufep- 
pe  Campanile  Acade  mie  0  Oz>io/o,  edVmorifia  .  Ni  hi!  in  co, 
quod  Religioni,aut  bonis  moribusdiiTenriar,inuenire  po- 
tui.Quin  eriam  quia  mirabili,&  varia erudirionum  nobi- 
lirate,atq;Elocurionum  candore  vtiliter  obIc&ar,digniffi- 
mum  praslo  cenfeo,  il/ic  Em.Tuae  videbitur.  E  Collegio 
NeapolitanoSocietatisIefu.  Die  i^Nouembris  1673. 
Emin.Tuse  Reuerendifììma?. 

Sertms  humìllìmus:&  addìttiffìmus. 

Dominicus  Antonius  Coragius,e  Soc.Ie/ii . 

In  Congregatione  habita  coram  Em.  Dom.  Cardinali 
Caracciolo  Archiepifc.Neap.iub  i.Decembris  1673.  fuit 
dicìum,quod  ftante  relatione  pradicìa  imprimatur. 

MtTalpaVicGen> 

CaroJus  Paladinus  Soclefu  Deput.Secr, 


Magmfìcus  Bartholomcus  dcLuca  videat,&  in/criptis  fu? 
Excellcntiaereferat. 

Galeota  R.Carrillo  R.Capibl.R.Grtiz  CortesR.  Valero  R. 

ProuifumpcrSuamExcellentiam  Ncap.die  o.Deccm- 
bris  i6ji» 

Preti . 

EXCELLENTISSIME  DOMINE. 

Notizia  aliquarum  huius  Regni  Familiarum  quarum 
vix  aliqualis  cognitioreperiebaturob  temporum  vetu- 
ftatemeorumque  memoria  poenirus  modcrnis  tempori- 
bus^ hoc  Regno  erat  deperdita.fummo  ftudio  magnoqj 
labore  perpetuifqjvigilijs  ab  V.I.D.Iofcph  Campanili  (  in 
ino  libro  intitolato  de  armaria,ò  vero  Notitia  de  Nobili 
titulati  del  Regno  de  Napoli,)  fuit  rcnouata  auante  ipsa  le- 
gì  nichilque  quod  regali  iurifdicìioni  aduerfetur  inueni 
ob  quod  diótumlibrumdigniffimum,vt  imprimatur  diudi- 
co,fi  E.V.videbitur  Ncapoli  die  io. Aprilis  1^72. 


E.V. 


Deditiflimus  feruus.' 
BArtholomeus  de  Luca  • 


Vifa  retroferipta  relatione  imprimatur ,  &  in  publica- 
tione  icruetur  Regia  Pragmatica. 

GaleotaR.CarrilloR.Ortiz  Cortes  R. Valero  R.  Cala  R.1 

Prouifum  per  Suam  Excellentiam  Neap.  dk  16. 
O&obris  1^73. 

Preti» 


£> 
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